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V^iianHo le querce di Doclona e gli antri 
Si adoravan di Cirra , un gentil rito 
Era invocar le Suore alme custodi 
Ai tesori di Febo , e quando offriva 
A Cerere il cultor le prime spiche, 
Olocausto incruento , incominciava 
L* acheo poeta dalle Muse il canto : 

E quel canto una voce era , una fnena 
Del core , un foco in hii dalla festante 
Vista dei templi^ alimentato , nn culto' 
Che i pairii Numi celebrava. Omero 
Un sacerdote era di Apollo : o fosse 
Un sol mortai dal ciel privilegiato 
Che suscitò dal cenere di Troja 
Si stupenda favilla e in un per tanta 
Via scòrse alla cilestra isola Ulisse, 

0 de’ ciclici vati e delle antique 
Fantasie greche tuttaquanta espressa 
Fosse la sapienza in dire poemi. 

Di secoli diversi e di più menti. 

Fatica ìllnstre; i sacri inni e le preci 
Fremeano intorno ai tripodi fumanti. 

E la patria d’ Omero al pellegrino 
Che dal mar la saluta, è sempre bella: 
Puri fiocchi di luce il Sole appende 
Alle vigne , di porpora inghirlanda 

1 suoi laureti , c zeffiro sospira , 

Come allor che una vergine sospetto 
Ebbe che la baciasse un qualche iddìo 
Nel sen di un’aliante aura diffuso. 

Salve , o regale e glorioso asilo 
Dell’ arti e dell’ amor! La tua forttma 
Ti abbandonò , quasi un infido amico , 
E la tua stella ìmpallidi: ma liete 
Sono ancor le tue valli.... Ah, la natura 
Per te non si cangiò ! Poche rovine , 


E non potrò dà meo loolsni negetii 
Trar fuori aMK>r poriìche SdntHlr ? 

1. PitroiMovTi. . m 


Simulacri del tempo e del dolore, ' 
Attestan de’ (kmsenti i fasti e il regno 
11 semprevivo e 1’ edera per 1’ irte 
Macie de’ templi vedi andare, e immonde 
Nottole far sovra que’ templi il nido. 

Esose anche agli armenti or sono e tetre 
Del Parnaso Io fonti, un mfelice * 
Silenzio è fattoi! magno Olimpo; e dove 
Il fidiaco Giove irradiava 
Col divino suo sguardo i supplicanti , • 

Si asside il Munsuiman, tardo svolgendo 
li suo rofi^^rio fra le dita, il baUo 
C.andiolto s’ intreccia appo i vocali 
Minareti, c 1* FJlcno in sul turbante * 

Fa di un Delhis fischiar gl' igniti dardi. 
Ombre sovra ombre il tempo ossa e sepolcri * 
Insù la terra seminò ; diverse 
Di popoli famìglie e di fitvelle 
Vi ondeggiar sopra e strane armi e venture. 
Come quando scompiglia furiosa 
Grossa bufera i mari del deserto. 

Così la guerra cancellò con piede 
Sanguinolento ogni passata impresa. 

Son vinti i fati degli Antichi : pari 
Al sibilo di un flauto abbandonato 
Agli scherzi dell’ aure, un’eco appena 
Dal cenere solingo al cor ne viene. 

Il pensier degli Argivi in un’ angusta 
Sfera di vive imagini danzanti 
Si agitava e ridea. Semplici e pochi 
Eran gli oggetti che scoppiar la fiamma 
Fean dagli abissi dell’ umano ingegno; 

Era per essi un barbaro; uno stranio 
Chi non bevea l’ Ilisso , o nell’ Eurota 
Non tuffava le membra; ancora un nuovo 
Mondo si nascondea nella marina ; 
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£ la scienza non area congiunte 
Della catena social le anella. 

Or le TÌrtù, i delitti accumularsi, 

E le sventure e i tempi ; smisurata 
Massa in che il guardo si rifrange e perde. 

Ma perchè assiso sull* estrema pietra 
Di un rovesciato altare, immoto all* onda 
Del secolo che tutto urta e travolve, 
Stranieri Numi ancora intiiona il vate, 

Numi derisi, e ai buoni studi avverso, 

Di storie parassite e di canore 
£ajc addensando le moderne carte , 

Pasce di vento gli oziosi uditi? 

Se posa il Sol nella serena Reggia 
Del cici, perchè con la delusa plebe 
Sovra il suo fervid’ asse affaticarlo ? 

Milioni di sfere c di pianeti 
In sua vece non girano ? Per Paure 
Con sincero viaggio agitin essi 
Le focose quadrighe ed i cavalli. 

(!eian forse le mitiche dottrine 
Ltili c belle verità ; ma lunghe 
Tenebre folle vi stan sopra. I culti 
Del Giappone c del suol cui 1* Indo irriga 
Han pur vaghi misteri e fantasie: 

Ma chi rimembra del corsier di Aroida 
Le sette fronti , ed in bizzarre spire 
Visiiù incarnato e in volti ardui ferini? 

Più spesso il vizio sotto il ricco manto 
Riparò di quegli Idoli la sua 
Deforme nudità; degl’ impudichi 
Il lezzo ottenne un genial saluto 
£ portò il nome di una Diva in fronte.^* 
Forse ancora con Pinfùle scbei^ando 
E i non temuti litui , c’ infuse 
L’ empio nei cor la vile indifferenza 
O lo spregio de* riti. Alla menzogna 
Piacque la vanità de’ prischi accenti, 

E se li pose sulla bocca. Ahi quasi 

Non ci fremesse più nel sen veruna 

Fibra latina, assiduo ricorda 

11 cantor le virtù de’ favolosi 

Eroi , sprezzando col silenzio i nostri ! 

E se nelle pensose aule ai Potenti 
Facile arride ; è Mantova e Venosa 
Inclita scusa al suo yenalc encomio. 

Tale non era , o Monti, il tuo poeta. 

Poiché alU povertà vandala e al brando 
Abbandonata fu da Dio la terra, 

Sanguinoso cadavere, e spogliata 
Fu d’ ogni ameno suo civil costume; 

Unico apparve l’Alighier che al cauto 
Di perenni armonie seme e radice 
Esercitò l’ italica favella. 

Ma perchè troppo austere e disadorne • 
Mostràrsi ^ quel divin petto le avite 
Are c le imprese , e in cor gli prevalea 
La prepotenza della gloria antica ; 

Mal nel suo Genio confidando, il sasso 
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In cui dormian le muse illnstrì sonni 
Ei visitò , come un discreto amante, 

Di un sorriso le chiese , e nomò forse 
Un qualche suo pensier con la parola 
Che si grata vagò sul labro argivo ; 

Ma quegli esteriori adornamenti 
Che sulle chiome lor parver sì lieti, 

Non ei tesoreggiò. Nè le costrinse 
A errar sdegnose e attonite fra noi 
Il Varano che ardita orma stampando, 

I.a moral poesia fece sì bella ; 

Adir le cortesie Tarmi e gli amori 
La educò il Ferrarese , e il buon Torquato 
La coronò di stelle in Palestina. 

A noi ragionan questi templi e queste 
Aeree torri , archi diffusi , auguste 
Soglie piene di un Dio. Vedi quest’ are 
Di candelabri coronate, ardenti 
Di preziosi odori , ivi rifùlge 
La pietà di una Vergine, atteggiata 
D’ ogni grazia immortale ; ivi le oneste 
Lagrime de* contriti, ivi le preci 
De’ Santi tutte numerate in cielo. 

£ de’ Màrtiri il sangue, e le vigilie 
De* smorti anacoreti, alto eloquente 
Sagrificio si estolle. 1 padri nostri 
Strinser queste are infanti, a queste innanai 
Furon per sempre ad una sposa avvinti , 
Il lor cenere dorme appo quest’ are. 

K s’ io ripeto de* Leviti i salmi, 
(^ntrìstarle potrei ? Sarò un profano. 
Un ehe le oltiaggia, perchè il sacro ostello 
Fo, Manzoni , echeggiar degl* inni, tuoi ? 
Dolce non è fra gii organi esultanti, 

E le latidic* arpe la solenne 
Voce che gli ardui vertici commosse 
Del Sinai sonoro, e arcana in Patmo 
Andò tremando per le curve spiagge 
K gli aderenti flutti ? Ogni astro è cura 
Di un Cherubino : un le comete oblique 
Spinge , alle sfere tempera ì concenti , 
Arde nel Sol , scherza coi dilicati 
Rai della luna ; un pe’ sereni eterni 
Spiega del tergo placide le vele, 

O piove in giro coi profumi in terra. 

Uhi tuona alto sui cocchi, e stretto un brando 
Agita la vittoria e la sconfìtta 
Sovra il capo degli uomini : chi gode 
D’ Èva mischiarsi con le molli figlie. 

Alla vita sorridere e all* amore; 

K chi ministra il fùlmine e la morte. 
Niiin’alma vèste umana carne , o guada 
A quella sponda che non dà ritorno, 

.Se in paradiso un Angiul non T adduce, 
O nell* avemo. Un riso non ci abbella. 
Non ci spunta una lagrima che nuoti 
Per T orbita degli occhi inosservata. 

Un demón Tira ci fomenta, un T odio» 
Uno il livor , un alti'o ci solleva 
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Nel sen lo stolto orgoglio ; ed è quel crudo 
Che o»ò drizzare le dannate insegne 
Centra V Eccelso e i padiglioni suoi. 

Ab ! quando alle beltà della natura 
Chiuso è il felice ; il misero si crea 
Dapertutto prodigi , e si rifugia 
Con la speranza e col timore in parte 
Ove noi giunga la mortai fortuna: 

Cerca una cella, di una Croce ai piedi 
Si getta e piange ; cbè non mai distrusse 
Nel santuario del suo petto Iddio. 

Lo Scita che nel suolo il suo coltello 
Confisse e V adorò j quegli che vide 
Nel gradi frutto che fiori neirorlo 
LIn Immortale, non cercò in remote 
Religioni un più gradevol tema 
A carmi suoi. Quanto è piùumil, più cara 
Ai cortesi è la patria. O Italia, o tempio 
A cui son le arcate Alpi e gli Apennini 
Cupole altere e maestose ; or quale , 
Qual tuo recesso è cosi agreste e sparso 
D’ orror ebe al concitato agii pensiero 
Non risponda del vaie? Ecco i castelli, 

1 fori, i ponti, eredità fastosa 
Di rimembranze. Qua rotava il plaustro 
Delle battaglie, là sedeano i padri 
In prudenti Consigli; è per la fuga 
De’ nostri infame questa porta, e questo 
Arco addita un trionfo; il Longobardo 
Quella zolla bagnò con la ferita, 

C insultò vinti in queste mura il Goto. 
Or che le cose perdono il colore, 

Da quelle guglie , in vista di prostesi 
Giganti , le cadenti ombre i dintorni 
Vanno occupando, e una funerea luce 
Entro i veroni e per gli spaldi ondeggia 
Per brevi istanti ancor. Ah ! forse le o.ssa 
Di un rissoso baron che in queste marche 
Duellando perì forse una donna 
Cui l’amor consumò sentono il foco 
Che moribondo a saettar li viene; 

£ le teste alzan lenti , e agli animosi 
Baci del Sol si scuotono : e nel Sole 
L’occhio dell’uom si affissa, ripensando 
Come qua giù quanto ne alletta e piace 
Dopo un giorno brevissimo si oscura. 

Un’alta donna indegnamente oppressa 
Fra strani lacci e lacerata il manto , 

A una Tiranna che falsava l’oro 
Delle romane e delle greche Muse 
La cervice piegò : l’ augmta Istoria 
Tal per T itale scene e le francesi 
Andò schifa ed ignota , nmani affetti 
A sfigurare , a fingere inauditi 
Non credibili casi. Al career tolta , 

Delle grazie natie tutta precinta , 

AUa redenta Poesia si accoglie, 

Alfine in atto di sorella; e mentre 
Segnano più sicure orme congiunte , 


Si mostrano più belle, e perchè il core 
Non è da lor tradito e perchè trova 
Mai sempre il Vero in ciò che lo diletta. 
Cosi rapita all’ iride la gaja 
Melodia de’ colori , intemerata 
1/ arte di Raffael splendida emerse 
Concittadina all’ italo pensiero. 

Nè fur di .\pellc i Numi, i Numi suoi. 

£ rigida quantunque al par del sasso 
A cui dà vita', la rivai scultura 
Goda piuttosto effigiar di nuda 
Beltà le membn, o vaga ombrarle in parte 
Di un fantastico drappo. Ebe non sempre 
Risc nel marmo e Cìterea ; ma pio 
Guidò Canova ^li Angeli piangenti 
De’ latini Pontefici sull’ urne. 

Costei che viene impetuosa e lieve. 
Come il pensier, cèrto non è una ninfa, 
Una fata non è dei nostri colli : 

Chi pria non vagheggiò le sue sembianze, 
Non la ravvisa : cbè insueto sguardo 
Entro le C.ave è ottuso alla lucerna 
De’ minatori: è semplice e gioconda ; 

Pur rozza, e ignara di eleganti modi 
Sembra talor, se di lontan si vede. 

Musa di queste età , voce solenne 
Dei prestigi del core e dei misteri 
Della natura interprete sublime ; 

Ove sono gli altari , ove gl’ incensi 
Che fumano per te ? Son molti ì lidi, 
Molte le genti che ti danno onore; 

Ma tu di tutti t secoli, di tutte 
Le stirpi coetanea , ti sei 
Eretto un ‘tempio del Creato. È tuo 
Quanto i sensi percuote, e quanta innalr.a 
Piramide d’ imagini la mente 
Architettrice ; dal soave riso 
Del bambino agli spasmi e all’ agonie 
Del disperato , è tuo : 1’ orrore , il ferro 
Dei più squallidi tempi e le parole 
Irte e ritrose , al par dei mansueti 
Giorni del lusso e del saper tu puoi 
Con r imperio domar dell' armonia. 
Nemica dell’ error, tu le più arcane 
Cose usurpar possente ami col guardi^ 

E se air error vicina alcuna volta 
Giri , non è che un breve giuoco il tuo. — 
A te il favor di Augusto, a te la Reggia 
Non diè fra gli ozi suoi superba stanza 
£ servitù famosa. Errar ti piace. 

Nelle selve coi Druidi e coi Bardi, 

£ libera nuotar su per le grìgi^ 

Nubi di Erìna con gli estinti eroi , 

£ sederti e narrar giostre ed amori. 

Col Trovatori. Or dove seiP’Ti aggiri 
Per le sale di Odino , o spieghi i vanni 
Fra le Perì e le Hourìs dell’ Oriente? 

Vai con Alcina in volta e con Armida ? 
Vezzose maghe, a noi dai boreali 
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Antri non già sbucate in compagnia 
Delle tempeste .... Visiti i fiammanti 
Per erctichg salme ispani roghi , 

O i solitari portici misuri 
I>i un clausLro, e celi il lampo delle ciglia 
Sotto un’ispida cappa? Ah, forse ancora 
^'el lungo tuo pellegrinar riesci 
Improvvisa talor sull’ Elicona, 

£ avvolgi nella sacra onda del canto 
Gli spenti attici Dei : ma la ghirlanda 
Che t’ ornò il crin fra noi serbi e la veste 
Che da Clio ti distingue, edjil suo nume 
Ti appressi, come uno stranier che splende 
Delle beltà di sua natal contrada. — 

Ma perchè di ferale appio ululando 
Spargi una tomba? Assai gemesti, c negri 
Spettri e vampiri dall’ immoto sguardo 
Celebrasti Huora : odi un’ accusa 
( Forse ingiusta non è ) che ti condanna, 
Quasi nemica <lcl piacer. Gli estinti ? 

!Nel dì della miseria , appo un sepolcro 
È bello e santo il lagritnar ; ina quando 
Su questo fiume della vita incontro 
L'na Tciupc mi viene , una incantata 

Regione o licurgo, un siiuulacro 

Teco al Riso innalzando, io della cara 
Voluttà libo la gemmala coppa. 

L'n cumulo di mali invan ci opprime; 
Come un raggio di Sol cade smarrito 
Entro una cieca sotterranea chiostra , 

Fra le angosce ci penetra il sorriso. 
Debile è 1* uoin , desia la pace, e fatto 
Per la pace non è; cerca sottrarsi 
Del dolore agli artigli , e se una viva 
Gioia il sorprende , gli si fa molesta , 
Misero ! e torna del dolore in traccia. 
Quasi stranici* su questa terra , mulo 
Della sorte agli oltraggi , itiilifTereatc 
Alla lode cd al biasiuo , han fieri giorni 
Rovinato U mio cor; ina la sjieranza 
Abbandonar non so.... D’ uopo ci fora 
Di non aver gustate ore sei'ene , 

Nè i tripudi d’amor, nè udita mai 
Della virtù , della beltà sul labro 
Un* amica parola , onde la vita 
Non ci lusinghi. Aneli' io vista ho l’aurora 
Sulle rive del Po giltar dall’alto 
Il suo fulgido velo.... e una impudica 
Pcnncllcggiando ; a te, dissi, o incremento, 
D’ Iperion , quest’ inno mio consacro. 

Ne dal culto natio voglioosi ognora 
£ dai fatti domestid i portenti 
Derivar tutti: universale eterna 
Evvi una Poesia che segue il corso 
Costante dt^ affetti , c nott* si piega 
Degli umani costumi alle vicende. 

Come il verde color non è del prato , 

Ma del raggio che su vi si riposa , 
Confusa è in noi cosi l’ aiiiiuatricc 


Luce dell’estro, è ingenita; e le cose 
Grcostanti si vestono la forma 
Della mente che sol d’ esse riceve 
lina labile impronta. Allorché lungi 
Dal tumulto degli uomini , ci turba 
Un leggiadro disordine d' idee , 

Del par le nudi rupi e i poggi opaclii 
Alla gioja consentono e al dolore 
Per vie segrete. Agli occhi tuoi par cupa 
Questa selva, quest’ cremo ? Vi guida 
Una donzella ed un garzon che spirano 
Sol ]>er amarsi , e chiedi lor se il loco 
Un eliso non è ? Presente un dio 
Senton: V amor? .... la libertà ? .... felici 
Sono che inqmrta il resto ? Han la potenza 
Della vita per essi ì tronchi c i sassi. 1 

Ma le stellate volte e i fiorenti orti 
Per r infelice altro non son che orrori 
Della natura sofferente e latti; 

Ovunque ei passa , col suo freddo ciglio 
Inaridisce il suolo , c fra le tazze 
Di un allegro festino alza una tomba. 

E dii non vede un Silfo , un Ariele , 

[ìiia ninfa od un demone fuggente 
Per la terra o nell' aere sospeso.... 

Ove trabalza e tuona una cascata 
Fra creste alpine , e stende il scttiformt* 
Arcobaleno sull’ eccelse spume.... 

(Jve cimba nottivaga provoca 
Coi mni alati il fosforo dall’ acr(ue.... 

Ove sospira il tenero usignuolo ? ... 

O deli’ ombre più fresche ospite caro , 

Chi mi sa dire se giojosi o mesti 
Sono i gorgheggi tuoi ? Forse un’ amica 
Menzogna del peusier mi grida : è questo. 
Questo il congiunto che hai pur jerperditio, 
E gentil Spirto a salutarti viene 
Sotto forma gentil. Forse ei d’ amore 
Alla rosa favella , e più soavi 
Manda i profumi suoi quella pudica 
Che regina è de* fiori , e con le spoglie 
Rimembra il volto di una bella c i fati.-* 
Dalla vertiginosa erta di un monte 
Di roccia in roccia odo avventarsi un sordo 
Fragor , rotto scoscendere , gittarsi 
Dì valle in valle , e suscitar profondi 
Lunghi ululati. Grazioso è sempre , 
Siccome in grembo all' alabastro un fioco 
Lume che illustra di una sposa ì sonni , 

Il mormorio che mistico indistinto 
Di lontano ci vien. Forse dell’ Euro 
E la rapina.... il gorgogliar del fiume.... 
E forse r eco del mio cor ! Un nome , 
Dargli non so.... ,ma che rileva un nome y 
Allurdi* io posso , quasi ignudo spirto, 
Sul truculento oceano librarmi , 

Pel liquid’ etra spaziar, coi tuoni 
Confondermi c coi nembi e con le stelle ?• 
Oh t perche mai ripetere T infido 


Digiti?^ Googic 


T 


POETICHE 


Labro non sa di un’ anima rapita 
1 turbamenti e i cantici segreti 
Che si grati sussultano nel seno ? 

L’ eterea larva del piacer , fugace 
Passa innanzi al mortale.».. Una breve ora 
Dunque arrestarla ei non potrà?-- sfuggiva! 
Nacque appena e perì ; la vide un solo 
Istante , e V altro la cercò , ma invano. 

Possiedi un core cheti amò.. .che t’ama... 
Che tiè vicin...Iontan...neiruma?Un padre... 
Un amico fedel che ad abbracciarti 
Corse nel giorno delia tua sventura... 
Una compagna che il virgineo giglio 
De’ suoi pen.sicrì custodì fra i lari 
Dell’ Imeneo ? Versa .sui dolci oggetti 
Tutti i tesori dell* acceso ingegno , 

Li fa i tuoi Genii, i Numi tuoi. Guidarti 
L* uno potrà della virtù sull’ orme , 
L’uno agguerrirti contra il mondo c i tristi 
Che r han di colpe seminato e d’ ire. 
Perdesti un figlio? Ove riposa.... dove 
Riposa un altro il piè risolvi... e sia 
Un estranio , un congmnto : aneli’ ei la vita 
Agitò sulla terra , aneli’ ei sofferse.... 
Rìse.... e morì ! Va dove i tetrì passi 
Della notte.... il fremir di una funebre 
Squilla.... una voce che volò dell’Adnj 
Sulle chete acque a lagrimar l’invita; 

Ti fingi ivi una tomba , ivi apparirti 
Vedi 1’ Anima cara.... e un vago senso 
Ti si ridesta di tristezza intanto, 

E un lutto antico ti ricorre, un lutto 
Che rinnovarsi può. — Sai quanti prodi 
Per la tua patria spesero la vita, 

Quanti a fugar dell* ignoranza i sonni 
Spe.ser l’ Ingegno: un cippo, un simulacro 
A lor non pose il cittadino ingrato ? 

Ma tu siccome Semidei gli onora, 
Abbiano un culto ne’ tuoi canti , un’ ara 
Che più superba de’ scolpiti sai^i 
Contrasterà col tempo. — Allorché ignoto 
Era il mondo al tuo core, ed il tuo core 
Al mondo ignoto, non sentisti un primo, 
Primo ingenuo sospir? Come potresti, 

Se de’ cortesi il numero ti accoglie, 
Obliarlo tu mai? L* amor, 1* ebbrezza 
Dell’ anime più belle e generose, 

La febbre degli ardenti anni; è un vetusto 
Rardo , un testore di celesti note. 

K una follia, lo so : ma se una fredda 
Pace, un silenzio d’ ogni cosa, un vuoto 
Mostruoso, una orribile mancanza 
E del riso e del pianto c la ragione, 
Morta la luce della mente invoco. 

Nei duri passi di un ramingo sola.... 
Voluttuosa.... tacita venia 
Consolatrice larva , una fanciulla 
Che sul Timigi di avvenenti umplcsà 


!> 

Prima il fece beato. Infra le immiti 
Visioni, fra sogni egti e i compumti < 
Del pensiero , Maria mettea furtivo * 
Sulla boera il sorriso al disdegnoso 
£ ramiMiia. Quindi cangiò di nomi. 

Ma non di grazia c di beltà l’arcano 
Sospiro del suo petto : e allorché V atra 
Ugna di morte lo ghermia ; tu sola 
Figlia dell’ amor suo, pena e conforto, 
AdZ) il gelido volto uradiovi , 

Come la speme appo il suo letto assisa. 
Perchè si presto ci fasciasti ; e il Hutto 
Deir Ionio sentì con infelice 
Stupore, Aroldo, la tua spoglia e l’ arpa 
Che spezzata ti fu dalla Kortitna 
Contra le greche prode ? Ella ti fece 
Del primo lauro il dono , e come adorno 
11 crin ne avesti fra i cantori, e un altro 
Già ti cingea fra l’ armi , i fati tuoi, 

L* uno con l’altro compensando, agli astri 
La tua gloria levò, strinse neH’urna 
11 breve cerchio de’ tuoi vivid’ anni 
— Apostolo del dubbio e del dolore, 
Genio immenso di tenebre e di luce. 
Maggior... minor degli uomini, sublime 
Orma di Dio, pittor de* più tremendi 
Misteri del delitto e delle sante 
Gioie della virtù...» chi sei, chi fosti. 
Chi giudicar ti può ? .... Qual fia la lode 
Degna di te? Qual parte della terra 
Ti chiamerà straniero ? Ove una scuola 
Si scortese vi avrà che ti rifiuti. 

Nè ripeta i tuoi carmi inebbrìata ? 
Interroghiamo la sua tomba : è saggia 
La morte; e quando ogni altro tace, il labro 
Di chi ne scava 1* ultimo riposo 
È ministro del Vero. Ah! cadde all'ira 
Ed al livor sulla sua tomba il volo; 

E grida 1* Anglo inorgoglito : o Aroldo, 
Son mie qtieste ossa, e la tua fama è mia. 

E noi vogliamo delirar, scagliard 
Oltre i confini della vita, un’altra 
Crearne, raddoppiare il sentimento 
Deir esistenza.... trasvolar da questa 
Inerte polve al elei.... con la magia 
Del pensier che si svolve c si divide 
In mille prismi trasparenti e lievi. 
Altrettanti fantasmi e simulacri 
Fecondar sulla terra.... dalle scene 
Della natura chiuderci del core 
Ne’fidi asili, e trovar ivi un nuovo 
Universo che vago un tanto raggio 
Da sé riflette il^’ eterno Sole. ~ 

Non abbandoni mai del suo materno 
Scoglio gli umidi alberghi la conchiglia ; 
Ma Uberi l’audace aquila il volo 
lA sovru il Jura e sovra il Montebiaficoi, 
Che d’ aspri boschi ha cinto i lati , e porta 


AnloU RomanU 
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Corona d' iminortàl neve sul capo. 

Che d fhittir siuor le turbolente 
Discipline dc’Saggi , e tante acerbe 
Verità che del mondo han fatto un vasto 
Avello? 1 Saggi? ove son essi? U senno 
Di tante filosofiche e sottili 
Compagini di menti un solo forse 
Atomo non aggiunse dell’ umana 
Felidtà sulla volubil lance. 

E voi , Nnmi d’ Atene, egregia cura 
De* primi studi miei , giuoco innocente 
Della mia fanchillezz», addio per sempre ! 
I vostri alteri e graziosi nomi 
Più non ficn ricordati , o ne' palagi 
Dell’ Armonia , semplici vod , umile 
tJn seggio avrete e forse altri destini. 

Ma le imagìni aurate , e le fiagranze 
Cui diffondete eterne, risorgendo 


.Sotto altre forme, sotto altri colori, 

Di piaceri ci fiere lieto argomento, 

Finché tutte del Bello e dell' onesta 
Gentilezza non sicn rotte le leggi. 

Nè senza un mesto palpito, o diletti 
Numi, è il commiato : irriverente guerra 
Alle vostre reliquie io già non reco, 

Ma il tempo avverso. — Ab ! dove errai finora 
Col vario stil? Forse svelar presunsi 
Tutte le fonti che si largo fiume 
Saran di nobil carme ai di venturi ? 

Non ho percossa che una corda, quella 

Il cui guizzo più facile nell* alma 

Mi rispondea : l'unica è forse?,... Anch’io 

Coglier S]>erai ne’ lucidi giardini 

Fra i primi un fiore, onde fregiarne il seno 

Air itale donzelle.... Ohimè ! allo sguardo 

Oscuri mi si offersero i giaciuti. — 


FINE DELLE MEDITAZIONI. 
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Grià il tcttiiito TcssiUo tlcllu cròcé , 

Cile a ritor Tcrra>Sauta ut iiiusiihiiiiiut 
Spinto in Asia votivo avra la voce 
Deir Kremita e del secondo IVbano, 

I gioghi sovcrrhiava del feroce 
Tauro mal dumo e del selvaggio Amano , 
E di Bititiia all’ aure si svolgca 
Sulle trecento torri di Nicca. 

Già r oste innumerevol d’ occidentfe 
Da’ suoi mille bacon capitanata, 

Del giurato conquisto impaziente 
Che in terra di Soldan Tlia strascinata^ 
Verso Antiochia spensieratameiiie 
Traea per ima via fiera, inusata, 

Sotto il tormento degli assidui raggi, v 
Da macchine impedita e da fardaggi; 

E p(^r l’ ardente , faticosa arena 
Di larghi piani o d* affondale valli , 

Ogni di più fiaccavasi la lena 
'Delle bestie da soma e de* cavalli , 

Clic a fren guidati si reggeano a pena 
Su per quei dubbi , svariati calli, 

K dall’arsura e dal travaglio spenti 
Cadeano a frotte , ingombro ai sorvegnenft; 

Quando, fallite i guidator le strade, 
L’esercito commiser per un* erta , 

Cile da principio il vtator suade 
A guadagnarla, agevole ed aperta; 

Ma a poco a poco più s’innaspra e cade 
Sdnicciolevol , dirotta, c sol coperta 
Qua e là di mali triboli e di spine 
Fra igntide , erette balze e fra niine. 

Corsa che ha l’ antiguardo nna giornata 
Ode il mugghiar di gi’ossa acqua cadente. 
Sbocca ad un poggio rovinoso , c guata 
Raccapricciando il salto d’on torrente. 
Che giù dal monte in una sterminala 
Voragìn piomba spaventosamente ; 

Ti* orrida gola tortuosa , oscura 
Empiendo di rimbombo e di paura* 


Un angusto cigUon rasente il masso 
Serpeggia, e iufiior sulla voragin pende; 

A far più dubbio c mal fidalo il ])as&<» 
Pur quello in più d’ un loco si scoscende; 
Di greppoingreppo cori'C ilguardo al basso, 
Poi fogge dall’ altura che Toffende t 
Ma uiaccessibi! rupe è tutto 11 resto, 

Nè s’ apre calle al passeggici' che <iuet.!o. 

Da manca , inverso borea una montagna 
Alta , scheggiosa 1* ima chiostra adugge , 

£ sovra quella incurvasi c si bagna 
Nella infranta tra i sassi onda che fugge : 
A chi la mezza costa ne gua<lagna 
Sotto ai piè la voragine rimuggc, 

E appof di fronte il periglioso calle 
Onde lo parte il rotto della valle. 

Ivi nel sen del monte ampia s’ interna , 

Di ladroni già un tempo occulta sede. 
Una fosca , antiquissima caverna 
Nominata la Bocca delle prede : 

Noiosa intorno le fan nebbia eterna 
L’ acque che a franger le si vano al piede; 
Un senticr tortuoso c dinipato 
Cala da quella al fondo del burrato. 

Già da molt’anni un pellegrino ignoto, 
Dopo lungo vagar per V oriente , 

Fra quegli ermi dirupi avea per voto 
Preso stanza, lontan d’ogni vivente; 

E r armonia d’un cantico devoto; 

O il rotto suond’un pianto penitente, 
Fioco , indistinto spesso si rocscea 
Al selvaggio mugghiar della vallea* 

Strani prodigi cd avventure strane 
Per la Stria narravansi di quello : 

Chi signor lo dicea d'ampie, lontane 
Terre a lui tolte da un minor friiieUo , 
Chi reo d’ opre nefande ed inumane , 

Chi un santo il vuole , anzi un Elia novellò; 
Alcun non avvi che più in là disccma , 

Lo noisan tutti Tuom della caverna* 
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Sulla bocca dell’ antro , in piedi eretto 
Ki staisi c il guardo desioso intende ; 

Un bruno saio die sui lombi è stretto 
Dalle spalle al ginocchio gli discende ; 
Nude ha le braccia; oltre al confiti del petto 
Nera la barba ed ispida gli pende ; 

Recise in giro a mezzo orecchio , come 
É r uso longobardico , ha le chiome. 

Mentr* egli, all’ alternar di preci sante, 

Per gli omeri a due man si fiagellava, 

Un remoto fragor vario , incessante 
Udito avea pel vano della cava; 

Non era il vento che investìa le piante, 
Non r onda che dall’alto rovinava , 

Ma si ben, quale udir giammai non suole, 
Un fragor d’ armi effuso e di parole : 

Perdi’ ei n’ liscia maravigliando fuore , 

E pei gioghi lontani e per le valli 
Un brulicliio confuso , uno splendore , 

Un luccicar vedeva di metalli ; 

Quindi 1 vessilli e il segno redentore 
Raffigurava e gli uomini c i cavalli , 
f'Jic la montagna ingombrano da lunge 
Fin dove del veder V acume aggiunge. 

A quella vista , prono con la faccia 
Devotamente sul terren si .prostra , 

Poi tende in atto di dolor le braccia 
Alla soggetta spaventosa chiostra ; 

Nè valendo a stornar da quella traccia 
La schiera che di fronte gli si mostra, 

Nel pio ferver del confidente zelo 
Sovr’ essa invoca la pietà dal ciclo. 

Affollato frattanto , alla rinfusa 
Si rovescia uno sciame miserando 
Per sentieri ove andare il piè ricusa , 
Segultanicnte l'un l’altro incalzando: « 

Una gran parte dentro ranni chiusa 
Sospende a lato ponderoso brando ; 

V’ha chi d’acciaro ha lucidi brocchieri, 

Le corazze d’ argento e gli schinieri. 

Molti hanno targhe d'osso; agili e presti 
Altri nel corso , portano celate 
D’ arrendevoli vinchi insiem contesti 
E le man di taurine pelli armate; 

Varie di specie e di lavar le vesti, 

Bianche , gialle , di porpora , screziate ; 

Chi di Baldacco o di Bisanzio ha il saio , 
£ chi ’l mantello d’ ermelliii , di vaio. 

Lance , spade , balestre , archi e tormenti , 
Zagaglie c mazze e fionde e ronche e spiedi. 
Che in guerra adoprau le diverse genti , 
Miste ondeggiar' confusamente vedi , 

E pelicgrin fra mezzo e penitenti , 

Del campo impedimento, ignudi i piedi. 
Coi feltri rabbassati in su la faccia , 

Col bordon benedetto c la bisaccia. 
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E, immemori del sesso e dello stato. 
Matrone illustri e nobili donzelle , 

E femine del vulgo più spregiato 
Coi miseri lattanti alle mammelle. 

Ed affannosi pargoletti a lato , 

Cui traggon per le braccia tencrelle 
Sa per 1’ erto cammin rotto e malvagio ^ 
Dalla sete piangenti c dal disagio. 

Capre vedi e monton , maiali e cani 
D’ armi, di scudi c di bagaglie onusti ; 

K cavalieri c prenci e capitani 
Dalla fatica e dal calore adusti , 

Sotto larghi turcheschi abiti strani 
Cavalcar tori e bufali robusti ; 

£ vacche macre , estenuate e lente , 

£ dromedari e indomite giumente. 

Soldati e pellegrìn, fanciulli c donne 
Tutti segnati d’ una croce vanno , 

Sui mantelli , sull’ armi c sulle gonne 
Pinta o tessuta , serica o di panno ; 

V ha chi sospese al collo anco portonne , 
Incisa nelle carni altri pur 1’ hanno : 
Trionfai segno dap|>ertutto splende 
Alle bandiere in vetta ed alle tende. 

Molli che ]>er le cime ardue sbandàrsi , 
Seguendo indicio di fallaci strade , 

Fra balze e fra dirupi errano sparsi 
E le corazze gettano e le spade ; 

Alcim tentando nel scntier calarsi 
Dirupa a valle , e sovra 1’ aste cade , 

£ vi s’ infigge , c nella sua rovina 
Precipitosa seco altri strascina. 

M .1 allo sbocco è l’angoscia e lo spavento, 
Ch’ivi il senticr più sempre angusto fassi ; 
K dai bronchi intricato , a grave stento 
Muta |>er 1’ erta il tragittante i passi : 

Sul capo e d’ogiii intorno al guardo intento 
Niitr altro appar che trarupati massi; 

(■iù la vorago , e la vallea risponde 
Air incessante rimugghiar dell’ onde. 

In quel fondo una poca luce e tetra , 

Fra gli sprazzi onde Taèrc s’ ingombra , 
Rotta dai groppi qua c là penetra 
£ piti gravosa e cupa ne fa 1’ ombra : 

L’ uom guarda, e bianco di tcrror s’arretra 
Ogni animai più mansueto adombra ; 

Ma vien la folla e st li calca e preme 
Che tutti spinge al duro posso insicioc. 

S' im{>cnnano i cavalli esagitati 
Dai tanti echi che desta il suon dell’ onda; 
V, calcitrando , femine c soldati 
Slancian nella voragine profonda; 

Strìdono gli altri allor che trabalzati. 

Per lo >tretto seiitier che non ha sponda, 

R svolti a forza vengon dal torrente. 

Della turba inculzaulesi c crcsceote. 
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Grìdan molti ai vegnenti, e con la mano 
Pur di sostare accennano alle schiere » 

Ma propagato troppo di lontano 
È r impeto e nessun si può tenere : 

Chi a stento si converte, e come insano 
Urta il vicino e bestemmiando il fere : 
Travolte intanto {>er dirotte vie 
Rotan genti , aiiiiuali e salmerie. 

Sparsa è la valle d’elmi, di brocchieri 
Dipinti a più color , d' oro e d’ argento , 
Clic disperati gettano i guerrieri 
Cui son per quelle strette Liiqiediinento: 

Si rimpinza al ristarsi de’ primieri 
La calca soverchiaute ogni momento ; 
Donne , vecchi , fanciulli, egri e mal presti 
Son nel trambusto sufrocati e pesti. 

A tanta furia di cavalli e fanti 
Itinana foi^.a contrastar non puote; 

Chi stracciasi i capcgli c gridi e pianti 
Al ciclo alza, e la fionle si percuote; 

Clii a Dio si vota in suo segreto c ai Santi , 
Col pallor della morte in sulle gote; 

Chi laVergìn bestemmia e il Divin Figlio 
Che non li traggati da quel reo periglio! 

Così il terror dcH’Asia , l’ indomata 
Oste di O’iifto perigliando venne 
Fra mezzo ai precipizii traviata , 

Finché il lontano urtar non si contenne: 
Cesse allor lo scombuglio; e alla stilata 
Dn dopo l’altro m suo caminin si tenne: 
Bendatigli occhi, guidaosi i cavalli 
Mansi per gli ardui disastrosi callL 

Già declinava il sole all’ occidente, 

Allor che da corazze ampie difesa 
£ da scudi quadrati , una gran gente 
Imngo la via montana si fu stesa: 

Alle chiome raccorce , alla cadente 
Barba sul petto, all’ abito , all’ impresa 
Non fu già *1’ uom della caverna tardo 
A conoscer l’esercito lombardo. 

Gli balzò il cor di mesta gioia , ascese 
.Sull’erta punta d’ un aereo masso 
Curvo sul precipizio , onde palese 
La via di f^ronte gli si scopre al basso : 
Le prime file procedenti , Ulese 
Già son di là del perìglióso passo , 

£ valicando in queto ordine e piano 
Già venia la battaglia a mano a mano ; 

Quando sul dorso d’ un cammello assisa 
Una fanciulla approssimarsi ei vede. 

In bianca vesta sotto al sen divìsa, 

Che lenta scorre oltre i confin del piede; 
Su gli omeri le ondeggia in molle guisa 
Il nero crin che all’ aure ella concede: 

Dì perle orientali ornata e d’ oro , 
Bellissima di forme e di decoro. 

Antol. Kotnant, 
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Due donzellette assise in compagnia 
Le reggevano a muta un vago ombrello, 
Quattro scudieri ]>er l’ angusta via 
li' corso moderavan del cammello, 

£ dietro seguitando la venia 
Di cavalieri un provvido drappello, 

Onde con ogni studio era, all’ entrata 
Dei passi più difficili , guardata. 

Giunta allo sbocco la fanciulla scese 
Già paurosa sull’ angusto piano ; 

Ratto a lei corse un cavalier cortese 
Che le fe’ cor porgendole la mano ; 

Con trepida dubbiezza ella la prese 
£ il seguì del burron fin sopra il vano , 
Radendo il monte con le aperte braccia 
Tutu tremante e sbigottiu in faccia ; 

Ma quando fra la nebbia umida e Tolta 
A lei dinanzi il precijùzio aprissi, 

£ vide la spumante onda travolu 
Che parca sprofondarsi negli abissi , 

Da subita vertigine fu colta, 

Diè un grido, gli occhi con le man covrissi , 
Sull’ orlo barcollò della costiera , 

£ ne cadea, se il cavalier non era. 

Smarrita ei la sorregge fra le braccia 
Nè sa come la tragga a salvamento; 
Levarsela sul petto iiivan procaccia 
Per lo slrelló sentier pìen di spavento: 

Il cammei che seguìa sulla lor traccia 
Fa di sua lenta mole impedimento, 

£ ìudietro chi vien dopo è ratlcnuto 
Nè recar puote ai periglianti aiuto. 

Allor giunger fìi visto a tutto corso 
Giovane cavalier , che come un lampo , 
Del frapposto animai balzò sul dorso , 
Movendo della vergine allo scampo ; 

Ma il cammei , che a ritroso era trascorso , 
S’ accoscia in quella urtando in un inciampo , 
£ dal ciglion trabalza , e nel cadere 
D’ un grand’ urto sospinge il cavaliere, 

Che pel vano dell’ aria in giù piombando 
Le acute rocce trasvolò a dìchino, 

Illeso in mezzo ai precipizj , e quando 
Al fondo della valle fu vicino , 

Una pninosa macchia attraversando 
Fra scoglio e sc 9 glto 1’ esizial cammino. 
Col volume arrendevole ebbe possa 
L’ impeto d’allentar della percossa. 

Ma quel lapin che rovinando ha preso 
D’ un rovero il sottil gambo cedente , 
Riman sulla voragine sospeso 
Sobbalzato nell’ aria alternamente , 

E tanto aggrava Tarboscel col peso 
Che la cima si bagna nel torrente, 
Scricchiola il tronco, la radice vaisi 
Scalzando e caggion sgretolati i sassi. 
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i8' I L O M 

Dall’alto l’uom della caverna appena 
11 lombardo piombar veduto avea , 

Che doloroso con ansante lena 

Per salvarlo sollecito accorrca 

Giù pel distorto suo sentier, che il mena 

Nel più profondo sen della vallea ; 

Batto snodasi allor duplice zona 
Onde ai lombi ricinta ha la persona , 

K un ampio scoglio attinge che dal piede 
11 flagellar dell’ onde avea scavato; 

Nè più il caduto, nè T arbusto vede 
A eh' et con ambe man s’era avvinghiato; 
Dalla terra però che frana e cede 
Raccoglie che n’ è il tronco sbarbicato, 
Perchè a seconda del torrente, c verso 
Un piccioi sen va in traccia del sommerso. 

Le sabbie della squallida riviera 
Fra la speme e il terror corse c ricorse 
Di su , di giù , tutto in angustia, ed era 
Giù di lasciar la vana inchiesta in forse , 
Quando nelle prime ombre della sera 
Ln ramo galleggiar vide, e s'accorse 
Come da estrania forza era nell’onda 
Tratto talor sicché sparia la fronda. 

Balza ei nel fiume infino alla cintura , 
l^a fune slancia , il mobil ramo apprende 
K d’un nodo scorsoio l’assecura. 

Poscia il tragge, nè quel però s’arrende: 
Raddoppia allor lo sforzo , e un* armatura 
Ecco s’ é mossa, ed a fior d’ acqua ascende; 
Un uomo atticnsi al tronco , e conosciuto 
Dal solitario è il cavalter caduto. 

Com’ egli ricovrato in sulla riva, 

£ l’elmetto e Paltr’arme ebbcgli tratte, 
La man sul cor posandogli sentiva 
Che a scarsi tocchi lento lento batte , 
Perchè, fatto securo eh’ ei pur viva , 
Sferrar gli tenta dalle dita attratte 
L’ arbusto, che d’impaccio per la via 
Portandolo alla grotta gli saria. 

Ma visto che ogni sforzo lisciagli vano , 
Un ferro tragge a’ suoi bisogni presto, 

K rasente recidegli alla mano 
11 tronco inarrendevole e molesto; 

Poi sulle spalle il cavalìcr cristiano 
Assume , e tutto pensieroso e mesto 
Per fratte e per dirupi il passo alterna, 
Movendo a stento verso la caverna. 

Le tenebre frattanto eran discese 
Pei burron risonanti a poco a poco. 

Ma i molti fochi che a rincontro accese 
L’ esercito sbandato in più d’ un loco, 
Facean dall' alto il nero antro palese, 
Inviandovi un lume incerto e fioco. 

Che a traverso le nebbie della valle 
Quel pietoso reggea per P arduo calle. 
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£i fra i ailenzi della notte , fuore 
Dal reboato assiduo del torrente , 

A quando a quando uscir sente il fragore 
D’ una lontana innuiiierevol gente , 

K gl’ inni che notturna erge al Signore 
De’ pellegrin la turba penitente, 

£ de’ Pastori e delle affrante schiere. 
L’assucto alternar delle preghiere. 

Quel lungo mormorar, quell* armonia 
Ali’ orecchio di lui tant’ anni muta 
Al pensier gli riduce la natia 
Terra diletta eli’ egli avea perduta : 

Intanto sospirar languido udia 
Risentito il garzon dalla caduta , 

Ond’ ei commosso a un senso è di segreta 
Religiosa gioia irrequieta. 

Un di sua fè, nel suol lombardo nato 
Onde s’ è tolto perla santa guerra, 

£ ’i giovin cavalier da lui salvato 
In sì lontana abbandonata terra ; 

Dacché ramingo senza nome e stato 
Profugo e tristo pel levante egli erra , 
Dolce all’ orecchio mai, mai non gli scese 
Il caro accento del natio paese ; 

E or dopo il volger di tant’ anni amari 
Fra il trepido desir sempre deluso , 

D’ una dolcezza cui nuli* altra è pari 
Il purissimo fonte gli fia schiuso , 

£ il suono inebbriante udrà dei cari 
Nomi ch’ei porta in cor per sì lungo uso, 
£ finalmente pur fìa clic ritorni 
Alle memorie de’supi primi giomL 

Fervendogli nel cor tanta speranza , 

Fra mille care fantasie pietose 
Giunse dell’ antro alla più interna stanza 
£ qui il languente sul terren depose ; 
Stese poscia d’ un letto a somiglianza 
Foglie olezzanti e sopra vcl compose, 

11 volto molle , il seno , il crin gli terse 
£ di caprine pelli U ricoverse. 

£ lo vegliò tutta la notte , al lume 
I)' un resinoso arido tronco acceso , 

Che tener conficcato avea costume 
Entro un fesso ove V antro è più scosceso : 
Mandava il tizzo un languido barlume 
Sulla pallida faccia dell’ offeso ; 

K r uom della caverna ansio , raccolto 
Tenea sempre lo sguardo su quel volto. 

Lo schiudersi degli occhi tuttavia 
Erranti , incerti , la vaghezza ardita 
Di tutto il bel sembiante che s’ apria 
Novellamente all’ aure della vita , 
Tomangli alla commossa fantasia 
I.a memoria tremenda e pur gradita 
D’una infelice, cui si maraviglia 
Di scorger quanto il giovin s’ assomiglia. 
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Al suol seduto, pensieroso, intento 
Bramosamente su quel volto ei stava ; 
Stringea la destra al sen, nell’ altra il mento 
Inchinando la bocca sì celava ; 

Allor che il rinvenuto lento lento 
Volse attonito il guardo per la cava, 

£ sospettoso in atto e sbigottito 
Queir estranio mirò loco romito. 

Disadatto era 1* antro e dirupato, 

Dall’ acque un dì nella montagna aperto : 
Pcndon reliquie in questo ed in quel lato , 
Di cenere c flagelli è il suol coperto ; 

Sorge un aitar nel fondo , e un nero strato 
A frange d’orda quattro aste sofferto 
li nndo veste della rotta balza 
£ sull’altare a padiglion s’innalza. 

£ra lo strato stesso in che s* avvolse 
Di quello speco l’abitante ignoto, 

Allor che al fin d' un gran viaggio sciolse 
Sul sepolcro di Cristo il primo voto ; 

£ seco poi pellegrinando il tolse, 

Giusta r uso del secolo devoto , 

Perchè, ovunque l’estrema ora lo colga 
In quello il suo cadavere s’ avvolga. 

Poiché stupido il tutto ebbe veduto , 
Mutando fianco il cavalier s’ accorse 
Di lui che stava contemplando! muto 
A’ pie del letto , e di levarsi in forse 
£ alzando il volto attonito e sparato 
Sovra le braccia vacillando sorse; 

Ma lo reggea nel novo sforzo appena 
Dell’ egra salma l' affralita lena. 

L’ ospite , tosto che gli lesse in viso 
11 dubbio che di lui concetto avea, 

Ij* austera faccia componendo al riso 
— Fa* cor, diletto figlio, gli dicea , 

Son io che te dai sensi ancor diviso 
Quassù recai dalla fatai vallea ; 
Quantunque peccator , quantunque indegno 
11 ciel m’ avea prescelto al suo disegno. 

Un servo io sono di Gesù che in questi 
Ignoti al mondo chiostri abbandonati 
Trascino i giorni pensierosi e mesti 
Tutto pien dell’ orror de’ miei peccati; 
Nacqui aneli’ io nella terra in cui nascesti , 
In quei climi diletti e fortimati 
Ai quali dolcemente or mi rappella 
La longobarda tua sembianza bella. — *' 

L* atto benigno di quel pio cortese , 

Una parola di cotanto affetto , 

£ r idioma del natio paese , 

Tornar la vita in core al giovinetto; 

Fra i labbri allor parole non intese 
Mormorando affisava con sospetto 
Gli occhi nel volto all’ ospite eremita 
Siccome suol chi alla risposta invita. 
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Questi s’ accorge ben che della bella 
Pericolata il cavalier gli chiede. 

La pellegrina longobarda, quella 
eh’ egli a salvar correa con tanta fede; 
Però gli dice come ha visto eh’ ella 
Venia soccorsa e ch’ei salva la crede: 

Un cielo azzurro allor che spunta il sole 
Parve il volto dell’ egro a tal parole. 

Più giorni poscia con pietoso impero 
11 governava 1* ospite cortese, 

Finché alle membra fu il vigor primiero 
Tornato c l’ armi U cavalier riprese : 

Allor fra quei dirupi uno straniero 
Tutto tremante di paura ascese ; 

Fulvi i capelli cadongU pel volto, 

D’ orridi peli ha il labbro ispido e folto ; 

Gli traspar dal sembiante e dallo sguardo 
Un non so che d’abbietto e di feroce; 
Sulle spalle nna targa, in mano ha un dardo; 
Larga dal collo pendeglì una croce ; 

Muto il guardava il giovane lombardo, 

£ come sciolta quegli ebbe la voce. 

Porse ci r orecchio alle parole attento, 

Ma intender non potea 1’ estranio accento. 

Era un armcn che assunto già s’avea 
Per guida 1’ uom delia caverna, quando 
Visitata la terra di Giudea 
Si mise per l’ Egitto ramingando; 

£ poi ch’ivi racchiuso egli vivea, 

Di tempo in tempo gli venia recando 
Di che potesse sostentar la vita 
In quella valle inospita c romita. 

Costui veduto il cavalier cristiano 
Con volto r affisò cupo e selvaggio ; 

Ma gli accennò il romito con la mano, 
£d ei tosto curvosNÌ a fargli omaggio; 
Poi narrò come in fuga iva il Soldano 
Di strage seminando H suo passaggio; 

Che dalla brama del saccheggio punti 
Gli s’ eran dieci mila arabi aggiunti; 

Che la Siria correndo, dappertutto 
Con simulata gioia fca quel tristo 
Sonar voci bugiarde eh’ ei distrutto 
Avea r immenso esercito di Cristo, 

Ed era poi di sua menzogna il Ihitto 
Che ogni forte a difendersi provvisto, 
Ogni castello che scontrasse in via 
A lui siccome a salvator s* aprìa. 

Ma tosto che intromesse le sue frotte 
Nelle ospitali avea mura tradite, 

Mettere a ruba e a sangue per la notte 
Fea le fidate case e le meschite; 

£ in dura, oscena servitù ridotte 
Le donne fra le stragi sbigottite, 

II ladron con la truce sug masnada 
Di prede carco riprendea la strada. 
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!Narrò che appena in Antiochia intesa 
Fu ia marcia de* franchi a quella volta. 
Armi fé* il turco e macelline a difc&a 
E gente entrarvi bellicosa e inolia; 

E d'insano furor la plebe accesa 
StMli/josa trascorreva e stolta 
M.momettendo niquitosamente 
Ogni ({uartier della cristiana gente; 

E ne inccndea le porte e le nascose 
Ricchezze invidiate nc rapia, 

Giovani madri, verginelle e spose 
Strascinando per forza in sulla vìa, 

Ove in mezzo alle spoglie sanguinose 
Tepide e palpitanti tuttavia 
De’ teneri mariti e de’ parenti 
Stridcan costrette a sozzi abbracciamenti. 

Narrò com* ei medesimo scampato, 

Nel buio della notte dal periglio. 

Per tre di rimanesse rimpiattato 
.Senza cibo in un cieco nascondiglio. 
Dappoiché sotto gli occhi trucidato 
S’ avea visto cader V unico hglio, 

£ dalle fiamme scelerate invasa 
Dìrovinar la poveretta casa. 

Oh! gridò V uom della caverna, ed io 
Qui rìmarroromi, c non potrò fra V armi 
Alla chiamata accorrere di Dio 
K nel sangue di ipicsti empi tuffarmi ? 

O mia corazza inugginita, o mio 
Decaduto cimicr, chi potrà darmi 
Ch* io vi riprenda, c in cor giovane, ardita 
Ancor mi senta palpitar la vita! — 

Così dicendo, per l’ardente volto 
£ per gli occhi mcttea lampi di guerra: 
Ma tosto in sé lo sguardo ebbe raccolto 
E in atto umil chinò la fronte a terra ; 
Quindi al lombardo cavalier rivolto, 

La man commosso nella sua gli serra 
£ : — Te beato, esclama, o giovinetto 
Alle battaglie dell’ Eterno eletto! ~ 

Quando poi nel vigor primo tornato 
Con lungo profferir di grazie e voti 
Quegli instava chiedendogli commiato : 

— Solo andrai, disse, per sentieri ignoti? 
Oh quanto volentier t’ avrei guidato 
In fra i campion di Cristo e i sacerdoti ! 
Ma ho sacramento di non mover passo 
( E qui accennò col dito ) oltre quel masso; 


Però t’ indugia , che alla nova luce 
Quando dal sonno confortato sia , 

Questo armeno per me ti sarà duce 
Nella fallace perigliosa via. — 

Quei nel voler dell’ ospite s'adduce , 

Fisso è il partir pel giorno che seguia; 

In ammonirlo intanto la dimora 
Dispensa e di consigli I* avvalora. 

Poscia grappoli biondi che le viti 
Di Damasco nutrirò e di fianitto 
£ fichi al sol del Libano appassiti 
£ aranci e cedri e delle palme il frutto 
Da un suo panier traendo , entro puliti 
Giunchi in villose pelli avvolge il tutto , 
Perchè la scorta e il cavalier latino 
Sicn provvisti a tre giorni di cammino. 

Venne la sera : dai disagi stanco 
Ln sonno di tcrror dormia 1’ armeno, 

K l’uom della caverna assiso al fianco 
Del giovane sul ruvido terreno: 

Doman tu parti, gli diceva, oh almanco 
Fammi pago un desir che m* ai de in seno ! 
Parlami dell' Italia, della mia, 

Della diletta tua terra natia. 

Narrami i casi tuoi, di come tanta 
Possa di guerra siasi qui mandata, 

Chi sollevò , chi ragiinò alla santa 
Impresa l’ infinita oste crociata ; 

Quai la gente lombarda aver si vanta 
Più illustri cavalier, chi 1* ha guidata, 

E qual la bella dalle nere chiome 
E r altre nostre pellegrine han nome. 

Così pregava : il giovane lombardo 
Di compiacergli desioso assorse. 

Abbassò il viso in atto umile e tardo, 
Lieve per quello un bel rossor gli corse; 
Poi della mente con l’ intento sguardo 
Deir impresa gli eventi alti ricorse, 

£ tutto* ardente di guerresco zelo 
Incominciò levando gli occhi al cielo. 
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£ira antico nel cor d’ogni credente 
Argomento di sdegno c di vei^ogna 
La Terra-Santa da una sozza gente 
Violata e da un culto di menzogna ; 

E venia dolorosa all’ Occidente 
De’ lontani fratelli la rampogna. 

Che sofferenti per la fede invano 
Stanca dai ceppi a noi tendean la mano. 

Luridi , miserabili d’ aspetto, 

Nudi i piè sanguinosi , il crin reciso. 
Tronche le nari, lacerato il petto , 
Monchi , deformi di cincischi il viso , 
Scorrean T Europa mendicando un tetto 
I fedeli , che al crudo circonciso 
Piangendo abbandonavan la campagna. 
Che il bel Giordano c che T Oronte bagna. 

Narravan essi qual gli Egizj e i Persi 
Fesser de’ battezzati orrido scempio , 

I santuari del Signor riversi , 

Contaminato di Sionne il tempio, 

I sacri vasi dell’ aitar conversi 

Ad uso infame tra le man dell’empio, 

E calpestati gli evangeli , e infrante 
E sparse al vento le reliquie sante ; 

E pur sempre ai terren dolce natio 
Tornava la parola dei dolenti , 

Ove li ehiama trepido desio 
Delle spose deserte e de’ parenti , 

Degl’ infelici pargoletti a rio 
Culto cresciuti e a crude opre nocenti, 
Delle caste fanciulle fra diverse 
Genti in nefanda servitù disperse. 

Reduci dal Carmelo e dal Tabòrre, 

Ove correan di penitenza i voti 
Da tutta Europa ciascun anno a sciorre 
Peregrinanti turbe di devoti , 

Quando fra un lieto popolo a deporre 
Venian nel tempio in man de’ sacerdoti 

II baston del viaggio e il sacro ramo 
Delle palme ebe nutre il suol d’ Abramo, 


Disnudate le braccia , i solchi impressi 
Mostravan delle barbare catene. 

Iddio chiamando e i luoghi santi stessi 
In testimon delle solTerle pene, 

Dei lunghi atroci strazi , a clic fur messi 
Per quelle vaste desolate arene ; 

E i compagni nomavan lagrimando 
Caduti fra gli stenti o sotto al brando. 

Al duro annunzio un gemito , un lamento 
Un fremer d’ira e di pietà sorgea; 

Quindi larga agli aitar copta d’argento 
A gara ogni commosso profondea : 

Vile e steril tributo al truculento 
Domator della terra di Giudea, 

Che non mai sazio del tcsor raccolto. 

Di nuove stragi ba la minaccia in volto. 

Cosi tacca l’Europa lagrimando 
Della città di Dio sull’empia offesa ; 

Non era speme in Palestina, quando 
Nel suol d’ Italia fu una voce intesa , 

In cui più che mortai sona un comando, 
Qie spento ogni odio, tolta ogni contesa. 
Affratellato ed in Gesù possente 
Tutto in armi consnrga T Occidente : 

Di castelli in città , di terra in terra 
Trascorrendo venia nunzio del cielo 
Un inspirato che alla santa guerra 
Chiama i figli oltraggiati del vangelo. 
Ogni più duro petto si disserra 
A quella voce ; di pietà , di zelo 
Arde la terra che in passando ei preme. 
Ed arme! ogni contrada, arme! arme! fireme. 

Infra una turba di palmieri uscita 
Di Francia, agli altri, a se medesmo ignoto 
Visitata quel grande avea l’attrita 
Gerusalemme e sciolto il sacro voto; 

E nella notte quando più romita 
È la casa di Dio , mcntr’ ei devoto 
Sul sepolcro di Cristo lamentava 
L’ empio furor di quella gente prava , 
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Commosso in cor da subito spavento 
Alzò U fronte, ed una voce intese 
Chiara dal fondo uscir del monumento 
Che chiamandol per nome a dir gli prese; 
» Pietro Eremita ! levati ! il lamento 
» Del mio popol calcato in cielo ascese ; 
» Corri a terger d* Europa i lunghi pianti , 
k Nunzia la libertà de’ luoghi santi. 

£d ei nel nome di Gesù venia 
D’una tanta parola banditore: 

Una gente infinita Io seguia 
Che in cor compunta da divin terrore 
In rudi sacelli avvolta , per la via 
Acclamava il profeta del Signore , 

£ a rimedio dell* anima gravata 
La guerra d* Oriente ^vea giurata. 

Deir inviato all’ apparir sopita 
Ogni civil discordia si tacea ; 

Al lume della fede convertita 
Ogni settaria plebe si volgea: 

Gente di sangue e d’oltraggiosa vita 
Gli asili abbandonando a lui correa , 

A lui dai chiostri c dalle tane usciti 
Venian caste donzelle ed cremiti. 

Di mente oh! mai non m’ uscirà quel giorno, 
Quando eminente in mezzo ad una folta 
Procellosa , asserrata a lui d’ intorno , 

Il vider gli occhi miei la prima volta : 
Sovra candida mula , in disadorno 
Estranio saio la persona involta , 

Venia siccome di rapito in atto 
In man recando il segno del riscatto. 

Come persona che per forza è desta 
Nell’ angoscia d’ un sogno, che di fiiore 
Palesa tuttavolta la tempesta 
Onde dormendo ebbe travaglio al core : 
Tal r assorto pel volto manifesta 
La Vision terribil del Signore; 

Smunte ha le guance, un volger d’ occhi lento 
La fronte impressa di divin spavento. 

Con la destra ei fe* cenno , e in un istante 
Le genti innuroerabili fur mute; 

Allor benedicendo il trionfante 
Segno ei levò della comun salute 
In fronte alle pie schiere a lui davante 
Col volto nella polvere cadute; 

Poi cominciò parlando; nè a creata 
Parola mai tanta virtù lu data. 

Finse r eredità di Dio pollata 
Del sangue de* suoi servi, per le strade 
I cadaveri santi a cui rifiuta 
Dar sepolcro una timida pietade; 

Ai figli d’ Israel V acqua venduta. 

Di sue fontane in guardia cstranie spade, 
£ la dominatrice delle genti 
Lacera il crin servile e i vestimenti. 


BARDI 

Pallido il volto e verso il suol dimesso 
Mentr’ ei le viste crudeltà narrava, 

Era 11 dir rotto dai singhiozzi c spesso 
Le parole cessando lagrimava. 

L’accolta moltitudine con esso 
Gemendo stesa sul tcrren si stava; 

S’ udìan parole di devoti affetti. 

Un pio lagnarsi, un battersi di petti. 

— Oh! diss’egli, levando allor la voce 
Che coperse il susiirro delle genti. 

Correte in Asia a inalberar la croce 
Che dal fallo de’ padri ci ha redenti: 

Ali* armi ! all’ armi ! gioventù feroce 

L’Ire tue qui che fanno? il suon non senti 
Della celeste tromba che' ti chiama 
Al sangue ove più corre la tua brama? 

Delle vedove voi, voi de’ pupilli 
Predatori sacrileghi, omicidi, 

D’ un ladro a seguir soliti i vessilli 
Che a sparger sangue e a rapinar vi guidi; 
Voi che dai vostri focolar tranquilli 
Fuggir cercando estranie guerre io vidi , 
Come avvoltoli che celati al piano 

I cadaveri odoran di lontano ; 

— Armatevi su tosto! Un glorioso 
Cimento in Palestina ecco v’ aspetta: 
Sacrilega la pace ed il riposo; 

Santo è lo sdegno, santa la vendetta. 

Nel musulmano sangue abbomìnoso 
Tuffatevi, struggete l'empia setta; 

La vostra securtà, 1’ onor, la fede, 

II Signor degli eserciti vel chiede. — 

Fiere voci di guerra in ogni canto 
Scoppiare al terminar di sue parole: 

Gridar La crocei ~ si sentìa fra il pianto 
~ La croce! Iddio lo vuole, Iddio lo vuole! ~ 
Perchè un cappuccio lacerando il santo 
Onde velar quegli occhi ardenti ei suole , 
Ov’è più forte il grido e più le mani 
Scuotonsi in alto ne gettava i brani; 

Che raccolti nell’aria avidamente 
Di croci a guisa tosto eran foggiati, 

E apparian sulle vesti e sul lucente 
Arnese de’ predoni e de’ soldati; 

Sigillo al voto che neirOriente 
Alla guerra di Dio gli ha consacrati, 

K tocchi poi venian dall’ ansiosa 
Devota turba come sacra cosa. 

Quand’ ecco all* improvviso, ecco elevato 
Sopra la vasta calca un mio fratello 
Che fuggendo notturno, abbandonato 
Fanciullo ancor del padre avea 1’ ostello, 
E rapinando poi scorrere armato 
Solea le marche e le città mbello: 

Odo il suo nome in cento lati espre&so 
— É Reginaldo! è ReginaldoI è desso! — 
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Egli al veggente del Signor rivolto. 

Che intanto con le man silenzio indisse , 
Alla faccia del popolo raccolto 
Dell' empia vita s’ accusò eh’ ei visse, 

E fu dai lacci della colpa sciolto 
Perchè i vessilli] del Signor seguisse; 
Quindi acclamato e venia mostro a dito 
Come un santo il novello convertito. 

E vid’ io con quest’ occhi in negro ammanto 
Una donna tapina, ancora il ciglio 
Per Ini bagnata di materno pianto 
Cile sul trafitto scn versò del figlio. 
Benedirlo in passandogli da canto; 

£ fatto mite 1’ aspro suo consiglio 
Pregar d’ Asia le palme alla spietata 
Man che l’ avea del suo conforto orbata. 

Tale il Dio degli eserciti la chiave 
De’ cor piò ribellanti allor volgea. 

Tanta l’eterno Spiro aura soave 
Di sua grazia ineffabil dilfondea; 

Fra le migliaia non è più cui grave 
Paia la morte in terra di Giudea; 

D’ ogni età, d' ogni stato ad una voce 
Tutti gridando domandiam la croce. 

La bellicosa ampia Milan di lieti 
Inni eccheggia e di cantici devoti: 
Splendon ilei maggior tempio le pareti 
Ove fra il coro pio de’ sacerdoti 
L’ unto di Dio, 1’ ammesso a’ suoi segreti 
Le offerte accoglie del suo gregge e i voti, 
Tra cento fiammeggianti auree lamiere 
L’ armi benedicendo e le bandiere. 

Pier de’ Selvaggi e quel da Cortesella 
Sangue di prodi Reginerio e Oldrado, 
Ardico e Otton Visconte che fe’ bella 
La nostra nominanza appo Corrado, 

La croce e il voto assunsero, fra quella 
Turba i primi di cor, come di grado; 

E il correttor delle lombarde squadre 
Arvin da Ro, chè tal detto è mio padre. 

P’Arvino al nome un fremito improvviso 
Pei membri all’uom della caverna corse; 
Sol crociato ei levò pallido il viso 
D’ interrogarlo si ristando in forse; 

Ma ne' stupendi suoi concetti fiso 
Del mutamento questi non s’accorse, 

E qual la concitata anima pia 
Dentro viengli dettando, prosegala. 

Pier r Eremita, poiché all’ alla impresa 
La lombarda vedea gente infiammata, 

A piè nudi la gelida e scoscesa 
Ripidezza dell’ Alpi siq>erata, 

A Chiaramonte accorse ove la chiesa 
Di Cristo era a concilio ragunata 
Da qual più clima è inospito « lontano 
Per la chiamata del secondo Urbano. 
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Ivi raccolta in una gran pianura 
D’ Europa la più illustre baronia , 

Chè ambito pur vastissimo di mnra 
Si smisurata folla non capta; 

Del consiglio del ciel eh’ or si matura 
Il Pastor sommo gli alti arcani apria , 
Promettendo sommessa e obbediente 
La Palestina all’ armi d’ Occidente. 

E ogni terra fedel di tanto acquisto 
Di coà nobil gloria a parte invita ; 

Che a liberar 1’ eredità di Cristo 
Nè i tesor si risparmin , nè la vita ; 

Ed anatema sulla fronte al tristo 
Per cui fosse la santa opra impedita : 
Grandi ed abbietti ormai più nulla a «ore 
S’abbian fuorché la guerra del Signore; 

Ed ei per quel poter che gli fu dato 

Siqicruamcnle, d’ogni pena scioglie 
Che mai gli fosse imposta per peccato 
Qualunque 1’ armi per la fede toglie; 

E jtersone ed aver d’ ogni crociato , 

E le famiglie abbandonate accoglie 
Tutor sovrano sotto la difesa 
Dell’ ali inviolate della chiesa. 

Quel dir nel petto agli ascoltanti è un fuoco 
Di carità , di sdegno e di coraggio : 
Spandonsi gli agitati in ogni loco 
L’Occidente appellando al gran viaggio 
Che tutto arde e s’ infiamma a poco a poco 
Del desio di lavar l’antico oltraggio: 
Soffiano il sacro incendio in ogni terra 
Sermoni e riti e cantici di guerra. 

Prmeipi, dnehi, vescovi, e prelati 
£ signori di marche c di castelli, 

L’ un con 1’ altro all’ impresa per legati , 
Per lettere s’invitan, per cartelli: 

Per tntto è un armeggiar negli steccati , 
Un correr di scudieri e di donzelli ; 

E vesti ed armi e vettovaglie a gara 
E cavalli in gran festa si prepara. 

Ma l’Eremita Pier cui la più rea 
La più sfrenata feccia- d’ogni gente. 

Eletto intanto a gnidator s’avea , 

Di qualunque dimora impaziente , 

Primo si volse verso la Giudea 
Segidto da una turba ognor crescente ; 
Nel fervor di sua fé dicendo vana 
£ a Dio d’oltraggio ogni prudenza umana. 

Del suo viaggio trionfante giunse 
Al suol lombardo rapida la fama; 

£ al genitor celatamente punse 
L’ intollerante cor d’ invida brama : 

Perchè ogni gente che la croce assunse 
Nell’ ampie di Milan pianure ei chiama, 
Precipita gli indugi , e vuol che sia 
Tutto parato alla giurata via. 
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Allor che grave dell’ estremo frutto 
Era la donna in eh’ io fui generato , 

Fra la ruina della casa e il lutto 
Che il furor vi portò d’un suo cognato, 

A Dio giurava che se in vita adatto 
Avesse quell* ignoto suo portato , 

Appena scorsi gli anni imbelli avrìa 
Feregrinato per la santa via. 

Tacque indi sempre, e sol qtiand’easer presta 
Alla partenza la crociata intese, 

Non frenando le lagrime la mesta 
Fé* il voto antico del dolor palese; 

R la cresciuta vergine modesta, 

La figlia del suo amor la croce prese : 

£d era quella che a salvar correa 
Quando al fondo piombai della valica. 

Co^ dal caro fianco della madre 
É forza che la suora mia sì svella; 

Balzata in mezzo all’ armi , delle squadre 
Fra il trambusto insolente e la procella, 
Eran stupor del campo le leggiadre 
Forme, il rossor, la dubitanza bella, 

L’ atto modesto con che gli occhi inchina 
La desiata vaga pellegrina. 

Fra uno stuol di donzelle e di matrone 
Al tempio ella avviossi il di prescritto , 

E noi tutti con esse, la canzone 
Intonando del prossimo tragitto. 

Fulgido , ornato a festa ogni verone 
Splendca dei drappi di Sidon , d’Egitto; 
Vaghi fanciulli e vergini amorose 
Venian spargendo a piene man le rose. 

11 Pastor santo di Milan ci accolse 
Fra un'esultanza d’inni e di preghiere; 
Prima indulgendo d' ogni colpa sciolse 
De’ combattenti c de’ palmier le schiere; 
Quindi il sacro vessillo in man si tolse 
E in vago ordin ci scòrse alle frontiere 
Tra il fumo degli incensi e i sacri canti 
Delle innumere torme seguitanti. 

Benedicendo accomiatocci il santo 
Alle sponde dell' Adda la domane : 

Ne’ viatori un’ esultanza , un pianto 
Unlversal si leva in chi rimane. 

Oh qual versarsi negli amplessi! oh quanto 
Iterar di promesse che fur vane ! 

Quanto intender degli occhi con desio 
Di ricambiarsi da lontan P addio. 

Infermi e vecchi squallidi, il crin bianco; 
Improvide fanciulle e spose imbelli , 
Strappate a forza dall'amato fianco 
De’ figli, de* mariti e de' fratelli; 

Vinti d’ amor, da lungi, con piè stanco 
Sull’ orme lor traeansi in più drappelli; 

E tutto intorno l’arenoso lido 
Fean risonar d’ un miserando grido. 
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£ chi a gran stento alfin gli avea raggiunti 
Mai più d’ abbandonarli non sostenne , 

Ma dividendo il pan de' suoi congiunti 
A Iato di que' cari ognor si tenne , 

E una bisaccia in collo, c i voti assunti 
Pur la crociata seguitando venne 
Stremo di vesti e d’or, mal fermo il piede. 
Nel Signor collocata ogni sua fede. 

Trista , poi che seguirci a lei non lice , 

Che non 1* assente al suo disir io sposo , 
A Reginaldo c a me la genitrice 
Le man levando e il ciglio lagrimoso: 

— Quest' orfana , dicca , questa infelice 
Per me strappata al mite suo riposo ; 

La vostra suora , deh per 1’ amor mio 
Riducetemi salva al suol natio! — 

Poi dimettendo nelle palme il volto 

— O miei figli, dicea con rotti accenti , 
Figli, il tiavaglio di mia vita è molto: 
Vedova, orba d’amici c di parenti. 

Di rivedervi sento che fia tolto 
A questi mici materni occhi dolenti : 
Pietoso il ciel v’ assentirà il ritorno , 

Ma vostra madre non vedrà quel giorno. — 

Qui ad uno ad uno ci abbracciava , e quando 
Si fu tolta air amplesso della figlia 
Per man mi prese, e — A te la raccomando 
Disse, tu la difendi e la consiglia — 

£ partiti , con man spesso accennando 
Venia da lungi e si tergea le ciglia; 
Scuoter nell’ aria un bianco vel mi parve , 
Poi tra la folla si confuse e sparve. 

Ogni di procedendo in suo viaggio 
L* esercito crcscca di nuòve genti , 

Come il Po , cui si mescon nel <|)assaggio 
Cento fiumi minor , cento torrenti ; 

Festoso ogni castello , ogni villaggio 
Ci accoglie al suon di musici stromenti : 
Di preziosi vini c di gioconda 
Vettovaglia non compra il campo abbonda. 

Su rozze carra c benne lentamente S 

Per sentieri dirotti strascinate 
Da smunte vacche e indocili giumente 
A tori , a muli , ad asini appaiate , 

Venia cantando a torme una gran gente 
Che ha l’oprc delle messi abbandonate; 

E ad ogni terra fanciullclti e donne 
Chiedevano se quella era Sionne. 

I\icchi di vesti e cinti e catenelle 
Ci si aggiunser per via conti e baroni 
Con traino di scudieri e di donzelle , 

Di paggi altri a cavallo , altri pedoni, 

Che come a caccia usciti nell’ imbelle 
Pugno recavan domiti falconi, 

E dietro ad essi i servi in rozzo saio 
Coi molossi in guinzaglio a paio a paio. 
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Delle selve e flcgll antri più segi'eti 
Laceri , truci , rabbuffati il crine 
Rauiiiiliati uscièno c mansueti 
I vissuti fra il sangue e le rapine ; 

Cliericì , sacerdoti , anacoreti , 

Sacre vergini e caste pellegrine , 

Dai cbiostri solitari , dalle ville 
Dagli eremi accorrcano a mille a roiile. 

Splendca la notte pro<ligiosamente 
Al bel sercn d’ innumere facelle , 

K migrar dall* occaso all’ oriente 
In corso assiduo si vedean le stelle , 
Raffigurando 1* iiiGnita gente 
D* usi e di leggi varia e di favelle 
Che dai confm si leva della terra 
Sfidando l’ Asia riprovata in guerra. 

Di Venezia ci accolsero le mura > 

Ove a schiere ancorato è nel marino 
Lito il navil, che d’Asia la paura 
Tragetti alla città di Costantino ; 

Però che di Bisanzio alla pianura 
Kra la posta d* ogni pellegrino , 

Clic di Francia movesse o di Bretagna. 

0 dai liti d' Italia o di Larnagna. 

Sciolte le vele uscimmo salutati 
Dal suon de’ bronzi e da festosi evviva 
D’ una devota turba , onde affoltati 

1 moli brulicavano e la riva ; 

Da un ponente piacevole cacciali 
La terra a poco a poco nc fuggiva, 

£ quasi nuvolette in mar vaganti 
Ci sorgeano infinite isole innauti. 

I nove sbocchi del Timavo e Fola 
Lasciando e i gioghi di Morlacca a tergo 
£ Pelagosa in mezzo all’onde sola 
Nido inculto deiridro e dello smergo, 

La sacra flotta il Gargano trasvola 
Latiisca c Grongo di pirati albergo; 

Saluta Polignan , Brindisi , e rade 
Ornai d’ Italia l'ultime contrade. 

Di maraviglia un grido c di contento 
Allor destossi fra le ciurme ignare 
Cile da ponente rinfrescando il vento 
Si vidcr corse in un immenso mare : 
Declinando a mancina, al guardo intento 
L* amena spiaggia di Corcìra appare : 

Ecco Lcucadia c Cefalonia e Zante 
Verace Isola, d" or, fior di Levante, 

Chi lieto canta o sulle late sponde 
Assiso o trascorrente su pei banchi , 

Chi guarda il lito fuggitivo c V onde 
Che delle navi spumano su i fianchi; 

Altri alle grida dei lontan risponde , 

E scuote in aria pennoncelli bianchi : 
Chiamansi a nome dalle gabbie, e a muta 
L’ un coir altro vascello si saluta. 
dntoL Komant, 
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Cosi varcammo Tcnaro e l’ infido 
Ai naviganti vorator Malico , 

Cicladi onde sona antico grido 
Che en'asser già pel favoloso Egeo 
E Scio pclrosti € Teiicdo e ri’Abido 
Lo stretto d’ onde conviar ci feo 
Alla regai BLsanzio orrcvolmente 
L* amico impcrator dell’ Oriente. 

Fuor del vallo le torme ebher ricetto 
Pel villaggi d’ intorno ospiziatc , 

Nè prima valicar d’ Elle lo .stretto 
Dovean le genti varie inordinale 
Che dì Bisiinzìo fossero al cospetto 
Tutte raccolte insicm farmi crociate; 

Tal del greco allor fido era il consigiio 
Di speme a noi consorte c di periglio. 

Ma il contumace esci'cito un* ingorda 
Sozza plebe di donne e di roendici 
AI bando intanto , alle minacce .sorda 
Di chi è preposto ai militari uffici , 

Per le terre versandosi , si lorda 
Bi-uttamente nel sangue degli amici, 

A cui son arse , devastale e rase 
Le care messi e le ospitali case. 

Invan de* sacerdoti il drappcl santo 
De* folgori celesti arma la mano 
De’ capitan , de’ seniori il pianto 
A rattemprar cotanto oltraggio è vano . 
Coi pargoletti trepidanti a canto 
Dall’arso casolar fogge il villano, 

Mentre assordano il ciel strida pietose 
Di strascinate vergini e di spose. 

I santuari del Signor d* immonde 
Opre son fatti fetidi ripari ; 

I suoi furti il soldato ivi nasconde 
Con sanguinose man dietro gli altari , 

E vi tragge le donne e vi profonde 
Fra danze oscene i \in serbati e cari, 
Ne* giorni penitenti ( a dirsi orrendo ! ) 
Ogni carne sacrilego pascendo. 

A colmo di vergogna e di sciagura 
Allor nel campo fu una voce udita. 

Che narrava il disastro e l'oppressura 
Dell’ oste che guidò Pier I’ Eremita : 

Ladri , mcndici , gente <li ventura 
D’ ogni ciel , d’ ogni lingua , avara , ardita 
Dalla potenza del suo dir travolta 
L* avea seguito baldanzosa e stolta. 

Settanta mila armati, e numerose 
Caterve di fanciulli e vecchi imbelli , 

Di pellegrin, dì femmine incresciose, 

Di monaci che al chiastro fur rubclli 
Seco in viaggio, immane oste, si pose. 
Varcò Franconia c i bavari castelli 
E sovcrchiante invase di Lamagna 
L* impaurita attonita campagna. 
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In lor fidanza temeraria e stolta 
Asseverando elio il Signor dovrà 
I segni rinnovar , eon ohe una volta 
Resse il viaggio della gente ebrea ; 
Indocili , correnti alla rivolta , 

Peste d’ ogni città elio gli aecogliea; 

Del cammin fra i disagi , e in ogni rio 
Scontro ognor presti a rnormorar di Dio. 

Dell’ ongaro e del bidgaro feroce 
Per lor le terre fur vastate ed arse, 

Sicché il terror della divina croce 
Fra i battezzati popoli si sparse; 

£ un torrente d' armati dalla foce 
Della Drava su lor venne a versarse, 

Che tanta accolta possa in un momento 
Mandò tlispersa quasi polve al vento. 

Alla spada rapito ed alla dura 
Sorte di tanti in servitù curvati 
Pur di Bisanzio attinse la pianura 
1/alto Eremita che gli avea guidati ; 

Ed ahi ! quanto il rigor della sventura 

I lineamenti aveane tramutati ; 

Quanto diverso era dal dì che tante 
Turbe prostrate gli cadeau dinante. 

Bassa la fronte umiliata , il crine 
.Sf{uallido , e quelle fulgide pupille 
Al suol portava lagrimando chine 
Onde cnipper profetiche faville : 

Muto il labbro tonante le divine 
Parole, il labbro agitator dei mille; 

Qua e là movea le dubìtose piante 
Attonito negli atti c trepidante. 

A torme intanto laceri , mal vivi 
Giugnean nel campo per diverse bando 
Salvi da mille rischi i fuggitivi , 

Di tanta oste reliquie miserande ; 

E ad una voce bestemmiar gli udivi 

II nome c le promesse di «juel grande, 
Che per le man d’una vii gente rea 
Quasi gregge a perir tratti gli avea. 

E r Eremita ad essi di rimando 
1^ sciagure sofferte riferìa , 

Empi ladron voraci li chiamando , 
Riprovata di vìpere genia , 

Per gitidicio del del tenuti in bando 
Dal sepolcro del Figlio di Maria, 

Tradiior, degni eh’ ei dal santo escluda 
Libro di vita , immagini di Giuda. 

Di rispetto così rotto ogni freno 
Tornò nel campo la licenza usata, 
t^i soldati di Pier misti veniéno 
Gli avanzi (V altra pessima crociata. 

Per cui di strage ebrea già brutto il Reno 
Accolse la Moseila insanguinata: 

Empi che volli al glorioso acrptislo 
Sotto le insegne idolatrar di Cristo. 
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imlomabilc esercito deliro 
Lii’oca vile e una capretta avea 
Siccome afflate da celeste s]>iro 
Assunte nel cammin per la Giudea, 

£ ncir impetuoso ampio suo giro 
Senza rcttor, capitanar si fea 
Da qiic* stupidi bruti, gli onorando 
Di sozzi riti e reo culto nefando. 

Fra cotanta bruttura c si diversa 
Ai campi di Bisanzio confluente 
Ricadde la lombarda oste sommersa 
Nel più putrido lezzo e più fetente ; 

E in mezzo a rpiclla vii feccia perversa 
D’ ogni fren , d’ogni legge impaziente 
Nacquer dissidiì e in pazze gare tinto 
Andò r acciar che per Gesù fu cinto. 

Ma gli alamanni e gl’ itali del vano 
Mottrggiator francese intolleranti, 

S’clcsscr Reginaldo a capitano, 

E impetuosi procedendo innanti 
Intrapreser le terre del Soldano 
('un molta furia di cavalli e fanti ; 

E alfin presso Nicea la sesta aurora 
Salutar dal castcl d' Esseregora. 

Indarno il genitor , Giselda ed io 
L’ardente del fratello anima offesa 
Per nostra madre , per I’ amor di Dio 
Stornar tentammo dalla folle impresa : 

Alla pietade , alla ragion restio , 

La patema minaccia a scherno presa, 
Imbaldanzito del comando , eì torse 
Le spalle al campo e la sua strada corse. 

Sciagurato ! ahi memoria maledetta 
D* un fratello che al ciel si fe’ spergiuro! 
Cinto da’ turchi alla più dura stretta 
Posto co* suoi fra il mal guardato muro , 
Di Macon trapassando all’empia setta 
De’ giorni rei serbò 1* avanzo impuro; 

£ la fedele a Dio schiera tradita 
Diede al furor del truce Ismaelita. 

Movean frattanto della croce i Agli 
Di Francia , di Sicilia , d’ Inghilterra: 
Primo d’ Asia alle glorie ed ai perigli 
Giunger vedemmo sulla greca terra 
Goffredo di BugUon , Tuoni de’ consigli 
Anima di Dio tutta e della guerra : 
Ottantamila a piè dalla Lorena 
E dieci mila armati in sella ei mena. 

Ugo del re fratcl co* suoi vassalli 
E il fior di nobiltà quindi venia, 

E il cortese Roberto che t cavalli 
Col durato mutò di Normandia; 

Venne il conte di Fiandra che le valli 
De’ suoi naniminghi e de’ frUon covria: 
(’onan, Fergante, due brettoni e Accardo 
Rogicr, Milo, Raullo ed Isoardo. 
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Dalla Sava al Tamigi i più lodati 
A Bisanzio accorrran , la croce presa, 
Baron, marchesi, principi, prelati, 
Capitan di ventura alTalta impresa; 

£ i sudditi da loro cran guidati 
Del secolar dominio e della chiesa , 

E gli erranti campion che da se stessi 
S’ erano a prode cavalicr sommessi. 

Donno e rcttor d' nn* oste prodigiosa 
Che r Alpi c i monti fì*iulan varcare , 
Venne Raimondo il conte dì Tolosa ; 

Co* suoi pur venne il vescovo Ademaro 
Per virtù, per saver, per decorosa 
Onizie venerabile c preclaro, 

Che il Papa fra T esercito crociato 
A prender le sue veci avea legato. 

£ Boemondo e il principe Tancredi 
Che a lui vendette il militare omaggio , 
Armato in sella in ogni scontro e a piedi 
Giurando di scortarlo in quel viaggio; 

K con lor di Sicilia c dalle sedi 
Calabre veleggiando fer passaggio 
E dalle spiaggie delT Apulia amene 
Genti indurate a guerre saracene. 

I piani di Bisanzio c le ridenti 
Convalii e i monti e le città vicine 
Eran angusto campo a tante genti , 

Né il giunger delle schìtTC avea pur fine: 
Era il suonar vario d’infiniti accenti 
Ed usi e fogge ed armi pellegrine; 

Fra tanti capi e si diviso impero 

Uno era il cor di tutti , uno il pensiero. 

Già il Bosforo varcato, c in Romania 
Aggiunta l’oste dopo lunghi errori, 
Manda%a innanzi a agevolar la via 
Armati di bipenne i guastatori; 

E noi lombardi d’ ogni salincria 
Maestri disegnati in fra i migliori , 

Tardi al partir vedemmo a vele piene 
Approdar due vascelli a quelle arene; 

E gente uscirne numerosa, ardita, 

Azzurra gli occhi, fulva le criniere, 

D' un ispido mantello rivestita, 
t)’ orsine pelli fcniggigne o nere ; 

Nude le cosce ; al correre espedita; 

Cui dietro ]>cndc un rustico paniere, 

Che lia l’arco al fianco c il destro omero grava 
D' una ferrata noderosa clava. 

Nemici gli avvisando, da discosto 
Li saettò la gioventù feroce ; 

Ma quei plegavan le ginocchia e tosto 
( Che r ufficio non valse della voce ) 

Chi volti gli occhi al del, chi sovrapposto 
L’un dito alPaltro a flisegnar la croce, 

S’ acceiiiiavanu amici c a que’ paesi 
Per la causa di Cristo anch* ci discesi. 
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Come fratelli allor per la c ampagna 
iiì festeggiar quegli ultimi venuti; 

Non v’ha chi dal baciarli si rimagna 
£ cibi e vestì ed armi a lor rifiuti : 

Al fin fur della gente di Brettagna 
Al linguaggio , al vestir riconosciuti r 
Era la gente che devota e rude 
Lasciò di Scozia le montagne ignudo. 

Di vittoria in vittoria il vasto piano 
Tenemmo aifin della regai Nicca : • 

Un poderoso esercito il Soldano 
Kd armi accolte e macchine v' avea ; 

D’ ogni parte a difesa del Corano 
L’islamita belligero accorrea: 

Sconfitti sempre e sempre rinascenti 
Addosso ci piombavano a torrenti. 

Coir impelo di barbare cavalle 
Gli assediati in men che non balena 
Rapidissimi uscivanci alle spalle 
Quando maggior di fronte era la piena ; 
Poi sparpagliati per girevol calle 
Fuggìan dai col]>i , c si vedeano appena 
Slanciar le frecce al fren rivolto il dorso , 
Precipitando indietro a tutto corso. 

Ma fu con noi nell’ ora del periglio 
L’Onnipossente con vìsibil segno: 

Ki deir empio mandò sperso il consìglio , 
11 suo gregge ei salvò quantunque indegno : 
A lui tutta la gloria , al divin Figlio , 

Alla gran Donna del celeste regno, 

Air anime beate degli croi 
Del paradiso che pugnar per noi. 

Ai principi del rampo si fe’innanti 
Un mio scudicr dicendo >*• Congregali , 
Prezzo del rischio a me cento bisanti 
Assentirete e due corsier bardati , 

K una breccia vo’ aprir che trenta fanti 
Tutti di fronte varchino schierati ~ 
Fermato il patto , e le sue genti elette 
Nel maggior buio ali’ opera ei si mette. 

Anzi che fosse il di con molti ingegni 
Scavò le fondamenta d’ una torre , 

L’ appuntellando d’ assettati legni 
Cir ci congegnar fe’ in guisa e sottoporre, 
Che, scampati gli artefici, i sostegni 
Pel inagisterio lor vennersi a sciorre : 
Precipita la mole , e van sepolti 
Fra le ruine i mille in lei raccolti. 

Al gran fragor che rimbombò nel piano 
Si sbigottir rinchiusi e assediantt : 

La giovinetta sposa del Soldano 
Fuggì seco portando due lattauti; 

E i franchi scorridor cui venne in mano 
Si fecer mansi alle preghiere , ai pianti 
Della bella ansiosa in fra i perìgli 
Non per sé stessa ma pei dolci figli. 
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In questo mezzo il greco sir fallace 
Venne a raeeor de’ sudor nostri il frutto, 
CIi' egli offerir condizion di paee 
Fe’ alla città che a Ini si diede in tutto ; 
Freme a tal vista il campo e por si tace 
Del duro fin delle discordie istrutto , 

E a più grandi conquisti e a piu stupende 
Imprese verso il pian di Siria intende. 

Ogni nemico per via sperso , e solo 
Delle vittorie nel cainmin tardati 
Dall' asprezza selvatica del suolo , 

Dal mancar de’ foraggi abbandonati 
Per questi greppi , stuolo sopra stuolo 
Da furia iiresistibile eacciati 
C perigliammo nel cammin, che infide 
O forviate precorrean le guide. 


Qui fine al dir pose il crociato ; ardea 
Sotto la volta ancor dell’ antro aIj>ino 
In poca luce il tizzo e già parca 
A spegnersi del tutto ornai vicino. 

Levò l'ospite il capo, die I’ area 
Tenuto sempre in fra i ginocchi inchino , 

E al collo gli avventando ambe le braccia 
Di largo pianto gli rigò la fiiccia. 
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Il fresco orezzo del mattin sul monte 
Le barbe attolle dell* irsuto cardo ) 

E benigno percote ]>er la fi'onte 
Il vigilante cavalier lombardo, 

Ch* esce dalla caverna , T orizzonte 
Quant’ egli è vasto a misurar col guardo , 
In un soave rapimento assorto 
Scorgendo il cielo biancheggiar dall* orto. 

Impallidìan le stelle a poco a poco , 

Poi si spandea dall’ oriente a sera 
Decrescendo un color vago del croco 
Che simile un istante a se non era ; 

Ed ecco in mezzo a un vortice di foco 
Sorgere c nella fervida carriera 
Assiduo ascender lentamente il sole 
Folgoreggiando in sua più vasta mole. 

Dal vergin raggio imporporate , prime 
Occorsero al crociato in lontananza 
Deir odoroso Libano le cime 
Che avean di rossi padiglion sembianza; 

£ calando da quella erta sublime 
Scorgea monti più bassi e in ordinanza 
Altri sempre minori a un lume blando 
Ir d’ azzurro in azzurro digradando. 

Romoreggiante sotto i piè gli mugge 
La dirotta voragine profonda ; 

Ribolle in prima, indi s*ap])iana e fugge 
Bruna fra cupi avvolgimenti I* onda ; 

Ma la mente smarrita anco rifugge 
Dall’ affisarsi .sull’opposta sponda, 

D’ onde dall’ urto del cammei slanciato 
N eli’ onda sottoposta era piombato. 

Giù per la china e peì burroni ignudi 
Sui quali il masso dond’ ei guarda pende 
Vedea ricche corazze , elmetti e scudi 
Qua e là dispersi , e aurate insegne e tende; 
£ sulle schegge degli acuti e nidi 
Scogli dove più il masso si scoscende 
Miserandi cadaveri insepolti 
Di quei che cadder dal cigUon travolti. 
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Alla sfrenata calca delle genti 
Onde i monti c le valli eran gremite , 

Al calpestìo frequente de’ giumenti , 

AI grido delle donne sbigottite, 

Al minar de’ miseri cadenti , 

Air agitarsi in armi d’ infinite 

Schiere dall’ onda d’ altre schiere oppresse, 

Silenzio e solitudine successe. 

Il cavalier crociato ambe le mani 
Devotamente al ciel solleva c il volto 
Mercè rendendo a Dio che per sì strani 
Casi a secura morte l' abbia tolto , 

E venerando i suoi profondi arcani 
Bacia il sasso ospitai che 1’ ha raccolto , 

£ a quei greppi, a quell’ acque intento e muto 
Manda commosso l’ ultimo saluto. 

Levasi l’uom della caverna intanto 
Tacitamente dal notturno strato: 

Accusan gli occhi enfiati un lungo pianto, 
Squallido è nell’ aspetto e conturbato: 
Dappoi che steso nel più oscuro canto 
Della caverna ebbe alcun tempo orato, 
Venne all’ armen che al gioviti pellegrino 
Indìcator debb’ esser del cammino. 

A uno scarso chiaror , sul pavimento 
Prosteso il vide, ch’egli ancor dormia, 
Tutta di stragi ingombra c di spavento 
La turbata , sognante fantasia: 

Dall* affamioso ]>etto a grave stento 
Il varco un lungo anelito s’aprìa , 

E per le membra un fremito improvviso 
Gli correa spesso, e si fea smorto in viso. 

Lieve una man sull’ omero gli posa 
Il romito chiamandolo per nome : 

S* elevar sulla fronte neghitto.sa 
Del dormente a quel torco irle le chiome, 
E sul sinistro fianco la dubbiosa 
Destra gli corse involontaria , come 
Se tentasse il pugnai che alla cintura 
Larga zona di cuoio gli assecura. 
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K pur sognando a clilusi occiti levosse 
Sulle ginocchia cd innalzò le braccia, 
E le tremanti labbra a rotti mosse 
Accenti di preghiera e di minaccia; 
Giù dalla fronte gli discorre a grosse 
Stille il sudor sulla smarrita faccia, 
CHiè aver dietro i turcopoli gli sembra 
£ a Taui sforzi esercitar le membra. 


Inarca il ciglio e di stupor s'ammuta 
Al proferir del suo nome il crociato: 

K quel corilluuaiido — MÌ rifiuta 
La gioia dì seguirti il mio peccato: 

A tuo padre dirai ebe lo saluta 
Un lombardo che il figlio gli ha serbato , 
Un che abbracciarlo amicamente spera 
Anzi che sia per lui F ultima sera. — 


Al fin pur si risente, e gli svegliati 
Occhi volgendo in giro, a poco a poco 
Calma il turbo de* sensi esagitati 
£ riconosce il consueto loco; 

Intese allor che al campo de* crociati 
Presso le mura eccelse d’ Antioco 
Guidar l’ estranio cavalicr dovria, 

Che dai turchi ornai sgombra era ogni via. 

— lai giunto cerca i padiglion di Francia; 

( Così a dir gli prosegue il penitente ) 

Ivi un pusillo troverai, la guaucia 
Smunto, d’eloquio e d’animo possente, 
Che ogni umano desir prendesi a ciancia, 
Nude le tempia sotto il sol coceute, 
àScalzo, in vellosa veste scolorita 
Cui sentirai nomar Pier l’Eremita. 

E di* lui: Quel lombardo che t’ ha visto 
Volge il quiiit'anno fra le sante mura. 
Quando il sepolcro ad adorar di Cristo 
Fra gli scherni giungesti e la paura. 

Quel che per tuo coosigUo il mondo tristo 
Abbandonando ed ogni sua sozzura 
Promise in voto di non torcer piede 
\'ivo mai dalla Bocca delle prede, 

Quel ti scongiura pel poter che scese 
In te eh* un de' veggenti di Dio sci 
Di scioglierlo dal voto, atfin che prese 
L’ armi combatta i nuovi filistei; 

Anlendo ei di trovarsi alle contese 
Del brando con que* cani ingordi e rei, 

Che fremendo innondar vide di tanta 
Piena d’iniquità la Tcrra-Sauta. 

Così, poiché in disparte ci fia ridotto, 

A luì solo dirai supplice e chino, 

Nè di ciò con altrui, uè farai motto 
Col cavalicr che scorgi pel cainininu, 

Colle parole poi dell’ incorrotto 
Apostolo di Dio rìedi festino. 

Che in vigile speranza, coll* affetto 
Ansio d’ un assetato, io qui t’ aspetto. 


Disse Gulficr — Se la domanda è onesta 
Tu pur del nome deh! mi sii cortese. 
Ch’io far contenta atmen possa riuchtc!»ta 
Del padre e dirgli chi il fìgliuol gli rese 
— Alta ragion, rispose in voce mesta. 

Per or mi vieta altrui farmi palese: 

Giorno verrà di grazia e di perdono, 
Forse e vicino, e allor saprai chi sono. — 

£ in così dire al collo ambe le^raccia ^ 
Gli stese con desir paterno e pio: 

L’altro il bacio rendendo -Al ciel deh piaccia. 
Disse, ch’io ti riveggia, ospite mio; 

£ in cammin si ponea: chinò la faccia v 
Il romito nel dir Fultimo addio, v 

Ascese il masso, cd in Gulfìcr rivolto 
Stette finché dal guardo gli fu tolto, 


Varcala la riviera, per ritorta 
Scoscesa via montana, al caldo raggio 
Il cavalicr lombardo e la sua scorta 
Venìan continuando il lor viaggio: 

Sparso di croci era il cammin, che accorta 
Lasciò Toste francese in suo passaggio 
Perche, se retrocedere le accada, . , 

Incontri i segni della corsa strada. 


Gitigneano ad un villaggio ancor fumante, 
Miscrabil di strage e di mina: ^ 

Giacciono al suol siqierbe moli infrante 
Resti d’ antica maestà latina: 

L’ additava a Gulficr T anuen vagante 
11 cammin declinando alla mancina. 

Vedi Maras, dicendo, un di di lieti ■*- 
Paschi ridente e d’ acque e d* oliveit. ^ 


Coir uom* della caverna ivi più mesi 
Ebbi cortese e grata dimoranza 
Anzi eh* egli fra greppi erti e scoscesi 
Ponesse irreiuovibil la sua stanza: 

11 pellegrino errante in que’ paesi . 

Aveano allor di nominarlo usanza, 

Però eh* ci dal natal suo uido in bando 
Di terra in terra andava ramingando. — 


Quando apparve il crociato, e alla partenza 
Fermata entrambi i viator fùr presti, 

— Cavalier, del tuo nome conoscenza, 

Il romito gli disse, a me non desti; 

Noto e caro d’ antica betivoglienza 
A quest’ occhi però, figlio, giungesti: 
Addio Gulfier, fra i gloriosi stenti 
Dell' uom della caverna li rammenti. » 


Non desistendo mai dalla sua via 
Chiese alla scorta il cavalicr cristiano: 
— Per sì lung’ uso tu saprai chi sia 
Questo lombardo penitente cstrano. 
Però, deh piaci alla vaghezza mia; 
Vedi, corre il scntìcr facile e piano; 

A paro il seguirem lenti ambedui 
E verrai ragionandomi di lui. — 
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L’ armeno incominciò — La prima volta 
Cir io costui vidi, ed è già lunga etadc, 
Fu a Solima; nel mexzo della folta 
A piè nudi ei correa per le contrade; 
Tolto il mante!, la tunica rivolta 
Giù dalle spalle ai lombi gli decade; 

£ una turba di servi intanto il viene 
Pel dorso flagellando c per le rene. 

Tal egli rOIiveto e il vicin monte 
Dal sangue di Gesù santificato, 

La strada dolorosa, il sacro fonte. 

La colonna c la casa di Pilato 

Visita in mezzo alle bestemmie e alPonte 

Deirinfedel che alteramente armato, 

Fastoso di barbarici cavalli 

L* urta e il sospinge per gli angusti calli. 

Venuto al tempio dove la sacrata 
Tomba del Divin Figlio si racchiude, 

I«a soglia d* ogni intorno assediata 
Da pie turbe vedea squallide, ignude, 

Cui dalla santa vista desiata 
Avara forza iniquamente esclude: 

Per tutti il pcUegrin solve il tributo 
E ionoltra in mezzo a lieti applausi muto. 

Di cenere cosperso, in ira i digiuni 
£ il pianto venerava] lungamente 
11 sepolcro di Cristo sotto ai bruni 
Archi del tempio, squallido, tacente; 
Quindi i seguaci accommiatò, dì funi 
Tutto si strinse il corpo ancor dolente, 

£ me, chè brama d’altre terre il punse, 
Unica guida a’ suoi viaggi assunse. 

Corsa la Palestina, inver Siene 
Fu il nostro infaticato cammin dritto, 
Monaci e solitari per le arene 
Sterili visitando dell* Egitto; 

£i scongiurando supplice li viene 
Che implorino il perdon d’ un suo delitto 
£ per molt’ oro da ciascun guadagna 
Che per lui vegli, sì flagelli e piagna. 

per la costa marittima fu presa 
Verso il suol di Cartago indi la via: 

Egli a piè nudi per la sabbia accesa 
Me* assiso su un cammei, stanco segula; 
Del gran padre, cui d* Africa la chiesa 
L’evangelio tonar Ira il sangue udia, 

Che diè la vita pei commessi armenti. 
Visitammo le ceneri possenti. 

Torcendo poscia un’ altra volta il corso 
Al Mar Rosso veniam che a piede asciutto 
Varcò Israello, e al monte che sul dorso 
L’ Arca sostenne, decrescendo il flutto; 

L’ onda vedemmo che fuggì retrorso, 

La valle ove ogni seme fla ridotto. 

Prese alfin di ristarsi e por sua sede 
In una cava del Taborre al piede. 
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Quivi il lasciai: d’ampia mercè cortese 
Ki m’ ora , e patto fu tra noi fermato 
Che da quel dì volgendo il sesto mese 
L* avrei nella sua grotta visitato. 

Voce corse frattanto in quel paese 
Del novo penitente ivi arrivato, 

E d’ogni parte a riverir 1* ignoto 
Correa T oppresso popolo devoto. 

Passa ei le notti in calde preci e in pianto. 

Al lume d’ una povera facella , 

Sonar fa il giorno di devoto canto 
Interminato la petrosa cella , 

E per le membra denudate intanto 
A due man crudelmente si flagella ; 

Nè d’ altro che di poca erba che nasce 
Nella pianura d’ Esdrclon si pasce. 

In tanto grido d’ ogni intorno il pose 
Lo strazio eh* ei delle sue membra fea 
Che opcrator di sovntmane cose 
Maravigliata il disse la Giudea , 

£ da madri, da vergini, da spose 
Assediata ognor la grotta avea 
Pei mariti , pe' figli , per gli amanti 
Pel gregge infermo o sterile preganti. 

A lui sì volge il misero cui strugge 
Il sol le messi pei riarsi campi , 

O se vagante la tempesta rugge 
Sulle miti uve gravida dì lampi ; 

Il lebbroso e 1’ ossesso a lui rifugge , 

Chè dal nimico in sua virtù lo scampi : V 

Vasi gli apportan, simulacri e bende 
Che col toccar miracolosi ei rende. 

A tanta altezza di virtù salito 

10 lo rinvenni allor che fei ritorno; 

Dei prodigi operati dal romito 
Kisuona tutto il tcnitor d* intorno ; 

Mostran le madri ai pargoletti a dito 
Del santo protettor l’umil soggiorno, 

Mentre levati i cari occhi innocenti 
Quelli si stanno ad ascoltarle intenti. 

Seco rimasto quando il sol s’asconde 
Odo una flebil voce che l’ appella : 

Corro a un pertugio c scorgo in clùome bionde 
Col suo lattante una modesta e bella: 

Si turba il penitente e non risponde , 

Ma sui ginocclii cade c si flagella. 

Mentre la donna con materna cura 
Dì supplici parole lo scongiura. 

— Deb perchè ripulsar , uomo di Dio , 

In tanto duol perchè vorrai me sola? 

Per pietà , deh ! soccori al figlio mìo , 

11 sani la virtù di tua parola ; 

Verresti a tanta carità restìo? 

Solo ei r afflitta vedova consola : 

Ahi! già il tormento de’ miei giorni è molto : 
lo pur morrò se questo mìo m’è tolto. ^ 


TERZO 
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f.cvoNsi e l’uscio schiuse, che al lamento 
D'una madre non resse e alle preghiere; 
Ma quando vide quelle forme e il lento 
Volger fra il duol di due pupille nere , 
Quasi colto da subito spavento 
Treraonne si che ne parca cadere; 

K pur domossi e gli occhi a terra adisse, 
Poi sul baiiibin Icvossi e il benedisse. 

Un lieto raggio d’ amorosa speme 
La fronte serenò della pietosa 
Che al suol prostrata a luì le falde estreme 
Baciò del saio e si partì gioiosa: 

Ma il penitente cui segreta preme 
l'n’ antica memoria travagliosa 
Torvo , commosso al pianto , irrcfpucto 
S’ agiu c parla spesso in suo segreto. 

— In quest’atto, dicca , ver me levando 
I bnini occhi pur ella mi pregava 
Quella infelice , ahi ria memoria! quando 
Inginocchiata innaiirà a me si stava ; 

Tal era il mover delle braccia e il blando 
Suon della voce , c cosi lagriiiiava , 
Sparsa così le scompigliale chiome 
Singhior.zando chiamavaini per nome. 

Vegliò tutta la notte al suol prosteso 
Invocamh» di Dio Tallo consiglio. 

Ma quando il dì fu in oriente acceso 
—Senti, mi disse, il ciel comanda., o hglio 
CIT io fugga qticsto loco che m* è reso 
Loco dì prova e dì mortai periglio; 
Essermi guida assenti al vagabondo 
Oie imprender vo’ peregrinar secondo ? — 

V assenlii: fu al levar del quinto giorno 
dipartenza tacita composta , 

Nè saprei dir come si sparse intorno 
Cosa che a tutti esser duvea nascosta; 
Sicché a truppe accorrcano al pio soggiorno 
Da \àim, da Endòr , dalla vallea riposU 
Di Gez-aèl pregandolo al suol proni 
Che per pietà <li ior non gli abbandoni. 

Ma quando vane le preghiere c il pianto 
Videro e le lusinghe e le ]>romesse , 
Ferocemente pii fermar che intanto 
or ci stava in Ior possanza s'uccidesse. 
Perche a tutela del suo corpo san(<» 
Quella terra di sangue si ponesse, 

E fossero feconde di portenti 
Le sue reliquie alle devote genti. 

Ignari della posta maladetta , 

Nella santa vaghezza che ci mosse 
\ visitare anzi il partir la vetta 
Del monte ove Gesù trasfigurosse , 

L erta salioiiiio che di fresca erbetta 
Lieta cosparsa qua c là di grosse 
Querce, dì terebinti e di borita 
Famiglia ad ogni passo è più gradita. 


Ap])ìanata in dolcissimo declive 
K tutta un verde la superna altura , 

Ove il discorrer di chiare acque vive 
Fra i teneri arboscelli e la verzura , 

K il molle vaneggiar dell’ aure estive 
Sfiande per ogni dove una frescura 
Che il pellegrìn ristora e alletta ai canti 
Gli augelli per le iiiili ombre vaganti. 

Stendendo il dito — Vedi, mi dicea, 

I campi scek'rati d’ Esdrclonne 
Che sì gran pianto ]>er la Cananea 
Costaro ai vecchi orbati ed alle donne ; 
Quel fondo azzurro è il mar di Galilea ; 
Più in là discorre il rapido Cisonne ; 
Qiie4i che sovra gli altri ergon le fronti 
Di Gclboe sono e di Samaria i monti. — 

Parlava ancora , ed ecco uscir d’ agguato 
Tre vigorosi armati di zagaglia ; 

Ecco s’ avventa il primo e nel costato 
A due man di gran forza gliela scaglia ; 
Non lo feri, però ch’egli era armato 
Sotto la veste d’ una ferrea maglia , 

Pure all’urto improvviso e violento 
Boccon fu strammazzato al pavimento. 

Ma non fu in terra appena che risorse 
K dal seno un pugnai fulgido tratto , 

.Sul manco braccio in doppi giri attorsi* 

II ruvido cappuccio disadatto : 

E quel proteso non fu lento a porse 
N’igilc in guardia e di ferire in atto , 

E in pochi cn)]>i atterra un furibondo 
Che in se ristretto T assalìa secondo. 

Gli altri dov'c più ripida la scesa 
A precipizio diersi in fuga urlando , 

Mentri io del mio signore alla difesa 
Correa snudalo tostamente il brando: 

Solo, chè non potea più far contesa. 
Restò il ferito 1* erba insanguinando , 

K con voce mancante in bebil suono 
Dal santo implora T ultimo perdono. 

— Non per maligno affetto o per avara 
Brama fui crudo, gli dicea fra il pianto: 
Uom giusto , un' arca gloriosa e chiara 
S’apparecchiava pel tuo corpo santo; 

E sarian corsi a venerarti a gara 
1 fedeli credenti da ogni canto; 

Come a proteggitor t* avrian devoti 
Offerto incensi in sugli altari e voti. 

Altrimenti al ciel piacque: me felice 
Però cui dato è di morir per questa 
Tua man di tanti segni operatrice 
Che ai miseri, ai caduti ognor fu presta : 
I>eb! ch’io la baci aliuen! -- Così gli dice 
Chinando il collo languido e la testa : 

Già gravi a stento i torbid' ocelli ci gira, 
Alfm li chiude lentamente e spira. 
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Da quel dì fino al volger del quiut' anno 
Di gente in gente errando pellegrini 
Il gettilo vedemmo e il garauiaiino 
Trascorrendo oltre i libici confini ; i 
Poi l’Asia estrema con novello afTanno 
A piè lustrammo squallidi e tapini 
E dal lungo viaggio faticoso. 

Pur nella Siria avemmo alfin riposo. 

Si feroce livor, rabbia sì acerba 
Arde nel mio signor contro V ardita 
Nemica di Gesù schiatta superba 
Ond’ è la santa Palestina attrita , 

Che la vista d'nn rio che fede serba 
Al bngiardo profeta , al sangue invita 
Tosto quel petto generoso audace 
Che a vendicar di Dio Tonte si piace. 

£ ogni volta che in loco ermo c deserto 
Soletto un discendente d’ismaele 
Gli si fii innanzi nel viaggio offerto , 

Lo assalse avidamente, c l’infedele 
Spegnendo, si recava a maggior merto 
Quant’era più in que* barbari crudele: 
Quindi a morte insegniti e fummo spesso 
AlT alta gloria del martirio appresso. 

Ma pur sempre da immagini spietate 
Padroneggiato , sbigottito , afflitto 
Fantasticando sulle cose andate 
D* altro ei non parla che d’ un suo delitto; 
Balza spesso fra il sonno , e spalancate 
Le pupille , col crin sul fronte ritto 
Visibilmente si trasmuta in faccia, 

£ trema d’una larva che il minaccia. 

Sorge in sua mente spesso anco T immago 
D’ una donna e talor seco favella 

.D’amor parole, quai sarian d’nn vago 
Alla pace tornato della bella; 

Talor siccome d’ alcun mal presago 
Contristato di ree voci T appella , 

La prega e la rampogna , come il gira 
Un fallace d’ amor fantasma o d* ira. 

In se quindi tornato, a macerarse 
£ con percosse e con pesanti some, 

A vigilar le lunghe notti, sparse 
Di penitente cenere le chiome, 

4 ber del rivo , a pascersi di scarse 
Radici , ad invocar piangendo il nome 
Santo di Ini che da’ pensier protervi 
Dalle notturne visioni il servi. 

Di sacre note e di reliquie ha pieno 
Il mantello, U veste e la cintura, 

Al collo appese e cinti ai lombi e in seno 
In ogni tempo di portarne ha cura : 

Dall’ acque T una , T altra da veleno , 

I O da subita morte T assecura ; 

Qual può de’ sensi rintuzzar la foga, 
Qnale i maligni spirili soggioga. 

Antoi. Aomant. 
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Da notturna fantastica paura 
Guardan le spoglie venerate c sante 
Che di BaruUe fra le antiche mina 
Traggono immensa turba supplicante 
Ivi egli accorre ed umile scongiura 

I custodi cui prostrasi davante ‘ 

Che glie n’assentan nn leggier frammento 
Per quanto è in suo poter d’oro c d’argento 

Nè a vincere valendo lo scortese 
Rifiuto, ond’ ebbe al cor rabbiosa doglia, 
Pinch*ebbe il di e la notte intero un mese 
Assediata la difesa soglia , 

A divisar fra se medesmo imprese 
Come dì furto il sacro pegno ei foglia; 
Nè però gli vien fatto che la cruda 
Perpetua guardia de’ vcglianti eluda. 

Percliè furente, i mansueti avvisi 
Abbandonando, irruppe imperversato 
Nel santuario e i sacerdoti uccisi 
£ di strage T aitar contaminato , 

Furò una ciocca di capei recisi, 

Dal santo pur col brando sanguinato: 
Poscia notturno e tacito scomparse 
Corso in Gerusalemme a ricovrarse. 

Ivi in lunghi colloqui amicamente 

II tenne un pellegrin d’austera vita 
Giunto per voto allor dall’ Occidente 
Cui nomavano i suoi Pier T Eremita : 
Suaso da costui , di là repente 
L’estraneo mio signor fece partita, 

£d alla Bocca corse delle prede 
D'onde il quint’ anno ornai volgersi ei vede. 

Quand’ io di mese in mese a lui venia 
Cose portando necessarie al vitto , 

Spesso il richiesi a disvelar la ria 
Storia del tenebroso suo delitto; 

Nè condiscender mai volle alla mia 
Iterata preghiera qnelT afflìtto ; 

E dell’ antico suo stato e costume 
Però notìzia non so darti o lume. 

Così dicendo in una cupa valle 
S’internava la coppia pellegrina; 

S’ elevan quinci e quindi erte le spalle 
Dell* aspro Aman che sovra lei s’ inchina: 
Brutto T angusto tortuoso calle 
Di fì^ca si vedea strage latina : 

Di tronche membra sparse era la terra 
E d’anni usate dai lombardi in guerra. 
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— (òcchio di Siria t perla éC Oriente ^ 

Ob la grande! oh la santa ! io ti saluto.- 
Cosi (*ul6er , sul vertice ridente 
D' una collina il terzo di venuto , 

Disse e restò con le pupille intente 
Di maraviglia in lunga estasi muto 
A contemplar le eccelse auguste mura 
D’ Antioclua e i bei colli e la pianura. 

i)i quattrocento torri erge superba 
L’alta citta la minacciosa testa 
In una valle d’acque amena c d’erba, 
(Coronata da vivida foresta 
C.lie mite una perpetua aria vi serba 
Di giovinezza, di beltà, di festa, 

K dalla sferza dell’ ardente sole 
Gli anemoni protegge c le viole. 

Doppio di mura un giro ampio comprende 
Quattro bei colli: i tre minor son lieti 
Di biancheggianti case, e vi discende 
Strepitando un ruscello in fra i vigneti ; 
Misto un verde sul quarto si distende 
Di cipressi , di platani e d’ abeti; 

V* è fondata una rocca in su la vetta 
Che signoreggia la città soggetta. 

Erto da quella banda e pur difeso 
Dal forte segue in vei'so borea il monte; 
Per le valli del Libano disceso 
Fragoroso a’ suoi piè scorre l’Oronie: 

Dal primo cerchio delle mura è steso 
Di marmi solidissimi un gran ponte , 
Torcesi poscia il fiume a destra roano 
Fra esso e la città lasciando un piano. 

Suir orizzonte il sol splcndca sublime 
Illomìnando in lungo ordin partite 
De’minarctti le lunate cime, 
i jmrtici suj>crbi c le raeschitc. 

Le fresche valli e le pianure opime , 

Le colline di pampini vestite , 

F. le fontane e le piscine e ì laghi 
Quasi cristalli scintillanti e vaghi. 


Qui prima T apostolico convento 
Da Cristo nominò le batezzate 
Genti, cui la sua fede è fondamento. 

Che Nazarene in prima cran nomate ; 

Di migliaia di giusti lo spavento 
F2 il sangue han le sue vie santificate , 
Crescersi in sen la gloriosa lia visti 
Dottor, Pastori santi, Evangelisti. 

Orca ogni di dai pellegrin , siccome 
La seconda Sionne in pregio avuta , 

Di servitù sotto le dure some 
Cltima della Siria era caduta: 

A più belle speranze or sorge al nome 
Dell’ oste ad accamparsi ivi venuta; 

Ma inerme, minorata, paurosa 
Gli amari ceppi infrangere non osa. 

Sorgono fra l’Oronte e i baluardi 
Della cittade in un irriguo piano 

I |>adiglion superbi c gli stendardi 
Deir accampato esercito cristiano : 
Riconobbe le tende dei lombardi 

II cavalicr quantunque di lontano, 
Additolle alla scorta, e a quell’aspetto 
11 cor di gioia gli balzò nel petto. 

Purpurei a mille a mille c verdi e gialli. 
Candidi, azzurri d’or ricchi e d’argento 
Ondeggiano fra il lampo de’ metalli 
Gli ampli vessilli abbandonati al vento; 
Al feroce nitrito de’ cavalli. 

Al tintinno dell’ armi fan concento 
Tamburi e comi e trombe e le guerriere 
Canzoni e i gridi delle ardite schiere. 

Scese Gulfier nel piano , c attraversato 
Ove l’alvo è minor fra le due sponde 
Un ponte che l’ esercito crociato 
Galleggiante costrussc sovra Tonde, 
Giunse nel campo tutto a festa ornato 
Di ricchi drappi c d’ odorose fronde , 

Di quel tripudio la ragion richiese 
£ venir nunzii dall’ Egitto intese. 
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CANTO 

Il cammln seguitando , in bella mostra 
Vedea di scadi a più color dipinti 
Che vagamente indora il sole e innostra 
Superbe moli e splendidi recinti : 

Veloci al corso in tomeamento, in giostra 
Destrier vedea contea destrìer sospinti; 
Tondi brocchier posti a bersaglio in alto, 
E molti al dardo esercitarsi e al salto. 

I pellegrin, le donne, i pargoletti 
Fra lieti giuochi e cantici festivi , 

Di vaghi adorni vestimenti eletti 
De’ vari climi d’ onde son nativi , 

Presso un ruscello, alPombra de’boschettì 
Hicambiansi il tripudio de’ convivi ; 

.Sicché d’ un’ adunata a nozze o a danza 
L’esercito di Cristo avea sembianza. 

Così Gulher , varcati i padiglioni 
De’ lorcnesi c quei degli alamanni, 

I ripar provenzali e i borgliignoni , 

De* guascon le baracche e de’ britanni , 
De’ patrii corni udiva i noti suoni , 

K all’ armi i suoi riconosceva e a* panni ; 
£d egli c la sua scorta fiir pur essi 
Nella tenda d’Arvin tosto intromessi. 

.Sedea tra’ suoi fedeli egli a consiglio 
£ prineijù e baron gli eran da canto , 
Quando dinanzi comparirsi il fìglio 
Si fu visto che morto avea già pianto ; 

In piè stupido surse , incerto il cìglio 
In quel volto intendendo amato tanto ; 
Poi s’ assise , ignorando che si faccia 
E tremanti ver lui tende le braccia. 

Gulfìer precipitando nell’ alterno 
Amplesso lungamente si ratlcnne : 

Ahi! sul primo d’ amor bacio paterno 
Ina stilla di pianto a cader venne! 

Oh figlio amato! disse Arvin , discerno 
Dall* amarezza che il mio cor sostenne, 

II duolo in che la tua gioia fìa volta 
Sentendo che Giselda mi fu tolta. 

E qui narrò com’ei con le sue genti 
Trascorrendo la terra saracina, 

Messo dal campo a predar biade e armenti 
Di ebe ha penuria ornai 1’ oste latina , 
V'enisse in una valle da possenti 
Nemici aggrcsso con sì gran ruina , 

Che rapita la figlia nella rotta 
Cattiva in Antiochia era condotta. 

Aspra coro^ la morte al cavaliero 
Venne del fatto avverso la novella ; 

Fe’ sacramento che dal duro impero 
Degli empii avrìa sottratta la sorella; 

£ tutto assorto in quel crudel pensiero 
Che l’anima sì addentro gli flagella. 
Turbato lungamente in pria si tacque, 

Poi de’ suoi casi il genitor compiacque. 


QUARTO 

Com’ebbe Arvin l’alta pleiade udiia, 

E r amor lungo e il profferir corle&e 
Dell’uom della caverna, clic la vita 
Quasi un angelo al suo figlio difese , 

La fulgida dal fianco dipartita 
Spada che a lui dai grandi avi discese , 

Di patrio fabbro lavorio stupendo , 

In man la pose dell’ armcn dicendo : 

^ Riedi, e all’ ignoto tuo signor la mesu 
Gioia d’ un padre di tre figli orbato 
£ V esultar del campo manifesta 
In veder salvo questo capo amato, 

£ accennò il figlio , e proseguìa: gli attesta , 
Come tu visto m* hai tormì da lato 
Con le mie proprie man cotesto brando 
Che di fraterno amor pegno gli mando. 

Di consìglio, d'asil, d’oro o d’aiuto 
Se alcuna mai necessità lo preme, 

Venga c per esso ci fia riconosciuto 
Da* miei come un concetto di lor seme": 
Poi , riferito I’ umile saluto , 

Digli che un giorno di vederlo ho speme, 
Che r affretto con 1’ ansia del desio , 

Che il di più caro ei fia del viver mìo. — 

Ricco d’ oro e di clamidi fastose 
Lascia l’ arrnen le longobarde tende , 

E al campo franco, come già gl’ impose 
Celatamente il suo signor, si rende; 

Dai frequentati lochi alle più ascose 
Parti ci trascorre c fruga c il guardo intende, 
£ con inchieste vane in ogni banda 
Dell’Eremita Pier sempre domanda. 

Gulfìer fr<?ltanto , cui pressale travaglia 
Amor della sorella prigioniera , 

Arvin richiede se più a lungo vagita 
Contri essi star l’as.scdiata schiera, 

E quando fia che la città sì assaglìa 
K vi piantin di Cristo la bandiera ; 

Ma il padre al suol chinando le dogliose 
Pupille amaramente gli rispose. 

— Figlio la destra onnipossente aggrava 
Il Signor sulle teste battezzate, 

Che entrò 1’ aboniinanza della prava 
Babilonia nel scn delle crociate : 

Sorge in armi la gente che si lava 
Nel Giordano e nel Tigri e ncU’Eufratc; 
L’ Asia tutta si scuote e ad una voce 
I difensor minaccia della croce. 

Di mura abbiam quest’ampin cerchio a fronte 
Che inespiignabil fanno il sito e l’arte, 
Vettovaglie in città vengon dal monte, 

Nè cingere si può da quella parte: 

L’ infcdcl per istrado a lui sol conte 
Assai le nostre genti intorno sparte , 

Tal che nessun d’uscir dal campo è ardito 
Per correr foraggiando U vicin Uto. 
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La fame ioUnto e la sfidanza addutto 
Han l'esercito a un lento ultimo affanno, 
Di caritadc è il vincolo distrutto. 

Assidui morbi imperversando vanno, 
Divora il resto la lussuria, c tutto 
È sacrilegio, violenza, inganno; 

Molti le insegne fiiggono, in obblio 
Mettendo i voti onde Icgàrsi a Dio. 

Nè il tripudio che or scorgi e TabbondaiiEa 
Il tuo giudicio torcano dal dritto , 

Chè in questo di la poca che ci avanza 
Provigion si profuse al campo afflitto, 
Onde celar la squallida sembianza 
I)' un’ oste affranta ai messi dell* Egitto , 
(!lie baldi troj>po forano se il nostro 
Dolente stato fosse lor dimostro. 

Di che miseria in fondo afflitta gema 
Questa plebe doman ti fia palese t — • 

K (pii narrar volca quant' ira frema 
Fra r italica gente e la francese ; 

IMa un concerto barbarico all’ estrema 
Falda montana risonar s’ intese : 

Tosto un cavallo ascese Arvin, spronollo 
Lo briglie abbandonandogli sul collo. 

Del vallo uscito venne ove si stende 
Al niargin dell’ Orontc il campo franco : 
.Superbamente qui fra mille tende 
S’ innalza un padìglion nel corno manco 
Che d’auree frange al sol fulgido splende 
Ondeggiante d' un bel sciamilo bianco , 

Da lance aurate in giro ampio sorretto 
Acconcio a cento cavalìcr ricetto. 

Qui convenir della crociala gente 

I capitani c i principi cran usi, 

£d è legge che quanto vi si assente 
Nessun del campo di compir ricusi. 

Quivi fra 1’ ostro c l’oro orrevolmente 
Debbonsì accorre gli orator delusi 
Che ai capitani e all’alta baronia 
Della crociata, Babilonia invia. 

Allor che appar>-e Arvin , già in bel drappello 
Si stringevano intorno a Bocraondo 
Di Fiandra il conte , Ugo del re fratello 
Per sangue a nullo e per valor secondo, 
Tancredi , il duca de’ fiamminghi e quello 
Di Vaisorda c Ranolfo; ma Raimondo 
Solo passeggia c dispettoso , male 
Comportando I’ onor fatto al rivale. 

Ima devota melodia di canto 
Udissi , c r apostolico legato 

II vescovo Adcmar giunse fì-attanto 
Tutto di ferro fuorché il capo armato; 

11 sacro anello c il prelatizio manto , 
L’elmo e la spada recangli da Iato 
Quattro modesti anacoreti e macri 

In lunghi clericali abiti sacri. 


Goffredo quindi c il suo minor germano 
£ giungere il figliuol del re Britanno 
Fur visti e i condottier del campo ispano 
£ i duci deir esercito alamanno 
E i prudenti deli’ oste e a mano a mano 
Quei che son primi fra color che sanno : 
Ma fra tanto senato e sì solenne 
Sol l’Eremita Pier qui non convenne. 

II ponte attraversato in bella schiera 
Del vasto Egitto gli orator venièno 
Affilandosi lungo la costiera 
Che il vorticoso Oronte accoglie in seno ; 
Splendidi di lor gente alla maniera, 

Su barbari corsier guidati a freno : 

K carchi dei tesor d’ignoti mari 
Cammelli li seguìano e dromedari. 

Eran quindici i messi , ed altrettanti 
Garzonetti diversi innanzi ad essi 
Sulle spalle recavano i pesanti 
Dei lor signor nudati brandi inflessi : 

Neri, ignudi, camusi tutti quanti, 

Di stupida baldanza i volti impressi. 
Picchiettati la pelle a più colori 
Di stelle, d’ animai, rabeschi e fiori. 

Un SUOR di cornamuse e dì taballi 
Fra sé discorde gli accompagna; adorno 
Di rubini , di perle e di coralli 
Danza uno stuol di schiave a lor d’intorno. 
Di liete grida rìsuonàr le valli , 

Quando de’ nostri al militar soggiorno 
S’ approssimando , fìi la cavalcata 
Dalle trombe latine salutata. 

L’ alto collegio allor ratto discende 
Dagli arabi cavalli e vicn pedone 
Ove il fior del latin campo 1’ attende 
Assembrato nel ricco padiglione. 

Le rase tempia avvolte in verdi bende 
Precede un discendente di Macone 
Che alle spalle un mantcl verde s’allaccia. 
Succinto, nudo il piè, nude le braccia. 

In barbarico fasto, di diverse' 

Fogge lucenti gli altri venian dopo, 

Le vesti di squisiti odor cosperse, 

Su cui brilla il carbonchio ed il piropo: 
Dall* Etiopia alcun qui sì converse, 

Dal Cairo altri o da Barca o da Canopo, 
Varii il color del volto, il portamento , 

La favella, l’andar, Tatto, Taccento. 

Poichi* de’ nostri prinript al cospetto 
Fu giunta rinviata egìzia gente, 

Curvi le braccia incrocicchiar sul petto 
Salutando alla foggia d’ Oriente : 

Di benvogUenza un cenno c di rispetto 
Risposero i crìstian cortesemente. 

Allor fra i messi il primo in generose 
Voci cosi T alta ambasciata espose. 


Digitized by Google 


C A T O 

— Di Baldacco il califfo , il cui sovrano 
Cenno sul Nil le genti adoran mute, 

A ciascun prence, duca c capitano 
Degli eserciti franchi invia salute. 

La fama che ogni lito più lontana 
Kmpie di vostra indomita virtute , 

Lieta ridisse e celebrò fra noi 
Oli alti prodigi di cotanti eroi. 

£ avendo aU’Épre vostre intento il cìglio. 
Per sette giorni splendido e solenne 
De’ suoi fedeli satrapi consiglio 
Sul dubbio evento Babilonia tenne ; 

K di divider vosco ogni periglio 
D’ alleanza congiunti alfin convenne , 

De’ turchi a stenuinar T esosa schiatta 
C'he a noi nemica cd a Macon s* è fatta. 

^equissima progenie ribellante 
Dal legittimo imperio degli Alidi , 

Impura razza che sozzò di tante 
Iniquità questi usurpati lidi. 

Dietro a vane credenze delirante 
Dal profeta esecrata e da’ suoi fidi , 

(*lie di Bisanzio minacciò le mura 
Spargendovi I’ angoscia e la paura. 

Vostra sarà Nicea, vostro il paese 
(Ihe deirOronte stendesi alla foce. 

Cui nel dì della prova invan difese 
La tracotanza del soldan feroce. 

Ceda Antiochia alla virtù francese, 

E sventoli il vessillo della croce 
Ovunque prima si svolgea la nera 
D’esti turchi sacrilega bandiera. 

Ma dell’alto conquisto qui segnato 
Il glorioso termine vi sia, 

Nè dal ferro e dal foco devastato 
Vogliate ogni confin della Soria, 

Nè r umile paese dove il nato 
Da una vergine corse la sua via; 

Che del Califfo è quella terra antica 
Ai turchi avversa e al nome vostro amica. 

Gerusalemme a visitar vi chiama 
O pia vaghezza o debito di fede ? 

£ a noi pur bella di sacrata fama 
È quella antiqua ed onoranda sede : 

Ella fia schiusa alla devota brama 
D’ ogni crUtian che inerme giunga e a piede 
Pacifico dal santo suo cammino 
In bisaccia e bordon da pellegrino. 

Il mansueto vlator pudico 
Di cibo ivi e di tetto avrà ristoro, 

£ quando torni al dolce nido antico 
Donato ei Ba di ricche vesti e d’oro; 

Sì che vedrassi chi parti mendico 
Cairo tornar'’di nobile tesoro : 

Tanto r eccelso signor nostro e giara 
Del maggior tempio rinnovar le mura. 


QUARTO 3; 

(3>c se il cortese suo favor disdegna 
La troppo di sè stessa oste fidente, 

Di Macometto ei leverà l’ insegna 
Riverita per tutto 1’ Oriente : 

E qual fia possa in terra che sostegna 
L* impeto rovinoso del torrente 
Che sulle vostre schiere afflitte e scarse 
Verrà d’ Africa e d’Asia a riversarse? 

Verrà il possente di cavalle e glebe 
Prìncipe damasceno e il trìpolita ; 

Verrà Tircana sagittaria plebe 
£ cpiella dai deserti arabi uscita. 

Il tartaro che pasce erranti zebe , 

11 beduino , il curdo , l’ azimita ; 
Fremendo congiurati a vostio danno 
Medi, angulan, caldei, persi verranno. ** 

£ qui si tacque : alle parole estreme 
In che sonava la minaccia , quella 
Nobile accolta parve im mar che freme 
Se il turbine lo mesce e la procella: 

La scoraggiata affranta oste che geme 
Tra la fame e il roalor che la flagella , 

L* armi nemiche , la disconiia ria 

Fra gente e gente, tutto a un punto obblia; 

£ memore ciascun sol di sè stesso , 

Nel suo brando affidato e nel Signore , 
Ogni pace disdegna, e sottomesso 
Vuol l’universo al santo suo furore. 

Arvin che vide in volto a tutti espresso 
11 dispetto magnanimo del core , 
Sfavillando di fervido coraggio 
Tal fea risposta a quell’ altier messaggio. 

Clii legge imporci cd atterrir presume 
L’esercito indomabile di Dio? 

Dall’ Etna ardente alle scozzesi brume 
Ha un sol pensier 1’ Europa, un sol desio 
Di riacquistar la terra onde il bel lume 
Della verace fede in prima uscio: 

De’ suoi martiri al sangue , al caldo zelo 
Delle sue sclùere 1’ ha promessa il cielo. 

Nè fia che mai tanta parola manchi 
O si volga r eterno alto consiglio : 

Chè nostro è quel paese ove i piè stanciii 
Mosse in carne mortale il divin Figlio : 
Per si bella cagion chi mai tra i franchi 
Non fia lieto d’ uscir da questo esigilo 
£ salir più per tempo a quella stanza, 
Onde i guerrier di lui piena han fidanza? 

.Sorga la terra, e contra noi sprigioni 
L’inferno congiuralo ogni potenza; 

Se Quei che preme il dorso agli aquiloni 
Del suo braccio ci affida, avrem temenza? 
Delle battaglie il di queste legioni 
Sentono la sua fervida presenza; 

L’arco fatai de* suoi campioni ei tende, 
Spiro guerrier ne’ suoi cavalli accende. 
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ILO 

£ guai ! guai allo stolto che confida 
Nella sua possa , nè la fiiga afifretta ; 

Ahi ! misero non sa siccome strida 
Deir Eterno T indomita saetta: 

Delle vedove il pianto alzi la fida 
Dolente moglie di costui ; che aspetta ? 
Qual vana speme la lusinga ? appresti 
L’ ultimo rito e le funeree vesti. 

A quel nobile , fervido linguaggio , 

Fra i congregati prenci in un istante 
Un grido si levò forte e selvaggio , 

Al battagliar degli curi somigliante 
Che impetuosi s’ aprano il passaggio 
Per entro un bosco di robuste piante , 
Con infinito scroscio de’ rìtrosi 
Abeti dicrollando i tronchi annosi. 

Forza è che Arvin dalle parole cessi 
Che invan silenzio indisse con le braccia: 
Impallidir di Babilonia i messi , 

£ si guatar maravigliati in faccia ; 

A poco a poco d’ ogni intorno fessi 
Quindi una grave e placida bonaccia ; 
Temprando allor lo sdegno che T accese , 
Cosi il lombardo a favellar riprese. 

— Piacenti detti a noi manda TEgitto 
Collegati nc vuol , ci chiama amici , 
Grandi cose promette , ove il prescritto 
Confìn non varchin queste armi vitlrici. 
Inerme giunga dal lontan tragitto 
Chi di Siounc anela alle pendici , 

Pellegrìn supplicante c mansueto, 

£ sciorre il voto non gli fia divieto. 

Certo antica fra noi arra di fede 
Corse , nò mai fia posta in obblianza , 

Il sangue de’ crìstian che inermi , a piede 
Giuriti d’Europa a quella sacra stanza, 
Nulla valendo il domandar mercede , 
Sgozzati fur di pecore a sembianza 
Sugli ammucchiati resti ancor fumanti 
De’ monumenti al nostro culto santi. 

Guerrier di Cristo per cui fia che cada 
Il regno congiurato d’ Oriente , 

Sostate a mezzo alla votiva strada 
Che v’appianò il suo braccio onnipossente; 
Giù le insegne ! scingetevi la spada ! 
Umiliate la superba mente 
E il fronte battezzato ignanzi a quelli 
Che v’ han dei padri orbati e dei fratelli. — 

Guerra ! guerra gridar odi ogni forte, 

Wdi il lampo di mille armi imbrandite; 
Ma Boemmuio con parole accorte 
Ad un avviso li volgca più mite*: 

Pace e amistanza un nostro messo apporle 
Di Baldacco alle splendide mesebite, 

A patto che alle nostre armi si schimla 
Fino a Gaza il paese ampio di Giuda. 


Ciò statuito i solvesi il consiglie 
Clic dalia tenda in vago ordin pur esce; 
Per tutto il campo intanto alto è un bisbiglio. 
Un mormorio che più si spande e cresce. 
Un ansio domandar che in ogni ciglio 
Alla dubbiezza e allo stupor si mesce ; 

£ dappertutto improvidi e feroci 

Atti di cruccio e disdegnose voci. * 

L’ ila del cicl sul capo tfell’ infame ! 
L’empio, il bugiardo penitente pera! 

In terra di Soldan densatc e grame 
Tante genti sarian s’ egli non era ? 

E come un vii cacciato dalla fame 
Egli , ei primo abbandona la bandiera 
Di propria man pel glorioso acquisto 
Inalberata c per la fé di Ciisto ? 

Così romorrggiando la piu ardita 
Trista feccia del campo, concitato 
Air apprender che Pietro T Eremita 
I^ notte a fuga occulta erasi dato. 

Tancredi per la strada più espedita 
Varca TOronte; e siccom’era, armato. 
Ove discende all’ occidente un clivo , 

L* orme seguendo vieu del fuggitivo. 

Con molti doni Hoemondo ha scorto 
Gli egizii messi intanto ove si stende 
In seno al mar mediterraneo un porto 
A dieci miglia dalle franche tende: 

Seco un fido drappello avea 1’ accorto 
Che in ogni scorreria sempre il difende, 

E d’ itali e di franchi una brigata 
Il venia seguitando alla spezzata; 

Che un navil di pisani e genovesi 
Era giunto quel di per Unto mare 
£ chi novelle dei lonUn paesi , 

Delle persone abbandonate e care. 

Chi vettovaglie e vesti e ferrei anicsi , 

Archi , balestre ed armi da lanciare 
V'cnia chiedendo; clamorosa c grande 
Dappertutto la gioia i\i si spande. 

Quand’ ecco, em]>iendo il del <rorrido grido. 
Di turchi un nembo sovra lor si scaglia. 
Tosto il navil scostandosi dal lido 
Conile frecce il nemico invan travaglia ; 
(^ggiono i nostri sotto al brando infido 
Pria che ordinarsi vagliano in battaglia: 

Per la costa marittima dispersi 
Molti fuggendo son nel mar sommersi. 

Arvin, Gulficr, Rinolfo, Otton Visconte 
E ogni signor lombardo c capitano. 

Poi che far volger ralterrila fronte 
Alle lor genti ebber tentato invano. 

Si raccolser in vetu a un vicin monte ; 

R vedean Boemondo di lontano 
Tendere al campo franco , da infinito 
D’ armi aggirevol vortice rapito. 


Digitized by Google 


Afforzati dal loco , ivi i campioni 
Lombardi si ristando, tenncr faccia 
A sembianza d’ indomiti lioni 
Cui d' intorno s’assiepi aspra la caccia: ! 
Giunser de’ franchi intanto ai padiglioni 
Quei che il frecciar de’turcbi in fuga caccia 
E sotto r alte assediate mura 
Uiffuscro il trambusto e la paura. 

Le sue schiere ardinatc , a tutta brìglia 
Raimondo , il conte di Tolosa , accorse 
Ove il prode drappello si periglia 
Da lungo e già d’ ogni salute in forse : 
La terra d’ infcdcl sangue Termiglia 
EU fece , e in fuga il vincitor rìtorse ; 

Ma a rinfrescar la pugna tuttavia 
Novella gente d* Antiochia uscìa. 

K giù dai monti ripidi scendea, 

Composto aiuto alla cittadc oppressa , 

Con sue genti V Emir di Cesarea ; 

E d’ Aleppo il soldano e quel d’ Emessa ; 
Sì che il confitto univcrsal si fea , 

£ d’ ogni parte con la furia istessa 
1 dne campi scontràrsi, e quasi un velo 
Dì pietre e dardi ricoverse il ciclo. 

Tratta dal vento in vortici la polve 
Che lo scalpito innalza de* cavalli 
In sen talora i combattenti involvc 
(^onie nebbia che sorga dalle valli , 

Talor di loco in loco si dissolve 
Sfolgorando del lampo de* metalli; 

L* aer d’ intorno romoreggia e freme 
D’ un cupo suon d’armi percosse insieme. 

Del capo Boemondo altrui sovrasta , 

Scorre le fìle , i fuggitivi accoglie , 

£ di .sua man l’ inonorata e guasta 
insegna della croce al vento .scioglie; 
Vibra Arvin fulminando la grand* asta 
£ qual riversa, a qual la vita toglie: 
Ardito al fìanco e rapido gli sprona 
Gulficr , nè il c^o mai padre abbandona. 

Ma già , cedendo U campo , in foga sciolti 
Yci*so Antiochia i saracin scn vanno. 

Ove speranza avean d’ essere accolti 
Dai fratelli che a schermo ivi si stanno. 
Giunger Goffredo li vedea , nei volti 
Della rotta il tcrror scullo c 1* affanno; 

£ gli alamanni e i lotaringi in fronte 
Ratto afforzava del marmoreo ponte. 

Cacciati nc venian dall’asta franca 
I fuggitivi spaventati, ansando 
£ scorgendo i francigeni e la bianca 
Insegna in capo al ponte ir sventolando. 
Istupiditi, dalla fuga stanca 
Desistono, cader lasciansi il brando, 

£ pesti dai cavalli e detroncati 
Son dai palmieri a gara e dai soldati. 
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fila a poco a poco di lor possa accolte j 
Le torme ognor crescenti, e spalancarsi | 
Di là dal fiume viste alfiu le porte 
Della cittade ov’ hanno a ricovrarsi , 

Per nova speme a furor novo insorte 
Strette, stipate insiem vanno a lanciarsi 
Lontra il drappel che con le lance in resta 
Il passaggio a contendere s’ appresta. 

Salde all' impeto resser le profonde 
Ordinanze de' franchi, rinserrate. 

Dall' urto de' respinti ambe le sponde 
Pur del marmoreo ponte riversate. 

A fasci, a mucchi trabalzar nell’ onde 
Si vedean dalle prode insanguinate 
Cavalli e cavailer , feriti e morti 
£ sparir tosto in giù , dal fiotto assorti. 

Cresce la calca : di caduti un monte 
fiìel fatai corso i sorvegnenti impaccia : 

Chi nc’ spumanti gorghi dcll’Oronte 
Slanciasi e indarno di nuotar procaccia , 
Oli ai pilastri si arrampica , od al ponte 
S’ afferra , protendendo ambe le braccia , 
Qi^al travolto dall’ acque altrui s’ appiglia 
O del morto destricr scuote la briglia. 

Molli , di lontre seguitate a guisa , 
Tuffandosi si fan schermo dell’ onda i 
Ma lo stuol franco non ù tosto avvisa 
Sorger di mezzo al fiume un crm che gronda, 
Che là si volge con acerbe risa 
E pietre e frecce scaglia onde s’asconda: 
E qual ferito e qual troppo lung’ora 
Affogando il respir , forza è che mora. 

Armati i borghignon di falce e d' asta 
Lungo le rive accorron dappertutto , 

E qual la terra attinge e qual sovrasta 
Notando risospingono nel flutto; 

Se alcun con 1’ onda di lontan contra.sta , 
O sui margini opposti s’ è ridotto , 

Non però salvo dalle frecce vassi 
£ da un assiduo grandinar di sassi. 

Sona: dall’ alto delle torri orrendo 
Il pianto delle madri e delle spose 
La lor fecondità maladicendo 
E I cari nomi di che andar fastose ; 
Mentre , lungo le mura trascorrendo 
Le battezzate plebi niquitose , 

Esultan nella strage , e occultamente 
Plaudono coi sembianti alla lor gente. 

1 lombardi frattanto a briglia sciolta 
Venian cacciando un grosso stuol ribelle 
Verso una torre a mezzo giorno volta 
Che i turchi noman delle due sorelle ; 

Di difesa ogni speme ai vinti tolta , 

L’ armi, le vesti gettano e le selle. 
Perchè a raccor le ricche prede intento 
Il nemico a seguirli sia più lento. 


CANTO QUARTO 
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Punto non bada , e su per 1’ erta balia 
Ratto come la folgore Gulfiero 
Con tanta furia i fuggitivi incalza 
Che sotto gli precipita il destriero ; 
t;iù dal capo il crestata elmo gli sbalza , 
Ammortita la man lascia il brocchiero, 

K mentre a rilevarsi Invan s’ adopra , 

Il rettor de’ fuggiaschi ecco gli è sopra. 

Poste in salvo le torme in quell’ istante , 

Al suon della caduta ei si converse , 

E la vittrice schiera seguitante 
Lontana ancor giù per la china scerse , 
l’ero di sangue a lui corse anelante. 

Che la fortuna agevole gli offerse : 

Levò la curva scimitarra , e truce 
D’ Arvin sugli occhi ne correa la luce. 

Tutto tremante e pallido nel volto, 

Benché vegga esser tardo ogni suo aiuto. 
Delle macchie a furor caccia ei pel folto 
Il cavallo mettendo un grido acuto; 

Dai macigni sporgenti gli fu tolto 
Un istante di vista il suo caduto , 

E r erta guadagnando , eragli avviso . 

Di vedersi dinanzi il lìglio uccisa. 

Però che il turco assalitor da lunge 
■Scorge che a precipizio indi si toglie 
E il corsier ver la porta affretta e punge 
I.a qual tosto si schiude e lo raccoglie. 
Ed oh! qual gioia la tua gioia aggiunge, 
Arvin, che il figlio le cadute spoglie 
A raccorre dal suol trovasti intento , 
Illeso uscito dal mortai cimento. ' 


Ei nella piena del soverchio affetto 
Balza di sella come un forsennato , 

E bacia e serra desioso al petto 
Piangendo di piacer quel capo amalo ; 
Del genitor fra le pie braccia stretto 
Muto gran tempo starasi il salvalo , 

Che le parole gli contende e vieta 
Il cor commosso d* amorosa pietà. 

Quindi al padre narrò come pendente 
Sul collo il turco brando già gli stesse, 
Ne contea I' ultim’ ora ornai presente 
Schermo o difesa alcuna gli valesse , 
Quando l’ assalitor stette repente 
A mezzo il colpo , come se 1’ avesse 
Una invisibii man frenato , e tosto 
Entro le mura in salvo si fu posto. 

Allor per tutto il campo del novello 
Frodalo corre e si diffonde il suono , 

E men della vittoria che di quello 
Liete e festanti le pie turbe sono : 

I sacerdoti intanto il puro Agnello 
Mistic’ ostia di pace e di perdono. 

Offrlan fra gl’ inni delle accolte squadre 
Santo ed accetto sacrificio al Padre. 
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(3 ve più beila la minor collina 
Che d* Antiochia sorgo entro le mora , 

Il largo fianco lentamente inchina 
Cosparso di fioretti e di venula, 

Salutato dall’aura mattutina , 

Dalla prima del sol luce più pura 
L’ altera fronte un bel palagio estolle 
Fra boschi ameni sovra 1' erba molle. 

Portici ed atrii in maestoso giro 
Tra il verde si confondon delle piante; 
Ivi i bei marmi splendono che n-sciro 
Dalle vetuste cave dell’ Atlante , 

I cristalli che manda l’ ampia Tiro , 

Del Libano il gentil cedro fragrante , 

Di ricchi bronzi 1’ opre pellegrine 
Sudate d’ Amatnnta alle fucine. 

Qu i delle belle armene e qui s’ aduna 
Delle circasse e delle greche il fiore. 

In che si piacque alla miglior fortuna 
Acciao che del paese era signore ; 

£ qui, qual mammoletta da importuna 
Mano divelta nel più intenso ardore, 
Traea Giselda trepida , smarrita 
Fra un pianto inconsolabile la vita. 

Quel dì che sopra le lombarde squadre , 
Uscendo quasi veltri dal guinzaglio , 
Rapirò i turchi la fanciulla al padre 
Del ratto assalto nel maggior travaglio. 
Ammirati di forme si leggiadre 
La svenuta recar tosto al serraglio , 

Come alla cava di montan dirupo 
Tremante agnella si strascina il lupo. 

Fu commessa la bella pellegrina 
Alla custodia di due schiave nere 
Che le fanno ogni onor come a regina , 
Parate sempre ad ogni suo volere ; 

Le recan vesti e gioie alla latina 
Foggia, e alla foggia d’ Asia in più maniere ; 
Ma la fanciulla con la fronte bassa 
I lunghi giorni in lagrime trapassa. 


Se non che fra il cordoglio e la paura 
Di sapersi tra ignota infida gente , 
Alquanto il dolce aspetto l’ assecura 
D' una donna che a lei torna sovente 
A confortarla nella sua sventura , 

Ad asciugarle il pianto umanamente. 

Del signor d’ Antiochia quella pia 
Era consorte e si nomò Sofia. 

Nata e cresciuta allo Scamandro in riva 
Del vangelo alla scola , giovinetta 
Fu presa in guerra e fu serbata viva 
Al serraglio d’ Accian fra mille eletta. 

In mezzo agl’ infedeli ella capliva 
Di Macon sempre abboniinò la setta , 
Pura la fè serbando de’ redenti , 

Unica eredità dei suoi parenti. 

Ignorata dapprima, nel cospetto 
Di quel barbaro sir trovò favore , 
Quando lo fece dal regai suo letto , 

Per tant’anni infecondo, genitore ; 

£ lei diletta allor di doppio affetto 
Sposa assunse e sultana il suo signore : 
Quindi onoranda e cara , in quell’ esigilo 
F'ra regie pompe avea cresciuto il figlio. 

Della lombarda alla segreta stanza 
Desiosa venia spesso costei ; 

La fè comun , la dura somiglianza 
La vi traendo de’ lor casi rei ; 

Vinta poi dalla nobile sembianza 
Di Giselda , dal piangere di lei , 

Dal fidar con che seco si consiglia , 
Amor le pose come a propria figlia , 

Leggiadro giovinetto e valoroso 
Saladin , caro germe di Sofia , 

Talor quando dall’ armi avea riposo 
Venia pur della madre in compagnia. 

All’ aspetto d’ un uom , di peritoso 
Vago rossor la vergin si copria , 

Dubbia fatta e tremante d’ un lontano 
Presentito dal cor perìglio arcano. 
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Bellezxc allettatrici e inverecoode 
Visio egli avea menar tripudio e festa. 

Ma una beltà smarrita che s* asconde 
Sotto al vel del dolor timida e onesta 
Mova ne! giovin cor segreta infonde 
Lna cura soave e pur molesta , 

Un desiderio d* asciugar quel pianto , 

Di restar sempre all' infelice a canto. 

Più reverente quindi e mansueto 
Della madre amorosa ode i consigli , 

Né con tanto furor 1* irrequieto 
Animo del garzon cerca i perigli : 
L'antico odio s'allenta in suo segreto 
Ond'era infesto della croce ai figli: 

Pietà gli fanno i prigionier che a morte 
Son tratti d' Antiochia entro le porte. 

Quanto di generoso e di virile 
Fra il novellar d'avidi crocchi apprende. 
Di fiamma emulatrìce il giovanile 
Fantastico pensier tosto gli accende ; 

Ma un non soche di molle e di gentile 
Sui sogni della gloria anco si stende, 

E sente come anch* essa alfin gl’ incresce 
Se iin'immagin d'amor non visi mesce. 

Più dell'usato affettuoso e blando 
Accarezza la madre , e in suo cor sente 
Qie gli è più cara e più soave quando 
Con Giselda è rimasta lungamente : 

Allor ansio , importuno, interrogando 
D'ogni modo di lei la vien sovente, 

E non mai sazio a parte a parte vuole 
Sentirsi replicar le sue parole. 

Ben s* avvisò Sofia , ma in cor si piacque 
Di queir amor che nel figlino! s’accese: 
Lui della fè rigenerar nell’ acque, 

Tolto ai fallaci culti del paese , 

Fu il suo desir dal primo dì eh' ei nacque 
E sempre a questo fin la mente intese ; 

E in premio or parie del suo lungo zelo 
Quella fanciulla a lei messa dal cielo. 

K d’ està cura è più che mai pressata 
Da che la furibonda oste latina 
Alla città dolente e travagliata 
Par che minacci V ultima mina ; 

Però gran parte vien della giornata 
Spendendo in confortar quella tapina 
E al suo dolor si dnoie e piange insieme. 
E del figlio le parla c di sua speme. 

Di quegli umani modi consolarsi 
Par la fanciulla , e come la consiglia 
Amore , in lei s' affida e con lei starsi 
Gode e madre chiamarla e dirsi figlia. 
Ossando il pianto , placide levarsi 
Alfin fur viste quelle stanche ciglia; 

Ed una pace afflitta le trapela 
Dal sembiante die 1’ animo rivela. 


M B A R D I 

Non più dei figlio di Sofia l' aspetto 
Come soleva un di le dà spavento : 

A poco a poco ammira con diletto 
L'atto modesto, il nobii portamento. 
L’assidua cortesia del giovinetto, 
la dubitanza del soave accento ; 

Converso sei figura al Dio verace 
£ d’un segreto orgoglio in lui si piace. 

Ed ei più spesso con la madre viene 
In fidati colloqui a passar Tore , 

Chè trasfonder si sente nelle vene 
La mesta arcana voluttà d’ amore : 

D' ogni amico conforto la sovviene ; 

E a tranquillar quell’ innocente core 
Por le promette con dogliosi accenti 
Ubera ritornarla a’ suoi parenti. 

Onde udir quella voce desiata 
Interrogando spesso la venia , 

Ck>roe la madre avesse abbandonata 
Soletta nella sua terra natia , 

Per seguitar fanciulla la crociata 
Fra gli stenti e il terror di tanta via : 

Ella più volte supplicata , il vago 
Talento alfin del giovane fe' pago. 

£ chini gli occhi , incominciò — Dolente 
Storia di sangue e di delitti udrai , 

Ch’ io pargoletta intesi e nella mente 
Inorridita e pavida serbai. 

Desio di mille , orgoglio di sua gente , 
Onesta e bella qual nuli’ altra mai 
Fra le lombarde vergini crescea 
Quella eh’ essermi poi madre dovea. 

Richiesta ad alti maritaggi invano 
Dalle vicine terre e dai castelli , 

Arvin se la contendono e Pagano 
Di chiara antiqua schiatta due fratelli ; 

Tal fatto avverso all’ un l’ altro germano 
£ i clienti di lor scissi in drappelli , 
Cercansi a morte per qualunrpate modo 
D’ assalto aperto e di celato frodo. 

Scontrossi un dì Pagan per una via 
In due creati del frate! rivale , 

E furiosamente gli assalìa 

Alla sprovvista a colpi di pagnale. 

Ucciso un d’ essi , I’ altro si fiiggia 
Fra il trambusto e la pressa universale , 

E insangninando la percorsa arena 
L' asii d’ on tempio guadagnava appena. 

Un uom fra i tanti accorsi allor levoese 
Che delle nian fe’ plauso allo scampato; 
Pagan notoUo , a tergo lo percosse 
D' insanabile colpo scellerato; 

Poi dietro all’ altro che fuggìa si mosse 
Seguendo il sangue ond' è il terren segnalo ; 
£ i sacri peuetrali con nefando 
Sacrilegio d' orror contaminando ; 
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CANTO 

Lui pauroso e supplicante in nome 
Di Cristo, onde r aitar ansio abbracciava, 
Avvoltagli la manca entro le chiome , 

Giù pei marmorei gradi strascinava; 

£d insultando al suo pregar , siccome 
La feroce gli detta anima prava , 

11 coltello gP immerge nella gola 
Tagliandogli nel mezzo la parola. 

Inorridita da cotanto eccesso 
La turba alla vendetta allor correa , 

Ma salvò 1' uccisor 1* altare btesso 
Che in quell’istante insanguinato avea: 
Nessun la mano ardi levar sovr* esso 
Di violato asilo a farsi rea ; 

Sol che armati vegliarlo ad ogni uscita , 
Perchè la fuga gli ebbero impedita. 

Dei trucidati accorsero ì parenti 
Torvi cingendo 1* intentato ostello , 

Accorse Arvin coi servi e coi clienti 
Agognando alla morte del fratello; 

11 Pastor di Milan d’ armate genti 
Subitamente vi mandò un drappello ; 

E il di eia notte per qualunque lato 
Ogn’ adito del tempio era guardato. 

Ma giovato del braccio e del consiglio 
De’ suoi tristi , fuggi pur lo scaltrito 
Fra il tumulto fallace e lo scompiglio 
D’on assalto vicino a ciò mentito; 

Quindi molt’ anni in doloroso e^lio 
Solo e ramingo errò di lito in lito , 

In sospetto pur sempre che V offesa 
Possanza non I’ aggiunga della chiesa. 

Arvin frattanto ottenne la donzella 
Prima e innocente d’ ogni mal radice ; 

Di due giocondi pargoletti quella 
L* avea già fatto genitor felice , 

Di me suo terzo peso era novella 
Già nel settimo mese portatrice ; 

K il tempo gli odii avea sopiti , quando 
Mandò al padre Pagan significando , 

Clic dall* errante suo viver mendico 
Desia ridursi alla patema sede; 

E però dei misfatti a elie un antico 
Sdegno lo trasse gli abbia alfìn mercede , 
E gli componga in pace ogni nemico 
Dando il prezzo del sangue a chi n*è ered^ 
Alla pena venendo egli parato 
Che statuì la chiesa al suo peccato. 

Folco ( così dei due gerroan si chiama 
Il genitor ) negli anni suoi cadenti 
n cor piegando all* amorosa brama 
Di veder quegli antiqui odii ornai spenti, 
Ben tosto il ramingante a sé richiama 
Dal fratei perdonato e dai parenti. 

In atto ei vien di peccator contrito 
Del sacco penitente rivestito. 


QUINTO 

E colla fune al collo e raso il crine 
La cittade a piè nudi attraversata , 

Tra un* infinita plebe da vicine 
Terre accorrente in quella pia giornata, 
Alla magion di Dio pervenne alfine 
Con tanto mal esemplo violata: 

Sul limitar prostrossi e a tutti in faccia 
Si flagellò con efferate braccia. 

Di penitente pubblico in sembianza 
Quindi fii visto lagrtrooso e pio 
Nei giorni sacri, quando a ragunanza 
Più gente accorre alla magion di Dio , 
Starsi alla soglia , e con fervente istanza 
Pregar perdono e dirsi indegno e rio , 

£ bruttarsi di cenere la fronte 

In fra gli schemi della plebe e 1* onte. 

Ma, o sia che il foco ancor non fosse spento 
D’amor e d’ira che in quel petto ardea, 
£ I tornando , a maligno infingimento 
L* alma piegasse nequitosa e rea ; 

O ridesto gli avesse il mal talento 
La vista di colei che amata avea ; 

Sotto al bugiardo penitente lutto 
Maturava di sangue amaro frutto. 

Di rapir U cognata entrò in pensiero , 
Trucidato il fratello, quel fellone; 

Lo favoreggia Pirro , uno scudiero 
In che il tradito Arvin sua fè ripone , 
Svolto a tanta perfìdia di leggiero 
Dalla speme d* un ricco guiderdone 
£ dal desio nascosto che nutrica 
Di vendicarsi d* un* offesa antica. 

Corso un mese non era da quel giorno 
In che il fallace a riposato ostello 
Dopo tanto vagar facea ritorno , 

R alle braccia pietose del fratello. 
Quando celatamente a sè d’ intorno 
Di scherani raccolse tm suo drappello , 

E 1* occultò fra le paterne mura 
Nell* oiTor muto d’ una notte oscura. 

Spargonsi taciturni alla coverta 
Quei venduti ad ufficii empi e funesti , 
Alcuni ove la casa è più deserta 
Occulti incendi da più lati han desti ; 
Altri la porta sebiudon che all'aperta 
Strada risponde e due corsier v’ han presti; 
Veglian frattanto col coltello in mano 
La camera d* Arvin Pirro e Pagano. 

Era 1* atroce lor divisamento 
D* assalir sulla soglia quel tradito 
AI volgersi degli usci nel momento 
Che al siion de* gridi ei ne sarebbe uscito; 
Ma non rispose a quel pensier l'evento 
E il desio de* ribaldi andò fallito ; 

Chè Arvin della sua stanza era già fuori 
Quando furo all'agguato i traditori. 
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Però che , le sue genti addormentate , 

Per quei silenzi et vigilando , intese 
Vagar per casa tacite pedate, 

E vide un tal baglior di faci accese. 
Onde del letto maritai levate 
C'Jieto cheto le coltri , ne discese ; 

Tolse un mantcl , prese la spada e mosse 
Tenton fra P ombre per saper che fosse. 

Un andito lunghissimo passando , 

Lento scendea per vie segrete e torte 
1^ dove si venia più sollevando 
Cupo fragor da una remota corte; 

Ansio, mal certo, aliìn vi giunse quando 
Già tenendo le fiamme ed atrìi e porte 
L* aria ferìan di crude orrende voci 
Del rio fratello i masnadier feroci. 

Precipitosi da diverse bande 
Accorrevano i servi sbigottiti, 

Visto il chiaror del fuoco che si spande 
E gli aiti gridi di spavento uditi ; 

Ma sbucando i ladroni da una grande 
Aperta che scavaro, eran fuggiti: 

Or mentre qui s* adopra e si periglia 
Fra gl’ incendi la trepida famiglia. 

Dall' altro estremo del palagio aspetta 
Tacita , fra le tenebre nascosa 
La scellerata coppia maladetta 
Ch’ è del sangue d’ Arvin desiderosa : 

Dalla camera interna ecco s’ affretta 
l'na pedata , già una man si posa 
Sulle sbarre dell’ uscio che si schiude 
A quel lieve urto cigolante e rude. 

Era Folco che desto al fragor muto 
Pur del lontano incognito scompiglio, 
Dalla propinqua stanza era venuto 
In gran sospetto ad avvisarne il figlio \ 

Nc quivi il rinvenendo, a dargli aiuto 
Accorrea nell* appreso suo periglio : 

Ma al toccar della soglia ecco la mano 
Parricida l’aggiunge di Pagano. 

Cade il vecchio infelice al suol trafitto. 

Nè morendo formar puote una voce , 

Che r orror dell’ ignoto suo delitto 
Per la notte riveli a quel feroce; 

II qual grondante del suo sangue , dritto 
Corre al fraterno talamo veloce ; 

Afferra per le braccia e via strascina 
La cognata che stride e si tapina. 

Monta a cavallo e sull’ arcion davanti 
La misera reggendo fra le braccia , 

Da Pirro seguitalo , per vaganti 
Sentier con tutto l’ impeto si caccia : 
Fuggir r intera notte, e d’alti pianti 
Sonar da lunge se ne udia la traccia ; 

Ma allo spuntar del di giunti ad un forte, 
V’ entraro , e tutte ne sbarrar le porte. 


BARDI 

In tanta angoscia 1’ animo devoto 
A Dio volgendo di fidanza pieno , 

Per me la madre supplicò , che ignoto 
Frutto pur anco le crescea nel seno; 

£ se in luce io venia salva , fe* voto 
Che di Sionne avrei visto il terreno. 
Come v’avea pellegrinato anch* essa 
Fanciulla ancor per un’ egual promessa. 

Accetta in ciel di quella desolata 
Stette innanzi all’ Eterno la preghiera. 
Corsa fra lo spavento la giornata 
fPiù terribil scendea d’ombre la sera. 
Quando da varie parti alla spezzata 
Al castello giungea l’ infame schiera 
Ch* avea la parte di Pagan difesa : 

Cosi fermata era fra lor l’ intesa. 

N'arravano costor come il mattino 
Per la cittade illeso avean veduto 
Correre e domandar vendetta Arvino 
Di Folco che trafitto era raduto : 
Racapricciò Pagan , quando assassino 
Di suo padre si fu riconosciuto , 

K da fantasmi esagitato e ossesso 
Fu per torcer l’ acciar centra sé stesso. 

Fug^ poscia la notte qual deliro , 

£ pur gli venne Pirro in compagnia ; 

N'è da quel punto più nomar s’ udirò , 

Nè indizio alcun si ottenne di lor via. 
Tolta alle angosce di quel reo martirio , 
Tornò libera a suoi la madre mia; 

£ quando il termin naturai fu pieno 
Di me tapina alleviossi il seno. 

Cupa di tanto orror la rimembranza 
Sui primi anni aggravossi di mia vita ; 
Quel talamo più volte , quella stanza , 

E quella mi additàr soglia tradita : 

Più volte con segreta dilettanza 
Il genitor, la stessa madre ho udita 
Parlar vendetta , ed irritarne insieme 
Nel cor de* figli teneri la speme. 

La genitrice al fianco suo mi venne 
Crescendo sempre, figlia ahi ! troppo amata , 
Nè che mi dipartissi unqua sostenne 
Per la via santa a che m*avea giurata; 
Ma come al gran viaggio con solenne 
Pompa vide apprestarsi la crociata , 

Tutta piangente confidommi al padre 
Cile guida in Asia le lombarde squadre. 

Qui dei fratelli seguitò narrando , 

A cui la madre in guardia pur la diede, 
Disse di Reginaldo e del nefando I 
Suo rinnegar della verace fede; ^ 

Ma di Gulfier la morte rimembrando , 

( Però che morto la fanciulla il crede ) 

Al pianto, che le scoppia, il fren disciolto, 
Tra le man bianche si celava il volto. 
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Inteso in queir angelico sembiante 
Su che la nube del dolor salia, 

Al suon di quella voce inebriante 
Sentia rapirsi il figlio di Sofia : 

Mosso a pietà delle sciagure tante 
Che della bella tribolar la via , 

Gli si destava una fiducia in core 
Ch'ei le sarebbe un dì consolatore. 

Così traea nel placido soggiorno 
La prigioniera vergine la vita , 

Quando al levar di qual funesto giorno 
Clic fero i turchi 1* ultima sortita, 

Le apparve innanzi di tutt* armi adorno 
Saladin nella sua stanza romita , 

£ in modesto d’amore atto cortese 
Da lei commiato e dalla madre prese. 

— Dunque mi lasci? questa gli dicea, 

£ COITI ad affrontar nuovo periglio ? 

Ahi! tra le file d’una gente rea 

Un’ empia guerra tu guerreggi o figlio : 

Ai soldati di Cristo la Giudea 
Fia sottomessa per divin consiglio ; 

£ guai! tormento e speme del cor mio, 
Gtiai! per lo stolto che resiste a Dio. — 

INIuto ei la roan le stese , dolcemente 
Guardò Giselda e sparve qual baleno. 

Diè in un pianto dirotto la dolente 
A ergtn correndo della madre al seno. 

Era il periglio della propria gente 
Cile a tanto affanno disciogliesse il freno?... 
O quel del lor nemico?... Ahil la ritrosa 
11 cor segreto interrogar non osa. 

Sola rimasta , da pensier funesti 
A lungo travagliata e combattuta 
Stette, a terra fisando gli occhi mesti, 
Chinò il volto nel sen, pallida , muta: 
Alfin come {lersona che si desti 
Nel tcrror d’ una immagine veduta 
Rapita quasi fuor del mortai velo 
Dicea , levando ambe le palme al cielo : 

Gran Dio! se il pianto dogli afflitti piega 
Alla clemenza Ì1 tuo voler sacrato, 

Ascolta la tua ancella che ti prega 
]*er la vita di questo traviato: 

( he se r eterna a me giustizia il nega, 
Alla pia madie sua dona l’ingrato, 
Donalo alla speranza che pentito 
Della mesta s’ aircnda al santo invito. 

Così Giselda , ma di sua preghiera 
Accortasi, dolor n* ebbe ^ spavento : 

— Ahi I dicea , forse fra una rotta schiera 
.Si periglia il mio padre in tal momento, 
E il primo voto del mio cor non era 
Pereb’ ei possa uscir salvo del cimento ? 

£ prego per l'infido ebe V abborre, 

Che a versar forse il caro sangue corre? 


QUINTO 

Oh se il sapesse la mia madre! ahi quale 
Saria ferita al cor di quell’ afflitta ! < 

Nè dell’onor, hè della fé mi cale 
Che al sepolcro di Cristo iii* ha indiritta?.!. 
Infelice (iulfier I perchè al fatale ' ^ 
Passo non hai la suora derelitta ? 

Vedi al destin d’ un infedele intenta 
L* ingrata , nè la tua morte rammenta. 

Ma lusingata da un pensier novello ’ 

A se stessa indulgendo dicca in core : 

~ Loco di padre, loco dì fratello 
Non mi tenne 1’ uman nel mio dolore ? 
Oh! si modesto giovane e sì bello 
Riprovato non l’ha certo il Signore : 

£ se i’ eterna sua pietà là sopra 
Stromento mi sceglicsse alla grand’ opra ? 

Non mel disse più volte la sua pia 
Genitrice abbracciandomi qual figlia ? 
Giselda mi dicca , tu sei la mia 
Unica speme e della mia famiglia...: 

£ lagrimava.... povera Sofia!-' 

Oh quanto allor che piange a Lui somiglia 1 
Fra le braccia di lei provo un’ebbrezza 
Languida , a cui non è quest’ alma avvezza. 

Oh! se duman destandomi, fermata 

• Mi dicesser la pace , ed Ei venisse 
Al mio letto , e la fronte disarmata 
Alle sante acque di salute offrisse ; 

Poi per man mi traendo , invidiata 
Ove i lombardi le lor tende han fisse , 

Al padre i .suoi tesor , la generosa 
Schiatta mostrasse e mi chiedesse sposa ! 

Salutata Sionne e sciolto il voto , 

Ed Ei verria con nosco in Occidente : 
Maravigliata di quel vago ignoto 
Per la mia terra chiederla la gente; 

CJii è il leggiadro giovane devoto 
Che al tempio con Arvin convien sovente? 
Lo sposo di Giselda un che da rei 
Culti s’ è tolto di Macon per lei.... 

E Sofia?... la seconda genitrice 
Cile nella sua clemenza il del m’ ha dato, 
Dalle braccia strappar della infelice 
Vorrei proterva quel iùio dolce nato ? 

Ah! no, pietosa mia consolatrice, 

Ho un cor pur troppo alla sventura usato; 
So come i giorni volgan lenti e amari 
De.siderando quei che ne son carL 

Perchè col dolce figlio e con la nuora 
Che ti se’ eletta e tu cara non vieni ? 

11 Dio de’ padri tuoi che vi si adora 
.Sulla mia terra larghi spande i beni : 
Fresca rugiada, estiva pioggia irrora 
Sotto più mite riel campi più ameni: 

Vien , diletta con noi, madre novella 
A me sarai e a mia madre "'sorella. 


e 


t 




Digilized by Google 



46 I L O M 

Un -giocondo avvenir co6Ì U sciolta 
Fantasia sorridemlo alla ritrosa , 

Manifesta le fe* la prima volta 
La segreta del cor lìainma amorosa , 

Che deir amante al guardo non pur tolta 
Ma a sé medesma avca tenuta ascusa , 

A senso riferendo umano e pio 

Quel che occulto era in lei d’amor desio. 

Ma da si cari sogni alfin si scosse 
Allo scoppiar d' un subito fragore 
D'alte femminee voci, onde commosse 
Fur quelle già sì tacite dimore : 

Scese Giselda per saper che fosse 
Pallida in volto, palpitante in core , 

K in compagnia di due fidate ancelle 
Venne ove il fior s’ aduna delle belle. 

più di trecento giovinette in festa 
Quivi tripudi menano gioconde : 

A qual disciolte scorron dalla testa 
Per gli omeri e pel sen le chiome bionde, 
(!hi le forme rivela e chi modesta 
Sotto purpurei ammanti le nasconde : 
Brillan vesti di splendido lavoro , 

Coralli e perle in bei trapunti d* oro. 

Molte al suon di barbarici stromenti 
Saracine mnvean danze diverse , 

Mentre in conche di marmi rilucenti 
Fra pure linfe alU‘c si stanno immerse, 

O si prufuinan d’odorosi unguenti 
Nude tlair acque in varie fogge emerse , 

0 un ginocchio appoggiando in sulla sponda 
Tergonsi il |>etto candido che gronda. 

Di Babilonia sui tappeti assise 
Affidan molte in man d' ancelle il crine , 
Clii piacesi allo specchio , e le divise 
Trecce raccoglie in forme pellegrine ; 

Altra corre c folleggia in mille guise , 
Qual spruzza l'acriua in volto alle vicine, 
Qual pro.stesa si giace mollemente 
Sovra i serici letti d' Oriente. 

Al giunger della vergine lombarda 
Subitamente il gran trambusto cessa : 
Ognuna con superbo atto la guarda 
K si raccoglie e intorno ad essa. 

— Oh! una voce gridava alta e befTarda , 
Oh 1 la nostra sultana erco s* appressa : 

1 giuochi sospendete e le carole 
(iurvatevi dinanzi al novo sole. — 

La turba per iseherno allor le mani 
Incrociando sul petto a lei .s* inchina. 

-- £ della razza di quei sozzi cani 
Che vomitò la rea terra latina , 

Grid»un' altra frattanto, oh ! perchè a brani 
Far non posso hi falsa pellegrina , 

1/ idolatra ebe un tronco infame adora 
K i credenti con fascini innamora! 


R D I 

» Baldanzosa ! una terza indi ripiglia. 

Che sulle musulmane avesti il vanto ; 
Quelle superbe, invereconde ciglia 
£ tu fra poco bagnerai di pianto ; 

De* tuoi lombardi l’ infedel famiglia 
fidata nelle man di lui che è santo , 

Che col braccio per noi pugna di Dio 
Del superbo aidimeiito or paga il fio. — 

Rossa nel volto , con le luci basse , 
Tremante di sospetto e di panra 
La timida fanciulla il piè ritrasse 
Ratto da quelle petulanti mura : 

Parve che T ampia volta allor crollasse, 
Chè s’accrebbe il tumulto a dismisura 
Di inan percosse, di l>cstemmie atroci 
D’ insulti e gridi e minacciose voci. 

^ Oh! de* lombanli miei qual ria novella 
Le parole adombrar della scortese? — 
Appena di là uscita ad un’ ancella 
La palpitante vergine richiese 
— Dimmel, tcn piego, — seguitava; e quella 
Le riferìa quanto nel bagno intese ^ 

Pur or da una circassa ; ed era questa 
La ragion le dicea , di sì gran festa. 

Di Saladino un lieto messo è giunto 
Le novelle recando del conflitto : 

Sovra i latin piombava egli in quel punto 
Clic al mar giugnean con gli orator d'Egitto, 
K rompea Boemondo , e quindi aggiunto 
D’ Aleppo a lui s’ era il sultano invitto , 

E avean sozza di sangue ingombra e piena 
Di cristiani cadaveri l’arena. 

Alla lombarda nobiltà raccolta 
Dalla trepida fuga in su una vetta , 

Era da gente bellicosa e molta 
Ogni via di salute già intercetta ; 

Per montani dirupi a qnelta volta 
Nuova dalla citta gente s’ affretta , 

E consumata l’ ultima mina 
Speran quel dì di tanta oste latina. 

Il periglio del padre alla dogliosa 
Terribilmente innanzi si presenta , 

Ahi snaturata figlia abbominosa, 

Centra sé prorompea , sarai contenta ! 
Suvvia la fe rinnega , infame sposa 
Stringi d’ un infedel la man cruenta : 
Vedi, ella fuma, e tu la stringi ardita. 
Forse è sangue di lui che ti diè vita. - - 

Quindi le ancelle accommiatando ascende 
L' aguglìa d’ nnèeccelso minaretto , 

Donde per quanto la città si stende 
Domina il guardo e tutto il pian soggetto; 
Prime ella scòrse le lombarde tende 
(Uie delle mura clevansi in cospetto ; 

Stese le braccia involontarie , e intanto 
Le brune ciglia si velàr di pianto. 
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Tn infinito bnillrar tli grnli 
Pel campo si JM’or f'pa , per la cifliKle ; 
Sonavan V nnghie dei destricr correnti 
.Sui rioibombaDti ponti e por le strade* , 

K trombe e gridi di diversi accenti* 

Un co/.zar d' elmi * un incalzar di spade : 
porte spalancarsi e di lontano 
Vedea di fuggitivi ingombro il piano. 

CU assalitor cui di ToIom il conte 
Alla città cacciava a furia d* asta 
Kran questi, e correan trepidi al ponte — 
Onde Goffredo il valico contrasta : 

IHena è la rotta , il vorticoso Oronle 
Ai corpi circoncLsi ap]>eiia basta ; 

Ma fra il tumulto delle genti alterne 
Qual sia Giselda il vincitor non scerne. 

Volgendo il guardo dall’ opposta banda 
Donde per aspre e torte vie montane 
In una grama uliginosa landa 
1/ antica riuscia porta dei cane , 

Sparse di varia strage miseranda 
l<e intentate vedea paludi cstraue ; 

K su per l’ erta abbandonando il morso 
Venir gli antiocheni a tutto corso. 

.Srorgea quindi i lombardi nella valle 
(^e i fuggitivi incalzan fulminando. 

Innanzi a tutti e pur su I* erto calte 
Solo li caccia un cavalicr col brando ; 

Kra ornai dì quei miseri alle spalle , 

Già già toccava i men veloci , quando 
('adulo il vede e minaccioso e crudo 
Saladin sovra lui col ferro ignudo. 

*C«iselda come prima il cavaliero 

Lombardo su per 1* erta ebbe veduto , 

Di sua famiglia il candido brocebiero 
Al sol raggiante avea riconosciuto ; 

11 diletto fratello , il suo Gulfiero 
Delle membra al portar l’ avria creduto 
Ma il reputando morto alla divisa 
Aver diuanzi il genitor s’avvisa. 

K scorgendolo all' ultimo perìglio 
Lo spettacolo atroce non sostenne , 

jfTorse tremante e sbigottita il ciglio , 

.Stese le mani irrigidite e svenne ; 
vide come di pietà consiglio 
man nel colpo al ferìtor rattenne, 

Il qual ricoverato s’ è al sicuro 
Entro il ricinto dell’ amico Inoro. 

Quando all* usato ufficio della vita 
Angosciosa tornò l’ anima incerta, 

Levossi in piè la vergine smarrita 
E volse il guardo cupido per T erta ; 

Ogni anima vivente era sparita, 

Muta è qui solitudine deserta ; 

Ma vien dalla città cupo un lamento , 

Un lungo suon di doglia e di spavento. 


Q L I N T O i7 

Vedeu volgersi niartJiiiic , levarsi * 
Manganelle e petriere in sulle mura , 

E ili ogni opra gl’ infidi alTacrendarsi 
Onde si renda la città s^ora;^ 

£ vecchi e donne coi capegli sparsi 
Piangenti, singhiozzanti di paura * 
Correre alle mcschite in collo strettì 
Recandosi a tumulto i pargoletti. 

— Forse, fra se dicea Giselda , il punto 
Che a quest’ empia città prescrisse estremo 
L’ alto consiglio dell’ Eterno è giunto 
£ il giudicio su lei cade supremo ; 

Che prò*? se più non restami un congiunto, 
Se de’ suoi prodi il latin campo è scemo, 
.Se una man che a me tendasi pia, 

Un petto su cui pianga non vi fia? -- 

Cosi pensando udìa sonante al basso 
Del minaretto e poi su per le scale 
Alternare un guerrier rapido passo 
Che a quella vetta concitato sale : 

Ed ecco di sudor grondante e las.so 
Le appar dinanzi il giovane fatale , 

Di che V alme ha nel cor forme leggiadre 
Pel quale orbala si credea del padre. 

Nella sinUtra man recava un cinto 
Ch’ ella tosto conobbe come quello 
Onde il brando soiea tenersi avvinto 
Air agii fianco il suo miglior fratello : 

Ella stessa il trapiinsc c v’ avea finto 
(^n V ago industre il torbido Israello 
(Quando assetato nel deserto giacque , 

K il sasso onde Mosè sgorgar fea 1* acque. 

A quella vista—Alii! ro'hai il l’aleno ucciso 
Gridò , torcendo per V orror le ciglia ; 

Ma quegli le narrò come improvviso 
Scorgendo egli il color di sua famiglia , 

£ del caduto il delicato viso 
Ond* esce una virtù che a lei somiglia , 
Noi ferisse , donando alla diletta 
Sua memoria il piacer della vendetta. 

A cento lievi ripetute inchieste 
.Saiisfè poi di quella ansia tapina. 

^ Tal era il manto , ta^ la sopravveste , 
Dello stocco la lamina azzurrina, 

L’ elmo d’ argento col cimier celeste , 
Bruno il ciglio, la chioma era corviiui, — 
.Sì che’ ella al fine esser Gulfier s’accerta 
(^uel che veduto avea cader sull’ erta. 
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Il quinto di volgila da che all' ignoto 
Della grotta Gulfioro crasi tolto ; 

E quegli impaziente ornai del voto 
eh’ ivi lo lieii fra lane imbelli avvolto, 
Mentre il fior d’ Occidente a Dio devoto 
?icl pian di Siria in armi s' è raccolto , 

J1 mes50 attende che la riverita 
Parola recherà dell’ Eremita. 

Prepotente , indomata , irrequieta 
L’ an>>ia dell’ aspettanza lo divora : 

Vien sullo scoglio ,e giù per la segreta 
Gola il guardo lontan spinge talora ; 
Amareggiato poi , la consueta 
De’ suoi di ]>enitcnti erma dimora 
Misura a lunghi passi e smania , c spesso 
Co’ suoi pensicr ragiona fra sè stesso y 

£ viensi immaginando le parole , 

11 volto c r alto del fede! messaggio; 

Poi s’ affaccia al pertugio c guarda il sole 
Clie infingardo gU sembra in suo viaggio; 
Talor si corca c chiude gli occhi , e vuole 
Fuggire al senso , e non veder più il raggio 
Importun che sul bruno pavimento 
Del tempo gli misura il volger lento. 

Nè però star può a lungo , c novainenle 
Esce e riguarda*, c pur toma a dolersi ; 
Prega talvolta , ii|a sul cor non sente 
Scorrer la pace de' suoi dì conversi : 

Sovra ferrea così massa rovente 
So dell’ ulivo il pingue umor si versi, 

Com’ ci suol lene non fluisce e blando, 

Ma si consuma c stride rimbalzando. 

Cruccioso allor dice fra sè — TS’on fia 
Ch’ esca a guardar s’ ei spunta pel sentiero 
Se detto quattro volte non ho pria , 

E sempre flagellandomi , il salterò ; 

Ma fugge a poco a poco e si disvia 
Dal pio concetto il fervido pensiero , 

E mormorando la parola usata 

Di sè non conscio esce all' aperto e guata. 


Ma tutto innanzi, intorno è pur deserto 
Dall’ima valle alla superna altura : 

Spuntar , moversi allìn vede per l' erto 
('alle montan quasi una macchia oscura, 
Ci*cscer la vede a poco a poco incerto, 
Umane forme aìfin vi rafTigiira; 

Più sempre e più s'avanza , di lontano 
Pargli veder che accenni con la mano. 

Rapido allor corre alla groppa ansante 
Clic il voto oltrepassar non gli ha concesso. 
Quinci degli occhi cerca il viandante 
Che gli s' è fatto intanto più da presso 
L’ affisa intento... aU'abito , al sembiante. 
Distinti ornai , non riconosce il messo , 

Ma un penitente che a fatica muta 
L'oriue scalze fra i vepri e lo saluta. 

Air atto, al cenno della destra amico, 

Al sorrider pacato di quel viso 

N’el cor segreto un indistinto , antico 

Senso di gioia dì provar gli è avviso ; 

Dubita in pria , ma come il snon pudico 

Della mesta favella ode improvviso , 

Riconosce la faccia desiata 

Del grande adunator della crociata. 

E al suol cadendo gli si prostra innante 
Boccon sul pavimento c i piè gli abbraccia. 
Bacia le poste delle sacre piante, * 

Nè in lui pur osa di levar la faccia ; 

-Qual merlo, esclama, U ben del tuoscmbiantc. 
Qual grazia acpiosti afflitti occhi procaccia ? 
Chi il veggente di Dio, l’angelo eletto, 

D’ un basso peweator guida al ricetto ? — 

— Sorgi, Pier 1' Eremita gli rispose 
Togliendosi a un omaggio che l’ accora ; 
Sorgi , fra queste balze al mondo ascose , 
Se non ti gravi, avrò teco dimora. — 

— Oh! disse l’ altro , di stupende cose 
Operalor te 1' Occidente onora : 

Come lasciasti dolorosa c sola 
L'oste die congregò la tua parola ?~ 
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CANTO 

-- Taci in nome di Dio, sorgi e mi mena 
Al 6do ostello ove t ha il ciel raccolto ~ 

Si il novello venuto , e fuor la piena 
D' un cruccio interno gli parca pel volto. 
Sorge il lombardo , l’ impeto raffrena 
Dell’ alta gioia che mostrar gli è tolto, 

£ riverente l’ospite precede 

Che sull’ orme di Ini pon mesto il piede. 

Taciturni movean su pel follace 
Montano calle a passo rotto e tardo : 
Divenuti nel cupo antro capace , 

Attorno volse l’Eremita il guardo, 

E disse sospirando — Oh questa è pace 
Cui non attrista mai sperar bugiardo ! — 
Poscia in terra si assise , e sulle braccia 
Fra le ginocchia declinò la faccia. 

Quando si rilevò , di largo pianto 
Pei solchi delle guance ancor bagnato. 

Al pio si volse che gli stava a canto 
Negli atti ossequioso ed ammirato ; 

£ la man gli porgendo - Oh! disse, quanto 
T’ ha quest’ anima stanca invidiato I 
Felice, in questa placida dimora 
Te il procelloso iniquo mondo ignora. — 

E dopo un tacer breve; — Ti ricorda 
Del tempo che in Sion piangemmo insieme? 
Correa nell’ avvenir 1’ anima ingorda , 

Eran quelli i di lieti della speme! — 

£ qui si tacque , e come gli rimorda 
Una enea che in cor segreta preme'. 

Mise un sospir , rivolse gli occhi al cielo 
E fessi al volto delle mani un velo. 

Quipdi là dove alla caverna in fondo 
Sorgea 1’ aitar si trasse riverente. 

Al suol prostrossi , c in tacito , profondo 
Orar stette rapito lungamente; 

Levossi alfin nel volto più giocondo , 

Più sereno negli occhi e nella mente; 

Non però si che dalla calma pia 
Non trapeli 1’ affanno tuttavia . 

11 di mancato , infuriava il vento 
D’ un lungo mugghio empiendo la vallea, 
Ogni mite del ciel lume era spento. 

Tutta di lampi 1 ’aria intorno ardea. 

— Qual notte si prepara di spavento! — 
Disse il lombardo , e intanto rivolgea 
Sui cardini stridenti un vasto e rude 
Uscio con che il segreto antro si chiude. 

Poscia all’ ospite , vinta la modesta 
Tema che al suo cospetto lo fea muto , 

— Oh I dimmi, richiedea , come se’ a questa 
Deserta chiostra ed a qual prò' venuto ? - 
Ma quegli al furiar della tempesta 
Intento, sollevava il mento irsuto, 

E in un pcnsier che lo travaglia assorto 
Non s’ era pur della domanda accorto. 

Antol. Romani. 


SESTO 

Alfin chinando mestamente il guardo 
Sciolse alla piena del cordoglio il freno 
£ vistosi dinanzi il pio lombardo 
Di riverenza in atto in sul terreno , 

— Levati , gli gridò , sono un codardo , 
Agli occhi tuoi non vo’ mentirmi almeno 
Levati, quell’omaggio m’ è rampogna ; 
Tutta vo’ rivelar la mia vergogna; -- 

E seguitò piangendo — Oh! mi parca 
F.sscr r eletto dal divin consiglio 
A liberar dagli empi la Giudea , 

E il sacro avello dell’ eterno Figlio : 

Nell’ anima atterrita mi fremea 
L' agitante parola che al periglio 
Di nunziarla , alle fatiche sante 
Attonito mi spinse e reluttante. 

Rozze plebi indurate , ad empia guerra 
Po;k>Iì centra popoli correnti , 

Ma.snade atroci a desolar la terra 
Federate , man ladre e cor cruenti ; 

F. quante Europa nel suo sen rinserra 
Di leggiadro costume inclite genti 
L’ infiammato tonar concetto udirò 
Che al vii mio labbro ministrò lo Spiro. 

E all’ alla impresa surscro a furore 
Come d’ un sangue fossero e d’ un germe 
Ahi ! la gloria non fu tutta al Signore 
Resa da questo miserabil verme ! 

Gonfie a superbia ribellar del core 
Prone alla colpa le potenze inferme; 

£ da quel punto riprovato in cielo 
Fu r empio servo e il suo bugiardo zelo. 

Non più all’ Eterno accetta la mia voce , 
'Vóto fragor scese aH’orcccliia infida 
D’ una ciurma ingannevole c feroce 
Che duce a forza me nomava e guida ; 
Sozze empietà contaminar la croce. 
Sonò Pannonia d’ innocenti strida , * 

Finché su noi ricadde , e vendicato 
Fu pel Bulgaro il sangue battezzato. 

Cosi mentre la man di Dio severa 
Sull'esercito indomito s’aggrava. 

Il sozzo orgoglio della mente altera 
Nell’ infedel suo servo umiliava : 

Avanzo vii d’ un’ infinita schiera 
Poca plebe raccolsi imbelle e prava 
Delle cui man tumultuarie uscita 
A grave stento è questa ignobii vita. 

Schernito allora dalle turbe, pronte 
La dolce a desiar terra natia , 

In fra i disagi , le bestemmie e 1’ onte 
Sotto i franchi vessilli io rifuggìa. 

Spiegò le tende 1’ oste sacra a fronte 
D’ Antiochia , nei pian della Soria ; 
■Spregiato pcllegrin gli oscuri giorni 
Là fra i perigli trassi e fra gli scorni. 
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Ma giunto al colmo è ornai 1* abbominanza 
E il lutto fra le tende d’ Israele : 

Dalla Persia raccolto , aspro s’ avanza 
Ld infinito esercito crudele: 

Affranti i nostri e fuor d’ o|nii speranza 
Empiono il elei di strida c di querele, 
E, mormorando, d’ogni mal radice 
Me sol chiama la rea plebe infelice. 

Abi! provata nel di della sventura 
Vacillò la mia fede, e fatto ornai 
Empio in lui che ogni evento ci misura 
Deli’ eterna promessa dubitai : 

Grave la man che mi percosse, e dura 
La legge santa di pietà trovai ; 

£ il carco del dolor , ribelle a Dio , 
Dalle spalle gittarmi ebbi desio. 

Del Signor dubitai; tremante, incerto , 
Pien dell’ immago il cor del mio peccato, 
Della vita il pensier mi si fu offerto 
La prima volta , e si nc fui turbato.... 
Vituperoso! e Io dirò?... deserto 
Ho il posto che quaggiù m’ era assegnato: 
Siccome nn ladro , per ascoso calle 
Notturno volsi ai padiglion le spalle. — 

Scosse da man robuste in quel momento 
Suonar le imposte in disusata foggia : 
Tacque un istante V Eremita , al vento 
Quel fragor riferendo ed alla pioggia ; 
Quindi scguia con soffocato accento : 

~ Ahi ! sotto tende fragili s* alloggia 
L’oste di Cristo, e alla coniun sciagura 
Intanto questo vii capo si fura. 

Ma scrollato e percosso un’altra volta 
1/ uscio pesante cigolar s’ udio. 

Sursc il lombardo ed una face tolta 
Schiuse l’imposta e dal pertugio uscio. 
Tende l’ orecchio 1* Eremita e ascolta 
Intento c irrequieto in suo desìo ; 

K in mille dubbi travagliato ondeggia, 

Chè gli par che una voce di lui clucggìa. 

E dopo un breve ricambiar sommesso 
Dì parole infra dnc eh’ ei non intese , 
Romper sente agli insulti e un indefesso 
Scender di colpi c rinnovar d’ offese ; 
Perchè all’ aperto uscito in fra lo spesso 
Arder dei lampi gli si fea ]>alesc 
I n ignoto d’acciar tutto lucente 
Coll’ospite azzuffato orrenditnjente ; 

£ un terzo pur fra i combattenti misto 
Che a dipartirli si travaglia e grida ; 
<^Cessa, o lombardo, è un cavalier di Cristo 
Astien per Dio ! la destra parricida ; ~ 

Ma quel di rabbia infellonito — Ahi! tristo 
Che i) guidi a me, frena la lingua infida. >- 
E a novello furor si scontra c preme 
Coll’ignoto campion che già uol teme. 


Tonava orrìbilmente il ciel squarciato 
Da serpeggianti fulgori roventi : 

Pei greppi ignudi con interminato 
Scroscio Tacque versavansi a torrenti; 
Sotto i piè la vorago e in ogni lato 
Muggìan tra il fesso delle rocce i venti , 
E il suono ad or ad or s’ udia de’ rudi 
Scherni atroci e de’ colpi di quei crudi. 

Ma l’ Eremita che ver lor converso 
Recò alfin dalla grotta un tronco acceso , 
Vide al lume il lombardo che a traverso 

I lombi a forza T avversario ha preso , 

In giù nella voragine riverso 

Lo minacciando far cader di peso: 
Conobbe il perigliante , e d’ un acuto 
Grido gli porse in quello stremo aiuto. 

~ E il prìncipe Tancredi, il ciel T invia, 
Ahi! ferma! gridò poi, ferma inumano!-- 
£ il fier lombardo a lui.— Qual eh’ ei pur sìa, 

II ciel ne attesto, è un cor rozzo e villano, 
Chè a forza irromper volle nella pia 
Stanza d’ un penitente , e osò la mano 
Sacrìlega levar sugli occhi miei 

Te minacciando eh’ ospite mio sei. — 

Ma pur lasciò che il cavalier gli uscisse 
Dal nodo delle braccia aspro e tenace ; 

£ volto alT Eremita : — £ sia pur, disse, 

O veggente di Dio , come a te piace ; — 
Quindi a ciascun fe’ invito che fuggisse 
L’ira del ciel nell'antro della pace; 
Entrowi ei primo e il seguitava muto 
L’ altro che con Tancredi era venuto. 

Eira questi T armen che avea la strada 
Fino al campo latin mostra a Gulfiero ; 

E visto poi siccome vana cada 
Ogni sua speme d* avvenirsi in Piero , 

D’ Arvin con le parole e con la spada 
Reddiva più felice messaggiero ; 

Quando al mancar del di giù nella valle 
Ln ignoto campion gli fu alle spalle. 

Era Tancredi che agli indici offerti 
Dalla sua gente per foraggio uscita ; 

Venia correndo per quei calli incerti 
Sulle tracce del pavido Eremita : 

A lui nc chiese e gli si fe’ per gli erti 
Greppi compagno nella sua salita, 

Rinsenir lo sperando entro la cava 
A che l’armeno il suo cammln drizzava. 

Si fi] Tancredi liberato appena 
Dalle man perigliose del lombardo 
Che corse alT Eremita , e nella piena 
DelTira vilipeso ogni riguardo, 

L’afferrò pel mantello, e: — Qual terrena 
Forza , grido , ti scamperia , codardo , 

Da queste inani se non fosse il mio 
(Cruccio temprato da un pensier di Dio? 
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E sqnassandol segala — Quest’ è 1* esempio 
Che desti alla santa oste congregata ? 
Rifiuto delle Gallie, immondo ed empio 
Insetto , disonor della crociata ! 

Non se’ tu che 1’ Europa al duro scempio 
In questa terra infida hai strascinata? 

K tu primo , tu sol , rifiuti il peso 
Che sovra i mille per tua colpa è sceso? 

Pr^de da cìance ! Su ! gridavi , o figli , 
Destatevi , sorgete , Iddio v’ appella : 

Nel suol dov* ei morì santi perìgli 
Ci aspettano, la morte ivi fia bella! 

E vinto poi dai trepidi bisbìgli 
D’ una ciurmaglia a’ suoi voti rubella , 
Questo di prodi agitator le sante 
Insegne ch'ei levò fugge tremante? 

Ma t’ aggiansi, d’obbrobrio e di menzogna 
Sfacciato avanzo; non sperar più scampo: 
Te come un vii cacciar vo’ dove agogna 
Di rivederti mormorando il campo : 
Ammenda ivi sarà la tua vergogna 
Ov’è r esempio del peccato inciampo: 

Mio prigionier tì dico : al novo raggio 
Sorgendo ti porrai meco in viaggio. ~ 

Chino il volto, lo sguardo al suol confitto, 
Prosciolte ambe le braccia in giù cadenti, 
Siccome quel cui grava il suo delitto , 
Ascoltò Pier gli tngiurìosi accenti. 

^Questa è voce di Dio che al cammin dritto 
Chiama pietoso i miei passi dolenti I 
Disse alfin ; ti conosco o divo affetto, 
Celeste aura che spiri in questo petto I 

Tu dal fango mi levi ove. caduto 
Son nell’ ebbrezza del peccato , ahi stolto! 
Obbrobrio de’miei dì , V irresoluto 
Lurido carco di viltà m’hai tolto. ~ 

Poi converso a Tancredi — E te , venuto 
Per Lui, riprese, qual suo messo ascolto: 
Ecco che mi ti dono e della mia 
Indegna vita qual tu vuoi , tal sia. ^ 

£ le ginocchia gli abbracciandolo prode! 
Continuava, innanzi a te m’inchino. 

Tutti siam fango , ma a Quei gloria e lode 
Che t’ elesse e guidò pel suo cammino ; 
Nè tu a superbia ti levar , custode 
Veglia geloso del favor divino; 

Mirami , e vedi in che profondo giaccia 
Chi baldanzoso osò levar la faccia. 

Poi trasmutato in volto , e scintillando 
D* un arcano splendor per gli occhi ardenti 
Surse ed : —Ecco, gridava, ecco il nefando 
Arbor mina al furiar de’ venti! 

Già deli' Eterno l’ infocato brando 
È alle radici languide e squallenti : 

EU:co sì sveglia in sull’ arena ignuda 
11 sacrato Uon, forza di Giuda! 


Orrida di cadaveri ogni via 
Di pianto risonar odo Sionne ; 

Fuma il sangue deH’empio... Oh! non vi sia 
Pei bamboli pietade e per le donne : 

Più accetto dell’incenso che salia 
Dall’ aitar sacro perle man d’ Aronne, 
Quel filmo ascende dell’ eterno al trono, 

£ adempie la ragion del suo perdono. 

So, verginelle del Giordan vezzose. 

Fra dura servitù tremanti e mute : 
Coronate le tempia delle rose 
Novellamente in Clerico cresciute : 
Intrecciate le danze , o avventurose , 
Serbate ai dì promessi dì salute ; 

Agl* inni vostri i colli echeggia lieti 
Frementi ancor del canto dei profeti. 

Oh ! chi se’ tu ? Qual lampo da quel viso 
Qual luce esce di morte e di paura?-.. 
l;n cherubin non sei del paradiso 
Sceso alla strage d’esta razza impura? 

Oh ! tu mi fai tremar ; perchè sì fiso 
Mi guati?... Oh ! perchè il volto ti si oscura?... 
Ove mi strappi ? Ahi per pietà t’ arresta 
Che spiaggia, ohimè, che ignota landa è questa? 

Non fuggir.... senti, volator celeste: 

Al trono dell’ Eterno ti rammenta 
Dell’ amarezza d’ un caduto , queste 
lagrime penitenti a Dio presenta : 

In me sian volte le saette infeste 
Ch’ io provocai primiero, in me sia spenta 
L’ ira che questo iniquo verme ingrato 
Su nel cielo accendea col suo peccato. — 

Così dicendo , le ginocchia al suolo 
Curvate , in alto protendea le braccia , 
Come di lui frenar tentasse il volo 
Che verso il ciel ripresa avea la traccia: 
Di Pier frattanto allo sgomento, al duolo. 
All’ossequio atteggiata era la faccia; 
Piangea dirotto pianto, e il petto a stento 
Esalava compresso un respir lento. 

Alfin chinò la fronte impaurita , 
irf: lagrime cessò , ristette muto , 

£ ai consueti offici della vita 
A poco a poco affatto rinvenuto , 

Volse la vista languida e smarKta 
Lentamente per l’ antro conosciuto : 

Poi torse il passo al canto più riposto 
In una afflitta maestà composto. 

I circostanti taciti , compresi 
Di duol, di riverenza e di spavento 
Gli occhi tenen maravigliando intesi 
In aspettanza d’ un divin portento : 

Ma quando 1’ Eremita ebbe ripresi 
I sensi assorti d’esto viver lento. 

Fatto Tancredi mansueto e blando 
A lui si volse e disse lagrimando. 
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»Santo tra i figli d’Eva, o tu, cui degua 
La vi&ion terribile di Dio , 

Perdonami e un’ ammenda deb ! m*insegna 
Perchè in ciel si perdoni il fallo mio : 

Me lasso ! che oltraggiata ho la più degna 
Itnmago in te di chi per noi morio. — 
Ma Pier la man gli stese, e in generooc 
Voci di carità si gli rUpose. 

--Stroinento del perdon , figlio , pon freno 
Alle false lusinghe onde s’ alletta 
Deir orgoglio al mortifero veleno 
Questa rubella umanitadc infetta: 

Si compia in me la tua parola appieno ; 

10 sarò teco ove il Signor m* affretta , 

£ tu deir oste riottosa all' onte 
Questa darai disonorata fronte. ~ 

Alla risposta si movea Tancredi , 

Ma r uom della caverna in quell’ istante 
Precipitò dell* Eremita ai piedi, 

Commosso e sbigottito nel sembiante: 

a me , disse pregando , e a me concedi, 
Padre , la vista delle tende sante : 

Dal voto deh! mi sciogli e mi sìa dato 
Lavar nel sangue infido il mio peccato. — 

£ qui narrò siccome al campo invano 
Mandato area 1’ armeno a quell’ effetto , 
Mentre retema provvidente mano 
Lm guidava inaccorto al suo ricetto. 

Qui r arnien si fe’ innanzi c a mano a mano, 
Del penitente confermando il detto , 

La gita divisavagU , il ritorno 
£ lo scontro in Tancredi al fin del giorno. 

Levò le palme l’Eremita al cielo 
E adorò del Signor le vie nascose , 

Poi sfavillante di pietà , di zelo 
In fronte al supplichevole le impose. 

Come sorgon ridenti in su lo stelo ^ 
Confortate dal sol vergini rose , 

Così sorgea la fronte del devoto 
Alle parole che il sciogliean dal voto. 

Quindi a Tancredi in alto umil rivolto ; 
•Prode! ci dicca, perdona un che t’ offese; 
Tc non conobbi ; furibondo c stolto 
La carità di questo pio mi «•ese. 

Per risposta Tancredi Ì1 baciò in volto , 

E queir afflitto , che di ciò il richiese, 
Amicamente accolse qual fratello 
Di Boemondo nel fedel diappello. 

Di ciò il richiese , thè un ci udel sospetto 
Dai padiglion lombardi il ticn lontano 
E lo distorna dal soave aspetto 
De' suoi tant' anni desiato invano : 

11 campo di Tancredi gli fu accetto 
Solingo in vetta a un colle e fuor di mano, 
Ove non conosciuto al santo acquisto 
Sudar potrà fra i cavalicr di Ciìsto. 


B A a D I 

Qui al suo signor 1’ armen s* avvicmando 
La liberal prulferta espon d’ Arvino , 

E come a lui coll’ inviar del brando 
Gratificasse il condottier latino : 

Tosto gli ocelli ei gittò sull’ ammirando 
l^vor dell’ elsa , riconobbe , e chino 
D’ ascondere s’ adopra un improvviso 
Pallor che appargli accusator sul viso. 

Sorgendo U sol, d* un’ armatura nera 
Vestito apparve ed al cammin parato: 

La splendida celò spada che gli era 
S]>eranza e pegno d’ esser ]>erdonato i 
Ln’ altra più dimessa e più leggiera 
Da rozza cinghia gli de|>ende a lato : 
Bruno ha 1* elmo e una buffa rugginosa 
Gli tien la faccia diffidente ascosa. 

Cosi in viaggio si ponean ; ma quando 
Ai colli d’ Antiochia si fùr presso, 

Il trepido lombardo suspicando 
Dar di sé indicio in compagnia del messo, 
Non volle cb’ei più oltre seguitando 
Con lor venisse pel sentiero istesso : 

La posta di Tancredi era alla tenda ; 

Per lunghi avvolgimenti ivi ei si renda. 

Giugnendo i tre rimasti m vetta a un monte, 
Scorgean di Siria l’ infedel pianura 
E il procelloso esercito che a fronte 
Stassi dell’ alte minacciate mura; 

Ma più presso e al di quà del gonfio Oronte 
Disccrnean di baracche una chiusura. 

Ove a guisa di pecore e di zebe 
Stipata era di donne una vii plebe. 

Quindi fissando le pupille intente 
Là dove il campo borghignon si chiude , 
Intorno en*ar vituperosamente 
Raffiguravan due persone ignude , 

Aggirate fra gli urli della gente 
£ la tempesta di percosse crude : 

Di ciò una scolta lichiedea Tancredi 
Che scendendo trovar del colle ai piedi. 

E questa compiacendo gli rispose 
(^lue in que' giorni infuriando ì venti 
£ la bufera che le procellose 
Acque torceva in vortici stridenti , 

Colmo fu il lutto fra le abbuminose 
Venute in odio a Dio crociate genti. 

Di tende e di ripar mancanti c grame , 

Da crudi morbi attrite e dalla fame. 

Oic del cielo a placar l’ ira tremenda 
Ogni pastor solenni preci indisse , 

£ a tor del campo l’incessante, orrenda 
IVima cagion di scandali e di risse , 

K a penitente in un gradita ammenda 
Decretar che ogni femmina ne uscisse; 

E una legge bandir fu fatta intorno 
Che ncs.stm prenda cibo in tutto il giorno 
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£ seguìa Soli ilei «api per decreto 
Così ignudi r|ue’ due martoriati , 

Perchè spregiando il pasloral divieto ■ 
Nel femmineo recinto fur trovati: ^ 

L’orecchio intendi e ascolta come lieto 
Applanda il vulgo ai lor duri cruciati ; 
Senti le grida della ciurma imbelle 
Fra sè discorde e varia di favelle ! — 

In lor viaggio procedendo intanto 
Verso le prode dell* Oronte amene, 

1 tre venuti trapassare a canto 
Alla bastila che le donne tiene. 

petulante ciurma al volto, al manto, 
L’ umile Pier rafTignrando viene ; 

£ levarsi e gridar V odi a tumulto 
E batter palma a palma e fargli insulto. 


' H£seti*'abi! non .sapete qnal dai cieli 
Ponte di grazie in lui discorra e quanto , 
tS .come i suoi segreti gli riveli ^ 

’ A Accia a faccia Qtei die solo è ^nto! — 
Cosi dicendo par che gli si veli 

voce fioca al soverchiar del pianto , 

Che gli soccorre di che oltraggio anch’esso 
Abbia 4i contristato il messo. 

Vinto'* aliln Jalf'Wgoscia ,1agrimando 
Curvò i ginocchi innanzi all’ Eremita. 

Dal parlar di quel pio , dal venerando 
Volto di Pier commossa e sbigottita 
Tacque la plebe, si ristette, c quando 
Grave ei levò le mansuete dita , 
Benedicendo in fronte di Tancredi , 

Gli si prostrar tutti in un punto ?if piedi ; 


Dal pazzo grido iemminil percosse 
Sorgean le schiere temerarie e pronte , 

£ s’ affoltavan per saper che fosse 
Lungo la spiaggia del frapposto Oronte : 
Un crescente frastuono ecco destosse , 

Ed ecco ingombro d’accorrenti è il ponte: 
—E il fuggiasco cattivo , è 1* Eremita !— 
Grida la plebe e sè medesma incita. 


E di singhiozzi e di‘percossi petti 
Lungo, indistinto si diffuse un suono , i 
E s* iidìan voci di confu.si affetti , 

Un accusarsi, un domandar perdono. 
Gridò allo torme Pier — Salgano accetti ' 
I voti vostri deir Eterno al trono 
£ d’ ogni col]>a vi sia sciolto il laccio , 
Com’ìo, fratelli, in carità vi abbraccio ! 


— L'om di sangue! nequissimo dei franchi 
E di quanti 1' Europa in sen rinserra , 

Che a perir ci traesti ignudi e stanchi 
In una estrania maladetta terra, 

( Cosi un vecchio dicea) giuro pei bianchi 
Miei crìn , )>er questa sconsigliata guerra , 
Padre orbato , per T anima diletta 
U’ un caro figlio , in te giuro vendetta. ^ 

Plaudendo gli risponde una feroce 
Turba con urli e scellerate strida : 

— É un empio, un vii che disertò la croce (>- 
'•É un rinnegato! un cane! — altri pur grida. 
Allor fii intesa una sinistra voce : 

— Ei ci ha venduti all’infedel, si uccida!— 
E ben vi fu chi temerario e folle 
Portar le man sacrìleghe in luì volle. 


£ in coù dir benevolo segnolle , • 

Poi lieto si converse al suo viaggio; 

Ma la mutata plebe ardita e folle 
Seguitando lo vien per fargli omaggio , 

Ed inni e laudi fragorose estolle 
£ i manti gli distende in sul passaggio 
E gli s* addensa intorno , e quel beato 
A cui toccar le sacre vesti è dato ! 

Tal le lombarde tende attraversare 
Quei due grandi e 1’ ignoto eroe latino. 
Palpitò a questi il cor sotto T acciaro , 
Ch’ebbe Gulfier riconosciuto e Arvino. 

Al volto la visiera gli è riparo 
Dai curiosi sguardi pel cammino ; 

Pur scorgendo quei due sulla sua traccia 
Affrettò il passo c declinò la faccia. 


Ma di sè stessi fecergli riparo 
il |)TÌncipe Tancredi e il fìer lombardo: 
I..CVÒ la voce nel nuilar V acciaro 
Il prence e folgorando nello sguardo : 

— Peste del campo, obi disse , imbelle ignaro 
Volgo schiamazzator , volgo codardo ! 
Alcun non osi il guardo irriverente 
Nell' angelo affisar del Dio vivente. 

Empia razza di vipere , villane ^ 

Anime ingorde , reproba genia 

Che del prode a mangiar calasti il pane , 

E a fargli inciampo al piè nella sua vìa : 

Giù quelle fronti niquitose e vane , 

Curvatevi all* ossequio, non vi sta 

Citi del messo celeste ai piè non cada , 

O saprà come tagli questa spada ! 


Giunti al fin del viaggio , ecco repente 
Odono un suon clic a lagrimar gl’ invita. 
Una tregua in quel dì la nostra gente 
Avea con Antiochia statuita ; 

K a frotte uscìa dalla città dolente 
Ululando pei campi l'islamita 
Dei cadaveri in traccia , e con pia cura 
Gli onorava dì pianto c sepoltura. 
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--Pirrolu qui? ... Di inuulmane bende 
Deturpato la fronte battezzata , 

Tu fr<i ì seguaci di Macon le tende 
Cerchi di OisTo in questa ria giornata ? .. > 
Dinami per quali mai bere vicende 
De’ tuoi padri la fede hai rinnegata? 

Parla all’ amico tuo , parla all’ afflitto. 

(!iie sul senticr ti pose del delitto. — 

fiosì il lombardo ad un che lagrìmando 
Pel campo di Tancredi s’ avvolgea : 

Levava quegli il volto miserando 
K in lui lo sguardo attonito intcndea. 

-•Sei tu Pagan? sci desso?Oh! come,oh!quando 
Ciuguesti in Asia ? — Ma V interrompea 
Trepido il penitente. — Ah! no, per Dio ; 
Dalle labbra noni* esca il nome mio. 

E proseguia sommesso — A queste mura 
Cui stringe 1* oste d’ Occidente intorno , 
Cavaliere ignorato di ventura 
(iiunsi avvolto in quest’armi è il terzo giorno; 
K qui celato con gelosa cura 
Lungi dai nostri padiglion soggiorno, 

Qual rintanata fiera , ad ogni istante 
l)’ essere giunta al covo trepidante : 

Chè il mio fratello Arvin , che il mio nipote 
.Son nel campo lombardo capitani , 

£ se alcun vivo suspicar mi puote , 

Uopo fìa clic dall’ oste m’ allontani ; 

Le nostre ire fraterne a te son note , 

Sai di che sangue grondin queste mani, 

E di qual giuro il mio german s’ è avvinto 
Alla vendetta di quel caro estinto. 

Ma tu, infelice, in sì profondo abisso 
Di scclleranza e d’empietà caduto, 

Oh ! dimmi , il Dio verace crocifisso 
Per Macon rinnegar come hai potuto ? — 

Al suol lo sguardo lungamente affisso 
Tenne Pirro fra cupi pcnsicr mulo : 

— Ahi! lunga troppo, alfin proiuppe, c dura 
É la storia di tanta mia sciagura. — 


E seguitò — Poiché dall’ ombra tnice 
Onde il nostro misfatto si coverse 
A tc , deluso nella rabbia , in luce 
Lo sventurato parricidio emerse. 

Fra uno sgomento che al delirio adduce 
La tua destra in te stesso si converse ; 

Io la rattenni , e all’ ira perseguente 
Del fratei t’ involai celatamente. 

Ciovando di consiglio e di soccorso 
Fino in terra romana io fiiggii teco ; 

Ma scorgendoti affranto dal rimorso 
R per la doglia fatto imbelle c cieco. 

Ti volsi in Roma dispettoso il dorso, 

£ capitai vagando al confin greco 
Ove da giovani! vaghezza punto 
Alla milizia fui d’Alessio aggiunto. 

Non li dirò qua» prosperi successi 
I)ap])rima fesser la mia mente ardita. 

Sol vo’ che sappi coiue alfìn cadessi 
Nelle man del pugnace ismaelita , 

E come di Macon la fede elessi 
Olfertami a riscatto della vita; 

In .Siria ottenni poi grazia e favore 

Nel cospetto d' Accian che n* è il Signore. 

E qui stendendo il dito — Vedi quelle 
Torri quadrate ove più s’ erge il monte ? 
Ebbero nome un di da due sorelle 
Che sempre alle respinte ivi eran pronte ; 
A me il sir d'Antiochia in cura or dicllc 
Che agli improvvisi assalti tenga fronte , 
Speculi il campo , e le sue squadre ardite 
Vigilando protegga alle sortite. 

Volonteroso negli imposti uffici 
Mi travagliai per la novella fede ; 

Le patrie insegne , i conosciuti amici 
Notte e dì guerreggiando in scila c a piede ; 
Finché uscito a esplorar queste pendici 
Negli agguati il mio figlio unico diede , 

Ond’ io tapino e gramo in questo giorno 
L’ amuto corpo vo cercando intorno. 
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— La man di Dio che ti percosse adora , 

Disse Pa^au , l’adora e ti converti; 

Vedi siccome egli t'uiviti ancora 
Pei sentier di salute che hai deserti; 
Toma all’ ovil di Cristo , alla dimora 
De’ santi consacrata da’ suoi merli; 

Forse il consiglio dell’ eterna mente 
Te alla salvezza elesse di sua gente. — 

— Ahi cessa ! V interruppe il rinnegato , 

A un padre osi tu dar sì vii consiglio ? 
Rifarmi amico di color che orbato 
M’ ban dell' unica speme , del mio figlio ? 
.Solo il desio di vendicar l’ amato 
Capo ancor tienmi in questo basso esigilo: 
Odio la luce , d’ un latin la vbta 
Piu che la morte eterna mi contrista. 

Si , nell* ebbrezza del dolor dubbiai 
Talvolta , c ver , del nuovo creder mio : 
Forse la fè verace abbandonai, 

Resisto forse ribellante a Dio; 

Ma nell’ abisso de’ perpetui guai 
Piombar vo’ innanzi fra i dannati , eh’ io 
Segga alle ^stre mense e miri in volto 
Quei che unsi caroepio figliuol m’ han tolto— 

Segnian altre parole, ma repente 
Un tumulto destossi alla chiusura, 

Un dare all* armi della nostra gente. 

Un correre de* turchi entro le mura : 

A Pirro ivi indugiato un gran fendente 
Cala un franco soldato di ventura , 

E r uccidea, che d’ anni ha il capo ignudo i 
Ma Pagan tolse il colpo in su lo scudo. 

£ rampognando il ferìtor — Sleale ! 

Questa è la fè dei patti? — gli dicea. 

E quei. — Trafitto da segreto strale 
Ansperto si trovò nella vallea : 

Rotto ogni accordo, in armièilcaropo,e male 
A chi risparmia questa schiatta rea. 
Fuggissi Pirro a questo dir, cortese 
L’ amico nella fuga lo difese. 

Volar di dardi un nembo e mille acciari 
In un istante balenar fur vbti. 

Correano infuriando entro i ripari 
Ai fuggiuvi gl' inseguenti misti ; * 

Ma fur chiuse le porte , e in guerra impari 
Cadean nella città per man de’ tristi 
Mentre pei campi errando ivan diiTusi 
Cacciali sempre gli islamiti esclusi. 

Dei rinchiusi fratelli all’ alte strida 
Sonanti d* Antiochia in ogni calle , 

Agli urli della rea gente omicida 
Che feroce e indefessa è alle tor spalle , 
Levasi il campo di Tancredi e grida 
Tumultuoso e supera la valle. 

Volge macchine e scale, e su per l’ alto 
Vieu delle rupi a disperato assalto, 
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Accorrono i prudenti e il capitano , 

A frenar T oste furibonda e stolta 
Tentan pregando , t minacciando invano, 
Invan le trombe sonano a raccolta. 

— Serbatevi per Dio ! grida Pagano , 

A fattibili imprese ; oh date volta! 

Privi di guidator , di disciplina 
Ohimè! correte all’ ultima ruina ! 

Travi, macigni e tratti di muraglia 
Giù dalle torri e fuor delle bastite 
Sui ciechi assalitor 1* infido scaglia 
£ lance c frecce da balestre uscite ; 

Forza non è ;>ei*ò che a frenar vaglia 
Le fiere plebi fra i perigli ardite : 

Cade ciascun che l’erta via pur tenta , 

Ma il furor dell’ assalto non rallenta. 

Altri drizza le scale , altri le mura 
Con ferrali montoni urta e percote, 
Strascinan molti per quell’ aspra altura 
Mobili torri su stridenti rote : 

Ma fra sue rocche il turco s’ assecura 
Eccelse all’aura, ai fieri colpi immote , 
Donde a schermo , ogni macchina più bassa. 
Ogni schiera scompagina e fracassa. 

Affiitti e grami alibi gli assalitori 
Abbandonar la sconsigliata impresa , 

Scorati al tutto c d’ ogni speme fuori 
Che Antiochia giammai possa esser presa ; 
Crebbe T ignavia stupida e i terrori 
La rea novella che quel dì fu intesa : 

Che già tocca la Siria ba il duce perso 
Con uifinìto esercito diverso. 

Dal lungo assedio estenuati c manchi , 

Male a resìster validi ali’ antico, 

Come potuto avrian l’impeto i franchi 
D’ un tanto sostener novo nemico ? 

1 fanciulli , le donne, i vecchi stanchi , 

L’ imbelle de’ palinier vulgo mendico 
Un compianto sollevano, un lamento 
Che d’ angoscia i cor serra c di spavento. 

Palpitando vedean l’ ultimo giorno 
I più intrepidi aoch’eAsi approssimarsi: 
Fra lor si eercari Ugrìmando intorno 
£ corrono i congiunti ad abbracciarsi : 

Ma al roco suon del lotaringìo corno 

I grandi d’ ogni gente ragunarsi , 

Che del più saggio e provido consiglio 

II composi sovvenga in quel periglio. 

Di scontrarsi in Arvin temea Pagano 
£ al padiglion dei capi non convenne , 

Ma nel campo , non molto indi lontano, 

Di Boemondo intanto si rattenne. 

Vide quivi i prigìon che al musulmano 
Fur fatti e che l’accorto in vita tenue 
Perchè , usciti di nobile Icgnaggio , 

Pegno uè* rìschi fossergli ed ostaggio. 
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Un giovinetto lagrimoso il ciglio 
Scórse fra queTli, e il volto al suol curvato , 
£ in sernion di Soria eoo dolce piglio 
Di sua gente il richiese e di suo stato. 
Qual fu La gioia del lombardo , il figlio 
Riconoscendo in lui del rinnegato ! 

L’ unico figlio , clic in sua doglia assorto , 
Desolato piangea Pirro per morto. 

Parve a Pagati che gli offerisse il cielo 
Una via di salute in ({uello stretto , 

£ tutto ardendo di pietoso zelo 
Conforto il travagliato giovinetto : 

A Boemondo poi di speme anelo 
£ a Tancredi rivela un suo concetto ; 

E inanimato da que’ due valenti 
Air opera si pose immantinenti. 

Ili sermon longobardico vergando 
Un breve a Pirro , per vie torte e ascose 
Giunse alle torri ch’ei guardava, e quando 
Nella notte tacean tutte le cose 
Una freccia scoccò fervido orando , 

Cui dianzi il foglio fra le peone im|K)se : 
Nel fianco d' alta macchina murale 
S’ infisse , tremolò , stette lo strale. 

Dicea lo scritto. ~ Pirro , prigioniero 
È quel tuo figlio che tu piangi estinto ; 

Se è ver che in cima d’ ogni tuo pensiero 
£i segga , se il tuo duol non era infinto , 

A parlamento meco scendi , e spero 
Che l’ immoto per te destin fia vinto 
Che a morte il tragge, c che dal cajio invano 
Gli tenterebbe distornar Pagano. ~ 

Tutta la notte al lume della luna 
Tien sulla torre intentamente il guardo, 

Nè gli è dato veder persona alcuna 
Che a spiccar venga il messaggier suo dardo; 
Il giorno appresso allor che V aria imbruna 
Toma alla posta il cavalicr lombardo; 

S’ accorge che fu tratta la saetta , 

Ma Pirro invan V intera notte aspetta. 

(!adon le terze tenebre , Pagano 
Fa ritorno alla torre , c lungamente 
Ansio ivi stassi palpitando invano 
Trepido d’ogni indugio e impaziente. 

Tutto è silenzio , sol che di lontano 
Il campo afflitto mormorar si sente: 

Celato ei tiensì , e per la notte oscura 
Vede lampade errar sull* alte mura. 

Fra mille dubbi ondeggia irrequieto 
£ gli cresce l’ affanno ogni momento : 
Teme che alcun scovcrto abbia il segreto 
Dubita pur di qualche tradimento ; 

Qtiand’ ecco un uom sorgea tacito e quoto 
Attraversar gii spaldi a passo lento , 
Dimettere una fune c dalla vetta 
Calar per quella sdrucciolando in fretta. 
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Ratto balzando dalle macchie ascose 
A lui corre Pagan , lo stringe al petto 
— V^Ive ancor? — quel chiedea con affannose 
Voci interrotte dal soverchio alTetto, 

Vive , il campion di Cristo gli rispose , 
£ a te si raccomanda il giovinetto : 

Qui tre notti indugiai, s* anzi l* aurora 
Tu noi riscatti converrà eh* ci mora. 

Cui Pirro — Ah! tosto dell* amato figlio 
Accorreva allo scampo questo afilitto , 

(^hc allo stupito dubitante cìglio 
Mi venne 1* amorevole too scritto ; 

Ma in Antiochia allor corse un bisbiglio 
Che tradltor dioeamt , ai franchi additto : 

£ giunsi appena a eludere si tardi 
La vigilanza dei gelosi sguardi. 

Or dimmi, e breve la risposta sia 
Che non è tempo alle parole adatto: 

Che si chiede da me ? che si desia 
A prezzo od a mercé del suo riscatto ? — 

K a rincontro Pagano - Unica via 
Di salute per lui ha questo patto: 

Le {lue torri clic guardi, a Boemondo 
Darai prima che sorga il di secondo ; 

Ed ei pel Dio ti giura che nel core 
Mal tuo grado or ti parla e a .se t’ invita , 
Tosto che d’ Antiochia fia signore 
Del braccio tuo per la fidata aita , 

In ricchezza su tutte ed in onore 
Fia per lui la tua casa statuita ; 

E ammirate il tuo nome e riverenti 
Impareranno le crociate genti. 

£ r altro — Un gran periglio insiem corriamo 
Non ricQso però tentar la sorte: 

Nulla mi resta a far , nulla più bramo 
Che d* affrontar pel mio figlio la morte : 
Quando al sonno domali faccìan richiamo 
Le tenebre , qui adduci armate scorte : 

Due pietre in segno getterò dall* alto , 
Venite, c sgombro vi sarà lo spalto. 

Steso a Pagano allor la man tremante, 

Coni* uom cui torsi da un periglio tarda : 

K quegli-Oli! senti, indugiaun solo istante!... 
Da gran 4empo una vergine lombarda 
. Stassi fra voi d’ angelico sembiante ; 

Tu d'ogni rischio come puoi la guarda: 

Deir infelice mio fratello nata 
Giselda quella misera ò nomata. — 

Queste parole non avea fomite 
Che una fiaccola apparve in sulla torre : 
Senza fargli ri.sposU le atterrite 
Man leva Pirro e alla muraglia corre : 
Ascender, guadagnar 1' erte bastitc. 

Dai merli a cui s*atticn la fune sciorre , 
Torcere a preripizio indi le piante, 

E svanirgli dal guardo fu un istante. 
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Tosto a consiglio Boemondo appella 
I più possenti principi del campo , 

A cui rivela cautamente qoella 
Strada che il ciel dischiusa avea di scampo , 
Surser commossi alla vital novella 
E delle spade sguainate al lampo 
A lui , cui scelse Iddio senza contesa 
Si giuraron soggetti in quell’ impresa. 

Seco ei si tolse il lotaringio duce 
Con molte genti intrepide e leggiere, 

R allo spuntar della novella luce 
Usci del campo, scioltele bandiere, 
Dando voce che tante armi conduce 
Le pci'se ad affrontar prossime schiere : 
Dall'alte torri il videro e fidenti 
Stetter quel dì le assediale gentL 

Per lunghi avvolgimenti alla mancina 
Piegando poscia , in una valle ei scende , 
£ sosta il giorno dietro alla collina 
Su che poste Tancredi avea le tende ; 

Ma quando il sol calato alla marina, 

Sui monti la notturna ombra si stende , 

A se d’ intorno quei valenti ei chiama 
£ lor disvela la composta trama. 

Rapido SI diffonde il lieto avviso 
Per tutto il campo all’ alta impresa eletto. 
Rompe in un grido altissimo improvviso 
La gioia che trabocca da ogni petto ; 

Le lagrime confondersi col riso 
Vedresti, e tocche da devoto affetto 
Dinanzi a Dio cader prone le schiere , 

£ le lance chinarsi e le bandiere. 

Taciti il capitan que’ prodi scorge 
Per erti calli c centra il suol gli appiatta : 
Pagan soletto innoltra , e dove sorge 
L* alta rocca si cela in una fratta : 

L’ anelito rattien , l’ orecchio porge , 

£ a quando a quando per uscir s’ adatta , 
(Uiè il posto segno ogni fragor gli sembra, 
£ un brivido gli corre per le membra. 

Nel sonno la città sepolta giace, 

Vcglian le scolte per la notte oscura , 

£ alterne al lume d’ un’ accesa face 
Armate squadre visitan le mura ; 

Ma imperversa a furor dal Udo trace 
Un vento ebe le assorda e le spaura 
Tra le rocche fischiando c i roinaretti 
E macchine scrollando e porte e tetti 

Dopo lungo indugiar , nella profonda 
Notte Pagan piombar dall’ alto intese 
Una pietra ; al cader della seconda 
Sotto la rocca subito si rese 
E ad una fune dalla eccelsa sponda 
Calata , il capo d' una scala appese , 

Che sublime e lievissima a quel fìne 
Di conteste ei recò pelli taurine. 

ÀntoL Romani, 


SETTIMO 57 

Poi che dal sommo della torre il sente ^ 
Il congiurato per quell’ aria oscura 
Palma a palma picchiar sommessamente , 
Leva e assoda la scala in su le mura ; 
L’altro capo il lombardo penitente 
Annoda a un tronco e in terra l’ assecura ; 
La spada in man , la targa in sulle spalle 
Ascende quindi per l’ aereo calle. 

AI termin del salir lungo venuto , 

Fioca una voce udì ~ Sci tu Pagano ? •• 
Era di Pirro che porgeagti aiuto 
Degli ampU merli a trapassar pel vano, 

£ che avendolo al dir riconosciuto 
Disse impalmando! — Viva questa mano! -- 
Nel più interno ridotto e più segreto 
Tacito quindi l’adduceva e queto. 

Del numero de’ fìrancbi il richiedea 
£ del nome de’ capi in quella impresa , 

£ se affìdarsi alla virtù potea 
Della gente che pria sarebbe ascesa ; 

Pagan di tutto lo satisfacea 
Divisandogli ogn’ opra , ogni difesa ; 
Quando di passi un mutar sordo c lento 
Ruppe quel sospettoso parlamento. 

Balza in piè palpitante il rinnegato 
Collo spavento della morte in faccia , 
Afferra per un braccio 1 * aflldato 
E in un oscuro angusto andito il caccia ; 

E qui fra rugginose armi celato 
Con voce di terror gl’ iropon che giaccia: 

£d ecco in un momento entro la stanza 
Vigil drappello esplorator s’ avanza. 

Il concitato anelito nel petto 
Reprìmendo al venir della masnada , • 
Volse Pagano al ciel l’ ultimo affetto 
Certo che V ostil frotta su lui cada ; 

£ pur contento di morir , tìen stretto 
Il pugno dentro l’elsa della spada , 

Fermo almen che il nemico la fallita 
Impresa sconti e d’ un fedel la vita. 

Ma il volto a rfeompor Pirro fu presto 
£ la notturna escubia amico accolse ; 
Questa che armato lo rinvenne e desto 
I^udollo , e ad altre torri il passo volse: 
Tutto al lombardo allor fa’ manifesto 
Pirro , e dal cieco nascondiglio il tolse, 
£-:Va*, gli disse, i franchi adduci; il punto 
Del desiato ultimo rìschio è giunto. 

Raggiante in volto di celeste speme 
Pagan , la destra al congiurato stretta , 

- Coraggio ! disse, od al martirio insieme , 

O insieme alla vittoria e alla vendetta. — 

£ ardito in questo dir dalle supreme 
Merlate cime al pian calando in fretta , 
Tutto dichiara a Boemondo , c invita 
£ conforta le schiere alla salita. 
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Gli altri ei precede e già la Tetta attinge ; 

] più intrepidi il seguitan da presso : 

Pirro r un bacia , all’ altro la man stringe , 
Tutti saluta con parlar sommesso ; 

Poi con amica forza li sospinge 
Entro un cu{k> ridotto ampio , inaccesso; 
Che alcun dalle vedelte non gli scopra 
Anzi che tutto sia composto all’ opra. 

Ma da subita tema posseduti 
Nessun de' franchi di salir più ardla : 

Che gli spaldi sentendo intorno muti 
Reputar morti quei che ascescr pria. 

— Così in mezzo all’ impresa irresoluti y 
Disse Pirro a Pagan, stan^ Ira tu? 

Scendi, per Dio! quel vii, quell’ inhngardo 
Di Boemondo affretta al baluardo. — 

Goffredo a piè della muraglia tristo 
CoM frattanto ai paTidi favella : 

— Perchè ristale? Oh! qual, guerrier di Cristo, 
Qual bassa v* invilì tema novella ? 

Levatevi , corriamo al santo acquisto, 

Od alla palma gloriosa e bella 
Che Iddio prepara nell' eterna sede 
Ai martiri beati della fede. 

Ma vedendo che alctin mosso non s’ era 
A seguitarlo , intrepido riprese : 

•• Della morte degli empi infame pera 
Qualunque il suo fratello non difese — 

E calata sul volto la visiera 
Air erta scala avea le man già tese, 
Quando in Pagan che nc scendea scontrosse 
£ si ristette per udir che fosse. 

A Boemondo quel corse affannoso 
£: -«-Che aspetti ? gridò vituperato ! 

Questi i tuoi vanti son ? che fai negghioso? 
Oic fa questo vii gregge spaurato ? 
Levatevi, per Dioiche di riposo 
Or non è tempo ; andiam , tutto è parato , 
Ascoltate la voce dell’ ardita 
Schiera che vi precesse alla salita. ~ 

Com* ei si tacque , furono ddll’ alto 
In suon sommesso queste voci *udite ; 

— Tutto è destro! Siam noi! — Su su Lutalto ! 
Odo!--VclfoI — Affrettatevi! Venite! — 
Eran le prime schiere in su lo spalto 

A rincorare in quello stremo uscite 
Le genti lor dallo spavento dome , 

I duci , i prodi a domandar per nome. 

Al rampognar dei capi e più alla voce 
Riconosciuta dei fratelli e cara , 

Surse a furor la gioventù feroce 
Da pietà vinta e da vergogna amara ; 

Ed impeto facendosi , veloce 
Si rapisce il cammin salendo a gara ; 

E già più di trecento eran sui fotti 
Eccelsi merli in securtade accolti : 


[ARDI 

Quando vinta dal pondo orrìbìlmenle 
Nel mezzo 1’ alta scala si sconnette, 

Balza r inferior frotta cadente 
Sulle accorse al salir torme soggette ; 

£ qual sui brandi e qual sulla pungente 
Siepe s’infìgge delle lance erette; 

Qual tempestando la crescente folta 
Sè stesso e altrui sfracella in una volta. 

Quei cb* oltre il mezzo si trovaro ascesi 
Dall’ altissima torre spenzolati 
Agli aerei scaglion teneansi appesi 
Tenacemente insiem tutti avvinghiati ; 

£ alcuni ai merli perveniano illesi , 

Altri pesti , travolti , soverchiati , 

Qual di noto al soffiar flutti maturi 
Dalla scala piombavano e dai muri. 

Lo scroscio , il grido altissimo , il fragore 
Delle corazze nel cader percosse , 

Il gemer de’ feriti e di chi mnore 
A tumulto V esercito commosse : 

Per ansia palpitanti e per terrore 
Venìan chiedendo i più lontan che fosse , 
E ignari pur del fortunoso evento 
Fuggtan gridando - I turchi! tm tradimento-! 

L’ assiduo imperversar della bufera 
or infedeli fe’ sordi a quel tumulto, 

£ il salito drappello in fra la nera 
Ombra notturna trascorrendo occulto 
lina turcliesca visitante schiera 
Stermina in pria , poi con feroce insulto 
Trabalza dalle mura a capo chino 
Ogni scolta in che avvìensi pel cammino. 

Così giiignendo tacilo e improvviso 
I.e tre prossime torri avea sorprese , 

Senza contrasto alcun fra il sonno ucciso 
Qualunque v’era posto alle difese; 

Allor che nacque un subitaiieo avviso 
E — Alla porta corriam — gridar s’intese; 
Silenziosi, insiem tutti raccolti 
Si iìir quai lupi ingordi ivi rivolti. 

—Alla porta! alla porta Boemondo! — 

Grida Pagan dall’alto d’una torre. 

Il chiamato a tcnton per quel profondo 
Buio lunghesso la muraglia accorre 
Con uno stormo ardito e furibondo 
Che fra il tumulto potè pur raccoire, 

K giunge ove rimbombano percosse 
Tavole e travi rinterzate e grosse. 

Levar gli esterni un grido a cui festante 
Il fier drappel dalla città rispose ; 

£ quinci e quindi con tant’ anni e tante 
Si scroilaron le imposte ponderose , 

Che sgangherate, scassinate, infrante 
Cessero , e in Antiochia impetuose 
Irruppero a furor le ardite schiere , 

£ cento rUuonàr trombe guerriere. 
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1 franchi che il terror dispersi area 
Quando il aiolo Baccossi al carco infido 
Vergognando tomàr dalla vallea 
Tosto che udir della vittoria il grido. 

Dai bruni colli l' eco ripetea 
E tutto intorno risonava il lido 
Delle usate terribili parole 
— Al sangue! Iddio lo vuole! Iddio lo vuole!— 

Dai superbi tappeti e dalle piume 
U infedel sorge che il trambusto ascolta, 

£ sui terrazzi ascende, e vede al lume 
Di mille faci trascorrenti in volta 
Versarsi a guisa di ruggente fiume 
Dna caterva vorticosa e folta, 

Scintillante d’ acciar , che le contrade , 

Gli ampli bazzarri e le piscine invade. 

A quella vista alcuno in fra i perigli 
Ferocemente indomito s' avventa , 

Altri a fuggir si caccia o i nascondigli 
Segreti del terror tremando tenta ; 

('.hi trafugando la consorte e i figli 
Trepido il passo impaziente allenta , 

Ansio in suo cor pei tenerelli e cari 
Che afirettan dietro a lui con orme impari. 

Ma la strage incomincia : una è la sorte 
]>egli imbelli fuggiaschi e de' valenti : 
Tutto è sangue e terror ; son tratti a morte 
I figli innanzi agli occhi de’ parenti. 

Morti i custodi atterransi le porte. 

Non è più scampo alle tradite genti ; 
Sorgon gl’ incendi , e sanguinoso e truce 
Tutto aràe il ciel d’ una sinistra luce. 

Tolti dai sotterranei e dalle piene. 

Ove a lungo languir, carceri fède 
I siri , i greci , le pie genti armene 
E qualunque in Gesù sperando crede. 

Per la città strascinan le catene 
Sonanti , ancor coi duri ceppi al piede , 
Pallidi, macri, rabbuffati il crine. 
Guidando i franchi al sangue e alle rapine. 

Nei timidi serragli penetrati 
Vani di modi , d’ armi , di favelle 
Con sanguinose man gli empi soldati 
Afferrano pei crin donne e donzelle ; 

Gli atrii , le sale echeggian d’ ululati , 

Di man percosse, d’ alto pianto imbelle ; 
^Scorre il samgne a torrenti e vi corrompe 
Di Babilonia e di Sidon le pompe. 

Intanto la lombarda prigioniera, 

Giselda , trepidante di sospetto , 

Discinta e scapigliata siccom’ era 
Sulla vetta correa d’un minaretto : 

Soffia il vento , la lunga chioma nera 
Sugli omeri agitandole e sul petto , 
Mentr’ella il guardo paventando gira, 

£ incendi e morti dappertutto mira. 
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Primo al pensiero Saladin le corse , 

£ le spuntò una lagrima sul ciglio ’, 

—Ahi! fra sè disse singhiozzando, ahi! forse 
Son questi i franchi , ed ei stassi in periglio — 
Protendendosi poi l’orecchio porse ^ 

£ fra il tumulto, il pianto, lo scompiglio 

E gli urli delle stragi cittadine 

Udiva ad or ad or. voci latine. ' * 

A quei riposti lochi approssimarsi >' > 

Più sempre il grido e la rovina ascolta , 
Per r ampie case in che s’alloggia apparsi 
Gii son gl’ incendi , ogni difesa è tolta ; 
Fuggir le donne coi capelli sparsi 
£ vede il vincitor che a briglia sciolta 
Spietatamente sulle imbelli sprona 
Nè a giovinezza nè a beltà perdona. 

Dal prepotente istinto della vita 
Ogn’ altro affetto allor fu in lei conquiso: 
Rannicchiossi in un canto sbigottita 
E con le palme ti coperse il viso. 

Ed ecco per le scale ond' è salita 
Sente d’armi uno strepito improvviso 
£ percossi a furor caggiono infranti 
Gli usci svelti dai cardini sonanti 

Morta si tenne al subito fragore, n 
Qua e là correa stridendo , le man tese 
Supplicanti alle torme che a furore 
Irrumpean verso lei con faci accese ; 
Quando un d’essi in soave atto d’amore 
La confortando , per la man la prese 
E ansante siccom era di paura 
La tolse allo squallor di quelle mura. 

Era Pagano; ha in una man la spada. 
Lieve tienla con l’ altra e via cammina 
A precipizio la dubbiosa strada 
Di morte seminando e di rovina : 
Furibonda lo segue una masnada 
fiaccata , ebbra di sangue e di rapina : 
Arde la luce degli incendi accolti 
Orrendamente su quei crudi volti. 

Così le altere logge attraversate , 

Gli atrii e la corte della regia sede , 

Fra il terror degli incendi e la pietate 
Dei cadaveri ond’ era inciampo al piede , 
Varca Giselda quelle soglie amate 
E orror di morte da per tutto vede ; 
Insanguinate mira e brulicanti 
D’ armi le piazze di cavalli e fanti. 

Uscian dai templi bestemmiando gravi 
I predator di ricchi arredi eletti ; 

E frecce sovra lor, macigni e travi 
Cadean dai palchi , dai veron , dai tetti ; 
Chè per le sacre ceneri degli avi. 

Per le spose , pei dolci pargoletti 
Dall’ alto tra le fiamme che li serra 
Pugnano i vinti in disperata guerra 
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Ma stretti dall* incendio ognor crescente» 
Estrema ofTesa , in mezzo del cammino 
Ov* è più fìtta la nemica gente 
Slanciansi dalle guglie a capo ckino , 

Dopo aver di lor man le donne spente 
E i figli in faccia del crudel latino » 

£ in armi miserande e dispietate 
Converse quelle spoglie insanguinate. 

Da tanto scempio torse paurose 
La seguitante vergine le luci , 

Si strinse alla sua scorta , il volto ascose , 
£:-»AliinièÌ disse piangendo, ove m’adduci?*-- 
—Sangue mìo, quell'ignoto le rispose, 

Fa' cor , ti scorgo al padiglion de* duci : 
Cara ricitperata , il ciel mi guida , 

Il ciel die ti vuol salva, in lui t’ affida. — 

Ed ecco sparse i lunglii crin , discinte 
Pallide di tcrror donne e donzelle 
Con le tenere mani a tergo avvinte 
Pur nelle angosce della morte belle : 

In fra il tumulto strascinate e spinte 
Venièno , e al mite supplicar di quelle. 

Ai gemiti repressi, ai gridi, ai pianti 
Insultavan le torme petulanti. 

Fra il misero drappello riguardando 
Ansia Giselda liel passar venia 
Era il fìor del serraglio che dal brando 
.Scampato ai raiutor venne in balia. 

Ornai trascorsa era col passo , quando 
Nel volger gli occhi ravvisò Sofìa: 

Mise un grido la vergine , ritorse 
Delira il piede e ad abbracciarla corse; 

Ma r avvinghia un feroce, e con villano 
Scherno fra T al tre in servitù vuol trarla , 
Se non che sopravvien ratto Pagano 
Dal furor dì quel sozzo a liberarla: 

Al novo suo difenditor la mano 
.Stringendo allor ia pia vergine parla 
Affannose parole di preghiera 
A prò* delia infelice prigioniera: 

Che fedele alla legge de* redenti , 

Schiava pur essa in Antiochia, avea 
Come s])osa d’ Aocian , delle pie genti 
Fatta la sorte , quant’ è in lei , roen rea ; 
Che dal capo stornar degli innocenti 
L'ira del suo signor sola potea; 

Che i franchi prigionìcr con suo periglio 
D’aiuto ognor sovvenne e di consiglio. 

—Olà, disse il lombardo alle sue scorte, 
Quella matrona in libertà si metta. 

Ed cl col brando intanto le ritorte 
Troncava onde la misera era stretta ; 

Ma a render vana la pietà del forte 
Accorrean de* predon le torme in fretta : 
— K una greca fede! — gridava invano 
Fra lo scompìglio cd il ferir Pagano ; 
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Chè sordo a quella voce un ladron franco 
Vista la donna da' suoi nodi sciolta 
Di tale un colpo la ferì nel fianco 
Che pallida al suol cadde e di sé tolta : 
Corre Pagan per vendicarla almanco ; 

Ma il feritor mischiandosi alla folta 
Oli si dilegua della vota , e il lascia 
Attonito fra 1* ira e fra 1* ambascia. 

Alla morente inginocchiata a canto 
Si graffia il sen Giselda, il crin si straccia 
E le cosperge di dirotto pianto 
Gli occhi eclissati e l’ ammortita feccia : 
Sofìa le fredde man stendendo intanto 
Alla donzella, come può, s’abbraccia: 
li capo a guisa d’ un reciso fiore 
Sul petto incbina mollemente , e more. 

Appena fu spirata la meschina , 

Pagan dal muto suo dolor riscote, 

£ da quei loco infausto via strascina 
Quantunque reluUante la nipote ; 

Il passo egli ha rivolto a una vicina 
Porta , da cui nel campo uscir si pnote , 
C.hè le vie tutte i franchi ne avean prese, 
Com ei da un paggio di Tancredi intese. 

Poco era lungi ornai dal baluardo 
Allor che gente udir sulla lor pesta ; 

Ed ecco di repente, ecco un gagliardo 
Inseguente drap;>el si manifesta : 

Al corsier velocissimo leardo 
Del capitano , alla purpurea vesta 
Ravvisando la vergine venta 
li suo diletto , il figlio di Sofia. 

curva scimitarra io giro eì ruota 
E quei che primi incontra uccide o atterra ; 
La sua gente fra i rischi a lui devota 
Seco si scaglia a disperata guerra; 

Ma la latina schiera all’ urto immota 
Cala le lance , gli ordini rinserra , 

Di dardi un nembo d’ogni intorno fischia 
E più sempre a furor cresce la mischia. 

Visto quel prode dai perigli stretto 
Un grido di tcrror mise la bella : 

In mezzo al cor l’ intese il giovinetto , 

Si volse e riconobbe la donzella ; 

Recinsela d’ un braccio intorno al petto 
£ agevolmente la rccos.si in sella , 

Poi ritorse il corsier , spronollo e disse 
Alla fida sua truppa che il seguisse. 

Pagan che la fanciulla avea lasciata 
Quando in aiuto di sue genti accorse , 

Si mosse al grido della travagliata 
K suli’arcion del rapitor la scorse: 

Pianse di doglia, e in alto sollevata 
La spada ratto a liberarla corse : 

Ma a precipizio il corridor la porta 
Sparsa le chiome per la feccia smorta. 
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Come montano .lupo che ghermita * * 

Un' agnelletu candida alla gola 
Di greppo in greppo all’ inseguente ardita 
Frotta de* veltri rapido ^invola; 

Tal serrandosi In braccio la rapita 
A precipizio fugge il turco e vola , 

Ansio soltanto del diletto peso 

Su che inchinato l'ampio scudo ha ateso. 

Dopo lungo aggirarsi in ogni calle 
Rapido volteggiando a destra e a manca , 
Più presso ognor sentendosi alle spalle 
Minacciosa gridar la gente franca , 

Il barbaro corsier , che un piè gli falle, 
Volgendo a dritta si piegò sull'anca; 

E la fanciulla dallo scosso arcione 
Nel rilevarsi stramazzò boccone. 
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U animoso gareon sobitamente 
Dal destrier per riprenderla si china ; 

Ma il sopraggiunge in quella la sua genie 
£ seco a forza m fuga lo strascina : 

A precipizio furiosamente 
Cacciandosi fra T armi e la mina 
De’ crollanti edifici e in mezzo ai fochi 

. Salvo alfin dalla porta usda con pochi. 

Primo del fuggitivo in sulla traccia 
Pagan raccoglie dal terren 1’ amata , 
Cosperso di sudor freddo la faccia , 
Affannosa, discinta, scarmigliata: 

Siccome morta, da pietose braccia 
Alle paterne tende fu recata ; 

Deserto è il campo , squallido , tacente , 
Ché a depredar trascorsa era ogni gente. 
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M. il sol si leva, e manifeste ai guàrdi 
Del notturno furor fa 1’ opre ardite: 
diroccate muraglie e baluardi. 

Le piazze di cadaveri impedite ; 

£ ì rossi della croce ampli stendardi 
Air arse torri in vetta, alle mesciute 
Tra il fumo sventolanti e le ruine 
Alla balìa dell’ aure matutiue. 

Da latebre recondite snidati , 

Stupidi, muti all’ apparir del die 
Quei che la notte iiifìda avca celati 
Strascinansi mancanti per le vie, 

£ in mezzo alle bestemmie de* soldati 
A ai tormenti di barbare agonie 
Dietro le spalle a un tronco le man strette 
Si pongono bersaglio alle saette. 

Quanto d* intorno la città s* estende 
£ di sangue infcdel lurida e molle ; 

Ma pur raccolto il vìnto si difende 
Nella rocca eh’ è in vetta al maggior colle: 
£dificata dove si scoscende 
l>a nuda rupe , l’erta fronte estolle 
Per natura del loco aspro e per arte 
Valida , inespugnabil da ogni parte. 

Quinci a raccolta per la cruda notte 
Sonavan trombe e splendean faci accese ; 
£ v’ accorrea precipitoso a frotte 
L’incerto vulgo che uno scampo apprese: 
Ma dalle squadre a guardia ivi ridotte 
Si raccettàr sol gli atti alle difese : 

Di pianti feano assedio in sulle porte 
Vergini e donne scapigliate e smorte. 

Misere! e spente fur dal franco acciaro 
Al cospetto de’ padri e degli sposi , 

Che dall’ alto la ria strage miraro 
Nè raccorle o difenderle fur osi ; 

Ma rirte barbe lacerando e il raro 
Crin con lunghi ululati spaventosi 
Al pianto ai gridi, agli ultimi lamenti 
Fcan eco delle misere cadenti. 


Di fuggitivi brulican le valli 
Ime e gli eretti rovinosi massi , 

Ove il terror per inusati calli 
Li caccia a furia trambasciati e lassi : 
Onusti di tesor muli e cavalli , 

Sospinti a forza ai paventati passi , 
Dirupano dall’ alto , il trafugato 
Argento sparpagliando in ogni lato. 

Due mandrìan di Slna a Boemondo 
D'Accian la testa e il cinto aureo recaro; 
D’ Antiochia soletto e tremebondo 
Fuggito e della via fra P ombre ignaro. 
Errava il vecchio d’una valle al fondo 
Cercando quella notte alcun riparo ; 

£ , visto un piccol lume , afflitto e lasso 
Drizzò ver quello confortato il passo. 

A una capanna divenuto chiese 
Pietosamente d' esservi raccolto ; 

Ma come ai rozzi abitator palese 

Fu al decoro dell’ armi, agli atti, al volto 

L’ abborrito tiranno del paese , 

Alla sprovvista gli fur sopra, e tolto 
Lo stesso brando suo, d'un gran fendente 
li capo gli troncàr miseramente. 

Ma Gotifredo intanto a cui venia 
L’ annunzio che la persa oste , tragitto 
Già fatto avendo in terra di 8oria , 

S’ affretta sull’ Oronte a canunin dritto , 
Co* suoi cavalli alla campagna uscìa , 

Che di difese in tutta fretta e vitto 
Si rintegrì Antiochia appena tolta , 

In che i franclii fian chiusi alla lor volta. 

Nudo c deserto a molte miglia in giro 
Fatto è il paese e l’ infedcl lo serra ; 
Quasi consunte i turchi e il popol siro 
Avea le biade accolte entro la terra : 
Della vittoria il gavazzar deliro 
Sciupa gli avanzi d’ una lunga guerra , 

Nè r udir deir esercito che viene 
La plebe dallo sperpero ratticiic. 
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In traccia di Giselda avea Gulfiero 
DI qua di là corsa la notte invano; 
Quando al levar del sol , per un sentiero 
Erto scendendo dalla rocca al pi<ino, 

Vide un gìovin fuggir sui piè leggiero 
Che alle vesti gli parve rousuliuatm ; 

Lo vide , e il corridor lieto spronando 
L* aggiunse e gli levò sul capo il brando 

Volse la faccia rinseguito a un tratto 
E* Fermati! gridò, dunque sì caldo 
Pcrsecutor del sangue tuo se* fatto ? 

(> forse non ravvisi Beginaldo ? 

La spada a quella voce stupefatto 
Cader lasciando ai piedi del ribaldo, 
Dalla sella Gulfìer rapido scese, 

£ al fratei corse con le braccia stese ; 

Ma il rinnegato dal fraterno amplesso 
Fogge sdegnoso e riguadagna il monte : 
Scampar lo vede il cavalier dal fesso 
D’ una muraglia che gli sorge a fronte ; 

£ piangendo col volto al suol dimesso 
Si rimette in cammiu verso l' Oronte , 

Che dalla suora rinnovar l'inchiesta 
Fra le tende crociate anco s' appresta. 

Neir angoscia novella tutto muto 
Mentre ei s’ avvolge fra la calca e guata , 
L’ affronta un cavalier non conosciuto 
Cile la buffa sul volto avea calata: 
Profrerito poi eh* ebbegli il saluto , 

—Va*, quel gli dice, il etcì ce l*ba serbata: 
Al padiglion del genitor t'affretta; 

Giselda , la tua suora , ivi t* aspetta. — 

Al cortese onde viengH il caro invito 
11 garaon si rivolge incontanente, 

Ma quel dagli occhi gli era già svanito 
Sdrucciolando via via fra gente e gente : 
Ansio e dubbiante pur , dal vallo uscito, 
Corse ai paterni padiglion repente ; 

E là col capo fra i ginocchi inchino 
Trovò Giselda e starle al fianco Arvino. 

Levò la bella lentamente il volto 
Al subito apparir del giovinetto : 

In 6no al suol le trascorrea disciolto 
11 Inngo crine per l’ ansante petto : 
Smarrito il guardo , attonito , travolto 
Affisò muta nel fraterno aspetto ; 

Poi dispettosa ver l* opposto canto 
Quasi delusa il torse e ruppe al pianto. 

Mìsera 1 ai sensi rinvenuta appena 
Starsi all’ amante in braccio si credea , 
Fuggir le parca seco , e tutta piena 
Deir indomata inebbrìante idea , 

Al genitor che ogni passata pena 
Dimenticando al sen se la stringea , 

Disse parole fra un delirio vano 
Che del suo cuor gli rivelàr l’ arcano. 
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E tosto poi che dcll’error s’accorse, 
Contristata di quello e vergognosa, 

I.e man ritras.se istupidita e torse 
Da lui la faccia fra le palm* ascosa: 

Così come il fratei prima le occorse 
Il guardo nc stornò tutta cimcciosa , 

Chè d’onta, di cordoglio , di dispetto 
L* era argomento ogni creato obbictto. 

Ignaro ei corse ad abbracciar l’amata, 

Ma il padre gli gridò ; — Ferma! che fai? 
Non è tua suora una vituperata 
Che al sozzo Egitto pur convelle i rat: 
Vile! airobhrohio di mia casa nata, 

Oh! non t’avessi generata mai! 

Oh ! t’ avesse la madre , empia fanciulla , 
Negato il latte, e soffocata in culla! — 

Atterrito il garzon dalle tremende 
Voci del genitor man ritira, 

Nella faccia di lui Io sguardo intende 
£ vede gli occhi divampargli d'ira. 

Perdi* ei pietoso per le braccia il prende, 
A forza verso la sorella il tira : 

Ed: — Oh I di questa abbi pietà , gli dice. 
Che ci ridona il del nostra infelice. — 

Allora Arvin narravagU le udite 
In fra il delirio gravi , amare cose , 

E della 6glia già modesta e mite , 

L* atto altier , le parole nequitose : 

Chinò al suol le pupille sbigottite 
Nè motto il verecondo gli rispose; 

Ma alla fanciulla voltosi; — Sorella 
Amata , disse , vedi chi t’ appella : 

È tuo padre , Giselda , è il tuo Gulficro 
Che t’ ama tanto, e tanto amasti un giorno: 
Pel pianto SII te sparso , pel pensiero 
Che sempre ci ridea del tuo ritorno. 

Paria , diletta nostra , da un ù fiero 
Dubbio ne togli e da cotanto scorno : 
Vieni al paterno amplesso: ah! tu non vuoi 
Sì gran tormento de’ più cari tuoi. 

In cosi dir per una man la piglia 
Ch’ella laguidamente gli abbandona, 

E al genitor converso; — Alla tua figlia 
Contristata, dicea, padre, perdona: 
Spoglia il rigor delle paterne ciglia , 

A questa affitta 1* amor tuo ridona. 

No che il tuo nome ella non ha brutt<ito 
Di tanto obbrobrio , di sì gran peccato. — 

Sorto a novella speme, e dalla pia 
Voce del figlio mosso il buon parente , 
Allor le braccia desiose aprìa 

all’ amplesso correa della dolente ; 

Ma quella a tanta carità restia 
£ nell’ebbrezza dell’ amor demente, 
Indomita di .sciogliersi procaccia 
Da quei nodi e da lui torce la faccia. 


Digitized by Google 


fJ4 I L O M 

Perdi’ egU offeso prorompendo all’ onte 
Fuggissi c abbandonò la lìglia rea , 

Ija qual iliinessa nelle man la fronte 
Nuli’ altro ir, li che piangere non fca: 
Finché il sol non calò dall* orizionte 
Seco il fratei pict 02 »o rimanea , 

Nè per caldo pregar quell’ ostinato 
2)ilcnzio inai gli fu di vincer dato. 

—Giselda, spesso le dicca, rammenti 
Di nostra madre l* ultime parole. 

Quando cogli occhi per gran doglia spenti 
Vedea furarsi la diletta prole? 

Per man mi prese, e te accennando>-Oh!seati, 
Disse , di questa mia sai se mi duole : 
Air amor tuo l’affido ed al tuo brando, 
In lei la madre tua ti raccomando. 

Fido proteggìtor nella procella 
Dell’ armi e nel cammin mi ti giurai : 

In si lungo viaggio , ob 1 di' , sorella , 
Falsata ho foi'sc la parola mai ? 

I rischi per te corsi ti rappclla , 

K 1’ ostinata fede ond’ io t’ amai , 

La fìlial pietà, F oiior rammenta, 

K d’ un padre , del del l’ ira paventa. — 

Fila pur salda, al suol fisse tcnea 
Immobili le luci dispettose ; 

Nè r intimo disdir foco in che ardea 
Sapendo , motto mai non gli rispose ; 
Dall’ ira alfin clic a lungo già premea 
Vinto Gulficr, del padiglion la pose 
Nel più segreto, ed ei prese il viaggio 
V’erso Antiochia della luna al raggio. 

Poi che tolta si vide alla molesta 
Prcsenia alfin d’ ogn’ anima vivente, 

L’ innamorata sollevò la testa 
F. fc pupille lagrimose e lente ; 

Da quel novo silenzio, dalla mesta 
Oscurità venir grave si sente 
l’na ineffabii trista gioia al core 
D’ innebriarsi almcn del suo dolore. 

Al fin di pianger sazia , alla importuna 
Tenda si toglie, ed esce al del sereno, 
.Splendca sui muti padiglion la luna 
Che di Cristo t campion deserti avicno : 
Parean giganti per la notte bruna 
.Sparsi a vegghiar sull’ incgual terreno 
Le torri che da lungi ergon la fronte 
Di vasta ombra segnando il piano e il monte. 

I n agitarsi, un rimugghiar confuso, 

Tn fragor di tripudi alto, infinito 
Della vìnta città sorge fra il chiuso 
F ne rintrona dell’Oronte il lite: 

Fra le lombarde tende errar diffuso 
Sirroine l’ebbe la fanciulla udito, 

Piu amaro ridestar sentissi in petto 

II desio del perduto giovinetto. 
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*- Morto ahi ! pur troppo egli sarà , dicca , 
E morto per l’araor che m’ ha portato , 

£ questa ciurma petulante e rea 
Forse insulta al suo cor]>o insanguinato , 
Oh ! il ciel , la sacra terra di Giudea 
Vi nìcghi, ob I il mio dolor vi sia ]>agato ! 
Chi riveggia fra tanti empi non sia 
La sposa , i figli , la magion natia. 

Ehben? mio padre ?...mio fratello?.. .Oh! tutto 
Tutto è morto per me \ caduta in fondo 
D’ ogni sciagura , nulla ornai che lutto 
Non ha per questa desolata il mondo. 

E t’aman forse i tuoi? con cìglio asciutto 
Non iniran dunque il tuo dolor? giocondo 
Per lor non è quel che t’affanna e aiicide? 
Una vorago immensa ahi ! ci divide. 

Smarrita io corro un arido deserto, 

Guardo, nè scorgo più vestigia umane: 

Del mio viaggio doloroso , incerto , 

Sola meta, la tomba mi rimane. 

Perchè m' ha il ciel tanta dolcezza offerto ? 
Tante liete speranze che fur vane? 

Oh mio consolatori m'avesse Iddìo 
Dato che teco fossi morta anch’io.*' 

Con empia man così dicendo , al volto 
£ al bianco scn fea dispiciato oltraggio: 
Stanca alla luna il guardo poi rivolto 
Che segiùa taciturna il suo viaggio , 

Avida n’accogliea sul crin disciolto , 

Sulle vestì , sul viso il blando raggio , 

In un novo pensier tutta rapita 
Che al Uavaglìo la fura della vita. 

La notte precorrente il dì funesto , 

CJic da Milan sì mosse la crociata , 

In pianger tutta , in amoroso c mesto 
Colloquio con la madre avea vegliata 
Sovra un terrazzo, d’onde manifesto 
Vedesi il pian d’ intorno , e la stellata 
Azzurra volta, e Pampia curva bruna 
Che in lenta maestà saiia la luna. 

Dopo )* ansia c il sospetto d’ interrotte 
Parole di querela e di consiglio , 

Su lei piangendo a lagrime dirotte 
Disse la madre — Oh! nel tuo lungo esiglio 
Sovvengati di me ; quando la notte 
Scender vedrai , leva alla luna il ciglio 
A me pensando , a lei conversa ; ed io 
Teco col cor sarò, dolce amor mio. — 

Ed or fra il pianto le ritorna in mente 
La promessa che fatta le ne avea , 

Sicché sorger nell’ anima dolente 
La cara si sentia materna idea , 

Che dello stanco senso dolcemente 
A poco a poco donna in lei si fea , 

E lene Iene snlP ardente core 
Un balsamo sjiargca ristoratore. 
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Le parea di vederla , come viva 
Veracemente innanzi a lei si stesse, 

£ che ramata che i suoi casi udiva 
In grembo raccogliendola piangesse : 
Poscia severa fatta in volto e schiva 
Le parea che da sè la respingesse 
Crucciata , qual, non mai vederla era usa, 
Di violata fè le dando accusa : 

£ amara udir le sembra la rampogna 
Di quel protervo amor che la divora : 

Ella da pietà vìnta e da vergogna 
Move parole supplicanti e plora; 

Ma come vana larva ad nom che sogna 
La cara immagin si dilegua allora 
£ sul cor con più forza e maggior danno 
Le ripiomba il torrente deir affanno. 

Mentre così la sconsolata amante 
Delirando si cruccia e si dispera , 

Alla sua volta tacito e vagante 
Ln uom si avanza lungo la riviera : 

Al vestir lungo , all’ atto ed al sembiante 
Lo riconobbe la fanciulla, ed era 
Uno scudier di Saladino , un greco 
Che cavalcar vedea più volte seco. 

Le greche genti in Antiochia accolte , 
Fedeli a Cristo e di fraterno affetto 
Avvinte ai franchi , avean l’ armi rivolte 
Nei donni settator di Macomctto : 

Però scontrando le lombarde scolte 
Non diè il messo di se venm sospetto , 
Rispose al segno come amico ei sia , 

Nè ritardollo alcun nella sua via. 

Appena il vide, un tremito improvviso 
Alla fanciulla per le membra corse , 

£ coll’ansia del cor pinta sol viso 
••Nunzio di morte ahi! disse, mi sei forse?— 
Ma come un lampo balenar di riso 
Sul mesto labbro del 6dato scórse, 
Forsennata seguia. — Vive egli ancora? 
Come fu salvo? Ohi dimmi, ove dimora?— 

Profondamente innanzi a lei curvato , 

Al petto incrocicchiandosi le braccia. 
Rispose il nunzio: — Il mio signor mandato 
M’ ha , vergine gentil, sulla tna traccia ; 
Figli ti attende in un vallon celato , 

Nè dei franchi fuggir vuol la minaccia 
Se licusi seguirlo, tn che sei 
Solo conforto de’ suoi giorni rei. 

L* ineffabil dolcezza non sostenne 
Della insperata subita novella , 

Ma chinò il volto rugiadoso e svenne 
Fra le braccia del greco la donzella ; 
Riavutasi poi dietro gli tenne 
Alla man s’avvinghiando che l’appella, 

£ a lunghi passi , taciti , frequenti 
Le spalle diero ai franchi alloggiamentL 
Antol. Rornunt. 


OTTAVO* 

Nell’estasi d’amor tutta rapita 
Nulla sente Giselda e nulla vede ; 

Quasi sgombra del carco d* està vita 
Volar l’è avviso alia celeste sede: 

Lieve qual nebbia , libera, e spedita , 

Nè conscia pur, muta per l’erta il piede; 
Il genitor, la cara madre obblia; 

Non ha memoria che d’ amor non sia. 

De) campo usciti , per girevol calle 
Salian del Fàrfar la sonante sponda, 

Air afflitta città volte le spalle 
In viaggio contrario a quel dell’ onda ; 
Tanto che entrati in un’ angusta valle 
Fra monti inaccessibili profonda , 

Vìder da lungi per la notte oscura 
Un cavallo pascente alla verzura. 

Il calpestio de’ sorvegnenti intese 
Tosto r insospettito corridore ; 

Volse le groppe e galoppando ascese 
Sull’ erta ove l’attende il suo signore: 
Amico questi per le chiome il prese 
Fra tema e speme combattuto in core, 

E invèr Giselda col cavallo a paro 
Scendea stringendo nella man 1’ acciaro. 

L’armi d’ argento riconobbe il messo 
E alla seguace trepida e smarrita 
Voltosi , disse:— É il signor nostro, è desso , 
Ed è questa la posta statuita. — 

Ogni decoro verglnal dimesso 
E come fiior di se medesma uscita , 
Affannata di gioia ed anelante 
A lui sen corse la fanciulla amante. 

£ non sapendo più quel che si faccia , 
Ebbra d’amor deliro e di pietate , 

$’ abbandonando fra le care braccia 
Del garzon che ver lei le avea levate. 
Per la fronte, per gli occhi c per la faccia 
Con tremanti il baciò labbra infocate, 

£ largamente dalle ciglia intanto 
Le discorrea giù per le gote il pianto. 

Da lui quindi si scioglie e parlar tenta , 
Ma la soverchia un prepotente affetto , 

E un’ altra volta al collo gli s’ avventa 
E delirante lo si strìnge al petto. 

Come doma del cor la violenta 
Procella s’ ebbe alquanto il giovinetto , 
Pur fra le braccia dell’ amata avvinto 
Disse in suon fioco e dai singhiozzi estinto : 

—Oh sei pur dessa , mia Giselda? è questa 
La tua pietosa man che al cor mi serra? 
Ahi! nulla, o cara, al mondo più mi resta, 
Misero avanzo d’esecranda guerra; 

Caduto il regno; il genitor, la mesta 
Mia dolce madre giacciono sotterra, 

£ sei tu sola all’ orfano infelice , 

Tu sola e regno e padre e genitrice. 
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A parte entrar di mie sciagure assenti ? 
Sposa errante con me farti mendica? * 
>•^ 1 , rispoudea con interrotti accenti 
Fra i singhiozzi la vergine a fatica , 

Si , mio signor , fra i turbini frementi , 
Tra le fiere che 1‘ Africa nutrica , 

In fra ì dannati a’ sempiterni guai 
Ti seguirò per non lasciarti mai. — 

£d ecco in quella da un* aerea vetta 
Ov* era a guardia lo scudicr restato 
V'eniva un grido— Salvati, t’affretta! 
Veggio un drappello clic s’innolira armato.— 
Balxa il turco a cavallo, e la diletta 
Toltasi suir ai^cion dal manco lato , 

Colla sinistra se la stringe al seno , 

K sprona e regge con la destra il freno. 

I fuggitivi udivan di lontano 

Cn fragor di persone e dì cavalli, 

£ al fioco lume della luna il piano 
Vedevan luccicante di metalli. 

Era Gulfìer che la sorella invano 
La notte seguitò per fiere valli: , 

Saladia sprona intanto alla montagna 
£ la ripida costa ne guadagna. 

Infaticato , rapido cammina 
L* arabo corridor per vìa deserta , 

Tsè dal retto sentiero unqua declilna 
L* orma non mai fra i precipizi incerta : 
Come cervo alternando ]>er la china 

II corso velocissimo e per l’ erta 
Varca torrenti , salta macchie ed ampi 
Burron , fossati , e corre selve e campi. 

La paurosa ai fianchi dell’ amante 
Tenacemente avviticchiata stassi : 

Nella corsa ìiiegual cespiti c piante 
Passar si vede ai lati ^ acque c massi, 

E voragini c frane ad ogni istante 
Del corsier spalancarsi sotto ai passi ; 

E sull* orlo dì quelle iu un momento 
Lieve lieve trasvola come un vento. 

Chiude timida gli occhi , chè non puote 
La vista sostener di tanta altezza ; 

Per la fronte ventarsi e per le gote 
Fresca si sente la notturna brezza 
Che sulle spalle il lungo crin le scuote 
£ le vesti le informa , ed accarezza 
Soavemente sospirosa e lieve 
Le membra tondeggianti e il sen di neve. 

Di mesta voluttà tutta 1* innonda 
Quel novo senso c fuor di sé rapita 
Par che dinanzi agli occhi le si asconda 
Ogni antica memoria della vita : 

Emana non le par quella profonda 
Dolcezza innenarrabile , infinita ; 

E come in nebbia cerca sospirando 
Ov’clla sia, come venuta e quando. 


BARDI 

Cosi di sogno in sogno errò beata 
Per la notte la bella fuggilira , 

Finché r alba non Tcbbc richiamata 
Alia verace conoscenza viva: 

Schiudendo gli occhi allor vide una grata 
Ampia valle che innanzi le si apriva 
Folta di piante verdeggianti , antiche , 

Poco lontan dalla marina Lirhc. 

Qui sostan dal viaggio, e mentre sciolto 
Il corsici* pasce per la fresca erbetta, 

D' esca in traccia ì* amante liscia dal folto 
K d’ un colle vicin salito in vetta , 

Scosse una palma, e il frutto indi raccolto , 
Fe’ ritorno alla stanca giovinetta ; 

K assisi d* un ruscello in sulla sponda 
Gustàr del cibo e bebbero dell’ onda: 

Qui a Giselda l’ amante persuade 
Quel che pel meglio in cor fissoci già s* era : 
Di Damasco alle floride contrade 
Giungeran prima della terza sera ; 

I.a terra è amica e dalle franche spade 
Inviolata mantenerla eì spera : 

Ivi a lei fia compagno eternamente 
Seco avvinto coi riti d’ Oriente. 

Visto al suo caro insanguinarsi il fianco 
Per recente ferita doloroso, 

Scongiurollo la vergUàC che almanco 
Tutto quel di giacesse ivi a riposo ; 

Ma quei temendo non gli aggiunga il franco , 
Di sè non già , ma di lei sol dubbioso , 
Sotto la vampa del cocente raggio 
Seguir volle il deserto suo viaggio. 

La l>ella coppia rapida cammina 
Volgendo sempre a mezzodì la fronte : 
li mar di Siria a destra, e alla mancina 
L’ onda gli serra del ribelle Uronte : 

Cabala sinuosa e la vicina 
Arado scorgon dal iiassario monte ; 

D’ acque ridente la piscosa Amano , 

Schizàr , Cafarda e di Tortosa il piano. 

£ progredendo ognor vedean da iunge 
Del celebrato Libano la cima : 

I fianchi del corsier Saladin punge 
Gir ivi la notte di posar fa stima: 

Dopo lungo cammin la vetta aggiunge 
Da cui come la faccia abbassa iu prima. 

Ecco farglisì al guardo manifesta 
De’sacri antichi cedri la foresta. 

A’ piè del monte sorge una collina 
Che degrada in dolcissimo pendio : 
Romoreggiando per la verde china 
Limpido scorre in tra i fioretti un rio : 

Vanto dì Giuda , onor di Palestina , 

Care in dì lieti d* Israello al Dio, 

Cantate dai profeti all’ onde sante 
Ivi torreggian le superbe piante. 
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^1 montanino orezzo della sera 
Lieve tra fronda vaneggiando e fronda 
Invola ai fior la polvere leggiera 
Che in grembo ad altri fior cade feconda; 
Una dolce fragranza la costiera , 

Il pian d’ intorno e le colline innonda, 
Qual del Signor la casa allor che un denso 
Tluvol s* estolle di soave incenso. 

Lieve un ribrezzo , una devota e mesta 
Gioia che al pianto dolcemente invita , 
£sce dal sacro orror della foresta 
Che a Giselda il garzon dall* alto addita : 
--Oh! diss’ ella chinando allor la testa, 

£ fatta in volto pallida e smarrita , 

Oh! i sacri cedri visitar < mi lice 
Onde parlar solea la genitrice?— 

£ tacque , ma una lagrima furtiva 
I^e corse al ciglio e 1* offuscò repente ^ 
Scendea frattanto la fiorita riva 
Tutta commossa la verginea mente; 

£ sull’ anima scorrer si sentiva 
Una cupa mestizia ognor crescente; 

£ le parca di mezzo all’ acque e ai rami 
l.a cara madre udir che la richiami. 
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L* immagine dolente del fratello 
Poi le soccorre in seguitarla affranto , 

£ rammenta l’ingrato atto mbello, 

Con che rispose alle sue preci e al pianto: 
Ai piè roco le mormora il ruscello, 

L* aura d’ intorno le susurra , e intanto 
Nera dai monti cade l’ombra, e perde 
A poco a poco la collina il verde. 

Tacita abbassa lentamente il volto 
Sull’ affannoso petto allor la bella, 

E ogni freno alle lagrime disciulto 
Empia figlia si chiama , empia sorella : 
Dell' avvenir nel buio orrido e folto 
Guarda smarrita , e in mezzo alla procella 
Cupa di gravi accadimenti ascosi 
Non vede un porto dove alfiu si posi. 
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^X'atta la notte e tutto l’altro giorno 
Errò Gulfier della sorella in traccia ; 

Aliln deluso e stanco fe* ritorno 
China portando per dolor la faccia. 
Giunto su un colle, volse il guardo intorno, 
Vide Antiochia, e in atto di minaccia 
Starle contra un esercito infinito 
Ond'era tutto il vasto pian gremito. 

Era il persiano esercito che tardi 
Giugnendo de* fratelli alla difesa 
Della croce agitarsi gli stendardi 
Vedea fra i merli e la città già presa; 

£ vendicar giurando sui gagliardi 
Guerrier dell’ Occidente V alta offesa , 

Fra gli spaldi incalzando li venia 
Ond’ eran essi oppugnator dappria. 

Caterve spaventose , innumerate , 

Varie d’armi, di legge, di favella 
Che dal Tigri, dall’Indo, dall’ Eufrate 
Il fier Soldan de’ Seliucidi appella, 

Il paese trascorrono sbandate 
l.e frotte curde mezzo ignude in sella , 
Gli arabi sagittari e gli azimiti 
Di ferro essi e i cavalli rivestiti. 

Era di tante genti capitano 
Cherboga , un prode incanutito in guerra, 
Qui a difesa mandato del Corano 
Per luì ebe regna sulla persa terra. 

D’ Alcppo e di Nicea seco è il soldano , 
Che l’Asia corre da gran tempo ed erra 
Di piaggia in piaggia da’ suoi forti in bando 
Novi nemici ai franchi suscitando. 

Al nitrito de’ fervidi cavalli 
Si mesce un suon di mille strani accenti. 
Di timpani, di comi, di tabalU 
E d’ ignoti barbarici stroroenti ; 

Sorgon lunate insegne , di coralli , 

Di frange d’ or dì gemme rilucenti , 

K acuti padiglion sui colli, tesi 
A sembianza di torri c di paesi. 


Cacciate lungo il margin dell’ Oronta 
Le sue genti il lombardo raffigura, 

Vede affollarsi di fuggiaschi il ponte 
Che cercanb uno scampo in fin le mura , 
Ode degli empi le bestemmie e V onte , 
E un lungo suon di doglia di paura 
Misto e di grida generose e pie 
Trascorrer d’ Antiochia per le vie. 

Co» dall’ alto stupefatto e muto 
In sua doglia guardava il pio Gulfiero , 
Allor che fu nel pian riconosciuto 
Alla croce che porta in sul cimiero, 

E due vafri mettendo un grido acuto 
Ad inseguirlo rapidi si diero : 

Egli al cavallo abbandonando il morso 
Precipitoso il caccia a tutto corso. 

Per lunghi avvolgimenti in una valle 
Scende c il destrier lo porta in sua balia: 
Ma già Tarmi sonar dietro le spalle 
E la minaccia de’ nemici udia, 

Quando si volse e nello stretto calle 
(ìli inseguenti mirò per lunga via 
L’un dall’altro disgiunti, e incontanente 
Si torse a chi il cavallo ha più corrente. 

Nell’ impeto sfrenato alT improvviso 
Mezza la lancia immersegli nel fianco : 

La minaccia morìa sul truce viso 
Che tutto si trasmuta e si fa bianco. 

Non bada il ferìtor punto all’ ucciso, 

Ma sull’altro s’affretta ardito e franco; 
Sull’ altro che atterrito a quella vista 
L’ erta montagna a precipizio acquista. 

Mentre a più furia il corridor galoppa 
11 fuggitivo pon sull’arco un dardo, 
Rapido si rivolge in sulla groppa 
A tor di mira il cavalier lombardo ; 
Scocca , e il coglìea nella sinistra popp» , 
Se ad opporvi il pavese era più tardo: 
Sona il metal percosso, e a mezzo il volo 
Rimbalza infranta la saetta al suolo. 
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Furibondo Culficr tocca di sprone 
Sfidando il vafix) a più stretta battagba; 
Ma quel che ne paventa il paragone 
Caccia il corsicr veloce alla boscaglia: 
Allor tolta la mazza dall’ arcione 
Dietro il campion di Cristo gliela scaglia 
£ lo colpisce in una guancia in quella 
Ch’ ei si volgea di novo in su la sella. 

Stramazza al suol sangue eruttando e denti. 
Boccheggiante il percosso e stravisato : 
Precipitoso a redini pendenti 
Fugge innanzi il cavallo spaurato. 

Ristè Gulfier sul vinto , e dagli spenti 
Occhi avvisando ch’era ornai spirato , 
Ritorce il passo per le corse strade, 

Che pur giunger vorrebbe alla dttade. 

Mancando il giorno in un drappel s’avvenne 
Di lotaringi per foraggio uscito: 

Amico il ravvisò , dietro gli tenne 
Piegando a destra verso il marin lito ; 

£ per la porta che primiera venne 
In man del franco che 1’ assalse ardito. 
Nella città dolente entrar la sera. 

Che cinta da quel lato ancor non era. 

Tacito uno spavento sospettoso 
Tien d’ Antiochia le deserte strade : 

Gli imposti uffici ricusando , ascoso 
Il guerrier stassi, e son le scolte rade: 
Nello stremo più grande in vii riposo 
Dell’ Occidente giacciono le spade , 

£ d’ ogni parte con maggior baldanza 
Il perso minaccevole s’ avanza. 

Il presidio che in pria dubbio e tremante 
Tcnea la rocca alle difese estreme, 

Air improvviso giungere di tante 
Amiche schiere sorto a nuova speme , 
.Sfacciatamente le bandiere sante 
Dall’ alte torri bestemmiando , freme , 

E dardi e pietre sui rinchiusi scaglia 
Fi gli insulta e disfidali a battaglia. 

Le scarse intanto vettovaglie grame , 

Reliquie dell’assedio c tolte al foco, 
Venian de’ franchi all’ inquiete brame 
Mancando in Antiochia a poco a poco : 
Crebbe feroce in pochi di la fame, 

CJiè incalzati e respinti in ogni loco 
Il foraggiar pei campi era lor tolto 
Da un muro d’aste minaccioso e folto. 

In prima de’ giumenti l’ assembraglia 
Scannaro ingordi e manicarne i brani , 

Sui fidati cavalli di battaglia 
Lagrimando mettean poscia le mani; 
Repugnante , atterrita alfin si scaglia 
L’ atroce plebe sugli erranti cani : 

Vinto per fame il naturai ribrezzo , 

1 più schifi animai cerca fra il lezzo. 


NONO fif) 

Poche foglie e radici invidia e fura 
L’ uno all’ altro onde in vita si .snstegna ; 
Le cinghie dell’ arcion , dell' armatura 
V’ ha chi far molli, ed inghiottir s’ingegna; 
Cadavere non è , non è sozzura 
Che desiato cibo non divegna , 

Per cui le palme supplicanti e pie 
Non tendan gli affamati per le vie. 

Vedi luridi turbe , a che il terreno 
Pei portici e pei templi è duro letto , 

Di legge militar rotto ogni freno, 

Gementi vagolar di tetto in tetto ; 

Vedi le madri i bambinelli al seno 
Comporsi in atto di doglioso affetto , 

Al sen che esausto , indarno gli innocenti 
Suggon per frme maceri e stridenti. 

Cavalieri e baron, principi egregi. 

Matrone illustri di città sovrane 
Le ricche armi vendute e gli aurei fregi, 
Le catenelle, i cinti e le collane, 

Della squallida plebe infra gli spregi 
Tendere la man scarna e cercar pane 
A tal sulla cui fronte in atto altero 
Solean levarla a signoresco impero. 

Il terror della morte e la sembianza 
Ad ogni affetto uman l’ anime serra ; 

Se a talun biada o scarso pane avanza 
In gran sospetto lo ripon sotterra : 

Il padre nel figlinol non ha fidanza , 

Vive il fralel col suo fratello in guerra, 

£ vigilando intorno al cibo ascoso 
Nella moglie 1’ acciar torce lo sposo. 

Vescovi e sacerdoti il poco vitto. 

Finché lor diello la fedel pietade , 
Dividendo venian col derelitto 
Orfano e con la vedova che cade . 
Mancato ogni soccorso , al gran tragitto 
I morenti confortan per le strade , 

In sante opre ponendo del ciel degne 
L’avanzo d’una vita che si spegne. 

Per le funi calati altri la notte 
Abbandonàr le maladette mura , 

Errando poi per balze erme c dirotte 
Qual gregge cui fallita è la pastura: 

V’ha chi i^gge in fra le ostili frotte 
£ per un sozzo pan Cristo spergiura: 

Chi dalle frecce degli infidi è spento. 

Chi dalla fame cade o dallo stento. 

Ma già contra la man di Dio vivente 
S’ indegnano le schierq della croce , 

E per tutta Antiochia non si sente 
Che d’ ira e di bestemmia un grido atroce ; 
Pegno d’ amor non più l’ Ostia innocente 
S’immola sugli aitar; muta è la voce 
De’ leviti e la prece e il sacro canto 
Di grazie che salia de’ Santi al Santo. 
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Accatastati per le piazze , e folti 
Giaccion riversi nelle vìe fix'quenti 
Orribili cadaven travolti 
Dalle pio^'^e che scorrono a torrenti: 

Fan ribrezzo c spavento i inacri volti, 

L' av ido ringhio degli aperti denti , 

De inani occhiaie, l’irte e scarmigliate 
Capelliere pei fango diguazzate. 

Stupida , inerte e di morir secura 
Si riiit«ina la plebe sciagurata , 

Nè delle veggliie o delle ronde ha cura, 
Sorda de’ capitani alla chiamala. 

Strìnge frattanto le crollanti mura 
Il perso e già minaccia la scalata; 

E piovon massi dalla rocca e fochi 
Addosso ai diténsor sfidati e pochi. 

I prìnci]»i deir oste in quel periglio 
A Boemondo si chiamar soggetti , 

Kd ei con crudo di pietà consiglio 
Incender fece i popolosi tetti ; 

I.aseian di fiere a guisa il nascondiglio 

I rimpiattati dalle fiamme strettì, 

K corrnn paurosi ai baluardi 
MUcliiaudosi all’avanzo de’ gagliardi. 

Una speranza ancor reggea la lena 
Aflàticata e V animo cadente 
Di que* prodi scemati , onde a gran pena 
I/im]<cto si sostien dcU’Orieate : 

In lor soccorso da Bisanzio mena 

II sir greco un esercito possente ; 

E gli occhi ei tendon da più giorni invano 
Se spuntin le bandiere di lontano. 

Invan , che lassi e di soccorso privi , 

Non lungi d’ Antiochia una giornata , 
Errando senza legge i fuggitivi 
I/oste amica in viaggio avean scontrata; 

E de’ morti narrando e de’ malvivì 
Nella città da Cristo abbandonata, 

K de’ tanti nemici ond’ era chiusa , 

Alla viltade del fuggir fean scusa. 

II miserando annunzio, a che risponde 
De’ trambasciati narrator 1* aspetto , 

In fra le greche squadre si diffonde 
E porta lo spavento in ogni petto : 

Già caduta Antiochia e già le immonde 
Schiere perse figuransi al cospetto. 

Levasi c fogge a precipizio il campo 
Nè d’ una lancia ostil pur visto il lampo. 

E immaginando nel tcrror suo cieco 
Che il perso vincitor. gli tenga appresso , 

Il paese devasta al domin greco 
Novellamente pei crìstian sommesso. 

Cosi a Bisanzio si rifugge , e seco 
D’ ogni età , d’ ogni stato , d’ ogni sesso 
Fuggon piangenti , laceri i capelli 
Di quella terra i correttor novelli. 


M B A R D I 

Quando nc giunse in Antiochia avviso 
Parve a tutti V estrema ora sonasse : 

Come colti da folgore improvviso 
Altri risletter colle fronti basse , 

Altri guatàrsi impalliditi in viso , 

Nè fra tanti vi fa chi lagrimasse , 

O di consiglio , o proferisse accento 
Di tcrror, di preghiera o di lamento. 

Così due lunghi giorni e due tremende 
Notti d’ inferno volsersi angosciose : 

Non si snuda più un brando, non si tende 
Più un arco dalie schiere neghittose ; 

Un foco in Antiochia non s’ accende ; 
Taccion di mezzo al dì tutte le cose: 
Stupidamente inerte c trepidante 
Ciascun la morte aspetta ad ogni istante. 

Quand’ ecco ai prenci congregati un rude 
Alpigian di Provenza s’appresenta 
Lacero il saio , l’ arse braccia ignude , 

Di cener sparso per la fronte intenta: 

Gli trapela dagli occhi una virtude 
Arcana che il soggioga e lo sgomenta , 

Gli balza il petto esagitato, e sembra 
Che un brivido gli corra per le membra. 

Poich’ ebbe intorno paventoso e lento 
Rivolto il guardo attonito , inspirato 
Parlava ; il suon delia sua voce è spento 
Come se un gran tcrror 1’ abbia affiocato. 
— Principi , ci disse , nè mortai l’ accento 
Sonò a quei che l’ udir, Dio m’ha mandato : 
Principi udite l’ alta sua promessa , 

Udite, il di della salute appressa. — 

£ proseguìa— Stanotte manifesta 
I.a Vision di Dio fessi a quest* occhi. 
Donnìa su un duro strato ; ecco mi desta 
Una mano che il cor par che mi tocchi: 
Mentre sollevo stupido la testa 
Sento gridarmi — Al suol china i ginocchi!» 
E le tenebre rompe d’ improvviso 
Un candido splendor di paradiso. 

In mezzo a quelU luce in bianca stola 
Un vegliardo onorando m* apparìa : 

D* uom che gl’ imbelli affida e li consola 
Era la faccia risplendente e pia : 

»Non temer , tal fu a me la sua parola ; 
I^va lo sguardo a questa fronte mia ; 
Franco rispondi: mi conosci? è noto 
L’ aspetto del pregato al suo devoto ?» 

—Io non ti vidi mai , — gli rispondea , 

Ed egli— Il tuo proteggitor son io ; 
Guardami , scorgi 1* invocato Andrea , 

Il martire, l’apostolo di Dio: 

A spegner la divina ira che ardea 
Della gran Madre valse il pianto e il mio : 
Air oste tu r annunzia , e di’ eh’ io fur^ 

Da Dio spedito, e che rìtomo a LuL» 
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■ CANTO 

— Alii ! rozzo c vii .«on io; troppo la faccia 
De' grandi , gli dicca , mi dà vergogna : 

La mia parola fia schernita , e taccia 
M’ avrò di vano rustico che sogna ; 

O diran che afTamato io corro in traccia 
D'un pan per Tempia via della menzogna: 
Un più creduto nunzio, un manco abbietto 
tirava del carco di cotanto detto.— 

Ma Tapostol di Dio d' un lieve sdegno 
Parve che ardesse, e ripigliò severo: 

•»Di poca fede ! or via darotti un segno 
Che a tutti faccia testimon del vero. 

Sotto T aitar più decoroso e degno 
^'el tempio sacro al mio fratello Piero 
Troverete la lancia onde trafitto 
Fu il Giusto che de* rei portò il delitto. 

Questa recata fra le prime schiere 
Da* sacerdoti il dì della battaglia, 

Vi sarà forza e scudo , nè potere 
Di braccio umao fia che su lei prcvaglia : 
Chè scenderan dalle celesti sfere 
D*uno splendor vestite che abbarbaglia 
Fatte divine 1* anime beate 
L* armi caduche a trattar vosco usate.— 

Sì disse e sparve : per la notte oscura 
Quella voce gran tempo errò fremendo , 

Di sacra maraviglia e di |>aura 
Me, sul nudo ten*en prostrato, empiendo: 
Or io qui vegno, e il fin d'esta oppressura, 
Dell* eterno voler nunzio v’apprendo; 

K questo capo v* offerisco : ei sia 
Mallevador della parola mia. 

Nel giudizio di Dio ardo di porre 
Questa vita onde il ver vi si palesi: 

Mi slancerò dall* alto d* una torre , 

O gettcrommi fra due roghi accesi ; 

E se T eterna man non mi soccorre , 

Dite che il falso a raccontarvi impresi ; 

Kd io di tanta scelleranza il fio 
Sconterò quindi nelle man di Dio.— 

In petto ai duci congregati scende 
Di quel securo il concitato accento 
A guisa di scintilla che s* apprende 
A secca bica allor che spira il vento ; 

Sorge la fiamma rapida, e si stende 
Ai men lontani acervi in un momento : 
Vedi di qua , di là le stoppie accese 
E T incendio iaveslir tutto il paese. 

In un grido di gioia imrooderato 
Al fio delle fatidiche parole 
Ruppe T alto de’ principi senato , 

—Dio lo vuole ! acclamando, Iddio lo vuole!— 
Per le case ove il volgo scioperato 
1/ odiosa fuggia luce del sole , 

Per le piazze, per gli atri in un momento 
L’annunzio si diffonde d’un portento. 


NONO 7f 

.Sbucan gridando ì rimpiattati a torme 
Con lunghe barbe , squallidi ; ma T egra 
Faccia pel crudo digiunar deforme 
Solca un raggio di speme e la rallegra r 
Volle al tempio di Dio son tutte Torme, 
La pietà di speranza si rintegra ; 

Sorge di preei e di singhiozzi un suono, 
E un incolparsi e un domandar perdono. 

Per le affollate vie romoreggianli 
Di ferrei passi e d* infinite voci 
Della pace i ministri in sacri ammanti 
Scorron recando pie reliquie e croci : 

Quei eh’ eran dianzi a Dio rubclli e a’Santì, 
Nei consecrati del Signor feroci. 

Or lagrimando al suol cader vedresti 
A cui baciar le mani , a cui le vesti. 

Ademar confortando le pie schiere 
Del re de* regi a temprar Tira ultrice , 
Placamento di riti e di preghiere 
E sacrifici e penitenze indire : 

Intanto allo splendor d’auree lumiere, 

Fra un* innumera calca spettatrice 
Presso T aitar che il provcnzal mostrava 
Un devoto drappel la terra scava. 

Affaticato quel primiero , ad esso 
Un altro, e un terzo a questo pur succede; 
Precipita la notte , nè il promesso 
Sacrato pegno anco brillar si vede : 

Un sussurro profano, \m mal represso 
Fremito già le anguste volte eccede: 
Centra il veggente già si sfrena e vola 
Di contumelia un’orrida parola. 

Ei che sul margo della fossa orava 
Alte le palme e tutto in Dio rapito , 

Tosto com’ ebbe fra la ciurma prava 
Il bestemmiar di qne* protervi udito , 

Lieve d’ un salto scese nella cava , 

Deposto in pria sull’ orlo ogni vestito , 

E poco stante uscir fu visto al piano, 

E folgorargli il sacro ferro in mano. 

Parve allor detonando in gran tempesta 
li ciel squarciarsi e traballar la terra , 
Tanto e siffatto è il grido che si desta. 
Grido dì gioia, di pietà, di guerra. 

Alle turbe il veggente manifesta 
Il santo pegno innanzi a cui s’atterra, 
Mentre Adcraar , cui nobile corona 
F'anno i leviti, un lieto canto intuona. 

Ebbre di gioia e fuor dell’ intelletto 
Or le turbe rispondono esultanti, 

Or soverchiate dall’ immenso affetto 
Rompono in grida iirefrenate e in pianti; 
Stranci , nemici insiem stringonsi al petto 
Fratelli di salute tutti quanti: 

Chi T aste scuote , e gli elmi in alto scaglia, 
Fremon tutti chiedendo la battaglia. 
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Offerto è il ferro sacro delle pie 
Schiere prostrate al bacio riverente 
Gridando e lagrimaudo per le vie 
Passa la notte la delira gente : 

Echeggiar di devote salmodie 
Ogni collina , ogni burron si sente : 

La spiaggia dell’ Oronte in chiare e liete 
Voci il gran nome di Gesù ripete. 

1)1 nascondigli le riposte biade 
Traggc chi cauto ve le avea nascose, 

E largo le profonde per le strade 
Alle affamate turbe dolorose ; 
l.a santa gioia che ogni detto invade 
Le più efferate menti fa pietose ; 

Col poverel nessun rifìuta un pane 
Spartir che estremo e scarso gli rimane. 

Giura Tancredi che la lancia presa 
A liberar di Solima la terra 
Non deporrà fin che la sacra impresa 
Sessanta cavalier seguanlo in guerra ; 

A tanto esemplo di coraggio accesa 
La più timida e vii plebe s’ atterra , 

K giura ad una voce che non iia 
Lnqua distolta dalla santa via. 

Ignote infra i nemici eran tai cose. 
S{>eraDdo ognor che la città cadesse 
Per fame , dell* assalto desiose 
Le sue schiere Cberboga avea represse. 

In barbarica pompa , tra festose 
Tende ci giacca, siccome a nozze stesse, 
Di danze rallegrando c di banchetti 
Il soldano e i minor duci soggetti 

(Quando 1* annunzio gli recàr che un messo 
Dalla città romoreggiantc uscìa : 

.Securo il burbanzoso fra sé stesso 
(!ir ei venga a dargli i franchi in sua balia , 
Ai sergenti comanda che intromesso 
Tosto r estranio ambasciador gli sia , 

E del trionfo la parola amara 
In superbo contegno gli prepara. 

Franco il passo, la fronte alta e secura 
L* inviato sollecito s* avanza : 

Una tunica stretta alla cintura 
Gli scende al piè de’ penitenti a usanza ; 
Tutto lacero e turpe di sozzura , 
Spregevol di persona e di sembianza ; 

Era 1’ agitator della sopita 
Gente d’ Europa , Pietro 1’ Eremita. 

Con oltraggiante atto di scherno in viso 
Guatàrsi i duci dai lor seggi aurati 
E prompper concordi a un pazzo rìso 
Scorgendo in luì le angustie de* crociati; 
Ma il mandato a Cljerboga il guardo fiso, 
Spregiando il volto altier degli adunati , 
Dal foco divorato in che arder suole 
Levò il braccio e parlò queste parole. 


BARDI 

—Principe della terra ! io tei comando 
Nel terribile nome di quel Dio 
Che frii 1* onte spirar volle portando 
Di nostre colpe innanzi al padre il fio ; 
Prence , ripon nella vagina il brando ; 

Oh guai! guai! se resisti al detto mio ! 

Tu se* disceso a maladetta guerra 
Va*, fuggii sgombra questa sacra terra. 

Dei seguaci di Cristo antico nido • 

Ella d’un sangue immacolato è prezzo ; 
Che se alcim tempo la usurpò 1* infido , 
Regina strascinandola nel lezzo , 

Fu pena al fallir nostro ; or 1* umil grido 
Di chi pentito alla fidanza è avvezzo 
Gradito ascese dell* Eterno al trono 
E ne schiuse le vie del suo perdono. 

Che se però la plebe tua, smarrita 
D’ un iufemal menzogna in sul cammino , 
Rivolga i passi pei sentier di vita , 

£ il vero Dio confessi unico e trino , 

Da noi con lieta fronte statuita 
Di gloria fia compagno e di domino 
Su questa terra che tranquilli insieme 
Ci accorrà come fossimo d’ un seme. 

O tutta sgombrerem se più v* aggrada 
La piaggia latta dall’ Oronte lieta , 
Volgendo le nostr’ anni alla contrada 
Che Cristo visitò con tanta pietà : 

Cìnta per quella fu la franca spada , 

D’ ogni nostro travaglio essa è la meta , 
Chè non tesor caduco c non d* umana 
Gloria ci mosse cupidigia vana.—* 

Di quel deforme il baldanzoso detto, 

I superbi adunati udir Burnendo , 

E d’onta, di minaccia, di dispetto 
Scoppiò improvviso un alto grido orrendo: 
In pugno allor Cberboga il brando stretto. 
D’altera rabbia un ghigno sorridendo 
Proruppe:— £ che latrando, o can, ci vai ? 
Che se’ dinanzi al tuo signor non sai ? 

Con questa man famelico cencioso , 

Farei pentirti de' tuoi pazzi accenti : 

Ma via , toma al tuo nido doloroso , 

A quelle erranti larve di viventi , 

E di’ che farsi il vincitor pietoso 
E uscir potranno ancor da tanti stenti , 

S’ anzi che sorga il sol sul campo afflitto 
Alla fè di Macon faccian tragitto ; 

Che di vivande di cavalli e vesti 
E d’ armi e di tesoro provveduti 
Agiatamente toraeran da questi 
Ai liti onde a travaglio son venuti : 

Ma che a morir di rea morte s’ appresti 
Qualunque il dono di pietà rifiuti ; 

£ il lor Cristo gli scampi, il grande, il forte 
Che se medesmo non salvo da morte.— 
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CANTO 

—Taci! striseiaatc, osceno \erme, é trema!— 
Pier r interruppe, ed irte avea le iliiouie 
per 1* orror dell’ insulto alla suprema 
Maestà fatto dell’ augaslo nome. 

—Taci! matura, iniquo, è l’ora estrema 
Sulla superba tua cervice , e come 
Oneste >ili io conculco immonde lane, 
Così nel fango il capo tuo domane !— 

£ sì dicendo , e colle ignudo piante 
Il sucido mantello al suol premea 
Che di sdegno per gli occhi divampante 
Strappato allor dagli omeri s* avea : 

Mille spade lev-àrsi in un istante. 

Per trucidar l’ imbelle ognun correa ; 

Ma il nobil manto sovra lui disteso 
Da certa morte lo salvò 1’ offeso. 

—Contaminar , grida Clierboga , il brando 
Nel sangue di costui nessun s' attenti , 
Cbe venne il capo ignudo confidando 
Alla ragion sacrata delle ^enti. 

£ tu , avanzo di morte miserando , 

Cosi a Pier, fuggi questi alloggiamenti; 
Sciagurato ! del pan lungo dif^ettu 
Il lume t’ afBocò dell’ intelletto.— 

Imperturbato il nunzio in suo contegno 
Alla risposta già movea la faccia 
Quando del duce perso a un lieve segno 
Un fier drappello addosso a lui si caccia, 
£ mal frenando il concitato sdegno 
Aspramente lo eleva in sulle braccia , 

£ al limitar del padiglion lo posa 
Fra gli urli d’ una plebe nequitosa. 

L’ aspro Fremita alla superba tenda 
Allor maledicendo si converse , 

L* ira eterna imprecando che discenda 
Sterminatrice sulle frotte perse: 

Non fu compresa la parola orrenda 
Da quelle plebi indomite, diverse; 

Ma al minacciar del volto., fiere grida 
D’ ogni parte sorgean perch* ei s* uccida. 

E ben seguia l’ effetto alla parola 
Cbè avventarsegli a foggia di mastini 
Percotendolo a furia , c per la gola , 
Per le vesti afferrandolo e pe* crini ; 

Se non cbe a scampo dell’ imbelle vola, 
£ del vallo de’ persi oltra i confini , 

Lo scorge d’ Antiochia ai baluardi 
Sollecita liba schiera di gagliardi. 

Cosi lacero e pesto fii raccolto 
Fra le mura festanti il desiato 
Di fango il capo venerando , e il volto 
Tutto dì sangue avea contaminato : 
Gridando accorre, e vorticoso e folto 
L* esercito il circonda da ogni lato ; 

£d ei, silenzio imposto , in tali accenti 
Parla dall’ allo alle commosse genti: 
Jniot. Romunt, 


NONO 73 

—Pria che 1* arco sfrenasse del furore , 

Per ine che il cenno sucrosnnto udeinpio 
Nella clemenza sua volle il Signore 
L’ biimonda casa visitar dell' empio. 

Di Faraon trovò indurato il corc , 

Sicché ne scrisse in cìel l’ ultimo scempio; 
£ tu Tarmi prepara, o polve eletta 
AI giudicìo immutato di vendetta. 

Sorgerà il sol doinan che in Terebinto 
DI Dio le glorie a illuminar venia 
Quando per man d’ un pastorello cstùtto 
Giacque T immane vantator Golia. 

La spada della eterna ira ha già cinto , 
Già 1* ali s])iega e si rimette in via 
L’ angiol elle scese nell’ arcana notte 
AlT esterminio delle assirie frotte.— 

Sorse a quel dir la gioventude ardita 
L* armi scotendo ed ebbra alla novella 
Della prossima pugna , T Krcinita 
Del santo nome di profeta appella : 
Secura in cor della celeste aita , 

Obblìando ogni mal che la flagella , 
Feroce innalza di battaglia il grido 
Anelando alla strage dell’ infido. 

A forbir gli elmi, ad aguzzar le spade, 

A tentar lance e mazze affaccendati 
Cantan per gli atri accolti e per le strade 
Insiem commisti principi e soldati ; 

A colmo d’allegrezza, fur di biade 
Pingui acervi quel giorno disvelati 
Che al cominciar della funesta guerra 
Gli infedeli riposti avean sotterrra. 

Novo prodigio parve alle pie menti 
L’abbondanza che nacque io tanto stremo 
£ ai templi in folla accorsero le genti 
Grazie ne dando al donator supremo ; 
Suscitar potè il cibo dei languenti 
Corpi il vigor pel digiun lungo scemo. 
Cade la notte , nè le turbe vonno 
Concedere però le membra al sonno. 

Ai piè de’ sacerdoti da ogni canto 
Guerrieri e donne e peregrini a gara 
Caggion pentiti, e fra i singhiozzi e il pianto 
Le sozzure dell’alma ognun dichiara; 

Poi le mistiche carni e il sangue santo 
Alle bramose turbe si prepara , 

I portici , le piazze e le me»cbite 
In templi al Dìo vìvente convertite. 
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X3d mille e mille gridi salutata 
£ dal suon delle pie trombe guerriere , 
Apparve in ciclo alfìn l’ alba invocata 
Della croce indorando le bandiere r 
(ìridan gli araldi intonio ebe ordinata 
Ogni plebe in manipoli, in ìschierc 
Raggiunga i suoi vessilli , obbediente 
Ciascuna ai capitani di sua gente. 

Dccretaro i prudenti al campo norma 
Cile in sci falangi V oste si divida : 

La prima de* fì'ancigeni si forma 
K il grande Cgon, del re fratei, la guida, 
A Gotofredo la seconda torma , 

A Roberto il fnson l’altra s’afbda, 

Gente accolta da bavari paesi , 

Teutonici , britanni e lorenesi. 


Ademar, 1* apostolico legato, 

Regge la quarta schiera: asconde il bianco 
Oiii sotto all* elmo, il petto ha loricato, 
La sacra lancia fa recarsi al fianco : 
Quinto accenna Tancredi a un indomato 
Drappel non mai nella battaglia stanco, 
lloeinondo con gl’ itali vicn dopo 
Perchè soccorra ove d* aiuto è d* uopo. 


Così il torbido Oronte attraversanda 
Scendea 1’ oste crociata alla pianura 
Spregevole aH’aspetto miserando. 

Macera, affranta, ma di cor secura : 
Sdniscito il manto, rugginoso il branflo 
Vedi e sconnessa e rotta 1* amkatura , 
Prìncipi c capitan proceder lenti 
Affaticando ignobili giumenti : 

E i soldati cenciosi in mille guise 
Di strane armi biizarre andar difesi : 

Elmi , corazze , sopravvesti , assise 
Commiste insiein dai più lontan paesi ; 

Oiè le spoglie de’ morti avean divise 
Sol de’ metalli alla ricchezza intesi , 

E quelle pur che nel natio terreno 
Lasciate i turchi fuggitivi avièno. 

Inalberava della torre in vetta 
Negro un vessillo il chiuso ismaelita 
Nunziando a Cherboga , che s’affretta 
L* esercito di Cristo alla sortita , 

Ed egli una sua schiera araba eletta 
Alia guardia del ponte avea spedita , 

Onde fosser respinti quei languenti , 
Spregiati avanzi di sì lunghi stenti. 

Oltre ai r uopo credendo alla difesa 
Con ciò previsto, in sua 6danza folle. 
Nella tenda ei giacca sulla scoscesa 
Vetta piantata d’ un erboso colle , 

£ careggiando con la palma stesa 
Le giubbe d' un lion domito e molle. 

Così parlava a un borghignon che attrito, 
Son tre dì, d’ Antiochia cr# fuggito. 

—Dimmi , e verace la risposta sia ; 

A che termin lasciasti il campo franco ; 
Allor che mendicante un pan , la mia 
Tenda t’ accolse estenuato e stanco ? 

Credi eh’ ei vegna a darsi in mia balìa 
Nella speranza della vita almanco? 

O che all' estremo s’argomenti, e vaglia 
Cercar la morte ancor nella battaglia ? — 


D* una ferita al petto doloro.sa 
Languente da gran tempo , e al carco male 
Atto dell’ armi, il conte di Tolosa, 
Mentre nel pian la persa oste s’assale, 
Nella città rimasto , I* incresciosa 
Turba che manco nella pugna vale. 
D’ordini istrutta dee guidar sul monte 
Perchè al turco presidio faccia, fronte. 

1 vescovi , i prelati , i sacerdoti , 

I pcllegrin , gli anacoreti santi 
Per le file trascorrono , devoti 
Guerreschi inni intonando c sacri canti : 
Lungo le mura intanto al elei fa voli , 

Le palme ergendo infra i singhiozzi e i pianti, 
I.’attrito vulgo de* fanciulli inermi , 

De’ vecchi, delle donne e degli infermi. 
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CANTO 

£ il rmnegato a lui.--L*ora suprema 
Questa mi sia se a te mentir son oso : 

Da lunga atroce fame affranta e scema 
£ r uste eli’ io lasciai volonteroso : 

Senza difesa son le mura , trema 
Invilito anco il forte » e stassi ascoso 
Scioperato aspettando ebe gli cada 
Sul collo inerme la persiana spada. — 

— Or chi era quel lurido francese 
Che nunzio venne di tua gente rea ?— 
Così Cherboga a interrogar riprese , 

£ l'altro alla risposta già movea 
Quando di molte g;rida un suon s’ intese, 
£d anelante ivi un corrier giugnea 
Mesto recando che i crociati han rotta 
Nel primo uscir la prode araba frotta. 

Balza in piedi il superbo spaventato 
£, come il caccia un cieco impeto ingiusto, 
Al misero tremante rinnegato 
O’ un colpo il capo fa volar dal busto ; 
Esce poi dalla tenda , e in ogni lato 
Fuggendo errar pel vasto piano adusto 
Mira r arabe torme, ed incalzando 
Venirle il franco vincitor col brando. 

Tosto le innumerabili , diverse 
Sue genti accorre ed ordinar procura 
Che colla usata securtà disperse 
Ingombravano i colli e k pianura : 

Al suon repente delle trombe perse 
Brandiscon l’ aste , veston l’ armatura , 
Ascendono i cavalli da ogni banda 
Affrettando ove il duce le domanda. 

Di feroci barbarici ululati 
Echeggiando le valli orrendamente, 

A caterve accorrean da tutti i lati 
or infedeli a sembianza di torrente ; 
Nitrir cavalli a gran furor cacciati, 
Timpani e trombe strepitar si sente , 

£ il suon deH'armi a quel fragor si mesce 
Che ad ogni istante più s' avanza e cresce. 

Come leena che de’ figli al nido 
Stormendo approssimarse oda la caccia, 

£ de’ veltri il latrar diffuso e il grido 
De’ cacciator correnti alla sua traccia , 
Leva il muso odorando il vento infido. 
Soffia e di cupo fremito minaccia ; 

Erte le orecchie, digrignando i denti. 
Ritto il pel, r ugne stese e gli occhi ardenti; 

Tal la crociata in generosa e fiera 
Sembianza a repulsar 1' oste s’ appresta , 
Teso ogn* arco , calata ogni visiera , 
Levati i brandì e con le lance in resta : 
Terribile dal fitto d’ ogni schiera , 

Quasi tnon che precorra la tempesta , 
Nice un rombar confuso , escon feroci 
Estriti e suoni e fragor d’anni e voci. 


DECIMO :j 

Dairoccidente al manco lato un monte 
De’ fedeli l’ esercito assecura , 

Lo protegge da tergo il curvo Oronte 
Poco lontan dalle guardate mura ; 

D' armi possente e d’ ordini la fronte 
£ il destro fianco volge alla pianura 
D’ onde troppo in suo numero fidente 
11 nemico l’assai sbadatamente. 

Procedon lenti i franchi e una muraglia 
Raffigurau di punte aspra e profonda , 
Incontro a cui si frange e si sparpaglia 
Degli assalenti 1* incessabil onda : 

Sforzo non è che la falange vaglia 
A romper mai , viaggia essa e sprofonda 
Le file in che s’ abbatte , apre ed atterra 
Ogni riparo, ogn’ ordine di guerra. 

Ma una sfrenata di cavalli e fanti 
Furia accorrente dai vicini clivi 
Urta la folla e vien cacciando innaoti 
I combattenti insieme e i fuggitivi : 

Arabi, persi, curdi tutti quanti 
Travolti a mucchi , risospinti e privi 
D’ ogni difesa , travagliati e stanchi 
Piomban sulle assiepate aste de’ franchi. 

Fra il sangue a certa morte già corrente 
V’ha chi si volge e col vicin s’abbraccia. 
Chi del pugnai percote la sua gente 
Che pur sospinta da più forza il caccia : 
Caggion molti , e la folla sorvegnente 
Incespicando li calpesta e schiaccia , 

S’ elevan luccicanti di metalli 
Mucchi d’ uomini , d’ armi e di cavalli. 

Più sempre va crescendo e si dilata 
La rnina , il trambusto e la paura : 

Fugge una torma dal furor scampata 
Dell* aste franche e dalla ria pressura , 

£ malconcia si spande e insanguinata 
Ululando per tutta la pianura , 

Sicché porta il tumulto e la sfidan?.a 
In ogni accolta Khiera che s* avanza. 

Quasi elettrico fuoco in un momento 
Di vicino in vicino rattos* apprende 
Un sospetto indistinto, uno spavento 
Che i più animosi di viltade offende : 
Alto nn grido di doglia e di lamento 
Per tutta l’ infedele oste s* estende , 

Sparso di dardi è il suol, di scudi e d’aste, 
Di mazze e tende sanguinose e guaste. 

Arditamente ascendono i crociati 
Le spaventate barbare cavalle 
Erranti fra la strage , e gl’ impacciati 
Nella fuga proseguono alle spalle ; 

Tutto è scompìglio , brulica d’ armati 
Fuggitivi ogni monte ed ogni valle , 

Sol dall’alto del colle, ove ha le tende 
Dietro i ripar, (Cherboga si difende. 


Digitizod by Google 


7/5 ILO M 

E quivi pur Tancredi i’ assai ia> 

R ben l’ avrebbe a gran furor snidato ; 

Ma Pagan die sull’ erta gli venia 
In mezzo ai sangue cavalcando a lato» 
Vide dall’ alto, d’onde il pian scovrìa, 

In mortai pugna Boemondo entrato 
Contea una gente che I’ assalse al dorso 
E udì le trombe domandar soccorso. 

Era una torma innumerata , ardita 
Cile il capitan de’ circoncisi avea 
Al primo dar nell’ armi acconsentita 
Al soldan disdegnoso di Nicea : 

Dietro i monti per via lunga e romita 
Verso il Hto marino ei la reggea , 
Sbucando inaspettato e furibondo 
Alle spalle cosi di Boemondo. 

—Ah corriamo, corriam! grida a Tancredi 
Il lombanlo accennando con la mano , 

K il tuo cognato che periglia , oh vedi! 
V>di i vessilli suoi sparsi nel piano:— 
Spronan ciò detto, e son del colle ai piedi; 
Li vien seguendo poco di lontano 
Dall’assalto togliendosi la fida 
Schiera cui d’ Kmroa il prode fìglio guida. 

Di Boemondo le atterrile frotte 
Ai turchi già ceduta avean l’altura, 

Ed incalzate dai cavalli e rotte , 
Attraversando a bina la pianura , 

In gran tumulto s’ erano ridotte 
Deli' amica città sotto le mura. 

Ma nova gente ivi trovàr schierata 
Lungo le fòsse a contrastar l’entrata. 

Dalle mura i levili in bianche stole 
Stendendo al elei le paline supplicanti 
Fchan Tana di supplici parole. 

Di singhiozzi amarissimi e di pianti. 

— D’Isracllo, o Signor, salva la prole. 
Gridai) , soccorri a* tuoi vessilli santi— 

E sacrate votive acque spargendo 
I fratelli venìan benedicendo. 

Dal ripido pendio degli ardui tetti, 

Dalle torri cadea, dai baluardi 
Sull* armi tempestando e sugli eìmelti 
Assiduo nembo di macerie e dardi , 

('he con malceiio colpo i fanciulletti 
Scaglian, le afTUtte donne, i vecchi tardi. 
Gl’ infermi mezzo ignudi ed i feriti 
Ailor dai letti al suon dell’ armi usciti. 

Intanto il fero turco dalla rocca 
Vista (a strage che nel campo ingrossa , 

E quella plebe da spavento tocca 
Che all’ ultima difesa crasi mossa , 
Impetnoso da* suoi forti sbocca 
Sui pochi ili rimasti alla riscossa, 

E , su])erato ogni contrasto , invade 
I.e desolate uniiocliene strado. 


BARDI 

Ma il conte di Tolosa alla cui mente 
Della città commessa era la sorte , 

Da due scudier portato , la sua gente 
Rincorava fra i rischi della morte , 

E sguernite le mura , tostamente 
Rea verso il ponte rinforzar le porte ; 

Chè de' persi onde accorrere in aita 
Quindi il presidio vuol tentar l’uscita. 

A tanto stremo eran le cose quando 
Giugnea Tancredi col lombardo a paro ; 

In sulle torri non appar più un brando, 
Deserto è d’ Antiochia ogni riparo, 

È pel campo un tumulto miserando , 

Uno spavento, un grido, un pianto amaro. 
Un gittar d’ aste e d' archi , una nefanda 
Strage de’ battezzati in ogni banda. 

La pugna ristorèr; subitamente 
A rannodarsi corsero i dispersi , 

Non però sì che incontro a tanta gente 
Possano in tutto i franchi riaversi. 

Di nuove schiere ailor fatto possente , 
Impetuoso il capitan de* persi 
Calava quasi turbili sui crociati 
Ch* eraosi dietro a chi fòggia sbandati. 

Le schiere d’ Ademar , d’ Ugo e Roberto , 
Le lorenesi che il BugUon corregge 
Colse improvviso mentre per l’aperto 
Erravan sparpagliate senza legge. 

Primo Ademar co* suoi gli si fu offerto , 

E qual lupo digiuno in folto gregge 
(!he non ha chi il ricovrì o chi l’aiuti. 
Piombava addosso a quegli sprovvedati. 

E ne fea strage orrenda ; la pentita 
Pronte per nova speme confbrtati 
Volsero all’ apparir di tanta aita 
Gli arabi e i persi che fùggìan cacciati; 
Sicché in un punto i nostri da infinita 
Nemica gente furo intorniati , 

E si vider perduti tutti quanti , 

Cbè virtù nulla puote incontro tanti. 

Non più de’ capitan la voce intesa, 

Sonan le trombe la raccolta invano , 

Già una bandiera de’ lombardi è presa , 
Van 1’ altre errando per 1’ immenso piano. 
Da un istante pcndea 1* eccelsa impresa 
Che spinse Europa in terra di soldano : 
Quando ai campion di Cristo impreveduto 
Venne possente e non già d’armi aiuto. 

Il vescovo Ademar pel campo errante 
D* Antiochia affrettavasì alla volta 
Mesto recando infra le mani sante 
I.a sacra lancia dalle stragi tolta : 

L* acciar roaravìglioso luccicante 
Scorse Tancredi in mezzo della folta , 

Ed— Ecco, a’snoì gridò, ecco il promosso 
Pegno divin dclhi vittoria, è desso! — 
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Scosse nell’ aria il ferro e la sacrata 
Nota voce elevando il pastor pio 
— Viva il Santo Sepolcro e la crociata! 
Sciamava , Iddio lo vuol , lo vuole Iddio!— 
Da subito biror surse infiammata 
La fedel plebe al santo grido e uscio 
Quasi scoppio di fulmin da ogni schiera 
Ij risposta alla pia voce guerriera. 

Air apparir di quel celeste segno 
Tutti sentirsi raddoppiar la vita , 

In lui scorgendo confidenti il pegno 
Della superna già promessa aita ; 

Con fiere voci di pietà di sdegno 
L’un 1’ altro al sangue , alla vendetta incita, 
E santamente lieto ognun si scaglia 
Col coraggio de’ martiri in battaglia. 

Umana forza a quel fiiror'non regge: 

Le prime file piegano cedenti ; 

Accorso all’uopo indarno le protegge 
Sottentrando il soldan con nove genti: 

E queste sbaragliate, senza legge 
Disperse vanno : d’ ogni parte spenti 
Sotto le lance italiche gl’ infidi 
Sozzan di sangue dell’ Oronte i lidi. 

I fuggitivi , solito argomento 

De’ barbari cui tolta è ogni difesa , 
Scagliavan trepidanti di spavento 
Dietro e d’intorno globi d’esca accesa 
Che r arsa stoppia, gli avvivando il vento, 
E la felce incendean nel pian distesa ; 
Negli estremi cercando alcun riparo 
Contea la furia del nemico acciaro. 

Dal vicin colle, donde ai casi intende 
Del gran conflitto ed ordina e provvede. 
Scorge Cherboga il pian clic lato splende. 
Poi fuggir rotte le sue genti vede: 

Un subito terror che stolto il rende 
Mal certa fa parergli quella sedo ; 

Le sue tende , i tesor , I’ armi abbandona 
E per la china a precipizio sprona. 

II terror , la sfidanza allor sì sparse 
Tra le file vincenti dell’ infido : 

Di Goffredo e d’ Ugon le rotte e scarse 
Genti cacciate dell’ Oronte al lido , 

Risorte a nova speme rannodàrse , 

Fiero elevando di vittoria il grido , 

Cui con alto acclamar lieto e giocondo 
I.e schiere rispondean di Boemondo. 

Da queir istante dubbia più non resta 
La fortuna che errò gran tempo incerta : 
Come spinta dal turbo la tempest.i 
D’autunno le mature uve deserta, 

Cosi irrompenti con le lance in resta 
A gran fiiror per la campagna aperta 
Contra le file del persian rubello , 

Ne fanno i nostri orribile macello. 


DECIMO -- 

Nello scompiglio generai costretto 
Bestemmiando a fuggirsi .Solimano , 

Falso profeta disse Macomelto 
E bugiarda la legge del Corano : 
Assentivano i turchi al crudo detto 
Dell’ indomito antiquo capitano , 

R il seguitavan nella fuga empiendo 
Di pianto ì monti e d’ ululato orrendo. 

Chi di queir aspro giorno l* infinita 
Strage fia mai che adegui con parole ? 

Pel campo franco non è voce udita 
Tranne il grido tremendo— Iddio lo vuole!— 
Grido con che a furor 1’ ismaelita 
Vien dal meriggio al tramontar del sole 
Incalzalo pei monti senza posa 
Da gente sol di sangue desiosa. 

Per dirupate alpestri vie Cherboga 
Cogli avanzi del campo miserando 
A gran pena scampar potè alla foga 
Do’ tanti che il venivan seguitando : 

Qual de’ fuggenti fra la calca affoga. 

Qual morto cade sotto al franco brando , 
Pesto è alcun da’ cavalli , altri da frane 
Erte cadendo spento si rimane. 

Tornando dalla strage i vincitori 
Il campo abbandonato a spogliar dìersc 
Di vettovaglie ricco, di tesori. 

Di vesti e preziose anni diverse; 

E fra le gemme orientali e gli ori 
Banchettàr lieti per le tende perse, 

I vari casi del gran dì , l’ orrenda 
L'ccisìon narrandosi a vicenda. 

Crctcnsi vini , e ai fertili oliveti 
Tolti di Rama olii serbali e eari. 

Orzo , saggina , mandre d’ arieti , 

Di capre e buoi , cammelli e dromedari 
Trovato , e nelle conche e nei lebeti 
Copia di carni che i persiani ignari 
Di quel conflitto avevano apprestata 
Siccome fiir solean per la giornata. 

Sparse quà e là vedean funi e catene , 

Ne rinvennero a mucchi accatastale, 

E molte meendiàr tende ripiene 
Di crini e pelli in lacci accomodate 
Che le ignare coorti saracene 
Ivi recàr dal Tigri e dall’ Eufrate , 

E avvincer ne volcan la franca gente 
Onde trarla ai mercati d’ Oriente. 

Dappertulto è un tripudio , un’ esultanza ; 
Una furia di gioia, una tempesta: 

CJii de’ vafri o de’ curdi a somiglianza 
Fascia le tempia o induce aurata vesta , 
Oli tratta l’ arco ircnuo , in pazza danza 
I tappeti d’ Assiria altri calpesta ; 

Di man percosse , di festosi suoni , 

Di gridi r aria esulta e dì canzoni. 
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La sacra lancia in man , nude le piante, 
Rigando di pie lagrime le gote , 

Scorre Ademar pel campo festeggiante 
Di battaglier rifatto sacerdote : 

Air apparir di quelle luci sante 
In fra le plebi timide e devote 
L' ebbrezza iva cessando a poco a poco 
Del tripudio profano in ogni loco. 

£ prostratesi al suol tendean pietose 
Inverso il del con fervorosi accenti 
Le (lalme ancora stanche e sanguinose 
Per fresca strage d' infinite genti , 

Delle vittorie al Dio le portentose 
Opre di quel gran giorno riferenti. 

Alla donna del del Vergine e Madre, 

Ai Santi , a tutte le celesti squadre. 

£ corse voce che allorquando al fianco 
Assalito , cedea lo stuol lombardo , 

Sulla vetta del monte al lato manco 
L’na gran gente s’ era offerta al guardo , 
Bianchi corsier spronando in vestir bianco. 
Con un lucente candido stendardo , 

Alla cui vista, esterefatta e stolta 
L’oste nemica subito diè volta. ■ 

Perché la plebe e i piti famosi eroi 
Levando verso il del la fronte pia 
~Non a noi , gian cantando , non a noi , 
Ma al tuo nome, o Signor, la gloria sia— 
£ a se medesmo gli alti fatti suoi 
D' un bel vel d’ umiltà dascun copria ; 
Nulla per sè , sol pel celeste aiuto 
Nell' ora del periglio avca potuto. 

In questo mentre con eletta mano 
D' itali in sella combattenti e ai piedi 
Ad Antiochia pervenia Pagano , 

Ove mandollo il principe Tancredi , 

Qié ai pochi coir infermo tolosano 
Lasciati a guardia delle antiche sedi , 

Ove pur d’ uopo anco ne sia , sovvenga 
E all’ aure sciolga la vittrice insegna. 

Scontrò un vulgo di donne che rivolti 
I passi al tempio avea festosamente; 

Ma la novella gioia su quei volti 
Parca fra i segni del tcrror recente ; 

Sugli omeri i capegli ancor disdolti , 
Ancor l’ occhio di lagrime lucente 
E i lieti gridi , che mettcvan , mozzi 
Erano da sospiri e da singhiozzi. 

Giunse alla rocca; già la turca schiera 
Al conte di Tolosa crasi data , 

Ed egli a quei fidenti una bandiera 
Per securtà del patto avea mandata. 
Inviolabil costumanza eli’ era 
Fra i diversi baron della crociata 
Che dascun proprie per conquista fesse 
Le case ove un segnai primo ponesse. 


BARDI 

Cosi i tesori, gli animai, le genti. 

Tutto eh’ è in quelle in suo poter cadea , 
Venda egli o doni, alcun de’ sorvegncnti 
Porvi sovra le man più non potea : 

Però Pagan con occhi d’ ira ardenti 
Ivi il vessillo provenzai vedea , 

Ed affrontando in mezzo all’armi il conte, 
Cosi proruppe baldanzoso all’ onte. 

— Son come il mare, avara anima ingorda, 
Insatollato ventre le tue brame ; 

£ 1’ altiui parte forza è pur che morda 
Nella rabbiosa febbre di tua fame. 

A Boemondo , più non teu ricorda.’ 

Tu solo allor gli t’ opponesti , infame! 
Intera a lui questa città fu data , 

Da tutti i capitan della crociata. 

Or togli di Ussù quello stendardo 
Che esoso alla santa oste ormai si rese — 
—Taci, il conte gridò , tad , codardo 
Operator sol di notturne imprese, 

E in così dir la man quantunque tardo 
Per la ferita , irato al brando stese : 

. Come un lampo Pagan trasse I’ acciaro 
£ mille spade intorno si Icvaro. 

Ma fra l’ armi gittandosi gridava 
Accorso a quel fragor Pier 1’ Eremita 
— Giù qud brandi per Dio ! vii razza prava, 
Dal più profondo dell’ inferno uscita , 
Gente d’ iniquità ! tanto vi grava 
Un’ opra di salute ora ademjiita , 

Che nel sangue di Cristo in voi vivente 
Corriate a cancellarla avidamente? 

Oh! la morte morir possa dell’ empio , 

£ 'il prezzo della croce gli sia vano , 

Se alcun nel suo fratello osa , nel tem pio, 
Dello Spirto di Dio levar la mano— 
—Falso pentito! or di’, quest’ è T esempio 
Che agli altri dai?— cosi poscia a Pagano, 
Cui tal sul destro braccio un pugno sferra 
Che fa cadérgli il nudo brando in terra. 

Mansueto ei ristette e vergognoso , 

China la fronte al suol , trepido , muto. 
Si volse Pietro al conte— £ tu , rissoso , 
Discordie solo a seminar venuto , 

Dell’ avei pensa all’ ultimo riposo ; 

Pensa a quel crin che ti si fa canuto. — 
Tolta la man dall’ elsa a lui la stese , 
Altra risposta il conte non gli rese. 

Sopita r empia gara ,' dalla torre 
11 tolosan vessillo si togliea; 

Ben lieto l’ ammiraldo fu d’ accorre 
Quel che invece il lombardo gli mettea , 
£ fra le man di Boemondo a porre 
Se stesso e i suoi sollecito scendea. 

Di Boemondo che pietoso fatto 
Della resa assenna più mite il patto. 
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CANTO lì 

C^hi nel Coran pur si confida , il piede 
Volga illeso in paese saracino ; 

Cui menzognera appar 1* antica fede, 

£ il vero Dio confessa unico e trino 
Comune ivi coi franchi abbia la sede. 

IVè però caggia nell’ altrui domino ; 

O a Sion vegna e provveduto sia 
Dalla pietà del campo per la via. 

Kd ecco, inermi, in umil portamento, 

Dall’ ammiraldo cui servìan guidati , 

A Boemondo rifuggir trecento 
diupplicanti onde fosscr battezzati: 

Di ciò maggior nel campo fii il contento 
Clic dei tesor quel giorno guadagnati; 

F. larghe a gara pei novi credenti 
£ran d' offerte le diverse genti. 

Oopo Unta vittoria baldanzoso 
I.a santa via talun volca ripresa , 

Altri fra 1’ abbondanza e fra il riposo 
Confortar l’oste in prima all'ardua impresa: 
11 consiglio de’ capi dubitoso 
A lungo stette nella ria contesa, 

L,' ultimo avviso alfin fii prevalente 
Che più benigno parve e più prudente. 

Cosi lunga stagion fra mense e giochi 
In Antiochia il campo si ristette, 

£ ridestarsi i mal sopiti fochi 
Di civili discordie e di vendette ; 

Mentre i più arditi alla spezzata e pochi 
Correan le terre all’ egizian soggette , 

A depredar ricchi paesi imbelli, 

A incender case , ad assalir castelli. 

Lungo il cammin che in ver Sionne mena 
A due di d’ Antiochia era una terra 
Marra nomata , armi-possente e piena 
Di fuggitivi debellati in guerra; 

Angulan, turchi e gente curda e armena 
E siri e medi ed arabi rinserra : 
InespugnabiI rendono il paese 
Bastile e torri altissime e difese. 

Ai franchi scorridor dalle muraglie 
Capre e monton gettavano i rinchiusi 
Immaginando che di vettovaglie 
Isserò in traccia per quei pian diffusi ; 

Ma di dardi , di pietre e di zagaglie 
I nostri fean risposta a quei delusi 
Che a furor desti da’ lor forti uscendo 
Ne fean macello irreparato , orrendo. 

Gli scampati a recar la lagrimosa 
Novella ad Antiochia non far tardi , 

F. alle vendette il conte di Tolosa 
Corse con Boemondo e coi lombardi : 
Ostinata più dì la poderosa 
Città tenne al fiiror di quei gagliardi , 
Presa d’ assalto alf n , la nostra gente 
Non vi lasciò pur anima vivente. 


E C I M O - p 

Fra il mescersi del vulgo che convenne 
.Sul terrea vìnto al sangue ed alle jirede 
Nel padre di Gulfier, Pirro s’ avvenne , 
Quel che Antiochia in man de’ franchi diede; 
Pallido il rinnegato in pria rattenne , 

Poi per fuggir volse atterrilo il piede ; 
Ma Arvin lo riconobbe e fulminando 
Gli corse addosso disnudato il brando. 

E — T’ho raggiunto, infame ! gli dicea, 

T’ ho pur raggiunto , traditor , villano : 
Iddio ti guida dove quella rea 
Anima esali alfin per questa mano. — 

A tal parole Pirro che vedea 
Come di fuga ogni pensier sia vano , 
Simulato rispose— E che mi vai 
Farneticando ? Io non ti vidi mai.— 

—Non mi vedesti mai? qual dalla strozza 
Vituperosa t’è menzogna uscita? 

Cosi a più furia Arvin ; stolto ! la sozza 
Salvar ti pensi abbominanda vita ? 

Non sperar eh’ io ti lasci in fin che mozza 
Non t’ho questa cervice imbaldanzita! — 

E si dicendo, il tregge ove adnnati 
Stavansi i prenci a udir del campo i piati 

Ivi giunto , il lombardo condottiero 
Con man pingendo il traditor confuso , 

— Io costui , disse , che fii mio scudiero 
A voi dinanzi d’assassinio accuso — 
Rispose Pirro — Tu se’ un menzognero — 

E Arvin ( tal era de’ giudicii I' uso ) 
Gittando un guanto replicò— Del mio 
Richiamo Ca tra noi giudice Iddio.— 

Raccolse Pirro il guanto , e fii decreto 
Cosi un duello per l’ottavo giorno ; 

In fra l’avido vulgo irrequieto 
S’ andò l’ annunzio diffondendo intorno , 

E d’ ogni parte a Marra quasi a lieto 
Spettacol corse qual potea più adorno 
Ricchi ammanti sfoggiando , oro e coralli 
Indiche gemme ed arabi cavalli. 

Quanto è lunga la notte che precede 
Il dì composto al paragon del brando. 
Tutta dispensan degli altari al piede 
Di cener sparsi i combattenti orando. 

Cfai sorti a quell’ ufficio ìndi provvede 
Che sia gridato a suon dì tromba un bando 

S he nessun sotto multa della vita 
ortar presuma ad alcun d’ essi aita. 

Edificata in una gran pianura 
Fu una sbarra quadrata a quell’ avviso , 
Il terren rassodato e fii in misura 
Per tutto egual fra i due campion divìso; 
Sui palchi d’ogni intorno, sulle mura 
.Sui tetti in folla stassi il vulgo assiso , 

E rumoreggia fra diverse e tante 
Sentenze alla impazzata partcggiantc. 
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Ai gridar d'un araldo incontanenti 
Si fe’ un silenzio cupido e profondo , 

Ed ecco in mezzo ad onorate genti 
Ricco di perle e d’ ostro Boemondo ; 
Ecco gli araldi ed ecco due sergenti 
A cavallo il primiero, a piè il secondo, 
Seguono in bella mostra cui fu dato 
In quel di da guardarsi lo steccato. 

Armati poi venivano e pedoni 
Calata la visiera , in vestir bianco 
L'un dair altro disgiunti i due campioni, 
£ avea ciascun tre cavalieri al fianco: 
Empiendo l’ aria di guerreschi suoni 
Cavalca dietro ad essi un drappel franco , 
Chiude il corteggio una funerea bara 
Gie a qual morto rimanga si prepara. 

Poiché si fur tutti d* intorno assisi 
nello steccato, presti alla contesa 
Apparvero i campion, fra lor divisi 
Da sotti! fune per lo mezzo stesa ; 
non s'ascolta un respir, sui dubbi vbi 
Crudo un desir di sangue si palesa , 

Balza ogni cor commosso, ed ogni sguardo 
Fiso s’intende al condottier lombardo. 

Che alzando la visiera — Io son venuto 
Accusator , dicea , d* un mio scudiero , 

Alla faccia del del qui risoluto 
Di chiarirlo omicida e menzognero, 

Di Cristo e della Vergin coli' aiuto 
£ di san Giorgio il prode cavaliero , 
nè in inganni m' affido od in malia— 

Al che un araldo rispondea— Tal sia— 

Un sacerdote allor le riverite 
Man levando due spade benedisse, 

£ tosto che fur quelle compartite 
Fra i contendenti cosi orando disse : 
—Giudice te invocammo a questa lite , 

O Signor , perchè il ver ne si scovrisse : 
Del giusto la difesa e la vendetta 
Di chi ardi spergiurarti a te s* aspetta.— 

f^lntanto i duellanti avean I* elmetto 

Depoato e la corazza e ogn* altro arnese 
Le nerborute braccia, il collo e il petto 
Scovrendo agli occhi altrui senza difese ; 
Siccome fine imposto ebbe al suo detto 
Il sacerdote fur due trombe intese , 

Spari la fune sollevata in alto , ^ 

£ inconiinciossi un disperato assalto. * 

Impetuose scontransi le spade 
E suonano indefesse e lampeggianti: 

Con maggior furia Arvin l’ aringo invade 
£ sempre piu si vien cacciando innanti : 
Donde più spessa la tempesta cade 
S’ arretra l’ altro e muta i passi erranti , 
Sta in se raccolto e quel furor fa vano , 
Di vista espeditissimo e di mano. 


BARDI 

Doppia i colpi con tutta la persona 
Nulla curante Arvin del suo periglio 
Addosso air avversario s* abbandona , 

Tanto che il fere alfìn tra ciglio c ciglio : 
Tra la folta di popolo corona 
Lungo iiidislinto allor surse un bisbiglio, 
£ fu di doglia un fiebil grido udito 
CliC vien dal figlio del campion ferito. 

Tepido e rosseggiante in larga vena 
Trascorre a Pirro il sangue giù pel volto, 
£ cosi gli occhi velagli che appena 
Intravveder può il ferro onde fu colto : 

A cerchio con la destra il brando ei mena 
Siccome cieco e per gran doglia stolto, 

£ con la manca le sanguigne stille 
Si terge dalle attonùc pupille. 

Ma vana gli riesce ogni fatica. 

Che altro sangue succede oltre misura 
£ le palpebre allor rasciutte implica , 

Si che ogni lume gli contende e fura : 
Fischiarsi intorno ascolta la nemica 
Spada, già in cor sentirla si figura, 

£ già in ])iù parli offeso , lo steccato 
Conti e ricorre a gran furor cacciato. 

Nell’ agitante assidua fuga, al vinto 
Di sudor molle trafelato , e stanco 
Una serica fascia ond’ è succinto 
A poco a poco si sciogliea dal fianco : 
Egli d’ un tratto allor svelle quel cinto 
Che come può s'avvolge al pugno manco 
£ il sangue or se n' asciuga, or la man stoa 
Ticn sollevata in atto di difesa. 

Respirar mai noi lascia e gli disserra 
Arvin diritto al capo un gran fendente , 
Ma Pirro al colpo op]>on la manca e afferra 
11 nudo taglio disperatamente: 

Quel, che morto credea stenderlo in ter ra. 
Come la spada imprigionar si sente , 

$’ arretra , e con gran forza a sé la tira 
Ardendo in volto di vergogna e d'ira. 

Giù dalla palma il sangue fu veduto 
Luogo l' ignudo braccio allor grondante : 
Stupido il mal condotto e b-resoluto 
Se s’ arrendesse o no parve un istante ; 

Ma come un'altra volta ebbe l'acuto 
Nemico acciar dinanzi folgorante , 

L' insanguinalo cinto in man raccolto 
Scagliava al crudo assalilor nel volto. 

Che adombrato per subito spavento 
Indietreggia parandosi la faccia , 

E più feroce poi , più violento 
Di novo addosso al misero si caccia. 

Ma avendo al ferir sol lo sguardo intento 
Nel cadutogli ai piè cinto s’impaccia, 

E a destra e a manca sdrucciola e balena 
Finché boccoli stramazza in sull’ arena. 
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CANTO 
AHo airiatnrno im fremilo destoi»c 
Che il vlrin monte eclie^gianilo , 

Qua.')! tin sonno Pirro si riscosse, 

Rapido corse sul ca<luto c quando 
Per rHcsarsi ei slava, lo percosse 
In sulla fronte ad ambe man col brando: 
Si prosciolscr le membra dell' ofTcso 
Che stramazzon riccadde al suol disteso. 

Accorsero i sergenti’ c il rittlraro ^ *■ 

Di sangue sparso e di mortai sudore ; 

A suoli di trombe intanto si fe’ chiaro 
Come di Pirro Iddio stesse in favore: 
Così per legge Arviii sotto Pamaro 
Imperio dccadea del vincitore , 

Vili dannato a trar giorni dolenti, 

Infame nel cospetto delle genti. 

Se non che d* ogni parte fieramente 
Di lombardi uno stuol gridar s'’udia 
Che Pirro dalla prova era vincente 
Uscito per ineaiili e per malia : 

Esser fatato il cinto fraudol^te^». 

Con eh* egli ebbe il neinic^ in sua balla , 
£ doversi nel .sangue del codardo 
L* ingiusta onta lavar di ^ucl gagliardo. 

Surser molli di Pirro alla'di&sa , ^ 

£ alParmi d' ogni parte ai correa.;^, 

Balzò GuTBér nello steccato e pcM 
Del genitm: la spada:— Oli! dicea, 
D’Ai^ifi son liglio, qui scenda a ^onlesa 
Qual più V affanna per fa partg rea, 

Gli manferrò (he affatturato è il cinto , 
Che dall' inferno il padre mio fu vinto.-- 

Ma Boemondo s* interpose, e a stento- 
Pregando c minacciando alfin sopito 
Ebbe il (òco Mi parte c il mal talento 
Di quel contrario vulgo tiqfellunito ; 

De* lombardi al vicino alloggiaoicnto 
In sé tornato recasi il ferito a • 

Egli in poter del viocitor non venne, 

Nè effetto dal giudicio altro s* ottenne. 


DECIMO Si 

Cullar- lat^prqtae*i]j|n9#-:^ prelese^ • 

Is* fenile appetìo' a^Bocmofido invano, 
Allor dècssi | t:Prt^;eili sìa palese 
L' antico stet^'i^e^^OMitì si* mariano ; 

Ma in ({uella incesta uà un Jonibardo intese 
Nel cagupo di Tancredi esser Pagano , 

D’ Arvin 1* einpio fratello , 1* abborrito 
Clic avea già Pirro fatto al sangue ardito 

Era ne^ anni ‘fhnenill^hi appena 
(lulficio allor che il forinidato zio 
--in- tin edffi -Pirro alla merlata pena 
S* era tolto fuggendo il suol natio. 

La casa in lutto da lui volta, piena 
Indi d'orror fu sempre per (|uel rio, 

K dal padre il gàrzon , dalla diletta 
Genitrice crcsccasi'alla vendetta. 

t 

l'na gioia feroce all* insperato 
Auiiuiizio brillò in cor del^giovinetto : 

Al giudicio; di Dio nello beccato 
(iiiiamar qucH’^pio e trapassargli U patto, 
K far che quel di Pirro e il suo peccato 
Confessi ivi nel pubblioo naapetto: 

Il suo desir tal era, e del cimento * 

Già con la speme preeorr|a 1’ cvcntol 

In qgal duro. proposto riaoliito^ . 

Verso ^IWihin egli il canunia 'fipteada 
E in traa^ del congiunto sconosciuta 
Trascorra c^uga le latine t^de : 

Al campo di *)^uiarcdi alfm venuto 
Ch* ei da graa tempo n'é scompjh^o intende, 
Nessun più ài vidie e non i\’ intese motto 
w di ciie il per&o esercito fu rotto. 
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lintol. Romani. 
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Come air orecchio di Pagan venia 
La ioga di Giselda imiamoruta , 

!>’ alto dolor Ih punto , c ben 1* avria 
Per tutto incontanente seguitata ; 

Ma intanto che a raccoglier di sua via 
Qualche indizio ìs’ indugia alla crociata, 
Dal!’ armi perse la città fu stretta 
£d ogni uscita a Ini quindi iuterdetta. 

Però la prima notte che successe « 

Al dì della littoria egli depose 
L* anni in più lochi perforale « fesse , 

£, deterse le membra sanguinose, 

S’ indusse un giaco a ferrte maglie spesse, 
Ln rozzo saio a quello sovrappose, 

Prese la spada che fu don d’ Arvino , * 

Poi celato dal campo usci al euinmino.s 

Seppe che il rapitor della donzella , 

Era del morto Accìan l’unico fìglio, 

(die la nipote alla sua fc rubclla 
Volonterosa il segue nell’ esiglio , 

Intese che a Damasco si rappella , 

L’ Antìocben scam[>ato al franco artiglio, 
E al ver s’appose In avvisando ch’ivi 
Conversi si sarièno i fuggitivi. 

Solingo e mesto per più dì viaggia , 

Nevosi monti dirupati ascende-,* 

Pass<i da ignota ad altra ignota piaggia 
Per selve a valli inospite ed orrende ; 
^ìolTermasi dall’ erta la selvaggia 
Gazzella e in lui llacuto sguardo intende; 
Poi rapida dinanzi gli si fura 
Come colta da subita paura. 

Pel fesso delle piante e delle grotte 
.Stanza di fere sanguinarie ^ crude 
Ritto sui pie talor passa la notte , 

Talor corcato sovra selci ignude ; 

£, o torrente mugghiar che per dirotte 
.Strade in una voragine si chiude , 

O fischiar sente il vento nelle selve , 

O il ruggir luogo d’ affamate belve. 


Benedicendo Iddio volge U fronte , 

Tosto cotiiG s’ avvede che raggiorna , 

Al sol che gli compar dall’orizzonte 
K infaticato al suo cammin ritorna : 

Talor sul inargin d’ una viva fonte 
Air umbra d* alti .platani soggiorna 
Le stanche membra a ristorar nell’ore 
Del più cocente intoUerando ardore. 

Boschi attraversa di non tocche fronde 
Che crescon lungi d’ogtii sguardo umano, 
Vai-ca lande selvatiche, feconde 
Di dolci frutti e dì fresch* erbe invano , 
Inni cantando a cui desto risponde 
La prima volta allor l’eco montano; 

PI grato gli olTron nutrimento amico 
L’eccelsa palma, T umil pruno e il fico. 

In fra levante e mezzodì camhiina 
Al viaggia del sol pur sempre intento , 

Piè dalla via che ha fissa ‘unqna declina 
D’infido suol per nullo impedimento: 

IV più Scoscesi groppi la rovina, 

De’ torrenti il cader più violento , 

Larghe riviere, irte paludi ignote, 

Nulla stornar dal suo cammìn lo puote. 

Sulla vetta d’ un colle alfin salito 
on si offerse la terra damascena. 

Vide di Bàsald la corrente e il lito 
£ la pianura di vigneti amena : 

Scese e mischiossi fra le genti ardito 
Onde quel dì l’ Infedel terra è piena : 
Spedito il sermon parla di Soria , 

Nè alcun sospetta eh’ un de* franchi ei sìa. 

Della, rotta de’ persi allor correa 
La nova al popol circonciso dura, 

E di Damasco alla maggior moschea 
Traeano in folla vinti da paura , 

Il perchè da per tutto si vedea 
D’uomini brulicante la pianura, 

K un singhiozzar s’ udìa per ogni canto, 
L'n fremito indistiuto , un suon di pianto. 
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Si fa strada Pagan fra gente e gente , 

Di Saladin domanda e Tia trapassa , 

Nel comun duol fìngendosi dolente , 

Chini al suol gii occhi, con la fronte bassa; 
Giunge a Damasco e tutta lungamente 
La fruga , nc intentato adito lassa ; 

Ma non è chi del turco e della bella 
Vergine che lo segue abbia i|ovella. 

Passa di terra in, terra oltre il confine 
Del fertile paese , e in ogni bauda^ 

Cerca tugurii , cerca cittadine 

Dimore, e tutto nota, e ognun- doman<la: 

Trova per tutto genti saracine » 

Scampate dalla strage miseranda 

D* Antiochia caduta ai franchi in mano, 

Ma nullo indicio del figliuol d’ Acciano. 

Lunga stagion nella gelosa inchiesta 
Invali trascorsa , ornai V avea lasciata , 
Deliberando per la via più presta 
Di raggiungere alfin l’ oste crociata ; 
Quando a lui si fe' cosa mauifcala 
Per tanto tempo indarno desiata : 

In uno schiavo a caso s* abbattea 

Che /IcuD senior dei due fuggiaschi avea. 

Perchè i novelli indicii seguitando 
Verso Antiochia egli il cammin riprese; 
Fermo in cor di ricorrerne cercando 
A parte a parte tutto il bel paese. 

Ma il terzo di dei suo viaggio , quando 
L* ombra notturna giù dai monti scese , 
Stanco ricovcrossi entro una tana 
£ grintcr\cnnc una fortuna strana. 

Alta la notte taciturna , cd era 
11 tempestoso cici senza una stella : 

Tutto Iacea, sol desto afta preghiera 
Stava Pagan nella petrosa cella , 

Quand' ecco di lontan per Tarla nera 
Ratta trascorrer vede una facella , 

£ sostarsi un istante , e più s(>edita 
Ricorrere la strada allor fornita. 

Ignaro onde proceda e dubitante 
Segue ei col guardo quell’ estranio foco: 
Come attraversi il folto delle piante 
Vivo or lo scorge, or gli divien più fioco; 
Del tutto gli scampar per un istante 
£ lo rivede alfìn fìsso in un loco , 

£ ascolta insiem venir da quella banda 
Una voce di pianto miseraiula. 

Voglioso di chiarir chi pel deserto 
Inabitato mova quel lamento , 

Snuda la spada e per sentier mal certo 
Teuton seguita U lume a passo lento : 
Quanto più gU si approssima, più aperto 
Sempre gli vien: porge T orecchio attento, 
Ode siccome è donna che si duole 
£ più sempre ne intende le parole. 
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-«Me misera ! ( dicea la voce afflitta 
Da singhiozzi e da lagrime repressa ) 

Cosi dolce cor mio m' hai derelitta 
Vedova , sola e dai disagi oppressa ? 

Sì amara sorte il elei iiT avea prescritta ? 
Così così , mi serbi la promessa ? 

Queste le nozze son ? questa è la speme 
Che chiusi avremmo gli occhi stanchi insieme? 

Fredda è la man , la fronte, è freddo il viso, 
Freddo il labbro che i miei baci non sente; 
Ov’ è il lume degli occhi ? ove il son^so 
Che rallegrar solca questa dolente?... 
Saladin! Saladia!... dunque diviso 
Sarai dalla tua donna eternamente ? 

Non ti vedrò mai più?... Dùnmi, più forte 
Dell* immenso amor mio sara la morte? — 

Tacito al liinilar d'una caverna 
Pagai! commosso, pervenia frattanto, 

K qui al lume vedea d' una lucerna 
In morto steso sovra ricco ammanto, 

K una fanciullacdi ''beltà superna 
Che sovra . quello si discioglie in pianto 
£ desolata il bacia , e lo ticn stretto 
£ or sul volto la man pongli or sul petto. 

—Ascoltami ( scgiùa la dolorosa 
Parlando a quel cadavere che abbraccia 
Ove T anima tua stanca riposa 
K questa mia raccogliere ti piaccia. 

Non son io la tua amica e la tua sposa ? 
L na ])roincssa eterna non ci allaccia ? 

Non ho io ]>er seguirti abbandonata 
Qual tu’ ebbi in terra creatura amala ?— 

Tutta tremante e pallida le gote. 

Col lungo crin per gli omeri disciolto 
Ristassi poi con le pupille immote 
Stupidamente su quel morto volto : 
Siccome trasognata alfin sì scuote, 

E nel dolor che il senno ornai le ha tolto 
Risoluta — Non più , sciama , sì questa 
È la ragione estrema che mi resta ! — 

Quindi intorno frugando al poco lume 
Che della grotta stendesi pel vano 
Trova un’ aurato candido voliime 
£ sull’ estinto il posa ; era il Corano 
Ch’ei sempre tener seco avea costupie; 

L' apre la bella , stendevi una mano 
Lagrìmando lo bacia; c al ciel rivolta 
— (3 Dio de’ padri miei, dice, nT ascolta ^ 

Se allor che questo amato io battezzai 
N’ era già T alma delle membra uscita , 
Sicché la luce de* tuoi santi rai 
Fruir gli neghi alla seconda vita , 

Ripudio la speranza a che tu m’ hai 
Da bambinella per pietà sortita, 

E la fé d'abbracciar giuro in che il mio 
Sposo diletto e mio signor morio.— 
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]*agan clip nelle tenebre celato 
Ogn* atto discopria della donzella 
vien rafiiguraiido il delicato 
Volto dolente e la persona bella , 

E quando V empio giuro forsennato 
Intese profferir dalla rubclla, 

Ritte sul fronte per on or le chiome , 

Si spinse innanzi e la chiamò per nome. 

Mise un acuto grido di paura 
lid fanciulla al vedersi un’ uom davanto , 
I^ si prosciolse a un tratto ogni giuntura 
K SI lasciò nader tutta tremante. 

Era (Viscida che con tanta cura 
Pagan cercava da gran tempo errante 
E il giovine prosteso senza vita, 

11 turco amante che 1’ avea ra]>ita. 

Chi ridir della vergin dolorosa 
Le smanie piiote , il pianto c le querele 
Quando in deserta terra, a tutti ascosa 
Vedea mancarsi innanzi il suo fedele ? 
Solinga la foresta e la petrosa 
Balza cercava, ed or selvaggio mele 
Venia recando, or dolci acque di fonte 
Ed cr!>e e frutti di che abbonda il monte. 

Ogni dì nel terror che la premea 
Pensando circi morrebbe musulmano, 
Affannosa d’ intorno gli pìangea , 

Che il battesino volesse di sua mano: 
Delira spesso e per amor sol rea 
S* affidava ella stessa nel Corano : 

Pentita poscia , empia diccasi c stolta , 

Per cadere c accusarsi un’altra volta. 

Di due fedi mcscca riti segreti, 

E bagnando di lagrime le gote, 

Or succhi gli apprestava ed amuleti 
Con basso mormorar d’ arcane note , 
.Speculando ora il volger de’ pianeti 
roncagli al petto immagini devote , 
Quando di Dio la Vergin madre, c quando 
Il bugiardo profeta supplicando. 

Lungamente così quella mescliina 
Da ineffabili angosce travagliata, 

Vedea fiarsi all’ infermo più vicina 
A poco a poco l’ultima giornata: 

Il lombardo frattanto che cammina 
In traccia della bella traviato, 

Mancando il giorno, in quella valle appunto 
Dopo una lunga via stanco era giunto. 

Ivi la bella coppia ricovrata ** 

Al mancar s’era del diurno raggio 
Allorr(uancIo sfuggendo alla crociata 
Ver Damasco drizzava il suo viaggio , 

Nè mai più in sì gran tempo dilungata 
Frasi da quel loco ermo e selvaggio , 

Che dai disagi della corsa via 
Il ferito garzon rotto languìa. 


BARDI 

Allor Giselda riguardando mota 
L’ ag(mizzaiitc giovane venia, 

E come vide su per la sparuta 
Guancia ruUimo raggio che moria, 

Le si offerse alla mente combattuta 
Che vivo battezzarlo ancor ]>otrìa ; 

Ed afferrando colla destra il lume 
Ck>rse ad attigner acqua a un vicln fiume. 

K tornò frettolosa; ma esalato 
Avea r estremo spirto in quell’ istante : 

Ella tremando sparse del sacrato 
Lavacro pur la fronte dell’ amante , 

Quindi ruppe in un grido dis]>crato 
Fuor di senno cadendogli alle piante ; 
Grido da cui Pagan fra balze ignote 
Fu a disvelar guidato la nipote. 

Svenuta in fra le braccia ci la sostenta 
Mentre le spruzza di pura onda il viso: 

A poco a poco par che sì risenta 

bella, c il guardo in lui tenendo fiso: 
—E dunque un sogno quel che mi spaventai*-- 
Disse con un mestissimo sorriso , 

—Ma tu mi guardi con quel volto e taci ? 
Perche non in’ accarezzi e non rat ha ci ?— 

Ma come si destasse in quel oiomento , 

Del vano error che la deluse accorta , 

Da lui si strajipa , c in atto di spavi ufo 
L* avido sguardo d’ ogni intorno porta ; 

E deir amico che al suol giace spento 
Vista la faccia irrigidita c smorta , 

Prona su lui con disperato affetto 
Cadendo il bacia e se lo stringe al petto. 

Poi volta al cicl siccome furibonda 
La fronte con It^ palme si pcrcole , 

Parla all’ estinto c quasi ei le risponda 
Gli tlen sui labbri le piijulte immote ; 
l'erciine intanto alla dogliosa innonda 
Largo pianto amarissimo le gote. 

A tanto duol commosso in sulla rea 
Nipote il lìer Pagano anch’ ei piangea. 

Ma come, dopo lungo indugio, stanca 
Del gran furor del pianto ì’cbbe vista, 

Di confortarla con qnel pio non manca 
Umano profTcrir che il cor s’ acquista. 

I^e rammenta siccome all’oste franca 
Quando fer d’ Antiochia la conquista 
»Scorta ci l’avesse , ed or messo del padre 
Venir dicea dalle lombarde squadre. 

£ a confermar qnel detto , il ricco brando 
Di domestiche imprese efRgiato 
Venia quindi alla vergine mostrando, 

Dall’ ignaro fratello a lui mandato 
La nella grotta penitente , quando 
Gli ebbe GulHcro dal burron salvato : 

Ma il suo nome a lei tacque, ben sapendo 
Quanto esecrato le verrebbe e orrendo. 
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Del gcnitor la spada incontanente 
La vergin riconobbe , e il guardo volto 
A chi la reca, tosto nella niente 
I^a memoria le corse di qncl volto; 

Ed— Ob! pcrclic, dicca tutta piangente. 

Di morir nel serraglio mi fu tolto ? 
l’crchè fra tanta strage scellerata 
Questa oscura infelice bai tu salvala ?— 

Tutta la notte e tutto il giorno appresso 
Intrattabil , restia d' ogni conforto , 

Era un singhiozzar, fra un piangere indefesso 
Al petto ansante si stringea quel morto; 
Ma togliendosi alfìn dal freddo amplesso, 
Quando il secondo sol parve dall’ orto, 
C^me il lombardo la consiglia , ha cui'a 
L’amante d'onorar di sepoltura. 

Sulla verde collina all’ ombra molle 
De’ sacri cedri ond’è la Siria alKra , 

Eigli là dove più Gorìan le zolle 
Tina fossa scavata avea la sera : 

Sugli omeri il cadavere si tolle ' 

Dietro a cui la nipote si dispera,’^ 

£ aiutato da quella lagrimosa 
In ricco manto avvolto ivi lo posa. 

E'ra mille gare ambiziose c prave 
Intanto il campo de’ crociali ardea : 

Il vescovo Adcniar clic con soave 
Apostolico fren 1’ alme reggea , 

Nel sonno del Signor d’anni già grave 
Chiuse le luci riverite Mrea ; 

E correttor dell’oste atteso invano 
Era il sommo Pastor dal Vaticano. 

D’ Antiochia fra il molle ozio , un’ indegna 
Cupidigia d’aver spingea sovente 
Infuriando insegna contea insegna 
A insanguinarsi e gente contea gente : 

Son mille i capi e ognun piegar disdegna 
All’ altrui cenn* la superba mente : 
Ciascun gli aitai presume in sua baldanza 
Soverchiar di ricchezze e'di possanza. 

Ma il vulgo stanco de’ palmier raccolto 
Entro le mura o per le terre errante, 
Alla sacrata mela avea rivolto 
L’ animo ornai d’ indugi intollerante , 

E , d’ ogni fren di riverenza sciolto , 
Superbo e minaccevole in sembiante 
Contra i potenti monnorar s’ odia 
A cui non cal della giurata via. >■ 

E l’ esercito anch’ esso dalla voce 
Commosso alfin de’ santi sacerdoti 
Sorge contra un' imperio empio e feroce 
Che lo distoma dagli assunti voti. 
Contaminar più à lungo della croce 
I vessilli ricusa a Dio devoti , 

Ed altri condotlier' scersi minaccia 
Che tosto il guidin di Sioniie in faccia. 


N D E CIMO 

La primiera scintilla che s’apprese 
Poscia per tutta 1’ oste in un momento , 

Fra le mura di Marra Arvin l’ accese 
Trascorrendo il lombardo alloggiamento ; 
Egli di Boemondo avea difese t 

Le parti , a lui devoto in ogni evento ; 

£ quel rissoso spesso per suo aiuto ’ 
Prevaler fra i dissidi! avea potuto. 

Ma da quel giorno che il lombardo venne 
Pel gindicio di Dio nello steccato, 

E Boemondo in onta a lai sostenne 
Cile fosse Pirro vincitor gridato, ’ 

Nè il rMiiesto a Gulfier campo mantenne 
Che a novella sccndea prova jiarato , 

Arvin d’ ira Gremente .il destro aspetta 
Di tornargliene in capo la vendetta. 

Ed or che il vede al conte di Tolosa 
Il dominio di Marra ir contrastando , 

£ pieno il campo aver d’abbominosa 
Discordia e di tumulto miserando , 

Giunto il momento estima , e senza posa 
Di tenda in tenda corre provooando 

I malvolenti dappertutto sparsi 
Contra un indegno capo a -ribellarsi. 

— Fratelli ! grida lor , dunque in obblio 
Poneste i voti dell’ Europa ardenti 
Per cui lasciaste il bel terren natio 
E l’aspetto bramato de’ parenti? 

La tomba a liberar dell’ Uomo Dio 
Non siam discesi fra cotanti stenti ? 

Non ci prescelse il cicl per sua mercede 
La luce in Asia a sparger della fede ? 

E vorremo alle ingorde avare voglie 
Di quest’ empio ladron farci strumento 
Che ad ammassar ricchi tesori e spoglie, 
Suddite a farsi stranie terre intento. 

Del nostro sangue il frutto si raceoglie. 
Esca ad ire novelle ed alimento , ' 

Fra cui s’ impingui ed esecrato acquisto 

II novo Giuda, il traditor di Cristo ? 

No per Dio ! non sarà che l’ Occidente 
Abbia a narrar di noi cotanto scorno— 
.i^Nol— interrompendo grida una furente 
Ciurmaglia rea cb# gli s’addensa intorno. 
Fra mille voci di furor si sente 
Sonar l’ empia parola del ritorno ; 

Alior Arvin siccome di sè tolto 
Cosi promppe fiammeggiante in volto. 

—Qual empio snon l’ orecchio mi feria ? 
Dov’ è , dov’ è quel vii , quel maladetto 
Che ardi formarlo ? Io vo’ con questa mia 
.Spada che impugno trapassargli il petto ; 
Ilesister noi dalla sacrata via 
Or che il fin non ne puote esser disdetto? 
Fuggir, lasciando i giuramenti vani 
E il sepolcro di Cristo in man de’ cani?— 
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— “Sol no! gndan le torme. Iddio lo vuole, 
Ci giiidi Àrvin, riprendasi il viaggio— 

£ ooutra Roemondo eran parole , 
l>i minaccia terribili e d’ oltraggio. 

Le vette allor degli alti monti il sole 
Colorava del boco nltimo raggio, 

£ d’ ogni parte con accese faci 
L'iulando eruiupevano i più audaci^ ^ 

£ si spargean furenti per le strade 
Alti incendi mescendo in ogni loco : 

Qua e là rovinan gli ampli tetti, cade 
L* eccelsa Marra e la soverchia il foco : 
Gli arsi palagi , V arse torri invade 
L’ ammutinata plebe , e quasi a gioco , 
Quanto sfugge alle fiamme inb-ange c guasta 
Smantella i forti e lacera e devasta. 

Al cliiaror degl* incendi onde splendenti 
Brìllan de* monti intprno i massi rudi , 

Fra le ruine che le fere genti , 

Accompagnan di barbai'i tripudi, 

Scorrono avvolti in sacelli )>cintenli • 

I princìpi piangendo, a ])iedi Ignudi, 

E giurano alla plebe immansueta 

D' addurìa tosto alla votiva meta. 

Appena spunta il di , co* suoi gagliardi 

II conte tolosan mettesi in via, 

Lo seguita Tancredi, gli sdendardi 
II duca leva poi di I^orinandia ; 

Sotto Arvin vengono ultimi i lombardi 
Di molti, avventuricr crescenti in via ; 

Ma Boeraondo picn d* ira c di scorno 
Ad Antiochia intanto fea ritorno : 

Una parte cosi della crociata 
Tenne fra pochi di Laodìcea , 

£ la sterile Siria attraversata 
Sul tcnitorio d’ Émesa gtuguea. 

Dai monti dove s’ era ricovrata 
In folla la fedel plebe accorrca 
Piangendo a riverir le insegne s^nte , 

K de’ fratelli ad abbracciar le piante. 

A incontrarli accorrevano tremanti 
Dalle vicine terre i musuliuani • 

Con ricchi doni , e di singhiozzi e pianti 
Empiendo 1’ aria de’ nativi piani , 

Pei vecchi padri, per le spose amanti. 
Pei pargoli tendevano le mani , 

£ un* insegna chiedean che dalla orrenda 
Furia de* sacebeggianti li difenda. ' 

D’ Antiochia frattanto i dolci ostelli 
L* alemanno lasciava e il lorenese 
Il venuto dai bavari castelli 
E chi di Fiandra abbandonò il paese , 
Ardendo di trovarsi co’ fratelli 
Che gli han precorsi alle più dure imprese: 
Sol , contra il voto che giurò solenne , 
BocAJOndo con pochi si rattenne. * 


BARDI 

Come ton'ente per montana piova 
Cresciuto ì colti devastando innonda. 
Arbori e cìtsc svelle , t nulla giova 
Opporre al suo furor aiwne o ^onda; 
Tal di Cristo 1* esercito ai nova* 

Gente ingrossalo che dovunque abbonda 
Ani]>io s’ avanza c rovinoso in guerra 
Alla conquista della sacra terra. 

Ma nel viaggio sempre rinascenti 
£run fra tanti capi le contese : 
Tumultuando le diverse genti ^ 

Vernano ali’ anni per le terre prese , 
Contrastandosi a furiarle impudenti 
I tesori che il vinto mal difese, 

Le turche donne e le fanciulle a nozze 
Serbate poi sanguinolenti e sozze. 

£ di discordia pur cagion novella 
Fu in (piei giorni dolenti alla crociata 
La sacra lancia onde fu salva , quella 
Che il villan di Provenza avea svelata. 
Invidiosa una plebaglia fella , 

Dal susurrar de’ capi concitata , 

Mirava i doni ond' era liberale 
La ])ìetà de’ credenti al provenzale ; 

£ a sparger dubbi e mormorar procace 
Dicssi pel campo d’ogni feccia muto; 

Non esser quella lancia la verace 
Che il sacro lìanco trapassò di Cristo , 

Ma per voglia sacrilega e rapace 
Tanta inonzogiia^orditu aver^ quel tristo. 
Fra mille divisar scisso all’istante 
Correva all’ anni il vulgo petulante 

Se non cl^c jl rozzo provcnzal si offerse 
Al giudicio de) foco in sua difesa : 
Attalentò il partilo alle diverse 
Menti c tac(|ue sopita ogni contesa; 

Avida ognor di novità si scerse 
Lieta ogni gente al cnulo evento intesa : 
Fermato il giorno ; acconcio alla solenne 
Prova un ampio vallon tiascelto venne. 

Rami di terebinto e sicomoro 
In due distinte biche accatastarsi 
Accomodate in. guisa die fra loro 
Angusto varco a un uoin potesse darsi : 
Per quattordici piè protratte foro 
In lungo, e fino all' omero elcvàrsl ; 
Gremita era la valle e la pendice 
• D’ innumerabil folla spettatrice 

Esorcizzò i due roghi un sacerdote 
Dal tolosan per quell’ ufficio eletto , 

£ quiudi al suon di rituali note 
V’accostò acceso un cero benedetto. 

S’ ergon le fiamme in vorticose rote , 

Olii dalla calca intorno v’è costretto 
Dassi , come 1’ ardor vivo ne sente , 

A indietreggiar tumultuosamente. , 
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Quando il romor fu quoto , il proventale 
Cile di candida tunica vestito 
Placido in mezzo all* ansia universale 
I Stavasi in sovraumane idee rapito, 

S’ inginocchio , baciò la terra , tale 
I Era a quel tempo del giudicio il rito , ' 
La dubbia lancia fra le man gli pose 
Il sacerdote , e disse queste cose : 

— Se è ver che a costui sia net suo splendore 
Apparso a faccia a faccia il divo Andrea 
A rivelar la lancia del Signore 
Che ignorata dal mondo si giacea, 
Inviolato passi fra 1’ ardore 
Di questo incendio ; ma se 'Illusa o rea 
I Fu la sua mente , muoia ed' Ajeso sia 
Egli e la lancia che terrà fra via. — 

Surse in piedi il rapito di Provenza 
I E la voce elevando—Se ho mentito, 

Questa, disse, pur sia la mia sentenza — 

I Quindi converso -hi vulgo impietosito , 

— Ma tante e< gravi dalla mia nascenza 
Colpe ho commesse che or stomiiii atterrito; 
E voi , fratelli^ Iddio per me pregate 
Che in tal punto non venganoli im]intate.— 

I Al fin d’esté parole, imperturbafo ,‘' 
Fessi là croce c fra i due roghi eoi'sc : 

Le fiamme al guardo già l' avean celato. 
Già di sua vita eran gli astanti il forse ; 
Quando vivo sbucar dair altro lato 
Fuor dagli ardenti vortici si scòrse , 

R addosso d' ogni banda in un istante 
Gli si versò la folla dcKiunte. 

Ferocemente pio ciascnn contende 
Quasi a culto di por Kr lui la mano , 
Fortunato fra tanti è quel che apprende 
Delle lacere vesti un piccioU brano : 

1 / uno all' altro con -rapide vricende 
Sei fura , sei ritoglie ; ed ei‘ Su) piatto 
, Pesto , malconcio intnnto è strascinato , 
.Sozzo , groudaipe singue in ogni lato. 

La folla urtando accorse ardente in volto 
Co’ suoi cavalli il conte di Tolosa , 

Gridò, percosse, uccise, e dopo molto 
AfTannarsi d’intorno senza posa« 

Rilevò quel mesebin dalle man tolto 
Della stupida ciurma ni<)uitosa 
Che a raccoglier devota si converse 
Tizzi e ceneri e brage intorno sperse. 

A tanto strazio eh’ egli 'avea patito 
A lungo non sorvisse quell’ offeso , 

E venne dai fidati seppellito 

Ove già corso era pel rogo acceso : 

Ogni setta gridò vinto il partito , 

E rimase il giudicio ancor sospeso : 

Chi averlo il foco adusto , e chi dicea 
Esser la folla di sua morie rea. 
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Cosi fra sempre rinascenti gare 
La mala oste di Cristo oltre cammina , 

E fra campi fioriti e dolci e chiare 
Gelide fonti a mezzo dì dechina , 

Di Siria a destra si lasciando il mare 
E del Libano i monti alla mancina 
Che vengon degradandA in vaghi clivi 
Sparsi di melangran, d’ aranci e ulivi. 

Seguitando lunghesso il marin Ilio 
La strada or molle , or faticosa e rea , 

Il pian della vitiieri Berito , 

Sidon superba , e Tiro indi vedea ; 

Poi rasente il Carmelo il più spedito 
Cammin tenendo , giunta a Cesarea 
loppe addietro si lascia e Lidda e Rama 
Chiara nel mondo per vetusta fama. 

I prelati, i pastor sacri ogni giorno 
Confortando l’ esercito venièno, 

Che alla smarrita carità ritorno ' 

Fesse al toccar di Terra .Santa almeno ; 
Ma riottose e ribellanti intorno '• 
Sparpagliansi le schiere pel teh-cno ; 

Che abbandonò la gente saracina , 

Tatto di Itnpro empiendo e di rapina. 

Fra cotanta empietà dolente e tanto * 
De’migKori uno stnol poco procede 
Da sacrato spavento posseduto 
Sul terren di Giudea mettendo il piede ; 
F. piamente ad Emaiis venato 
Di santo gaudio giubilar si vede v 
Udendo collie al fin di tanto affanno 
Il A vegnente Solima vedranno. 

Già spento era del sol l’ultimo raggio , 

E impazienti le devote schiere 
Db seguitar pur ardono il viaggio. 

Sicché piegar ricnsan hi bandiere , 

E fiinno ai capi di parole oltraggio 
Che alle minacce sordi , alle preghiere , 
Con avvisato provveder discreto 
Di partirsi anzi il dì ponean divieto. 

Noiose, eterne si for T ombre a quelle 
Anime intolleranti di dimora : 

Non mai svanìa la luce delle stelle: 

E indugia, e guarda in ciel,splendeano ancora; 
Parca lor che alle sue leggi ribelle 
Pigra tardasse ad apparir 1’ aurora , 

Nel fervor dubitando del desio 
Non la (anta città lor nieglii Iddio. 

Dj[ tanto gaudio fo crociale frotte, 

Di si fervente zelo eran comprese, 

Che nessun benché lasso in quella notte 
Non che dofiAir , nm sul tetren si stese ; 
Le afflitte membra di cilicio indotte 
Molti al chiaror di pingui faci accese 
A piedi ignudi scòrron per le viè 
Cantando penitenti salmodie. 

• 
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In uniiU drappelli alla spartita 
Mormoran altri basse preci alterne ; 

Chi a* pie de* sacerdoti la pentita 
Fronte al perdon di Dio chinar si sceme: 
Splende la cena mistica imbandita 
Del sacro sangue e delle carni eterne: 

E santamente cupida e giuliva i 

Una folla incessante vi convìva. 

Al primo albor che spunta in Orienta 
Di gioia un grido universal si desta : 

Dassi fiato alle trombe, ed ogni gente 
Ripiglia farmi e<l al cammin s’appresta, 
Giubilando in suo cor non altramente ■ 
Che se corresse a dilettosa festa, 

Dopo moli’ anni d’aspro cammin rio, 
Reduce allora nel terrea natio. 

Allegri inni cantando ognun procede 
Alle falde così d’ una collina, 

Ove carco scontràr di molte prede ^ 

Di Tancredi un drappel che a lor festina: 
Ilnfalii buoi, cammeUi U lento piede 
Mutando ai éteodesa per la cliioa , 

E intorno difibndevasi il belato 

D' un ampio gregge dietro a quei cacciato. 

Onde un tanto boUiu ? qualcnn richiese y 
Ai compagni «cemdanti dall' altura: 
Risposer eh* cran bestie ai vinti posse 
La notte di Sion sotto le mura : * 

Quel noma appena profferir s* intese 
Che soverchiata il campo ogni misura, 
Quasi impazzato ruppe in gnda, in pianti, 
Diè in mille atti sventali e stravaganti. 

Bassa la fronte, al suol chini i ginocchi 
Tancredi c il suo drappello ognun salata; 
Chi lor bacia le man, la faccia e gli ocdii 
Che la santa citta^ avean veduta : 

Alcun non è che pur non miri e tocchi 
Quasi a ossequio la stupida , lanuta 
Greggia , e con dolci nomi non appalli 
I buoi predati , i bufali , i cammelli. * 

Con vigor rinascente ognun s’affretta 
Fra l* armonia di sacre cantilene ; 

L’erta ascende del colle , e già la vetta 
Dirupata 1* esercito ne tiene ; 

Già dalle prime file la diletta 
Parola tanto desiata viene: 

— Gcrusalem ! Gerusalemme !— in liete 
Voci lo stuol dei pellcgrin ripete. 
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Accorrono j postremi e in un istante 
Gremita brulioar vedi ogni altura; 

S’ arrainpican pei greppi e per le piante 
Quei cui la folla il veder oltre fura. 

Eleva in sulle braccia U dolce infante 
La madre in mezzo agli urti e alla pressura , 
£ gli additando la città di t)io 
Le niaa compongli àd atto umile e pio. 

Chi avidamente sovra i piè s’ estolle 
U sulle ^alle del compagno ascende ; 

Chi di tenero pianto il ciglio molle 
Dai labbri d’ un pabuicr rapito pende , 

11 qual dal sommo vertice del colle 
Verso. Cerusaleminc il dito tendo, 

E ne disegna i lochi consacrati 
Da lui peTlegrinaiido vìsitalL 

A quella dolce vista inebbrìante 
Gioconda al cor d’ ogni fedel venia 
La ,TÌmcmbranza delle lunghe e tante 
Doglie sofferte per la dura via:. 

OgQuii , rajnto fra incinorig sanie ^ 

In soave d’ amor estasi pia, ; ■ ' 

Dicca dii cor coinmpsso->Or so a tc piace 
11 tuo servo, o Signor, diincui in pace.-* 

Dismontaoo di sella i cavalieri* 
per rmcrenza di quei santi Ifchk; 

I sanualì «leposti c gli scltimeri 
A piè nudi /a via calcau non pochi; ' 

Su quel ierrcn feoondo di ndderì* . • 
Oidono mo4^ dal gridar già fiochi , 

E baciano in delirio di pictade 
Ogni vépro, ogni sasso delle strade. 

—Levati, o figlia di Sion captiva,v 
Sorgi, Gerusaieui, dall* orse arene.: 

Ecco il tuo Rege, il Salvator che arriva 
A scioglierti. dal collo le catene!— 

Così de' sacerdoti U giuliva 

Schiera ùitonamlo ad alte voci viene: 

E scendendo dall’erta, al sacro canto 
Tulli a coro rkpoqdouq fra U pianto. 
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Sotto nn arido ciel^ morto, che infonde 
Una tristezza al cor grave, affannosa; 

Fra squallide montagne, erte, infeconde; 
In una terra sterile e inacquosa 
Siede Gerusalemme ; e le profonde 
Piaghe ancor mostra della salda, annosa 
Ira , che ogni regai lustro no Im spento ^ 
E la pietà vi spira e lo spavento. 

Par che le rupi intorno e le caverne 
Rispondan lamentando tuttavia 
Al gemito che fea sulle materne 
Mura un dì Talterrito Geremia: 

Il pellegrin commosso ancor disceme 
L' antro ove il mesto a profetar venia , 
Ancor l’altura addita, onde la rea 
Città mirando, il Nazaren piangea. 

Sovra due colli povera si stende 
Di quadrati abituri edificata : 

Dc’minarettì a loco a loco splende 
Qualche agugUetta a bei color screziata. 
Ma su tutte gigante in alto ascende 
Di gran mole una capola lunata, 

Cile d’ oro sfolgorante a* rai del giorno 
Par che insulti ai tuguri che ha d’ intorno. 

Deir arabo profeta è la moschea 
La qual vasta torreggia all’ Oriente 
Sul tcrrcn dove il tempio un dì sorgea 
Clie votò Salomone al Dio vivente. 

Qui di Giosafat s’ apre la vallea 
Entro cui scorre al verno ampio torrente 
Il Cedron , devolvendo i misti rivi 
Che versa il Moria e il colle degli alivi. 

Aspra difende alla città le spalle 
In ver meriggio di Sion l’altura, 

Air occaso il dirupo d’ una valle 
D* ogni approccio guerresco l’ assecun ; 
Ma dolcemente per agevol calle 
Dal lato boreal vassi alle mura, 

Ivi più alte e sode , e da quadrate 
Spesse torri e da macchine goardate* 
JntoL Romant, 


Il slr d’ Egitto che V avea con molta 
Furia d'armati sovra i turchi presa. 
Mentre sotto Antiochia era raccolta 
L’oste di Cristo ad espugnarla intesa. 
Tutta or la possa del suo scettro ha volta 
Del novello conquisto alla difesa, 

E vettovaglie c macchine, e v* aduna 
Genti parate all’ ultima fortuna. 

Queste in deserto spaventoso e muto 
Il paese d’ intorno avean converso , 

Che d’ ogni cosa fosse sprovveduto 
Ad assedio venendo il campo avverso: 
Arse le case, i colti arsi, abbattuto 
Ogn* arbor fruttuoso , ogni rio sperso , 

Le bocche ostrutte ai pozzi, alle sorgenti, 
O sparse T onde di licor Docenti. 

Ivi giimto 1* esercito crociato 
Primamente osteggiò le sante mura 
Dall’ Occidente e dal propinquo lato 
In che raon la città si rassecura : 

Keddiva al campo intanto chi sbandato 
L’avea precesso per ingorda cura, 

Ed eran risse e scandali per tutto 
Allo spartir delle rapine il frutto. 

Lente, disconcertate ed interrotte 
Deir assedio eran 1’ opre spesse volte, 

£ neghittose e rade per la notte 
ronde esercitavansi e le scolte ; 

Da una pia smania , improvide sedotte 
Le schiere a gran fatica alfìn raccolte , 

Si disperdevan d’ogni intorno erranti 
A visitar piangendo i lochi santi.' 

Bralica di devoti, e d’infinito 
Suon di preghiere 1’ Olìveto freme , 

Ove sepolta fu chi ha partorito 
Il Benedetto in fra rumano seme, 

Ove è r orto in cut volle un Dio tradito 
Vegliar fra i cari suoi l’ore supreme, 

E la vetta , onde corsa la sua via , 

Al propiiiato genitor salta. 

la 
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Iti e p«r l’alveo del Cedron le torme 
Credenti ivan cercando, al suol curvate, 
De' sacri piè sovra ogni sasso l’ orme , 

Che il Redentor, dicean , v’avea lasciate; 
In ogni macchia, in ogni impronta informe 
Di Cristo ravvisavan la pedate , 

£ del baciarle finché il sol rispicnda 
Di tutti era la gara e la faccenda. , 

Chi le tombe superbe va toccando 
Degli antichi che in Ginda ebber corona , 
Chi ascende il monte il cui nome nefando 
Di Salomon la colpa ancor ragiona , 

£ domina le mura, e sospirando 
Dell’ infcdel la tromba ode che suona 
In sul Calvario ; e di Macon I’ atroce 
Stendardo mira ove sorgea la croce. 

Di giorno in giorno intanto piò inclemente 
Il disagio dell’ acque si sentia : 

Assetati cadeau sotto 1’ ardente 
Solar vampa i giumenti per la via ; 

In fresche pelli tepida e fetente 
Da rimote cisterne se venia 
Onda scarsa, venduta a prezzo d'oro. 
Misero in tante angustie era ristoro 

A piò sciagura il condottier lombardo 
Sorgea contra Tancredi infellonito , 
Querelando! che porre il suo stendardo 
.Sull’ umile Betlemme avesse ardito , 

Nulla avendo al terreo sacro riguardo 
In che fii il Divin Verbo partorito: 

Quasi assenta il commi patto di guerra 
Mortai dispòto ad una sacra terra. 

E il conte di Tolosa , antico , acerbo 
Emulo di Tancredi , appena intese 
L'oltraggioso adoprar di quel superbo. 
Che gli odii rinfrescando e le contese 
Affrontò i capitan senza riserbo , 
Gridando non dover siffatte offese 
Patirsi , ond' era da quell’ empio e tristo 
Vituperato ogni campino di Cristo. 

Nè a strascinar valendo nel suo detto 
Deir avversario i zelalor possenti , 

Fe’ levar pien di rabbia e di di.spetto 
Ai provenzali suoi gli alloggiamenti ; 

.S’ accampò sul Sionne, ed al cospetto 
Delle crociate schiere invan frementi , 

D’ un sacro tempio in sulla vetta altera 
Inalberò la verde sua bandiera. 

F. pur dall’ ira stimolato , e ardente 
Per la vergogna della fresca offesa 
Nel gindicio di Dio novellamente 
Vorrebbe posta Arvin la sua contesa ; 

Ma il consiglio de’ capi non l’ assente 
E stan molti di Pirro alla difesa: 

Cosi sprezzato d’ ogni legge il freno 
Di tumulti l’esercito era pieno. 
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Gnlfiero allor col fido suo drappello 
Di Pagan già chiedendo in ogni lato. 

Che il parente a scolpar seco a duello 
Scender vorrebbe alfin nello steccato : 
Ignaro il sangue d’ agognar di quello 
Qie lui dalla vorago avea salvato , 

E che con la sorella fuggitiva 
Mesto intanto dal Libano veniva. 

Molti giorni eran corsi, e sempre in pianto 
Giselda si struggea sulla collina , 

Mentre l’ignoto zio di caro e santo 
Conforto sovvenia quella meschina , 

Cui seguita pietoso in ogni canto 
Ove il desio di morte la strascina : 

£ dolce la consola e la ripiglia 

Col nome ognor chiamandola di figlia. 

A poco a poco alfin la suadea 
A lasciar quella terra inabitata 
Per seguirlo in paese di Giudea 
Ove a campo esser debbe la crociata : 

Cosi alBitta in viaggio si mettea 
Dappoi che lagrimando salutata 
Ebbe la smossa gleba dolorosa 
Ove il caro cadavere riposa. 

Dal duol crescente e dai disagi rotta 
Il debii fianco con mancante lena. 

Per fiere valli ed aspri monti addotta 
Venia la vergin strascinando appena , 
Quand’ ei scontròrsi in un’ amica frotta 
Cui desio d’ acqua fra quei greppi mena , 
La qual narrò da cruda sete affrante 
Sotto Gerusalem le schiere sante ; 

Arso dalla solar vampa il Cedronne ; 

Le cisterne e le fonti , onde poterse 
Sostentar fra le arene di Sionne , 

Di tosco infette , od accecate , o sperse : 
Guerrieri e vecchi errar, fanciulli c donne 
Cercando ove da rupe onda si verse , 

E venir men languendo a poco a poco 
Accesi da un interno assiduo foco. 

Dal suo cammin togliendosi Pagano 
Con la fanciulla quel drappel seguiva : 
Divenner tutti in un fiorito piano 
Ad una fonte di dolce acqua viva ; 

E mentre avidamente altri nel vano 
Della palma 1’ umor fresco lambiva , 

Altri a gara bevea nelle celate, 

O n’ empiea l’ otri di lontan recate ; 

Da un’ ampia grotta , in cui tcneansi ascosi. 
Come lupi famelici sbucaro 
Mettendo urli di gioia spaventosi 
Dense torme d’ egizii aspri d’ acciaro : 
Debili e scarsi, a tanti non far osi 
Far testa i nostri , e senza alcun riparo 
Si sfuggian sparpagliati al vicin monte , 
Elmi ed otri gittando intorno al fonte. 


Digitized hy Google 


0 ' 


CANTO DUODECIMO 


Ma galoppando su per la salita 
Gl' inseguon quelli e ne fan strage ria : 

La nipote cader vedea ferita 

Pagan , toglieala in braccio e si fiiggia , 

Ma lo nota in quell' atto un islamita , 

E si mette a furor per quella via, 

Il fervido corsier flagella e punge , 
Sparisce il suol di sotto, ecco il raggiunge. 

Il lombardo cbe pavido e sospeso 
Dietro le spalle galloppar si sente , 

Ratto a terra depon l’amato peso. 

Si converte in un punto all’ inseguente; 

E al morso con gran forza il corsier preso 
Si lo raggira con la man possente , 

Che quel flaccato al suol stramazza e preme 
Il suo signor, con cui va a fascio insieme. 

Pria che il caduto ad espedirsi vaglia 
Il capo ei d’ un gran colpo in due gli fende. 
Sul risorto destrier quindi si scaglia , 
Rapido in sella la nipote prende , 

£ sprona a tutto corso a una boscaglia 
Cbe nella valle da lonlan si stende : 

Lo inseguono gl’ infidi in tutta fi'etta 
Alla preda anelanti e alla vendetta. 

Per ignoti sentier tra folte piante 
Il fuggitivo rapido si caccia 
Ferma tenendo in sull’ arcion davante 
La tramortita vergin fra le braccia : 

In poc’ora la turba seguitante 
Fra tante strade ne smani la traccia. 

Ed ei pur fugge ove più 1’ ombra è nera 
Galoppando pel bosco in fino a sera. 

Il sangue sparso, la stagion molesta. 

Il travaglio del giorno e la paura 
Nelle fauci alla vergine avean desta 
Una sì intensa , spasimante arsura , 

Che ogni fronda che storma alla foresta 
Udir mnrmure d’acqua si figura , 

E onde nesce il fragor tosto converte 
Gli occhi intenti e le labbra aride , aperte. 

Dal cavallo discesa, il debil fianco 
La notte appoggia al tronco d’ un abete , 
Nel respirar l’aura notturna almanco 
Il tormento alleggiando della sete : 

Dal rezzo confortato è il corpo stanco 
E dalla nova tacita quiete : 

Stupida intanto fra se stessa c quasi 
Trasognata rivolge i propri! casi. 

Più incerte a poco a poco e più vaganti 
Le immagini fugaci le si fanno ; 
Confusamente in novi aspetti e tanti 
Nella mente accoppiando le si vanno ; 
Tutto le si dilegua alfin dinanti , 

Del petto infermo addoppiasi l’affanno; 
E in grave sonno e torbido sopita 
Sfugge un istante al cruccio della vita. 


Ed ecco che sognando erale avviso 
Di veder la diletta genitrice 
Inf^ianca vesta, sorridente in viso 
Discender da una florida pendice : 

Ove un bel rio discorre in due diviso , 

S’ asside la contenta , acqua n’ elice , 

Nel fresco umor la man diguazza e beve, 
£ sul volto gli spruzzi ne riceve. 

A lei corre anelando l’assetata 
E di quell’acqua per pietà le chiede , 

Ma fuggirsi dinanzi spaventata 
Di sue parole al primo suon la vede 
Per una valle lunga , sterminata 
Lassa la segue con infermo piede ; 

Dagli occhi alfin le è tolta, e sola, incerta 
Corre una landa sterile e deserta. 

E intanto che smarrita invan si duole. 

Nè trova refrigerio all’ arse labbia. 

Di lontan le parea d’ udir parole 
Di bestemmia , di spasimo e di rabbia ; 
Saiotersi i monti , ottenebrarsi il sole , 
Sotto ai piè si vedea fumar la sabbia, 

E traballando con fragor s’ apriva 
L’ infida terra ad ingoiarla viva ; 

E 1’ orecchio ferivale un lamento 
Che in voci poi distinto le dicea : 

—Per te son posto a si crudel tormento , 
Sei tu , Giselda , di mia morte rea : 

Perchè ( segnia quel doloroso accento 
Che del perduto amante la parea ) 

Perchè non m* bai vivente battezzato ? 

Or paga, o maladetta, il tuo peccato.— 

Dal terror , dall’ angoscia combattuta 
Per fuggir , per gridar si trambasciava , 

Ma nna forza invincibil la fa muta 
Ed ogni membro di torpor le grava; 
Intanto le parea d’ esser caduta 
In una gora d’ infocata lava , 

E che a ber le porgesser d’ acqua invece 
Coppe di piombo liquefatto e pece. 

Qui destossi atterrita , e immantinente 
Alla gola correa la man dubbiosa : 

Una secchezza rabida, un’ardente 
Vampa la strazia per le membra ascosa : 
Al palato s’attien tenacemente 
La gonfia lingua arsiccia e neghittosa , 

E a gran fatica e pur con doglie atroci 
Svolgerla puote a formar ranche voci. 

Sollecito Pagan s’avvolge ed erra 
Per r ampia selva in traccia d’ una fonte , 
Ma adusta da per tutto era la terra. 

Nè d’acqua trova stilla o in piano o in monte; 
Però il terror concetto in cor rinserra , 

£ r afflitta conforta in lieta fronte 
Cbe poco lungi il campo aver de’ stanza 
Ove di dissetarla avea speranza. 
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Monta a caTaìlo , m braccio la sì piglia , 

£ di carriera in breve escon del bosco : 
Corse in podi* ore avoan già molte miglia 
Verso Gerusalemme all’aer fosco 
Quando Pagan~T* allegra , disse, o figlia, 
Di Sion la montagna riconosco , 

Vedi quel brun là innanzi che s'appressa , 
£ ha il sol nascente in sulla vetta? è de$sa.~ 

Avidamente fissi ivi tcnea 
Gli occhi Giselda irrequieta , ansante , 

£ aggiungerla , e tuffarsi le parca 
A sua voglia nell’acqua ad ogni istante; 
Lungo il cammin frattanto si vcdea 
Steril , fesso il terren , secche le piante , 
Brulli i monti selvatici e squallenti , 

Ed alvei biancheggiar d’arsi torrenti. 

Sorge r aurora : lato il ciel risplende , 

Qual per incendio in una notte oscura; 

Di aipa luce rosseggiar le tende 
Vedresti e i colli e le turrite mura: 
Dimessa immola ogni bandiera pende , 
Contrista il guardo una distesa arsura. 
Della vita una grave aura nemica 
Nel petto il tardo anelito afTalica. 

in quel mezzo Pagan coll’ angosciosa 
Nipote al campo di Tancredi arriva , 
Sotto un’ amica tenda ivi In ]>osa 
Dal patir lungo stupida c mal viva ; 

Poi corre d’ acqua in traccia, e nulla ascosa 
Parte del campo al suo cercar fuggiva ; 
Ma offrir mercede o supplicar non giova. 
Alla morcute nè una stilla ei trova. 

Le temute opre belliche intraprese 
Dapprima intorno alla nemica terra 
Dappertutto vcdea giacer sospese 
Come giunta al suo fin fosse la guerra: 
Del campo abbandonate le difese 
Langue la plebe in fra i ripari , od erra 
Per valli e monti in traccia di poca onda, 
Adusta , rifinita e sitibonda. 

Scarsi drappelli dei più prodi , a stento 
Dai principi raccolti e insiem tenuti, 
Circuiran le mura a passo lento 
Cavi gli occhi, e nel volto arsi e sparuti; 
Atteggiati frattanto di spavento 
Giaccion molli |H*r terra affranti e muti. 
Molti di tenda in tenda errati , gli ascosi 
Lochi frugando , e truci e minacciosi. 

Ideile cistenic uliginose ed ime 
Con lunghe funi cala altri i mantelli , 

£ ingordamcnic nella bocca esprime 
Quindi il poco ninidor raccolto in quellq 
Chi, buoi scannati e pecore, le opime. 
Sul corpo si ravvolge umide pelli, 

£ una lurida turba atroce , esangue 
A tutta gola ne tracanna il sangue. 


Le vene accesa e 1* intime midolle 
Qui una gente a scavar la terra suda, 

£ giunta al fondo ov’ è più fresca e molle, 
Boccon su quella si distende ignuda y 

0 recasi alla bocca umide zolle 
Onde il tormento della sete eluda; 

£ feroci contendonsi fra loro 

Anco il ben di quel misero ristoro. 

Là un drappello dì donne agonizzanti 
Ingombra fra gli spasimi il terreno, 

Sulle livide labbia c sui sembianti 
Portando impressi i sogni del veleno , 

Che bebber per l’arsura deliranti 
Nell’ onda che ha corrotta il saraceno ; 

E appaion sanguinosi e mutilati 
Guerricr cb'ci colse ne’ riposti agguati. 

De* lorenesi il campo attraversando 
Vide Pagan dalla propinqua valle 
Pirro , l'amico suo, venir recando 
D’ acqua un* otre tumcntc in sulle spalle : 
K d' assetati un nugol miserando 
Che intoppo gli si fa per 1’ arduo calle, 

£ d’ ogn’ intorno il preme e lo molesta 
Con insistente disperata inchiesta. 

Il vide , e un suon di minacciosi accenti 
Cdi levarsi, e tutto in un istante 
Mescersi , e andar sossopra de’ chiedenti 
Scòrse lo sino! feroce e petulante; 
Lampeggiaron nell' aria rilucenti 
Spade, e la polve al/.ossi, che ondeggiante 

1 casi tolse della mischia al guardo 
Dell’ accorrente attonito lombardo. 

Giunto là dove si combatte ei mira 
Pirro intriso di sangue il volto e il seno, 
Cile al suol disteso si contorce e spira 
Lungi dal figlio che lo pianga almeno ; 

£ 1' ac<|ua cagion trista di tant’ ira 
Dis|>ersa invan siili’ arido terreno , 

Che nella cieca mischia traforata 
Cadde la pelle in cui venia recata. 

Da quel funesto loco il passo ei torse 
Nel segreto del cor tnlto turbato , 

Cbé il delitto di Pirro gli soccorse 
£ il sangue che col sangue era pagato; 

£ più tremenda a un tratto gli risorse 
La memoria crudel del suo peccato , 

Di che non anco avea gettato il carco 
in tant’ anni d* asprezza e di rammarco. 

Pregni gli occhi di pianto si converte 
Ai padigUon della lombarda gente : 

Ivi distesa al suol vede un* inerte 
Gurmaglia miserabile e languente : 

Vecchi sfiniti dal calor , deserte 
Donne e fanciulle , cui spietatamente 
Nega una stilla del raccolto umore 
U figliuolo, il marito, il genitore. 
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la mezzo al campo ad un gran foco imposto 
Ampio vaso d’argilla si vcdea, 

E molto bronzo a liquefarsi posto 
Era nel fondo che rovente ardea : 

D* armati un torvo sluoi tenea discosto 
Il volgo che incalzandosi accorrea , 

£ intorno all’ onda del metal , devoti 
Prostravansi claustrali e sacerdoti. 


Di Giosafat la valle intanto acquista 
La mesta coppia vinta da temenza, 

£(f feapo su nn’ altura alla lof vista 
Ln v^cliio sacerdote di Provenza 
Che in man stretta una verga, a quella trista 
Ciurma che il segue parla in tal sentenza: 
— Abbiate fede! fede! o mio drappello. 
Non siarn noi forse plebe d’ Isdraello? 


Vano di quella età rito bugiardo 
Che la pioggia a impetrar credea valesse , 
£ in cni lidava il semplice lombardo 
L’acqua pregando alla languente messe; 
Come la nota cerimonia al guardo 
Di Pagan si fu ofTcrta , fra le spesse 
Torme ei prostrossi al sacro foco in vista 
Di Patmo a supplicai* 1* evangelista. 

— O diletto da Dio più caramente, 

Santo apostol Giovanni { orava in core ) 
Che a morir posto da una cnnla gente 
Nella conca del pingue, acceso umore, 
Largo nembo chiamasti onde fur spente 
Le vampe rie dell’ eccitato ardore. 

Pel tuo popol devoto che ti appella 
Lo stupendo prodigio or rìnnovella.'* 

IVla pur sempre apparia lucido e netto 
L’ampio del lino airulliino orizzonte; 
Chi iagrimando allor picchiasi il petto, 
Chi si straccia i capelli dalla fronte, 

Chi giura voler darsi a Macoinetto 
Ed empie il campo di bestemmie e d’onte. 
Ma un grido di letizia vien da lungc: 
—Al Siioc! al Siloe! giunge l’acqua! or giunge!— 

È il Siloc del Sionne un pìcciol rivo 
Lontan dal campo mille ]tassi appena 
Che ad ogni terzo di limpido e vivo 
Mormorando rampolla in fresca vena, 
Poscia scompar lasciando asciutto il clivo 
£ la pulita sottoposta arena; 

Una piscina al basso lo raccoglie 
Scarso ahi! troppo di tanti all’arse voglie 

Mille voci di plauso in un istante 
D’ ogni parte scoppiar festose e liete ; 
Levasi a furia il volgo , ed anelante 
Corre ove spera di cacciar la sete: 

Lieto Pagan pur esso , dopo tante 
Vane cure il senticr corso ripete , 

Giselda in sull’arcion leva, e cammina 
Dalla folla impedito alla piscina. 

Ma quanto più s’appressa, fra il confuso 
Gridar di moltitudine infinita, 

Distingue un suono di dolor diffuso 
£ r imprecar di chi col ciel s’ irrita. 

So mille volti pallidi il deluso 
Desir legge , e una speme ornai tradita : 
Più chiare voci alfin dan nunzio e fede 
Che non anco sgorgar 1’ acqua si vede. 


Si , questa terra che fu un di promessa 
Al seme di Giacobbe , o gregge mio, 
Questa terra sacrata è quella stessa 
Che a te promise ;>e’ suoi Santi Iddio. 

E tu l’empia querela or dunque cessa 
Che movea ne'l Deserto un popol rio : 
Fede ! e dal sasso fia che un fonte emerga 
Un* altra volta al tocco d’ una verga.— 

Cosi dicendo corre a nna pendente 
Rupe con fermo passo e la pcrcole : 
Volgoli tutti ver quella avidamente 
Le aspettanti pupille, intente, immote: 

In suo desir frustrato , novamente 
La tocca c la ritocca il sacerdote ; 

Spezza la verga, visto che non vaglia, 

£ dispettoso alfin da sè la scaglia. 

Le vestimenta lacerando poi 
£ di polve spargendo il crin canuto 
—Von se’ tu , proronipca quel Dio che vuoi 
Pietoso c onnipotente esser creduto ? 

Qual signor della terra i figli suoi, 
l.a famiglia,! vassalli s’ è veduto 
Ad una morte abbandonar si rea 
Se pur salvargli in modo alcun potea? 

Queste le tue promesse , ai lunghi stenti 
Per te soìTertl, i premi, or di* son questi? 
£ tua la guerra che piignam fidenti 
In Asia tuoi soldati ci traesti; 

£ vorrai che ludìbrio delle genti 
Così il tuo nome glorioso resti ? 

Chi d’ invocarli ancor, non che oso fia 
Più del sepolcro tuo correr la via?— 

£ seguitava bestemmiando , c irata 
Al ciel volgea la baldanzosa faccia; 

Ma la folla che s* era strascinata 
Del fallace profeta in sulla traccia 
Nel suo sperar delusa , infuriata 
A sassi il piglia, e in fuga al monte il caccia. 
L’aggiunge, nc fa strazio, c per la china 
L* odioso cadavere strascina. 

Da queir atroce fatto inorridita 
Si ristrinse Giselda alla sua scorta: 

Spinge questi il cavallo alla salita 
Sull’ Oliveto per la via più corta , 

E giunta a mezza costa la smarrita 
Vista nel fondo della valle porta : 

Vede del Siloe la piscina asciutta 
£ una gente infiniù ivi ridutta. 
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Stretti, stivati aspeUan che la fonte La possa empia del sol, la polve, il ▼ente» 

Dalla rupe natia sgorgando cada; Alla Canciulla rincrudir la sete: 

Errando molti van di monte in m^|É^ Già il terror della morte ed il tormento 

A lambir sui macigni la rugiada , Le sta nelle pupille irrequiete , 

Qual r elmetto si toglie dalla fronte, £ rinascenti in cor le dan spavento 

Qual disnoda del fodero la spada , Mille cure fantastiche , segrete , 

E v’ imprime le labbia e invan procura Che ricorda la madre e le interrotte 

Lenir col fresco del metal T arsura. Visioni angosciose della notte. 


La fervida del ciel volta serena 
Il sol frattanto sfolgorando ascende ; 

£ U mite umor , di che la terra appena 
Sparse la notte, asciuga, e l'aura incende. 
Torrida sotto ai piè bolle l'arena, 

S' infoca il monte , ed una vampa rende 
Come d’ incendio intolleramla , atroce, 

Che la squallida plebe affanna e coce. 

Levansi i più robusti e in traccia vanno 
D' un' ombra pel vallon sterile ed ermo, 
Ma irreparabU d'infiniti è il danno 
A mutar non valenti il passo infermo : 

Sul terreo tormentoso aneli ci stanno 
Di vesti e scudi al sol facendo schermo , 
Cile colle assidue sue fiamme gagliarde 
Immobile , insistente li riarde. 

Quasi vampo che venga da fornace 
Fastidioso aleggia per l'aperto 
Gravosamente un morto soffio edace 
Carco deir arsa arena del deserto ; 

E al vulgo miserabile che giace , 

E a quel che errando si strascina incetto. 
Fura il vigor, le afflitte membra solve 
Gli occhi, la gola, il petto empie di polve. 

Vedresti urlando di dolor di rabbia , 
Discinte , coi capelli scarmigliati 
Rotolarsi le donne per la sabbia , 

K sporre innanzi tempo i lor portati , 
Giacer distesi con ardenti labbia 
Ricchi baroni , principi lodati , 

E indarno offrir le vesti e l’ armatura 
Per poche stille di sozza acqua impura. 

Barcollando qua è là per gli arsi piani , 
Dimesso il muso , errar debili e lenti 
Generosi destricr , feroci alani , 

Di bufali e di buoi sbandati armenti , 

Insaniti vedresti i miti cani 

In tronchi e in sassi inferocir coi denti, 

O trascorrendo intorno , di letali 
Morsi ferir le genti e gli animali. 

Pagan frattanto sceso alla piscina 
L’ acque aspetta commisto al popol lasso: 
Mentre Giselda , assisa in sulla china , 

Al lento capo appoggib fea d’ un sasso ; 

E la turba vedea fitta, meschina 
In tanto stremo travagliarsi al basso , 

E molti per la valle in ogni canto 
^enza aiuto cader , senza compianto. 


Quand' ecco roca mormorar s' ascolta 
D' un gorgoglio crescente la montala : 
Riniuggbiando s' innalza dalla folta 
Un grido che il fragor lieto accompagna ■ 
Tutti del Siloc affrettansi alla volta 
Quei che erravano sparsi alla campagna , 
E vi converton 1’ affilata faccia 
Gl’ infermi alzando le tremanti braccia. 

Scossa da un primo istinto ancb’essa in piede 
Giselda a un tratto levasi anelante 
‘ Tosto che zampillar dall' alto vede 
Precipitando un rivolo spumante : 

Ma a queir impulso che il desio le diede 
Mancan le forze delle membra affrante : 
Smarrisce in volto ; un gel tutta 1' invade 
£ come morta sul terreo ricade. 

Limpida trascorrendo romoreggia 
L* acqua pei greppi in rapido viaggio ; 

E sbalza in mille spruzzi ove lampeggia 
A più color del sol rifratto il raggio : 
Furibondo ciascun, come la veggia , 

Par che diventi : indomito e selvaggio 
Spinge , trabalza , urta , percote e preme , 
Oie pur fra i primi d' arrivarvi ha speme. 

Folla maggior la prima folla incalza. 

Come un'onda nel mar l'altr'onda caccia: 
Uno stridir di femmine s* innalza , 

Chi urla, chi bestemmia e chi minaccia: 
Spinti a furor contro l’ ignuda balza 
Danno molti del petto e della faccia , 

Al suol calpesto o in fondo alla piscina 
E trabalzato chi per ber s* inchiua. 

Coi brandi intanto sull* angusta sponda 
Ferocemente l'acqua si contende , 
Traboccano l cadaveri nell' onda. 

Il sangue d'ogni intorno vi discende: 
^lontre alcun fortunato sulla immonda 
Fonte il^nllo allungando si protende , 

£ non imbocca pur, ma il volto immolla 
Avido , e largamente si satolla. 

Su tutti eccelso vedesi un membruto 
Sbrattar dinanzi a gran furor la calca : 
Da nullo impedimento rattcnuto , 

Un ne spinge dai lati , un ne scavalca , 
Un ne atterra, sul petto del caduto 
Move i passi spietati , ed oltre valca 
Puntando colle pugna , e V arduo calle 
Coi gomiti s' aprendo e colle spalle. 
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Calar mirasi alcun dall' aspra altura 
O su pel greppi arrampicarsi lieve, 

E giungere allo sbocco ove la pura 
Vena nascente si rinfresca e beve : 

Cbi in otri o in vasi, e chi con ansia cura 
Nel cavo delle man 1’ accpia riceve , 

Chi in sen la versa o il volto se ne asperge, 
Chi nel mezzo vi balza e vi s’immerge. 


La moribonda ei lagrìmando abbraccia 
ngnida nel sen gli s’ abbandona ; 
volto di lei china la faccia 
nor care voci le ragiona ; 

Ma subito fra lor Pagan si caccia , 

Dall’ amplesso amorevole sprigiona 
L’ assetata , e alla bocca le avvicina 
La fresca onda che attinse alla piscina. 


Altri in recenti pelli, altri si toglie 
L’ onda negli elmi inonorati e pesti , 
In conchiglie capaci un la raccoglie , 
Un nei guerrieri comi o nelle vesti : 
Allor lo sposo alla languente moglie , 
Al fratello il fratei eorrer vedresti, 

Al vecchio genitor la sbigottita 
Figlia amorosa, e richiamarli in vita. 


Avidamente con ingorda rabbia 
Tremando tutta ella vi tnf& il volto, 

E il vaso a un tempo afferra siccoro’ abbia 
Timor che dal fratel le venga tolto ; 

Ma dalle moribonde inette labbia , 

L’ umor decade nella bocca accolto ; 

Chè estinto nella gola ogni vitale 
Forza ha l’arsura, e a tranghiottir non vale. 


Tina turba di miseri giacenti 
In sulla sabbia presso della foce , 

Cui la lingua e le labbia asciutte, ardenti 
L’ ufficio non consenton della voce , 

Con bocche aperte , ed infossati , intenti 
Occhi onde traspar lume feroce 
Le man tende a chi passa e il terreo bagna 
Qua e li recando 1’ acqua alla campagna. 

Gbelda intanto al duro estremo passo 
Dopo tanto travaglio ornai vicina 
Assisa in sulla rupe, il capo lasso 
Entro le palme tremule declina ; 

Né i gridi che venir s’ odon dal basso , 
Nè r urtarsi de’ brandi e la ruina 
Vagliono a richiamar l’ alma fugace 
Dal letargo mortifero in che giace. 


Vistasi al morir presso , un guardo spento 
In volto sollevando a quel cortese , 

Tentò parlar, ma il meditato accento 
Le s' affogava nelle fauci accese : 

Con la fievole destra a grave stento 
Allor la man che a ber gli offida gli prese. 
Languida sollevolla , e quelle scarse 
Linfe versando il capo se ne sparse. 

Miserai le sovvenne in quell’ istante 
Che il battesmo per lei fri rinnegato 
L’ ultima notte , quando il caro amante 
Sul Libano rendea l’ estremo fiato -, 

E spaventata tutta e delirante 
Per r orror che le inspira il suo pece ato. 
Sperò al poter d’ abisso d’ esser tolta 
. Per virtù di quell’ acque un’altra volta. 


Kla una voce 1’ appella ; ecco ella sente 
Sul manco omero il tocco d'una mano: 
Leva a fatica il pallido , morente 
Volto e si vede innanzi il suo germano. 
Per acqua al Siloe ci pur con l’altra gente 
Gnlfier venuto, si scontrò in Pagano, 

E seguitollo dove amor I' appella 
Della compianta misera sorella. 


Allor di speme vivida atteggiata 
L’ultimo sguardo al ciel tenendo fiso 
Spirava, e intanto alla bellezza usata 
Eicomponeasi a poco a poco il viso; 
É una neve la guancia delicata , 

Sta sulle labbra immobili il sorriso , 
£ per la fr'onte che serena tace 
Lieve un raggio diffondesi di pace. 
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P oichc GullTcr sul corpo amato e santo 
Della sorella sconsolatamente 
Inginocciiiato al suol molto ebbe pianto , 
11 nome ripetendone sovente: 

— Ohimè! prorupj>c, e al eie! levava intanto 
La faccia lagrimnsa , olilmc dolente! 

Ahi ! qual ferita imrnedicabil ha 
Al cor già offeso della madre mia l 

Come ardirò versarmi su quel petto 
La dolcezza a gustar del primo amplesso? 
£ sostener del dubitante affetto 
La ressa c il chieder desioso c spesso ?* 
Ahi! che la diemmi con sì gran sospetto, 

£ ridurglh'la salva avea promesso: 

Di Reginaldo chiederà ; che fea ? 

Perchè a salvar la suora non correa ? 

Dolor sopra dolore accumulato ! 

O la casa d’ Arvin caduta è in fondo ! 
Grida tuli’ or quel sangue invemllcato , 

E su noi tutti ne ricade Ì1 pondo. 
L’arcano che in quel detto era adombrato 
A Pagan balenò nel cor profondo , 

Gli corse un gel per tutta la persona 
£ dalle labbra gli sfuggì— Perdona !~ 

Ma gli occhi sopra lui Ouìfier levando 
Col volto ascoso fra le man lo mira 
Che curvo sul cadaver miserando 
tSoverchiato dal duol geme e sospira ; 

E pendergli dal Iato il ricco brando] 
Vede del padre un di ministro all’ ira 
Che deir ignoto la pietosa brama 
£ il beneheio in mente gli richiama. 

Onde commosso a lui corre e T abbraccia 
£ amico c padre e .salvator T appella ; 
Poi— L* estrema gli dice anco ti piaccia 
Prender pietà di questa spoglia bella : 
Pasto di cani e d’avvoltoi non giaccia 
Il casto corpo della mia sorella ; 

Qui scaviamle una fossa, e in pace resti 
Finché al giudteio ì* Angiol non la desti. 


Levò Pagan la faccia c il dito stese 
Mostrando nella valle angusta ed iina 
Superbe effigie e pur dagli anni offese 
Che d’im sepolcro eccelso oman la cima ; 
E disse — Presso a lor che il mondo intese 
L’ii Dio risorto niinziar da prima 
Le scaverem la fossa se ti piace , 

£ fia composta fra quei santi in pace. — 

•Assentì T altro: allor trasscr l’acciaro 
£ due rami troncàr d’ un alberetto , 

Che rimondàr dapprima , e accomodar© 
Quindi a sembianza di funereo letto : 

Su questo imposcr 1* onorato e caro 
Peso , c piangendo per diverso affetto 
Lo Icvàr sulle braccia, e a lenti passi 
Prescr la china in fra i roveti e i sassL 

Pagan precede in rozza lana anstera , 

Sugli occhi un gran cappuccio arrovesciato, 
£ il corrldor di cut la briglia ci s’ era 
braccio inserta gli cammina a lato ; 
Gulfier vien dopo, c bassa Iia la visiera. 
Da capo a piè tutto di ferro armato : 

11 lento capo della bella estinta 
Tentenna sobbalzando ad ogni spinta. 

Passo passo così cala il feretro , 

£ la coppia dogliosa che Io porta 
Pie nenie alterna in luttuoso metro 
Sol nel pensier dell’ altra vita assorta. 
Intanto il corridor volgesi indietro. 

Pur la bara seguendo , e sulla morta 
Tra ombroso e umano protendendo il muso 
Par che si lagni in siion basso e confuso. 

Nel pian venuti Uscian a mancina 
I>a rumorosa folla sitibonda 
Che s’ incalza accorrendo alla piscina , 

O che ne torna carca dì frese* onda ; 

E dove all* Oriente si dichina 
I>a valle c si fa rapida e profonda 
In una fossa che scavàr col brando 
Dimetton l’infelice lagrimando. 
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CANTO DEC 
Non era pieno ancor l'ufGcio pio, 

Quando Pagan levando a un tratto il mento 
Ristette sospettoso , e— Un calpestio , 

Quindi proruppe, un fragor d’arme io sento— 

E saltò sul cavallo a un qualche rio 
Scontro parato , e muto stava e attento : 
GulHer lo scudo adatta al braccio manco. 
La spada impugna e gli si stringe al fianco. 

Ed ecco per la valle di lontano 
Un die sprona ver essi quant'ei punte: 
—Alla divisa, all’elmo egli è cristiano— 
Disse Pagan volgendosi al nipote : 

—È un mio scudier— rispose questi, e il vano 
Ferro ripose , viste 1’ armi note : 

Quel giunge intanto e con ansante lena 
U polveroso corridor raffrena. 

Poi volto al suo signor dice — Mi manda 
Arvin che al campo ti cappelli in fretta , 
Chè fu vista staman da quella banda 
La fuggitiva tua suora diletta : 

E t’ ha chi assevra in fra la miseranda 
Torba che Tacque intorno al Siloe aspetta 
Aver Pagan riconosciuto , in lane 
Quantunque avvolto inusitate e strane. 

Una feroce voluttà sul viso 
Parve si dilTondesse al giovinetto , 

Arse per gli occhi fuor d’ un improvviso 
Foco di rabbia a quell’estremo detto, 

E— Iddio, proruppe, ove rimanga ucciso 
Per questa man ti guida , o maladetto , 

Si , aggiungerotti : almen farò contenti 
Della vendetta i miseri parenti.— 

Trema Pagan quantunque sconosciuto 
A quel furor che contra lui s' accende , 
Trema , smarrisce in volto , ed al saluto 
Move alfin la parola e la man tende : 

Ma T altro — Oh non mi far di te rifiuto ! 
Non far , dice , e amoroso gliela prende , 
E T accarezza , e segue , al padre mio 
11 lungo adempì alfin caro desio. 

Mi promettesti, ben te ne rammenta. 
Pietoso ospite mio m’ accomiatando 
Far del tuo dolce aspetto un dì contenta 
La vista di chi statti desiando ; 

Cui mi serbasti or tu mi rendi, allenta 
Coll’ insperato dolce , e fa piò blando 
Al cor d’ un padre il duol della ferita 
Per questa nostra che ci fu rapita. — 

Tal supplicando instava , e quel , dimesso 
Il volto, e ornai non più a resister forte, 
Correa piangendo a rivelar sè stesso 
Al nipote che agogna la sna morte. 

Già liberato dall’ ignaro amplesso , 
Caduto al suol le fredde labbia smorte 
Movea tremante a un soffocalo accento 
Di perdon , di pietà, di pentimento. 
Antol. Romani. 


M O T E R Z O 
Ma irrigidito, e stupido ristette 

S o poi sullo scudier le ciglia , 

1 tremendo arcano si frammette 
ai gelosi efietti di famiglia ; 

Si pentì, vergognossi , risolvette. 

Balzò a cavallo , gli allentò la briglia , 

A que’due trasognati die le spalle 
E via precipitando per la valle. 

I rimasti, poiché stupidamente 
.Si fur guardati lunga pezza in volto. 

Ai padiglion della lombarda gente 
A paro a paro il passo ebber rivolto. 

Del bizzarro adoprar del penitente a 
Fra lor parlando , ed inchiedendo molto 
Del vestir , dell’ aspetto di quel tristo 
Di Pagano a chi afferma averlo visto. 

E pur sempre Gulfier più si stupla, 

CIT ogni raccolto indicio delTestrano 
Aspetto del cercato, egli venia 
Riconoscendo in quell’ignoto umano; 

E palpitando dubitava in pria 
Che colui non potesse esser Pagano , 

Fin che certezza desolante e rea 
A poco a poco quel dubbiar si fea. 

Nel cor dell’iracondo allor si desta 
E T agita dì e notte e lo travaglia 
D’ affetti discordanti una tempesta , 

Un tumulto incessante , una battaglia : 
Fiero un desio di sangue or lo molesta. 
Or par che all’ ira la pietà prevaglia , 

E pur lusinga di contrari sogni 
La mente incerta ancor di quel che agogni. 

Talvolta nel pensier della vendetta 
Mentre più acceso e cu]>ido s’ interna ,. 

E T omicida aggiunge, e i colpi aflfretta 
A far paga l’antica ira patema. 

Gli si dipinge qual già sulla vetta 
Del monte il vide nella pia caverna 
D’aiuto sovvenirlo e di consiglio 
Poiché Tebbe scampato dal periglio. 

Sicché ogn’ ira gli cade , e la primiera 
> Mente mutata , a lui perdon poi chiede , 
E con dolce parlar quella severa 
Fronte solenne di placar si crede ; 

E piange amaramente e si dispera 
E gli si prostra immaginando al piede , 
E vuol che , come santo , egli T amica 
Destra in fronte gli levi e il benedica. 

Nè ad uom vivente dell’ interna guerra 
Che lo travaglia ei la cagion rivela , 

Il timido segreto in cor rinserra 
E più che ad altri al genitor lo cela ; 
Ma a questi, eh’ ogni indicio avido affeira. 
Qualche lontan sospetto ne trapela , 

E interroga Gulfier che saggio e pio 
Deluso' lascia ognor quel suo desio. 
i3 
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Così scorser più giorni , nè V intese 
Più di Pagan novella : il campo allento 
Dalla insistente arsura che T ofTeseV^r 
A respirar pur cominciava intanto ; 

Che le pie genti da Betiem discese 
Per visitar, per riverire il santo 
Esercito di Cristo ^ a quei languenti 
Avevan rivelate due sorgenti. 

Dalla patita ancor fresca pressura 
Avvisate le plebi questa volta, 

Dispcnsan parche con sotti! misura 
Pnulente di dì in di V acqua raccolta : 

I capitan di provvederne han cura 
Quei che pel campo vegliano alla scolta, 
Guardato è il Siloe il dì che Tonde versa, 
£d una stilla non ne va dispersa. 

Tal dai disagi alquanto ristorati 
Ogni pensier rivolgesi alT assalto. 

Una scala ogni coppia di soldati 
Abbia de* muri atta a poggiar sulTalto ; 
Testuggini ad uncin, gatti falcati, 

Grilli e scrofe ne aflbndino Io spalto; 

£ s*ergan torri di commessi abeti, 
lancienti manganelle ed anèti. 

AIT arduo ministerìo non offria 
Atta materia il vicin monte e il piano 
Se non che ai fìranchi un uom della Soria 
Mostrava un bosco in un vallon lontano; 
£d era quel che pochi giorni pria 
Trascorso con Giselda avea Pagano : 

Ivi d’ingegni i trovator migliori 
Mandarsi e i carpentieri e i guastatori. 

Gli alti silenzi della selva antìea 
Son rotti da un fragor vario incessante 
Di seghe , di bipenni , e per T aprica 
Costa del rovinar d’ enormi piante. 

Chi i tronchi a rimondar, chi s* affatica 
A squadrarli, chi ha cura che il pesante 
Carco ai plaustri s’ imponga, e vadan gravi 
I cammelli e i ronzìn dei minor travi. 

Tutto d* opre fabbrili e di faccende 
U campo ferve fino a notte oscura : 
Sorgono d’ ogni banda ignote , orrende 
Macchine eccelse a minacciar le mura , 

E a guardarle dai fochi vi distende 
L’ artier maestro con presaga cura 
Recenti fronde e coltri e freschi cuoi 
Di cammelli , di bufali e di buoi. 

roen per la città d* assedio stretta 
Addoppiansi le veglie e le fatiche, 
Ch’armi ad armi T egizio oppor s’affretta, 
£ macchine alle macchine nemiche: 

$’ alzan petriere c catapulte in vetta 
De’ baluardi e delle torri antiche , 

E il cerchio delle mura empiendo vassi 
Di travi e spiedi e giavellotti e sassi. 


l A R D I 

Quarantamila la città rinserra , 

Fior dell* Egitto, eletti combattenti; 

Nel comun rischio a disperata guerra 
Armansi pur le cittadine genti ; 

Fra queste il vulgo «carso che s’ atterra 
Innanzi al Dio verace de’redenti 
Da legge astretto inesorata e cruda 
Ne’ vili unici de* giumenti suda. 

Vecchi cadenti e pie fanciulle e spose 
Il sen feconde o coi lattanti al petto 
Son tratte pei capelli dalle ascose 
Latebre fuor del pauroso tetto , 

Perchè pieghin forzate ad empie , esose 
Opre le mani , mentre il caro letto 
Ne incendono con barbara esultanza 

I rapitor nella deserta stanza. 

Gravati di catene i sacerdoti 
Che a custodir presso una cruda gente 

II sepolcro di Cristo , e da’ remoti 
Regni migrar solean dell’ Occidente : 

£ all’onta del patibolo per vóti 
Sospetti strascinati crudamente: 

Sangue per tutto , lagrime e singhiozzi 
£ membra palpitanti e capi mozzi. 

Dal Nilo intanto io Asia fea tragitto 
Un poderoso esercito feroce 
Che il califfo adunò pel vasto Egitto 
Contea i campion temuti della croce. 

Del rapido suo corso per 1’ afflitto 
Fedel campo in quei giorni corse Toce : 
£ dover dell* assalto la fortuna 
Tentarsi tosto fu gridato ad una. 

Dai lor trionfi e dai disastri tanti 
D’ una s; lunga guerra minorati 
Non pareggiavan pur gli assediami 
I nemici fra i muri trincerati ; 

Ed una vasta torma di vaganti 
Donne e d’infermi impaccio era ai soldati, 
Cui T inclemente ciel della Giudea 
Rapito il nerbo de’ cavalli avea. 

Ma una fidanza non mai dubbia in Dio , 
£ di memorie una virtù nudrita, 

£ non men ebe di vincere , il desio 
Di dar pugn^pdo per Gesù la vita 
Su quella terra ov’ci nacque e mono, 
Per fame al ciel disgombra la salita , 

In generosa sicurezza ardente 
Fon T indomito avanzo d’ Occidente. 

Quanta T oste nemica , e a qual proveggia 
Sanguinosa difesa , disperata 
Non v’ba chi pen.si pur, non v’ha chi chieggia 
Con quai forze T assalga la crociata : 

Net devoto delirio in che vaneggia 
Ogni mente di speme inebbrìata 
D più imbelle , il più fiacco si figura 
Di bastar solo a superar le mura. 
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Già dell’ assalto statuito il giorno 
Dalle vicine tende alle bandiere 
Di Cristo gli sbandati fean ritorno, 

E tutte ornai raccolte eran le schiere ; 

Già i Sacerdoti trasqprrendo intorno 
Indiceano i digiuni e le preghiere , 

Allor che a loppe un gran navil s’ intese 
Approdato dal ligure paese. 

In quel porto giugnea sfuggendo appena 
Alla flotta d’ Egitto che U cacciava : 

Scesa la ciurma, e tratti in sull’ arena 
Bagaglio ed armi i legni incendiava: 
Temendo qualche insidia saracena 
Il campo ad essi un suo drappel mandava, 
Che marini e soldati e artieri e donne 
Scortò fino alle mura di Sionne. 

R ecavan essi di diversi modi 
Atte all’ uopo de’ caldi assedianti 
Salmerie dall’ Italia e funi e chiodi , 
Bolzon , catene e magli aspri e pesanti ; 
lUovean dal campo ad incontrarli i prodi} 
Voci di gioia eran per tutto e pianti , 

£ uno stringer di palme e amplessi muti, 
E un cambiar di novelle e di saluti. 

Ticlinda fra quei giunta era, la sposa 
D’ Arvino , di Gulfier la genitrice : 

De’ suoi sari l’ assenza dolorosa 
Non valse a sostener quella infelice 
E cercarne con ansia sospettosa 
Venia mal consigliata viatrice , 

Uno scudier per quella lunga via 
Toltosi ed un’ancella in compagnia. 

Precorsa era nel campo la novella 
Del giunger della donna al sacro Ilio, 

E il vulgo de’ lombardi verso quella 
Animosa correa lieto e stupito , 

Cui da paesi sì remoti appella 
Amor de’ cari figli e del marito ; 

Chi le man le baciava e chi la vesta, 

£ le fan tutti a gara ossequio e festa. 

Poveretta! tremante di sospetto 
Di tanto gaudio fra 1’ ebbrezza pia, 
Chieder ella de’ figli e del diletto 
Sposo a quei suoi cortesi non ardia ; 

Se non che tra la folla il caro aspetto 
D’ Arvin raffigurò che a lei venia , 

E col novello affanno in sull’ austero 
Volto , al fianco di lui scòrse Gulfiero. 

A quella vista respirando aperse 
Amorosa le braccia , occorse ad essi , 

E parea delirante non poterse 
Scior da quei tanto desiati amplessi : 

Tutti piangean; ma gli occhi alfin si terse 
Ija genitrice , e fra i singhiozzi spessi 
— E Giselda ? dicea con lento anhnno , 

E Reginaldo dovd son, ohe fanno?— 


A quello interrogar nessun rispose , 

£ d’ ogni parte raddoppiossi il piante. 

i miei figli ! — proruppe, e il volto ascose 
In rhi le man quella dogliosa intanto: 

Poi volgendo ad Arvin le lagrimose 
Pupille , il crin si lacerando e il manto , 
Perchè , dicea , perchè non io potei 
L’ orme erranti seguir de’ cari miei ? 

Io che tanto vi amai , pur sempre intesa 
Dell’ armi e del cammino in fra i perigli, 
Sarei stata dì e notte alla difesa 
Di voi , miei dolci , abbandonati figli : 
Anch' io sotterra almen vosco discesa 
Sarei, s’eran di Dio gli aiti consigli. 

Che per voi non sorgesse del ritorno 
Al fido ostello il desiato giorno— 

Cosi , piangendo sconsolatamente 
La donna che dell’ ultima sciagura 
Per r aspetto de’ suoi muto e dolente 
Nel segreto del cor fatta è secura . 

Salian frattanto insieme lentamente 
Verso il campo latin sotto le mura : 

Là più vinta dal duol che dal cammino 
Posò Viciinda ai padìgUon d’ Arvino. 

Le lagrime alternando e le parole 
I tre congiunti soli ivi rimasi 
Dall’ ora sesta al tramontar del sole 
A vicenda narràrsi i propri casi; 

La diversa sventura di sua prole 
Seppe la madre desolata, e quasi 
Scordò Giselda , tal dolor la fiede 
Pensando a lui che riimegò la fede. 

Ma il dì vegnente che precede il giorno 
Dell’ assalto , i prelati e i sacerdoti 
Levar le croci , in sacro abito adorno , 
E supplici cantando inni devoti , 

Mosser partiti in doppia fila intorno 
Alla città che è meta ai comun voti ; 

£ lento e scalzo in ordinanza pia 
L’ esercito contrito li seguìa. 

Superbe ondeggian le bandiere al vento 
Varie di drappi , di color, di forme; 

Di timpani e di trombe alto concento 
Misto s’innalza ai canti delle torme. 

Che invocano compagni al gran cimento 
Quei che di Cristo seguitando l’omie 
Beati d’ innocenza o di martìrio 
Al bacio della pace in ciel salirò. 

Mosse la schiera santa dalla valle 
Che ver 1’ occaso la città difende , 

E il Golgota radendo , diè le spalle 
Alle lombarde e alle fiamminghe tende ; 
Quindi per aspro c dirupato calle 
Nella vallea di Giosafat discende, 

E di Maria la tomba e il tcrren vede 
Del primo sangue sparso per la fede. 
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Con barbari di scherno atti feroci 
Insultano a quel culto i saraceni , 

£ immagin sacre inalberando e croci *• 
Sulla cresta degli erti terrapieni, 

Fra il tumulto di mille insane voci , 

E la baldanza di tripudi osceni , 

Le cancan di sputi e di sozzura 
£ le getlan nel fango dalle mura. 

£ molti pur ve n* ha che da baliste 
Scaglian frecce onde alcun riman ferito ; 

Ma non se ne commove e non desiste 
L* esercito però dal sacro rito , 

E piegando a mancina, infra le triste 
Sabbie del Cedron passa impaurito 
Al pcnsier del gran dì, eh* ivi ogni gente 
Starà in giudicto innanzi al Dio vivente. 

I.a valle attraversata , a lento passo 
Sul monte degli olivi allor s'avvia: 

Ivi ogni tronco è sacro , cd ogni sasso 
Ha un nome noto , una memoria pia. 

La città santa come giace al basso 
Dalla vicina altezza si scovrìa, 

K donde nasce il sol, lontan lontano 
La celebrata sponda del Giordano. 

Nell’ orto di Getsemani sosUrse 
Alfin piangendo a lagrime dirotte , 

E di baciarlo non potean saziarse 
A palmo a palmo le devote frotte : 

Qui Cristo sudò sangue, addormentarse 
IJi i discepoli suoi l’ ultima notte , 

Ove s’innalza •queir ulivo antico 
Al bacio accolse lo spergiuro amico. 

Fra quei dirupi , presso quella cava 
L’Angel fu avvinto mansueto e buono, 

A terra qui cadea la turba prava 
Quand’ei rispose a chi noroollo- Io sono — 
Dell* empio Àlalco al feritor là dava 
11 comando e Tcsemplo del perdono; 
Quella è la strada onde a Sion fu tratto 
1/ opera a consumar del gran riscatto. 

De* leviti cosi la sacra schiera 
£ i capitani e il vulgo degli abbietti 
Di loco in loco s* avvolgeano , ed era 
Un suon per tutto di percossi petti , 

Dai singhiozzi impedita una preghiera , 
Un toccar di quei siti benedetti , 

Ln tender delle palme con desio 
Impaziente alla città di Dio. 

Quand'ecco Pier sul masso arrampicarsi, 
Ch’ era fede serbasse 1* orme sante 
Dell* angelo che venne ivi a posarsi 
Consolator del Giusto agonizzante , 

Di cenere i capegli avea cosparsi , 

K fuor gli liscia dagli occhi e dal sembiante 
Per lunga doglia* estenuato e spento 
Laa virti' di gaudio e di spavento. 


ARDI 

La riverita man levar fu visto , 

£ la voce e il respiro ognun repre&se : 
—Soldati, ci grida, e pellegrin di Cristo! 
Ditemi , vane fur le mie promesse ? 

Eccoci alfin sul venerando e tristo 
Terrcn che il cielo a liberar ci elesse: 
Vedete là il Calvario ove nascosa 
Stassi la vota tomba gloriosa. 

O monti! o valli I o piani eternamente 
Sacri , ed aer solenne che v’ investe ! 

Sante piscine! e tu, conscio torrente. 

Che in trono assisa l’ empietà vedeste. 
Giubilate ! Ecco arriva il Dio vivente , 
Guerriero in arme, c 1* armi sue son queste. 
Che dei martiri uccisi in tanta speme 
Coinpiran 1* opra e la vendetta iiisienie. 

Da questo sasso un di santificato 
Per la presenza d* un celeste messo , 

Io verme vii di fango e di peccato. 

Ma nunzio pur di quel Signore istesso. 

Io te ne dò 1* annunzio desiato , 

Io cui PuHicio santo fu commesso: 

£ tu r intendi eletto popoP mio , 

Degli empi sperditor , forza di Dio. 

Lo schiamazzar de* suoi nemici ascolta , 
Guarda su quelle torri, e noi discerni 
Dai circoncisi in croce un’ altra volta 
Fra le bestemmie alzato c fra gU schernii 
Oh I scuotasi la terra ! al sol sia tolta 
La luce., plangan gli spiriti eterni , 

Si squarci il vel del tempio, e palpitanti 
Sorgano ancor dai freddi avelli i Santi !— 

E mentre sì dicea , preso ed affranto 
Da una crescente doglia , a poco a poro 
Gli si velava , e al£n perdea nel pianto 
L* accento sempre più tremulo e roco. 
Piangean le turbe anch*esse( il grido santo 
Sorgea della battaglia , c in ogni loco 
Sonavan le terribili parole 
Al sangue! Iddio lo vuole, Iddio lo vuole ! 

— Sì , replicò dall* alto 1’ Eremita 
La corrugati fronte sollevando, 

Iddio lo vuole! alHn la statuita 
Misura hai colma, o seme empio c nefando: 
Perchè di torri e macchine è munita 
La tua dimora , ed bai la man sul brando^ 
Irridi pur l’ Eterno, che lo stolto 
Riso fra poco in lagrime fia volto. 

Al sangue, al sangue! o prole d* Isdraello 
A quanti fra di voi congiunti vanno 
Nelle vie della carne or io favello : 

Chi mai per vendicar l' oltraggio o il danno 
Del genitor , del figlio , del fratello 
Rischio alcun ricusò, travaglio o affanno? 
Or ben vituperato ha un popol rio 
Oisto a voi padre; a voi fratello e Dio 
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£ lascerem 1’ offesa invendicata? 

No , che non avrem mai requie , nè posa 
Fino a quel dì che T onta sia lavata 
Nel sangiie d’ està raxza abboniinosa. 

Guai ! alla man che Jalla riprovata 
Gente dì Madian s’asterrà pietosa 
Sacro a morte è il lattante c il frutto ond’anco, 
Di giovinetta sposa è grave il fianco. 

£ guai ! principi c capi a voi lo dico , 

Guai ! vi ripeto , all’ anima del tristo 
Che il di delle giustizie altro nemico 
Abbia fuorché i nemici empi di Cristo ! 
Meglio per lui se questo suolo antico 
D* amor, di gaudio non avesse visto. 
Meglio se mai nato non fosse, o spento 
L’ avesse la «ua madre al nascimento. 

Air agitarsi delle lane ond’ era 
Il possente commosso rivestito, 

Alla sparsa canizie , alla severa 
Maestà di quel volto impaurito , 

Air arcano tonar per la costiera 
Da quella voce , al tender di quel dito 
Credean le tùrbc vìnte da stupore 
Di veder , d’ udir 1* angiol del Signore. 

Sbigottito nel cor siirse Tancredi 
F incolpandosi in mezzo della gente 
Corse a prostrarsi di Raimondo ai piedi 
Che piangendo abbracciollo amicamente : 
Aspri rivali , antichi emuli vedi 
Cercarsi intorno : un fiebil suon si sente 
Di care voci a chieder pace, un pio 
Pregar di venia , un accusarsi a Dìo. 

Alla vocal rupe sacrata appresso 
Col caro avanzo della sua famiglia 
Stavasi Arvin , posato al sasso ìstesso 
Sovra del qual s]>irata era la figlia ; 

Il volto antìeo nelle man dimesso , 

K di lagrime avea pregne le ciglia ; 
Quando aprirsi la strada tra la folta 
Un ignoto fu visto a quella volta. 

Di ferro era coperto tutto quanto , 
Mallevando nel giunger la celata 
Rivelava la faccia che un gran pianto 
Irrefrenato arca tutta rigata : 

A un tempo istesso dalle spalle il manto 
Gettossi , e a lui che attonito lo guata 
Prostrandosi ai ginocchi , in fioco suono 
— Perdon, dicea, pietà di me, perdono!— 

—Chi sei! gli disse Arvin, sorgi, che fai?— 
Ma Gulfier che 1* avea riconosciuto, 

— Oh fuggi! proroinpea, che osasti mai? 
Ohimè , fuggi , perchè sei qui venuto ?— 
Conversa anch’ ella al suon de’mesti lai 
Viclinda quel prosteso avea veduto , 

K un fosco lampo d* un’ antica e rea 
Memoria al cq^ commosso le correa. 


Ma colla fronte nella polve impressa 
£ abbracciando d’ Arvin sempre le piante 
Quel doloroso ignoto con sommessa 
Seguitava cosi voce tremante : 

—Se ogni colpa da Dio ti sia rimessa 
Là in quella valle che ne sta davanlc , 

Tu pur deh stendi del perdon la ipano 
Al parricida , al tuo fratei Pagano l 

Mise uno strìdo al suon del tristo nome 
La donna e ascose fra le man la faccia, 
Sentì rizzarsi per 1’ orror le chiome 
Arvin , ma pur chinando le pie braccia , 

D pentito rileva e:— Oh quando? Oh come?— 
Cominciava ; ma forza è che si taccia , 
Chèlo soverchia’ il pianto, e avvinto c stretto 
Ticnsi il nemico perdonato al petto. 

Gulfier tosto che il padre sì fu tolto 
A queir amaro inehbrìante amplesso , 

Le lagrime asciugossi, c a luì rivolto, 
i’he riconoscer mal sapea se stesso , 
—Quest' è, dicea, T ignoto che raccolto 
M’ ha pietoso dall’ acque , ed è pur desso 
Che sovvenuta di patema ciu*a 
Diede a Giselda nostra sepoltura.— 

Levò gli occhi a quel dir fra irata e pia 
Viciinda: egli a Pagan Tebbe additata, 
>rVedi , dicendo a lui , la madre mia— 
—La tua madre? diss’ei, la mia cognata?— 
E un terror tenebroso gli venia 
Dalla arcana di lei beltà mutata , 

Da quello sguardo ond'è sparito il riso, 
Dal solenne pallor di tutto il viso. 

Alfin , come in sè stesso rinvenisse , 

Ai piè le cadde,e-Ahi! troppo indegno io sono, 
Troppo t’ offesi, e non ardisco, et disse, 
Implorar la pietà del tuo perdono — 

— A tutti in questo giorno lo prescrisse 
L* Eterno, rispos’ella in dolce suono , 
Abbastanza di sangue e di sciagura 
Fui trista insegna fra le vostre mura.— 

Cadea la notte intanto e in un momento 
Fur mille faci d’ ogni intorno accese , 

E, dispiegate le bandiere al vento , 

11 pio cammin 1’ esercito riprese ; 

Dal colle degli olivi a passso lento 
Nella valle del Siloe discese , 

.Salutò la piscina, e l’orma incerta 
Del sacrato Sion mosse per l’ eiia. 

1 fratelli lombardi tm’ altra volta 
Venner di pace al bacio ed all’ amplesso 
Ove Cristo alla sua schiera raccolta 
Pegno d’ eterno amor dava sè stesso , 

Ove a favelle ignote fu disciolta 
La lingua dì que’ primi in che il promesso 
Da Lui che ascese del sno Padre al trono 
Venne possente mnltiformc dono. 
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Tacite fra i silenzi della notte 
Dall’ altura calando le pie genti 
Si sparser quindi spicciolate e a frotte 
Ciascheduna ne’ propri alloggiamenti ; 

E pur le membra di tutt’ armi indotte 
Sulla terra eorcàrsi, impazienti 
Che il noto suon del lotaringio corno 
Annunzi l’albeggiar di quel gran giorno. 
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on soffia on’aura, un bel cliiaror di hma, 
Che pel celeste azzurro si distende , 

Dei vasti baluardi in sulla bruna 
Fronte, sui tetti e sulle torri splende : 
Scompartite nel basso ad tuia ad una 
Spiccan distinte le crociate tende 
E le bandiere delle varie genti 
E i multiformi bellici tormenti. 


E una gioia serena nell’ afflitto 
Animo gli scendeva , una pacata 
Soavità che dopo il suo delitto 
Fino a quel giorno non avea gustata. 

La casta donna ch’egli fiior del dritto 
IV amor tremendo avea gran tempo amata 
Pre.sso gli posa ornai securamente, 

£ il segreto respiro egli ne sente. 



S’ aggirano pel campo e tulle mora 
Di loco in loco pingui faci accese , 

E in mezzo a quelle con solerte cura 
'Vegliali de’ fabbri le coorti intese 
A compiere , a guidar su per l’ altura 
Le macchine all' assalto , alle difese : 

Un suon di voci e d’opre erranti insieme 
Pei colli intorno e per le valli freme. 

Dal padiglion secreto del germano. 

Dove gran parte della notte avea 
Prodotta orando uscìa queto Pagano 
A veder se nel ciel 1’ alba parea ; 

E volgendo lo sguardo di lontano 
Alla città regina di Giudea , 

Sentivasi rapir dalla novella 
Mesta vaghezza che venia da quella ; 

£ gli tornava in mente il di remoto 
Quand' ei fuggiasco, errante, dopo molta 
Penitante fatica , ivi per voto 
Dall’ Europa giognea la prima volta ; 

£ la promessa d'un pusillo ignoto 
Che Sonne dai ceppi avrebbe tolta: 
Promessa allor derisa qual follia 
Che prodigiosamente or s’ adempia. 

Pensava quindi per che strada arcana 
Dopo tant’anni Iddio raccolta avesse 
La sua famiglia in quella sì lontana 
Terra, che a duro esigilo egli si elesse, . 
Perchè la speme non gli fosse vana , 

Che il travagliato cor sempre gli resse, 
Di comparir dinanzi al divin trono 
Racconsolato al£n del suo perdono ; 


Spuntava l’alba intanto, e a poco a poco 
A'edeansi d’ armi luccicar le valli , 

Moversi tentennando in ogni loco 
Macchine tratte a forza di cavalli; 

I.C grida degli artier s’ udian fra il roco 
Suon de’ barbari comi e de’ taballi , 

Fra gli urli osceni dell’ egizie schiere 
£ i cantici de' franchi e le preghiere. 

Tosto Pagan rientra ove dormenti 
I cari suoi poc’ anzi avea lasciati ; 

Li trova che ad orar si stanno intenti 
Devotamente sul terren prostrati ; 

I due del forte sesso di lucenti 
Schinieri e corsaletti erano armati , 

E il crin raccolto , 1' animosa donna , 
L'agil fianco succiata, in corta gonna. 

Al giungere di lui levàrsi in piedi, 

E dalla moglie Arvin prendea commiato ; 
Ma quella supplicando— Uh ! mi concedi 
Che ti venga, dicea , compagna a lato: 

Se di trattar con voi l' aste e gli spiedi 
Consorte di fatiche non m' è dato , 
Divider teco o almen possa e col figlio 

II guadagno e la gloria del periglio.— 

La dura man di ferro rivestita 
Arvin le stese, e rispondea— Non fia 
Nel giorno del Signor per me impedita 
Opra cotanto generosa e pia: 

Non tremo io no per la tua dolce vita, 
Sollecita non esser della mia. 

Che non jattura in questo di, ma acquisto 
Ne fora il darla per la fé di Cristo.- - 
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Qui s* abbracciar col figlio i due parenti , 

E r estremo si dier vale fra il piauto : 
Tacito gli occhi vergognosi , intenti 
In quei volti Pagan tenea frattanto , 

Di mescersi non oso agl’ innocenti 
Amplessi d’ un amor soave e santo ; 

Ma Arvìn che vide il dubitar di quello 
Primo corse alle braccia del fratello. 

K di teneri nodi un’ altra volta 
Si strinser tutti lacrimando insieme. 

— Oh! qui Pagan proruppe, oh non mai tolta 
Mi fu la luce di cotanta speme ! 

Ecco aWn la preghiera in ciel fu accolta 
D’ un peccator che da tant’ anni geme: 

V’ abbraccio, o cari , ed cmmi questo pio 
Amplesso un'arra del pardon di Dio. 

Ma di Tancredi sotto gli stendardi * 

Tutte obbliando le passate gare 
Arvin raccoglie cd ordina i lombardi 
Nel pian di tramontana opposto al mare, 
Ove ban maggior difesa i baluardi 
Ov’è la torre altissima angolare : 

Aiuto i due Roberti anco gli danno 
Con lo stuol de’ fiaoiiughi e col normanno. 

Il tolosano dall’opposto lato 
I provenzali suoi guida all’ assalto. 

Fra il suo campo e le mura ampio burraio 
S’ apriva già precipitoso ed alto , 

Ma di tre giurni l’opera adeguato 
U avea della cittade al primo spalto , 

Che a chi gettasse quattro pietre in esso 
Un danaro Raimondo avea promesso. 

Coffìredo che accampato era a Ponente 
Presso il Calvario , al piè d* una discesa , 
Visto che avea l’ assediata gente 
I>à preparata la maggior difesa, 

La notte traslocò cclatamente 
I tormenti per via rotta e scoscesa , 

£ all’Oriente dirizzar li fca 
Sul ciglion della ripida vallea. 

Sovra tutti gigante una gran torre 
Di sodi abeti , vasta oltre ogni stima , 
Sopra rote volubili discorre , 

£ può dei merli soverchiar la cima. 

Gli egizi alior che la vedean comporre 
Dicean beffardi, voler essi prima 
L’ angolar rocca trapiantar che ]>ossa 
Sì smisurata macchina esser mossa : 

Ma come d’ improvviso 1’ ammirando 
Mostro immane ebber visto approssimarse 
Inopinato assalto minacciando 
Là dove le difese eran più scarse, 
Istupidite e pallide ululando 
V'accorsero le scolte intorno sparse, 

E a furia vi traean da tutti i lochi 
Monton , baliste e sassi e dardi c fochi. 
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Tre piani avea la mole portentosa 
Commessi insicm con solida giuntura ; 

Una turba d’ artier nel primo ascosa 

I moti ne governa e ne misura, 

Nel mezzo è una pctriera poderosa 

E un ponte da gettarsi in sulle mura; 
Goffredo e i suoi guerrier d’insu la vetta 
%'an saettando Iz città soggetta. 

In un medesino punto da tre canti 
Rompe sopra Sìonne impeto eguale : 

Sotto a graticci baldanzose avanti 
Vengon le turbe alla tenzoo murale ; 

Già da per tutto sorgono pesanti 
Castelli carchi di guerrieri , e scale 
Su cui poggiano i prodi, alto levando 
Lo scudo d’una man, dall’ altra U brando. 

Gli arieti frattanto la muraglia 
Spessi diroinpon col cozzar possente ; 
Forza di massi ogni petriera scaglia , 

Se n’ ode intorno il tempestar iiequente : 
La vista un nembo di saette abbaglia 
Luccicanti nell’ aria al sol nascente, 
Guizzan lance fra i merli e braufli ignudi, 
Suonan percossi elmi , corazze e scudi. 

1 difensor , cui lo spavento preme 
Dell* oste inesorata in suo diritto, 

£ che ottener fra pochi giorni han speme 

II soccorso promesso dall’ Egitto , 

Di rabbia, di valor le prove estreme 
Raddoppian disperati in quel confiLtto ; 

£ il ricordar le care donne c i figli 
Furiosi li rende in fra i perigli. 

Aste scagliano c pietre sterminate 
In chi più ardito di salir prcsiune , 

E versan olii ardenti, ed infiammate 
Palle avventan di zolfo e di bitume: 

Air urtar delle macchine crociate 
Oppongon sacebi di cedenti piume 
E stoppa e paglia e coltri e grosse travi, 
Tappeti e vesti e gomene di navi. 

I franchi giù dall’ alto rovinando 
Piombano al pie delle battute mora ; 

Qual si sfracella, qual sul proprio brando 
Infìggesi cadendo , altri procura 
Trambasciato di spegnere il nefando 
Foco che gli arroventa 1* armatura , 

K strappasi le piastre , e si ravvolve 
Dallo spasmo ululante per la polve. 

Ma in loco dei caduti per V erette 
Scale affrettando vengon altri i passi , 
Intrepidi fra un nembo di saette 
E r incessante grandinar de'sassi; 

L’ un P altro incalza e grida e i piedi inette 
Sulle spalle e sul volto de' più bassi: 
Senza posa piombar gente si vede 
£ sempre nova gente che succede. 
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Lo scroscio ) il cigolio degli ififiniti 
Tormenti mossi da catene e rote , 

Il rimbombar de* baluardi attriti 
Dal furor dei raonton che li pcrcotc, 

Si mescono ai lamenti di feriti, 

Alle bestemmie , alle canzon devote , 

Al suon dell* armi, al suon degli stroincnti 
Delle diverse schiere combattenti. 

Fra la pietà del sangue e le ruine 
Sui muri un vulgo miserando appare 
Di donne e di fanciulle saracìnc 
Che apprestan fucili ed armi da lanciare; 
K discinte e piangenti c sparse il crine 
Scongiurano cui sanno esser piu care, 

Ch* anzi le uccidan con le proprie mani 
Che in poter caggian di quei sozzi cani. 

£ fu vista una madre nel periglio 
In che stava una torre d' esser presa , 
Nulla trovando ornai cui dar di piglio 
Dopo lunga indomabile difesa , 

Scagliar di tutta forza il proprio fìgUo 
Centra la folla per le scale ascesa , 
Spiccar quindi un gt*aii salto, ed ella stessa 
A precipizio rovinar con essa. 

Mentre con pari ardir, con furia pari 
Cosi dall* alto si combatte e more, 

Lenti in giro movean lungo i ripari 
Fra il sangue i sacerdoti e fra il terrore, 
Croci portando e pie reliquie e altari, 

£ accendendo la pugna in ogni core 
Con inhammati detti e sacri canti 
Con parole di speme e preci e pianti. 

Le franche donne trascorrendo intorno 
Apprestano ristoro di frese’ onda 
Alla lor gente dal calor del giorno , 
Dalle fatiche accesa c sitibonda : 
Rinvigoriti i prodi fan ritorno 
Con nova furia ove più il sangue abbonda ; 
L* una c l'altr* oste più si stringe «f mesce 
11 tumulto, la strage , il furor cresce. 

Fra duo toni dal fìl della muraglia 
Sulla valle sporgenti allor guidata 
Venne a più stretta o più crudcl battaglia, 
Di Goffredo la mole sterminata : 

Piovon fasci su lei d’ ardente paglia 
Intinta pria nell* olio o impegolata , 
Stoppa acconcia con cere , c sugne e ragc 
In fragili olle c accesi tizzi c brage. 

La lempestan dall* alto risonanti 
Macigni e travi a destra cd a mancina , 
Già già mal ferma all’ impeto di tanti 
Assalti crolla a rovinar vicina ; 

Sdrucita , conquassata , in sul dinanti 
Già con un lungo Cigolio si china : 

Ai>c Io cuoia orni’ era avvolta , il foco 
Stiidcndo le si apprese in più d’un loco. 

Jntol, Roitmnt, 
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A rlbtoranic i danni accorron presti 

I fabbri con puiilolli e con catene; ^ 
Chi i fianchi nc rinforza infranti c pesti . 
Chi con leve dal pie la risoblicnc ; 

Altri dove gl* incendi vcggion desti 
Versan 1* acque dairotri che n’ han piene; 
E chi a guardar le travi da novelli 
Fochi vi stende ic votate pelli. 

A ciascun lato d* essa due pctricre ' 
Macigni enormi balestrando vanno * 
Sulle ncmiclic torri onde cadere 
De’colj^i si vedea più grave il danno : 
Sparpagliale cosi le infeste schiere 
Dal saettar gli artefici ristanno ; 

Piomban svelti al grand* urlo i merli frali, 
Sì fracassan le macchine mimali. 

• 

Barcollante frattanto a poco a poco 

II mirando edificio s’avvicina 

Tra il fischiar de* quadrelli, in mezzo al foco, 
Al rimbombo de* sassi c alla rovina. 
Lungo s* innalza un suon discorde e roco 
Fra 1* atterrita gente saracina, 

Scorta la mole minacciosa c vasta 
Che d’una lancia alla città sovrasta. 

Strascinaron sull* orlo delle mura 
Gli assaliti una trave a gran fatica 
Impanicciata d* una rea mistura 
Cbe foco inestinguibile nutrica : 

L* accescr , la scagUàr giù dall* altura 
Al piede della macchina nemica: 

Le pingui fiamme pallide , azzurrine 
Già minaccian le tavole vicine. 

Accorsi i franchi, sull’ incendio invano 
Versano le serbate acque a torrenti , 

Gilè r onda non estingue il foco strano , 
Anzi par che l’ irriti c 1* alimenti J 
A leve ed a roncigli allor dan mano 
A trame lungi il fatai legno intenti ; • 
Nè lo smovon però, che con catene 
L’accesa trave a un merlo ampio s’attìcnc. 

Guasti dai colpi gli argani c le rote , 

Rulli e puntelli fracassati ed arsi , 

A dritta o a manca deviar non puote 
La mole inferma, o indietro almen ritrarsi ; 
I lotaringi, pallidi le gote, 

Vedean le fiamme verso lei curvarsi 
Lambirla vorticose e crepitanti , 

£ appiccarvisi c l’arder da più canti. 

Batte da tramontana inìquo il vento , 

Di che 1* incendio maggior forza acquista: 
Un ululo di doglia c di spavento 
Levan gli assalitori a quella vista , 

E i pugni stretti, nel lor mal talento 
Erti al cielo , e la faccia ardita e tri>ta , 
Rcbtnnmian Cristo c il voto sciagurato 
£ il Golgota presente, ines]iugnato. 
i4 
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F.ta la $osta^ f<*ria : all’ Occidente 
La nona ora «e^nando il sol volgea, 

Ora solenne in cui T Ostia iouoceulc 
Quivi spirò del fallir nostro rea; 

Quando vide Goffredo la sua ^cntc , 
DalTalto della niaccbina clic ardca. 
Desistere dall* opre, e vincitori 
Nei tre dlvci'si assalti i dileusori : 

E infìammato negli occhi e nel sembiante 
Gridava, della man mostrando il sole, 
—Su, fedeli , per Diol questo è ristante, 
Genisalcniuie e nostra , Iddio lo vuole-- 
L’dir le trombe sfìduciute e affrante, 

0 indovinàr dal cenno le parole , 

£ irruppcr forti di novella speme 
Deir assalto a tentar le provo estreme. 

Altfi ai mangani gra\n, altri alla dira 
Fatica dei inooton torna fremente , 

Chi frombola o dardeggia , o leva o aggira 
Castelli e scale, e poggia arditamente: 
Una gran torma a tutta for 2 :a tira 
La catena ond’ è avvinto il legno ardente , 
Con leve altià il sospinge , e già tentenna 
Il merlo e scroscia e di cadere accenna. 

Quei che il mezzo tenean della latina 
Torre , tra il fumo , il vampo e U paura 
Della fiamma ascendente e ornai vicina 
Scampo non hanno fuor che sulle mura; 
Nel trambusto angoscioso sì dechina 
Da un temerario il ponte alla ventura ; 

E in quella cede, pende e con fracasso 
Dirupa U merlo sfracellato al basso. 

1 più vicini all* orlo dello spalto 
Ne van con esso a precipizio , e resta 
Spazzato 11 muro in faccia al novo assalto 
Che dal ponte calato gli si appresta ; 

11 destro vide e si slanciò d'uri salto 
Letoldo tutto acciar dai piè alla testa , 
Seguitollo Engclberto , due germani 
Nati di Fiandra negli erbosi plani. 

Per entro al polverio spessi baleni 

01 brocchier, di corazze e di barbute 
Dardeggiano negli occhi ai saraceni 
Che, r aria empiendo d’ alte strida acute, 
Voltan le spalle in furia ai terrapieni , 

£, disperata la comun salute, 

irti i capegli, pallidi la faccia 
Ognun sè stesso di salvar procaccia. 

Nella città Goffredo dalla vetta 
Della sua torre allor ratto si scaglia ; 

Una gran trave altri dal ponte getta 
Per trapassar da quello alla muraglia ; 
L’un l’altro sospingendo con gran fretta 
Di tragittar fra i primi si travaglia r 
.Sgombra così la mole, in poco d'ora 
L'incendio la ravvolse e la divora. 
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Già della croce sventola il vessillo 
Sull’ alto delie mura inalberato, 

E delle franche trombe il lieto squillo 
Annunzia hi vittoria in ogni lato. 

Ma ai baluardi onde il terror partii lo 
Era frattanto l’ iiifedcl tornato 
Respintovi dai cajii , e a gran furore 
Piombava sul drappello assalitore. 

Se non che sem])rc si rinforza e cresce 
I.a schiera prima ali* impeto ineguale , 

Che nova c nova gente vi si mesce 
Per le funi salita e per le scale. 

Mentre dall' ampie brecce altri riesce 
De’ nemici alle spalle, c gli urta c assale, 
Sicché fuggenti disperatamente 
Kmpion le vie della città dolente. 

Da borea intanto ancor salda, ostinata 
L* una e 1’ altr’ oste si travaglia c dura : 
Tornante sempre , .sempre repulsala 
E la latina gente dalle mura ; 

Quaiid* ecco, e non sa come scompigliata 
Vede urtarsi , c da subita paura 
De’ circoncisi la caterva colta 
la un momento rompei'sl, e dar volta. 

Pagan dall* alto d’ una scala, ov* era 
Bersaglio a mille colpi, andar suiarrita 
Vide c i ripari abbandonar la schiera 
Che gli facea contrasto alla salila : 

Al sommo ascese, e fuor per la visiera 
Drizzando il guardo ov'ha una tromba udita, 
Scòrse un vessillo dLpiegarsi al vento 
Culla purpurea croce nell* argento. 

E agitando lo .scudo con la manca , 

—Su, grida a’ suoi, Gerusalemme è presa — 
Con Taltra man frattanto un merlo abbranca, 
R balza sui ripar senza contesa , 

Donde incalza la turba afìiitta e stanca 
Che ha posta nella fuga ogni difesa : 

E sconsigliatamente funaiido 

Fra i tanti imbelli mena a cerchio il brando. 

Cosi la morte sparge per la folta 
Solo fra mille, nè il suo rischio sente ; 
Quand’ecco un de’ fuggiaschi si rivolta 
E gli cala sull* elmo un gran fendente; 

A mezzo il colpo dalla maii disriolta 
Al lombardo 1' acciar cade repente, 

£ per la faccia pallida che langue 
Caldo trascorre in larga vena il sangue. 

Vacillante sui piè, traballa, c cade , 

Nè alcun però sovra lU lui s* arresta , 

Chè il franco viiicitor le mura invade 
Da mille parti intanto In gran tempesta , 
E per le ])iazze caccia e per le sUade 
I più feroci, che iilftmi fer testa , 
L’atterrita città di miseranda 
Diversa strage empiendo in ogni banda. 
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Gulfìero e ArTÌn che tutta la giornata 
Avean pugnato al fianco di Pagano 
Poicir ebber la muraglia soverchiata 
Solo fra tanti il vidcr di lontano , 

£ colla spada in alto sollevata • 

A dargli aiuto accorsero i ma invano , 

Chè vi giuoser nel punto eh* ei percosso 
Cadea fumante del suo sangue e rosso. 

Lo raccolsero in dubbio della vita , 

£ V adagiAr nelle vicine case 
Donde era l’ infedel gente fuggita , 

Chè prime fur dai saccheggianti invase : 
Tratto r elmo , fasciàrgli la ferita j 
A vegliarlo il fratello si rimase , 

Mentre Gulfier per la città s’afifiretta 
Di sdegno divampante e di vendetta. 

D’ Erode allor la porta si spalanca 
Ch’indi non lunge ad aquilon risponde; 
Vi si versa a furor la gente franca 
Qual fiume che sfondate abbia le sponde: 
Cavalieri e pedoni a destra e a manca 
Seco travolge il vortice e nasconde : 

La turba che si spinge in tanta pressa 
Impedimento e offesa era a sè stessa. 

Chi soffocato nella calca resta , 

Chi cade all’ incalzar de’ sorvegnenti, 

£ la torma forzata lo calpesta 
Senza che mai tant’ impeto s’allenti: 

Sulla folla i cavalli ergon la testa 
£ i più vicini afferrano co’ denti , 

0 con 1’ aperta bocca e affranta lena 
Alternan l’ affannato alito appena. 

Per la città la piena rovinosa 
Del campo vincìtor spandesi intanto , 

E non è parte che rimanga ascosa 
Della cruda ricerca al furor santo ; 

Di cadaveri ingombra e sanguinosa 
Ogni casa , ogni via suona di pianto : 

Pei ciechi palchi, sotto agli ampli tetti 
Trafugano le madri i pargoletti. 

Errano istupiditi alla ventura 

1 vinti in cerca dell’ amato ostello , 
Volta ai parenti la suprema cura 

Se possan torli al rabido macello ; 

Ma i franchi innanzi alle occupate mura, 
Sotto agli occhi del padre e del fratello , 
Stridendo i figliuoletti e la consorte. 

Li danno imbelli e sopraffatti a morte. 

Una turba scampata dagli strali 
Del Bugllon, di Tancredi e dei lombardi 
Ingombra di Sion le parti australi , 

Misto vulgo (H donne e di vegliardi; 

Ma vi scontra Tacciar de’ provenzali 
Che , superati in quella i baluardi , 
Procedendo serrali in lunghe file 
Strazio ne fanno miserando e vile. 


CIMOQUARTO 

Piomban dalle finestre per la via 
Qua e là bambini o morti o tramortiti 
Cile il vincitor feroce rìnvenìa 
Seguendo il suon dei pavidi vagiti; 

Lrlar le madri ascolti , e tuttavia '■ 
Cercar de* corpi sfracellati e trìti, ' 

Che nel delirio dell’ illuso affetto 
Si stringon freddi e sanguinosi al petto. 

Che se pur vivo il franco alcun ne vede 
Crudo lo strappa alle materne braccia , 

E ad arabe man per le muraglie^ il fiede, 
O al pavimento lo calpesta e schiaccia. 

0 il dà di forza stretto per un piede 

Sul capo a spessi colpi e sulla faccia 
A lei che gli s’ avventa inferocita » 

Nulla curando della propria vita. 

Qui trafitte matrone e là cadenti ' >1 

Vecchi miri nel fango strascinati, 

Vergini e spose che per far clementi 

1 pellcgrin di Cristo ed i soldati 
CU abbraccian carezzose e lascivienti, 
Bacian quei truci ceffi insanguinati; 

E qual nudata il petto , nella polve 
Ai lor piè scongiurando sì provolve. 

Vicino ai baluardi , in faccia al colle 
Degli olivi, di torri ampie munita 
E di valide porte , alta s* estolle 
D’ oro lucente la maggior meschita , 

In che d’ Asia i tesor profonder volle 
Nel fasto del suo culto Tislarnita: 
Su])erba mole , gloriosamente 
Celebrata per tutto T Oriente. 

I pellegrin venendo in Palestina 
Su quelterren piangean chea vano ed empio 
Aito usurpato , T ultima rovina 
Ancor rammenta dell’ antico tempio. 

Sotto T atrio maggiore è una piscina 
Ove prima del di di tanto scempio 
Solean da tutte parti di Sionne 
Per acqua convenir donzelle e donne. 

Una gran gente sotto T ampia volta 
Del superbo edificio crasi a sorte 
In poca d’ ora trepidando accolta , 

Qua e là fuggita ai rischi della molte; 
Pallida gemebonda e di sè tolta 
Chiuse alfine e sbarrate avea le porte, 

£ caduta quantunque d’ ogni speme 
Stava parala alle difese estreme. 

Primo Tancredi T arme ivi converse , 

£ tosto che T assalto ebber veduto , 
Commiste bande a depredar disperse 
Corsero d’ogni parte a dargli aiuto, 

E vi traevan macchine diverse 
Onde il muro alT intorno era battuto; 
Dai tetti eccelsi invan cadean sui bassi 
Assalitor freccie , macerie e sassi. 
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Tiralo a forza di robuste braccia 
Un ariète avean grave e possente 
1 vincitor mal sofferenti , in faccia 
Della porta ebe guarda T Oriente : 

Air urlar del gran trave il cor s'aggiùaccta 
Alla rinchiusa saracina gente, 

(2he per gli squarci rapparecchio enorme 
Vede e T instar delle ncmiclic torme. 

Ne van le imposte fracassate , e suona 
Di guai r empio recinto e d' ululati , 
Addosso agli atterriti i corsicr sprona 
Uno stormo irrumpentc di soldati 
Sovra se si riversa e s* abbandona 
La folla , e dc’cavalli inalberati 
1 miseri travolti sotto 1’ ugna 
S’ aiittan pesti a disperata pugna. 

Dalle marmoree logge e dalle aurate 
(domici eccelse in giro ampio sporgenti 
Tempestan sulla calca trabalzate 
A fasci, a mucchi altre meschine genti 
Per quegli asili pavidi cacciate 
A furia di puntale e di fendenti; 

E v’ha chi, insano per terror, d’ un salto 
Pur non sospinto slanciasi dall’ alto. 

Il viso alcuno agli ucctsor rivolta 
Anllto e leva per ferir la mano , 

Ma de’ fuggenti la sfrenata e stolta 
Onda il travolge ed egli è prode invano; 
K nel rimescolarsi della folta 
Vorticosa il deserto musulmano 
Hocdicggiantc qua e là trafitto cade 
Miseramente dalle proprie spade. 

In mezzo a quei nialgiunti im|KTVcrsando 
Una piena furente allor si caccia , 
r.he ad ambe man mena la mazza e il brando 
K fere ci>I]h di zagaglia ed accia : 

V ulano fra lo sperpero nefando 
Spaccati crani e teste e mani e braccia: 
Sorgon mucchi di corpi dal terreno 
E il sangue aggiunge de* cavalli al freno. 

Una fumea gravosa, un caldo e lento 
Vapor saie pel chiuso aere condenso , 

Tal che di quella strage al truculento 
Operator ne fastidisce il senso ; 

Move anelando il respir lungo a stento, 
Nè air afa travagliante , nè all* intenso 
Odor del sangue lungamente ci dura 
Se non s* affaccia all* aura aperta e pura. 

Quanto un trar di saetta era lontano 
Dal loco deUa strage il ricco ostello 
Ove svenuto si giacca Pagano 
Sotto agli occhi pietosi del fratello: 
Siccome risentito da uno strano 
Sogno, al fragor dell’orrido macello, 
.Schiuse ci le ciglia , il dehii capo mosse 
E dubiloi-o doiuaiuh» che fosse. 
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E quando la cagion di quelle strida. 

Di quel frastuon lungo, incessante intese. 
Per gli occhi sfavillando d* omicida 
Trepida gioia , al brando la man stese ; 

£ balzato a seder— Reggimi , oh! grida 
Ad Arvin , reggi queste membra offese; 
Dato ahneno mi sìa sbramar la vista 
Nel sangue d’ està razza inuDonda e trista.— 

Ma il vigor gii vien manco e si conibnde, 
£ languido ricade e scolorito 
Sui molli strati barbareschi, donde 
Levando dopo un breve istante il dito 
Verso il fratcl che piange, e si nasconde 
Il volto fra le palme impietosito ; 

— £ tu , ripiglia , per mio doppio scorno 
Scioperato cosi mi stai d’ intorno ? 

Togliti a me dinanzi , alla vendetta 
Corri di Cristo e del sepolcro santo ; 
Lasciami sol di questa maladetta 
Razza a goder l’ ultime strìda intanto ; 
Piglia in mia vece il brando mio, t’affretta, 
Scnti....raddoppia la rovina e il pianto; 
Nullo di me pensier ti prenda, ch’io 
Qui mi rimango nelle man di Dio. — 

Ma in questo mentre nell* afflitta stanza 
Ciugnea Viclinda e seco era Gulfiero ; 
Signiheavan gli atti e la sembianza 
L’ ansia novella d* un cmdel pensiero : 
Corse a incontrarli Arvino— E qual m’avanza 
Sciagura, disse, ohi mi porgete il vero. — 
Ella ruppe in singhiozzi, a con dogliose 
Voci il Ògliuolo al gcnilor rispose : 

Narrando che lì presso in sullo spaldo 
Alcun gli estinti a dispogliar venuto 
Il cadavere avea di Reginaldo 
Fra la strage infcdcl riconosciuto. 

Non potè il padre a tanto duol star saldo. 
Ma fuor di senno mise un grido acuto ; 

£ air infermo, che il guardo in lui tien fiso, 
Corser segrete lagrime pel viso. 

L’ iiUiino raggio intanto crasi spento 
Sulle vette del Morìa clamorose , 

£ la notte in un tacito spavento 
Cupa , arcana sopìa tutte le rose : 

Cessan le strida , un languido lamento 
Occupa sol le strade dolorose , 

Un rammarico stanco , un gemer fioco , 

Che pur vassi spegnendo a poco a poco. 

Ma dall' occaso il Golgota splendente 
Di mille e mille faci in lontananza , 

Chiaro più sempre risonar si sente 
Di cantici solenni d’ esultanza : 

Da tutte parli la crociata gente 
Ivi s’ afflata a visitar la stanza 
Clic il monumento glorioso serra 
Termine c guidcrdoii di tanta gucira. 


Digitized by Google 


09 


CANTO I) F. C 

Dalla «fraga in che «' erano tuffati 
Detersi , e le sanguigne armi depostc , 
Stanai alla tomba Ui Cesò prostrati 
Di ccner sparsi i principi dell’ oste : 
Fanciulli , pellegrin , donne e soldati 
Tengono il vasto tempio, e dalle imposte 
Spalancate vi lian pur gli sguardi intenti 
De stivata di fuor lontano genti. 

Intorno ai sacri marmi accatastate 
Stan le più ricche e splendide rapine, 
Armi , vasi , e 6gure e vesti anrate , 
Indiche gemme che fur pompa al crine, 
£ collane e smaniglie ancor sozzate 
Del sangue delle donne saracine, 

Che un’incessante folla atroce, avara 
Venia gettando d’ogni parte a gara. 


I .M O U A it T O 

Di preghi, di singhiozzi e di sospiri 
Suonan le lunghe volte in ogni canto ; 
Fatti di gaudio e di pietà deliri 
Gridano alcuni al soverchiar del pianto , 
Moversi lentamente alcuni miri 
A fatica quà e là pel tcrren santo , 
Reggendo delle gomita carpone 
£ de’ ginocchi ignudi le persone. 

Di fuor tra il vulgo che s’ incalza e serra 
Narravasi che dopo il gran conquisto 
L’ anime dei caduti in quella guerra 
Venian la tomba a venerar di Cristo ; 

E v’ ha chi giura per la sacra terra 
Che preme aver cogli occhi propri visto 
Aggirarsi mitrato e reverendo 
Il vescovo Ademar benedicendo. 
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Ma tanto il sangue c co&ì orrendo U lezzo 
Era che dai cadaveri venia 
Che al franco predator, quantunque avvezzo 
Ad esultar fra gli sterminii sla , 
Contaminava il guardo e fea ribrezzo 
Di Sionne ogni casa ed ogni via; 

Sicché più a lungo la nefanda c rea 
Vista patirne e 1’ aere non potea. 

Però dai capi al saracino istesso 
( Ch' un vivo ne restò per mille spenti ) 
Di mondar la cittade fu commesso , 

£ di astergerne i muri e i pavimenti : 

In catene , col volto al suol dimesso] 
Quei miseri quà e là movean piangenti, 
£ ammucchiavan sui plaustri e sulle bare 
Corpi di genti conosciute e care. 

Che se il dolor soverchio alctm rallenta 
Nell* ufTlcio pietoso , o che non puotc 
Torsi da un corpo amato , o sol si attenta 
Toccarne il fronte gelido o le gote , 

Una turba feroce gli si avventa 
£ le chiome gli straccia e lo percuote , 

O morto il lancia, de* compagni al coro 
i>pettacolo novello di terrore. 

1 provenzali , eli’ ultimi al conquisto 
Di Sionne, ebber sol le pt'cde estreme, 
Spogliavano i cadaveri, e quel tristo 
Tesor di sangue si parftuno insieme ; 

£ i visceri dei morti alcun fu visto 
Tentar, però che rinvenirvi ha speme 
L* oro che i vinti trangugiar per rabbia, 
Che a far gioioso U vincitor se n* abbia. 

Dell* Oliveto al piè sublimi e vaste 
A sembianza di torri e di bastile 
Orribili a veder , surser calaste 
Di corpi e membra sfracellate e trite , 
Arse che fur per entro alfe rimaste 
Ceneri raLserande ancora igi^te 
A frugar dicssi in calca ingordamente 
Tumultuando una sfrenata gente. 

Nè la fame con ciò sazia dell’oro, 

Nè loco più veggendo ove si predi, 

Con grida atroci incominciàr costoro 
A bestemmiare, a minacciar Tancredi, 

A voler che in comnn metta il tesoro 
Che trasse ei sol dalle più ricche sedi ; 

R ad ammansarli gli fu forza alBne 
Di far lor parte delle sue rapine. 

£ ciascun altro , cui piu larghe prede 
£rau toccate nel saccheggio in sorte , 

Una parte alla gente ne concede 
Che stata ai rischi solo era consorte : 

Ma le case e i palagi li possedè 
Chi sui muri v’ infìsse e sulle porte 
Cu vessillo, una croce, un elmo, un brando 
Qual primier gli occupò signifìcando. 


I M O Q U I N T O - 

Trascorsi sette giorni in fra i conviti 
Di balli rallegrati e di canzoni, 

Tra sacre pompe dì fastosi riti 
£ feste e giuochi e torneamenti c suoni; 
Cedendo dell’ esercito agl* inviti 
Si ragunaro i principi e i baroni 
Onde eleggere un re che alle difese 
Di Solima vegliasse e del paese. 

Sul conte di Tolosa primamente 
L* universa! suffragio eri caduto ; 

Ma sebben di restarsi in Oliente 
Voto egli avesse, fecene rifiuto: 

Goffredo allor quantunque renuente 
Fu assunto ; nè però il regai saluto , 

Nè volle d’ oro aver corona al crine 
Là dove Cristo la portò di spine. 

Laudàr tutti la scelta , ed al ritroso 
Nobil atto fer plauso di quel pio 
Che in mezzo ai sacerdoti e ad un gioioso 
Popol fu addotto alla roagion di Dio, 
Ov’ei quel suol nemico c travaglioso 
.Si tolse in loco del terren natio; 

K il sepolcro di Cristo e in pace e in gueiT.t 
Guardar promise, c di Giudea U terra. 

Stava nel sonno la città sepolta. 

Che non per anco in del l’alba apparia , 
Quando improvvisa per la prima volta 
Una romba da Golgota venia : 

Destasi incerta ancor la gente e ascolta , 
E sente una devota melodia : 

Eran le squille che anzi al primo albore 
Salutavan la madre del Signore. 

In quei giorni i lombardi delle estrane 
Armature di tanta uccisa gente , 

Fusi i metalli, ne gettàr campane, 
Strumenti allora ignoti all’ Oriente : 
Formate appena , innanzi la domane , f 
Collocate le avean tacitamente 
In vetta d’ una torre, al tempio a canto 
Che tien di Cristo il monumento santo. 

Allor dalla città sorger s’ intese 
Un grido di tripudio e di stupore , 

Che la memoria del natio paese 
Dolce a tutti quel suon ridesta in core , 
£ il desio di ciascun toma alle chiese 
Della sna terra, ove il richiama amore, 
Ov’ ha queir armonia più volte udita 
Nei più solenni istanti deila vita. 

Se non che nuove risse in quel giocondo 
Riposo insurser gii animi a scomporre : 
Dal re Biiglion più volte era a Raimondo 
Chiesta di David la vetusta torre , 

Ma il conte , che 1* avea sul furibondo 
Egizio conquistata , e che raccorre 
Vi solea le sue genti nella pace , 
Rabbioso U negava e pertinace. 
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— Che imperio e questo mio, s’altrì ne tiene 
La difesa miglior? dicea GofTredo , 

Signor di nome in queste incultc arene 
Più non rimango c il nome anco vi cedo — 
— Vanne! Taltro insorgea : non ti rattiene 
A forza il conte di Tolosa io credo ; 
Fallirà forse alla crociata un degno 
Cui la gloria fidar di questo regno ? — 

1 principi dell* oste decretaro 
Ole la torre così fra due contesa 
Finché il dritto dell’ un non fosse chiaro 
In poter si staggisse della Chiesa. 

Sebben paresse quel giudicio amaro 
A Raimondo , che il suo ceder gli pesa , 
Pur vi si arrende e la disgombra , senza 
Risse aspettando la final sentenza. 

Ma una notte che ancor pendeva incerta 
De* giudicami eletti la ragione 
Venne la torre sequestrata aperta 
Alle schiere anelanti del Buglione. 

Come n*ha indizio il conte su por l’erta 
Di correre all' assalto si dispone; 

Ma seguirlo ricusa la sua genie 
Nella tenzon de’ capì indifferente. 

Corse allor d* ira acceso il tolosano 
De’ principi al vicino alloggiamento, 
Cofiredo bestemmiando e chi die inailo 
Con esso a quell’ infame tradimento ; 
Iniqui disse i sacerdoti , c vano 
A ciurmarlo il concorde intendimento; 

£ tutti ingrati a così lunga e tanta 
Parte, ch’egli ebbe nella impresa sauta : 

Quindi gridar tra i provenzali un bando 
Fece clic apparecchiassero il ritorno. 

Tutti cran presti alla partita, quando 
I n nunzio venne, e il rumor corse intorno. 
Clic i’ esercito egìzio niinaccinmlo 
Distrugger In crociata in un .sol giorno, 
Superbo della immensa sua possanza 
PiT le campagne di Giudea s’avanza. 

Arabi , turchi ed etiopi , e quanti 
Forti alTarmi 1’ F.giUo ampio rinserra, 
Oste infinita di cavalli e fanti , 

Giù calando devastano la terra , 

£ rccan armi c macchine pesanti 
Onde alle mura di .Siòn far guerra, 
Avvisando che in esse afflitti c stanchi 
Si foran chiusi trepidanti i franchi. 

Solo una tema il capitan fra via 
Ange di quell’esercito infinito. 

Che un nemico sì scarso a lui non sia 
Di contrastar neppur dai muri ardilo; 

£ pria eh* ci giunga , verso la natia 
Terra il cammin più certo C ]iiù spedito 
Preso non .abbia; e però il corso aO'ielt.i 
Avido al par di preda c di vendett.a. 


BARDI 

Ma Goffredo frattanto e i due Roberti 
£ Tancredi e con essi il campo invitto , 
Come già sian della vittoria certi , 

Gioiosi apprestan l’armi al gran conflitto. 
— La città s’ abbandoni, e negli aperti 
Pian d’Ascalona scontrisi d’ Kgitto 
L’immensa osto superba all’ improvvido — 
Tal di que* prodi c il generoso awiso. 

Crucciato in cor por la recente oflesa 
Stette saldo Raimomlo lungamente , 

II suo braccio negando a quella impresa, 
£ stornandone a fona la sua gente. 

— Beila mercè , gridava , che ci è resa 
Del sangue fin qui sparso; e novamente 
A tanto prezzo nove ingiurie c nova 
Onta mercarci da costor ne giova ? — 

A supplicarlo accorse il fior più degno 
Del campo, nudi i piè, gemente e tristo; 
Cliè non volesse ad un privato sdegno 
Pospor la fede , il sacro voto c Cristo ; 
Sicché alfin cesse e d’ amistade in segno , 
Lagrimando , il rivai baciar fu visto ; 

£ appiause tutta l’ oste al liberale 
Onorato adoprar del provenzale. 

Per tal guisa in suo cor ciascun contento 
Oie ogn’ ira sul nemico abbia a cadere , 

Dì Cristo H glorioso monumento 
Devotamente visitàr le schiere; 

Quindi levate dispiegàrsi al vento 
Al suon di comi e trombe le bandiere, 

£ nel ciel confidenti , al primo raggio 
Verso Ascalona volsero il viaggio. 

Oonisalcmmc in guardia a pochi imbelli 
Soldati infermi c pclicgrin si cesse , 

K r Fremita fu preposto a quelli, 

Perchè a digiuni c a riti ordine ei desse. 
Pregando dall’ F.lemo sui fratelli 
Le sue vittuoic , c il fin delle promesse, 

III che sccuri , la materna terra 
Lasciata avean correndo a tanta guerra. 

Volea Violinda d’Ascalona al piano 
L’ orme seguir del figlio e del marito , 

Ma carità la tenne ove Pagano 
Giacca d’ esizìal colpo ferito ; 

Com* ci visto il nipote ebbe e il gèrmano 
Alla partenza accinti , egro c sfinito 
Ai sergenti chiedea V olmo c la maglia 
Delirando al pcnsicr della battaglia. 

-Ma Arvin piangendo ad impedirlo accorse, 

E seco avea con la consorte il figlio , 

Dopo lungo contrasto alfin s* accòrse 
L’infermo essere vano il suo consiglio, 

£ al fratello la man languida porse 
Storn.inilo a un tempo d.il suo volto il ciglio 
K — Addio! gli disse, Aihlio! pur troppo io sento 
Giungere il mio tenibile momento. — • 


l : r.y Cooglc 


CAJTTO DECI 
Qui si tacque un islanle, e proseguìa; 

— L’ estremo detto d’ un morente ascolta : 
Tu parti , e al tuo ritorno questa mia 
Povera carne troverai sepolta : 

Non mi negar , fratello , una tua pia * 
Parola di perdon 1’ ultima volta : 

E tu r impetra ancor dalla tua sposa , 

Cui questo iniquo supplicar non osa. — 

• — Cosi , rispose Arvin , d’ un peccatore 
Indegno di pietà qual io mi sono 
Misericordia un dì faccia il Signore , 

Com’ io t’ ho perdonato c li perdono — 

E con parole tronche dal dolore 
— Ah tu , dicea V iciinda in dolce suono , 
Tu non ne hai d' uopo al certo, ma se il vuoi 
SI, li perdono e tu perdona a noi ! — 

Fu un conforto a Pagan questa parola , ' • 

E a GnUicr rivolgendo il guardo pio 
■ — Nipote , gli dicea , dura è la scola 
Cui ti formò da’ tuoi primi anni Iddio ; 
Già reo strumento in fra sue mani, e sola 
Cagion del lutto di mia casa , or io 
Prego dal cor che pel tuo meglio tomi 
Ogni amarezza dei passati giorni. 

E perdono a te pur , 6glio , domando , 

Cui tristo esemplo al mal fu il mio delitto : 
Pensa , figlio , al terror di che il nefando 
Avanzo de' miei di fu sempre afflitto , 
Pensa all’angoscia che m’affrange or quando 
Sentendomi vicino al gran tragitto 
Considero il tremendo che m’ aspetta 
Giudicio di giustizia c di vendetta. 

Tu questa madre tua che negli affanni 
La misera sua prole ha partorita , 

Orba d’ un figlio chq ai beati scanni 
Non salirà nella seconda vita ; 

Cui la dolcezza de’ suoi nltim’ anni 
Giselda , per mia colpa , fu rapita , 

Tu , sol rimasto , questa afflitta e grama 
Con filial pietà consola ed ama. 

Oh mi parrebbe di morir contento , 

Se, lasciandoti al suo materno fianco. 

Te , salvato da me , sapessi intento , 
Di tanti affanni a ristorarla almanco! — 

— Si, Gulfier prorompea , si — ma l’accento 
Tra il forte singhiozzar gli venne manco : 
Allor Viclinda con soave piglio 
Surse e rispose soccorrendo al figlio. 

• — ^Iddlo ti tomi in del , dolce cognato , 
Quella pietà che confortar mi vuole, 

Ch’ io da lui sol per le mie colpe irato 
Riconosco i disastri di mia prole: 

Questi (e accennò Gulfier) che m’hai serbato 
•So che custodirà le tue parole : 

Nobile , altero cor , del genitore 
£ di sua madre ei fu sempre 1’ amore. — 
Antol. Romani. 
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Qui rizzossi l’ infermo* vacillando , 

Indietro a gran fatica si rivolse, 

£ d’in sul capo con la destra un brando 
Che appeso alla parete era, si tolse; 
Poscia il nipote a sè vicin chiamando 
Fra le tremule braccia lo raccolse , 
Baciollo in fronte , e lo ricinse intanto 
Della spada, dicendogli fra il pianto : 

— È il fido brando di tuo padre , è quello 
Che ignaro un giorno egli mandava in dono 
Air odiato misero fratello , 

E il pegno ch’ebbi pria del suo perdono: 
Pugna con esso , e quindi nell’ avello , 

Se già sepolto al tuo ritorno io sono , 

Di tua man lo deponi al fianco mio 
Quando fia la ragion vinta di Dio. — 

Accennò con la fronte il giovinetto 
Che fatto quanto gli era imposto avria. 
Poi chinò il viso di Pagan sul petto , 

Nè il pianto di parlar gli consentìa : 
Piar%ean Viciinda e Arvino, e intorno al letto 
Un gemer lungo, un singhiozzar s’udia 
Che i sergenti e le ancelle in ogni canto 
Dell’ ampia casa pur commosse al pianto. 

Gulfier fea forza di parlar , ma invano ; 

A stento alfin le lagrime represse , 

Si terse gli occhi e supplicò Pagano 
Che benedirlo anzi partir volesse : 

Come alzarsi fu vista quella mano 
Riarsa , scarna , che ha le tracce impresse 
Di lunga penitenza , in un momento 
Cadder tutti prostrati al pavimento. 

Ma a quell’atto un pensier novo, improvviso 
Parve la mente di Pagan colpisse , 

Tremò , gli corse un pallor freddo al viso, 
Lo sguardo al braccio sollevato ei fisse , 
E lasciandol cadere — Ancora intriso 
E di quel sangue, in suo segreto disse. 
Portar altro mai puote che condanna ? — 
E &a i lini a nasconderlo s’affanna. 

Poiché taciti stelter lungamente 
1 tre commossi sul tencn prostrati , 

Non udendo parola , in sul languente 
Alfin gli sguardi Arvino ebbe levati , 

E il vide che volgea stupidamente 
Interno intorno gli occhi tramutati. 

Col delirio scolpito in sulla faccia , 

In tal orribil atto che l’ agghiaccia. 

'.Sorge ei con gli altri tostamente in piede, 
Clii Pagan toeca e chi l’ appella a nome ; 
Ma l’ egro nulla sente e nulla vede , 

£ gli si drizzan per terror le chiome ; 
Un foco al gel sul volto gli succede , 

Le palme stende c le ritragge , come 
Rifugga spaventato dalla faccia 
Instante d’un fantasma che il minaccia. 
i5 
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Un rotto suon da prfa confuso e fioco 
Manda come d’ infermo die si duole , 

Ma quel suon si rischiara a poco a poco 
£ allin s’ odon distinte le parole. 

• — Fuggi! fuggii dicea , qui tuttto è foco, 
Caggion le stelle , cade spento il sole , 

Già nc rovina Solima alle spalle, 

Fuggii a mancina! qui, qui nella valle: 

Vieni, scdiam li presso a quella fossa: 

Odi 5<[uiUar ic trombe ai (piuttro venti ? 
Oh vedi , vedi ravvivarsi 1’ ossa 
Scoperchiando gli antiqui monumenti 
Chi è quel vecchio che di sangue rossa 
La persona verme gli sguardi ha intenti? 
^on ti par clic movendo gì di lontano 
Con la fronte m accenni e con la mano?... 

Io?... seguirti?... ma dove?... e tu chi sei? 
Mi conosci tu foi’sc ?... Ah! no t'arresta, 
Deh ! per pietà non mi strappar da lei : 
Vicliiida !... e tu da me torci la testa ?... 
QÌial vel cade dinanzi agli occhi mini ? 
Ohimè qual voce ? c che ferita è questa ? 
Ahi padre! padre! innanzi al divin trono 
Mi strascini ? pietà, padre , perdono ! — 

Qui pronippe in gran pianto, onde precisa 
Gli fu per lungo tempo la favella ; 

Mesta e affannosa, indarno in ogni guisa, 
Ai sensi la famiglia Io rappella , 

Cl^ il germati, che il nipote ci non ravvisa, 
?iè la ])ietosa voce ode di quella 
Clic nei torbidi sogni di sua stolta 
Mente , siccome viva , e vede c ascolta. 

—Tu , segula poi con voce più sommessa , 
Tu non stai centra me, Giselda amata: 
Senti, nipote mia, più mi ti appressa , 
Chi t* è al fianco che torvo si mi guata ? 
La fede de’ redenti , in che promessa 
N’è l’eterna salute ha rinnegata: 

In note adrc di foco ci porta scrìtto 
Sul fronte battezzato il suo delitto : 

Perchè gli dai la man ? perchè degli occhi 
Come Tassi airainico gli sorridi? 

Oh il tien discosto ! oh fa che non mi tocchi! 
Non so chi sia , ti dico, io mai noi vidi... 
Beginaldo ?... fra l' aste e fra gli stocchi 
Cadde è ver combattendo con gl’ inlidi: 
Noi lasciar ! non lasciarlo ! a danno mio 
Star potrebbe in giudicio innanzi a Dio.... 

Ma etu?...seisalva?...Oh!dì’,dimfni, eramanf% 
Con che dal campo franco se’ fuggita 
L* bai tu visto ? risorse ci per le sante 
Acque, di che il lavasti, a eterna vita?...— 
Più innanzi , là , là sotto a quelle piante : 
Come tutta nel volto s’è smarrita! 

Sul inargin la posiaiu di questa fonte 
A respirar la fresca aura del monte. 


E tu , Pirro , t* affretta — il mio corsiero ^ 
Ascendi il mio, che è più veloce al corso. 
Trova se quanto costui disse è vero , 

Se è tempo ancor di dargli alcun soccorso.... 
No, no, ferma! che fai? falli il sentiero. 
Fermati! ferma !... più non sente il mot'so... 
A destra! a destra! spronalo all’ aperta, 
Ticnti saldo in arcion , guadagna l’erta !... 

Accorrete, salvatelo, codardi!... 

Ahi d’uo burron precipitò nel fondo!... — 
Pentirmi ? tu dicesti , è troppo tardi... 

Vien meco... dove fuggo ? ove m’ascondo? 
Vieni o cara !... percliè, perchè mi guardi 
Con quel volto accorato e furibondo ? 
Tergi donna fatai , tergi quel pianto : 

£ poi ragion che tu mi abborra tanto 

Arvin lo bacia , al scn lo stringe e scuote, 
£ pur gli vien dicendo dolcemente : 

— Sci con me, con A'iclinda c col nipote, 
Queste larve respingi dalla raente^ 

Al nome di Viriinda con immote 
Pupille quei ristette lùngamente , 

£ presa, vaneggiando tuttavia, 

La mau della cognata , proscguìa : 

—Prima del mio fratello io non t’amai? 

£ questo amore era pur santo allora : 

A me poscia cognata , ah ! tu non sai 
Quanta guerra sostenni , e quanta ancora 
Nc sostenga, ma invan, che non può mai. 
Mai r incendio sc'cmar che mi divora... 

Oh se a me sposa il cici t’ avesse dato!... 
Dimmi, Viciinda, alior m’avresti amato? 

Questo conforto almen deh ! non negarmi. 
M’avresti amato alior?... parla, rUpondi; 
K il cognato che nbburrì?... — È ver, ma Tarini 
Pcrclii impugnai, per chi?-. Tu il volto ascondi? 
£ rompi al pianto sconsolata ? Oh panni 
Che i tuoi ca]>egli sian di sangue immondi ! 
Nel varcar della soglia in terra forse 
Cadesti ? eppur nessun di noi s’accorse.— 

Qui mise un alto strido , ed afferrando 
Le braccia del fratei gridava — Ei giugne : 
.Salvami, ho Dio lini salva da quel brando: 
Ahi! ahi! le carni mi consuma e pugne! — 
£ in queir atroce inganno e miserando 
«Si caccia insano per la fronte l’ugnc, 

E gralYìasi di forza si che il viso 
Riiuan dal sangue, che ne scorre, intriso. 

Appena il ponno rattencr nel letto 
I tre congiunti che frenando il vanno , 

D’ orror presi, di doglia e dì dispetto 
Rammemorando ogni passato danno : 

Ma la pietà soverchia ogn* altro affetto , 
Pietà del lungo dis])erato affanno 
].)el moribondo combattuto in core 
Dal terror dei rimorsi e dall’ amore. 
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CANTO DEC 
Per le contrade di Sionne intanto 
Delle battaglie il fero inno risuona , 

E accorrono i crociati d’ ogni canto 
Agognanti alla pugna d’ Ascalona : 

Guiderò e Ar>in salutano fra il pianto 
Queir infelice , che , la faocia prona 
Sui guanciali , riman stupido e muto , 

Nè s' accorge di lor , nè del saluto. 

A guardia dell’ infermo la cognata 
nlmase con tre ancelle ed un sergente : 
Quel vaneggiando tutta la giornata 
Dietro ai torvi fantasmi di sua mente 
Non dà |[iposD all’ alma travagliata. 

Nè al corpo troppo ornai lotto e languente: 
Pel gridar fioca ha già la Voce, e sembra , 
Che U vigor già si spegna delle membra. 

Febbrile ardor quelle pupille immote 
Gli accende in volto di sinistra luce, 

E fia le rughe delle scarne gote 
Di gioventù la porpora riduce ; 

Ma il novello rossor celar non puote 
L’ angoscia del pensier che ne traluce , 
n guasto degli stentfte quel degli anni 
E del malor lungo incalzante i danni. 

Più grave e riguardata che non suole 
Viciinda a lui d’ intorno s’ affatica , 

Da che raccolte per le sue parole 
Che non è spenta in lui la fiamma antica: 
Visto il novo riserbo egli pur vuole , 
Tornato in sè , che la ragion ne dica. 

Ma la cognata timida e confusa 
Onestamente sempre lo ricusa. 

Il quarto di , dappoi che 1* os^ ardita 
Verso Ascalona s^cra posta in via. 

Venir mancando ogni vigor di vita 
L’ infermo a poco a poco si sentia ; 

Al letto del dolor Pier l’Eremita 
Di Viciinda all’invito allor venia, 

Quasi del ciel benefico messaggio 
Per confortarlo all’ultimo viaggio. 

Come il vide Pagan sorger volea 
Per troppa gioia quasi di sè tolto: 

Stese le braccia , eh’ esser gli parca 
Indegno troppo di mirar quel volto, 

£ — Scostati da un empio , gli dicea , 

Nel più vii fango delle colpe avvolto : 

La- santa man da questo vii ritira 
Putrido capo al mondo e al cielo in in. — 

Ma l’Eremita gli ai assise a lato 
Benedicendo, e a consolar lo prese; 
Ch’era dal ciel rimesso ogni peccato 
A chi la causa di Gesù difese : 

— L’infedel sangue per tua man versato 
In questa guerra benedetta ascese 
Del Signor degli eserciti al cospetto , 
Santo di pace sacrificio eletto.-^ 


MOQUINT?» ii5 

Dice , e del tìto pan del sacro&anlo ■ 
Sangue il soccorre nella lotta atroce ; 

11 morente sul suol stendere intanto 
Fa un nero strato, e quindi un* ampia croce 
Col cenere su quel segna , fra il pianto 
Preci alternando con mancante voce: 

Su quella croce alfìn corcasi e giace. 
Composti gli occhi stanchi a nova pace. 

Tutto intorno tacca , sol T Eremita 
Sommesso orava ginocchion sul piano , 
Quando di trombe un* armonia hi udito 
^on ben distinta giunger di lontano. 
Tosto Viciinda in piè balza atterrita , 

Gli occhi appannati anch’ei schiude Pagano 
Dottando che vittrici del conflitto 
Giungan le schiere barbare d’ Egitto. 

Ma r Eremita Pier , che quel sospetto 
A lor sul volto tostamente vede. 
Infiammato e cruccioso nell’ aspetto : 

— ^h 1 qual dubbio, dicca, di poca fede! 
Fallir dunque potrà 1* eterno detto 
Che a noi promise quest* antica sede? 

0 stupidi di mente e di cor duro! 

YaiU per voi tanti prodigi furo ? 

Delle crociate trombe è questo il snono , 

Il cui clangor disperse 1* infedele, 

Gl* inni festanti di vittoria sono 
Deir eletto drappello d’ Israele, 

Cadde Molocco , alfin di Giuda il trono 
Ridonato ba 1’ Eterno al suo fedele : 
Glorioso ed augusto egli precede 
Da’ trofei circondato c dalle prede. — 

£ intonava , volgendo alle beate 
Sedi le palme e le pupille ardenti: 

— Delle man fate plauso , alto elevate 
D’esultanza al Signor festivi accenti, 

Ch* egli eccelso e terribile ha curvate 
Sotto ai piè del suo popolo le genti , 

£ a parte noi del suo retaggio or vuole, 
Che di Giacobbe ch* egli amò, siam prole.— 

Con fioca voce al cantico risponde 
Il giacente dal ccner che gli è letto, 
Socchiuse le pupille moribonde, 

Croce facendo delle braccia al petto ; 
Viciinda inginocchiata il volto asconde 
Ripetendo dal cor d’ entrambi il detto : 
Frattanto un fragorio sorge e si spande 
Per tutta la città quant* ella è grande. 

Anmmzian la vittoria le campano 
Dal Calvario, e la gridano dai tetti 
Donne e fanciulle per letizia insane , ^ 

Da cupole, terrazzi e minaretti: 

V'ha chi ravvisa, e addita le lontane 
Bandiere, e scorger crede i suoi diletti, 
£ chi le spoglie e chi notando viene 

1 barbari che trtggonsi in catene. 
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Usci Pier l' Eremita, al vento scosse 
Della croce il vessillo riverito, 

E i vineitori ad ineontror si mosse 
Dai leviti e dal popolo seguito : 

Chi ridir puote in quale estasi fosse 
Di tripudio e d’ amor ciascim rapito , 

£ quante dolci fur lagrime sparse 
AUor che le due schiere insiem scontrilrse? 

Narravano i tornati il prodigioso 
Sfono dell’ armi egizie, e l’evidente 
Virtù centra di lor d’un Dio geloso" 

Che il difetto adempiea della sua gente: 
Di eadaveri ingombro e sanguinoso 
11 marin Uto e il pian per cui fuggente 
Tant’ oste sparpagliossi senza legge , 

Come dinanzi al lupo imbelle gregge. 

E ciascun ranuneiltando i pmprìi casi 
Alla madre, ai fanciulli od alla moglie 
O a quei che addietro infermi eran rimasi. 
Pompa facea nelle acquistate spoglie , 
Armi d’argento, tende, abiti, vasi. 
Crisoliti, smeraldi c quanta accoglie 
Ragion diversa di dovizie il mare 
Coralli e perle jieregrine e rare. 

A migliaia venian guidati a freno 
Arabi corridor feroci e snelli 
Che aurate briglie c bardature avièno 
Gemmate e a frange, a ciondoli , ad anelli ; 
Ma più miglia ingombrava di terreno 
Una confusa mandra di cammelli. 

Di dromedaiii e buoi che in lontananza 
Appare , e verso la città s’ avanza. 

La sopravveste e l' armi sanguinose 
Come le reca dal filmante piano 
Il condotticr lombardo non depose , 

Ma tosto corse in traccia del germano : 
Tolto di sé, nelle celesti cose 
Tutto rapito si giacca Pagano 
Supin sili rude penitente letto 
Alternando un respir grave dal petto. 

Gli si accosta il fratello , e dolcemente 
A nome il chiama con voce accorata , 

Ha quel noi riconosce , ed il languente 
Sguardo levando in volto alla cognata 
Parca dubbioso voler pur le intente 
Pupille interrogar di quella amata : 

Ella il chieder degli occhi intese , e tosto 
— È il tuo fratello, è Arvin — gli ebbe risposto. 

Pagano allor , volgendosi in sembianza 
D' uom cui grava l’ angoscia d' un pensiero, 
Afovea la scarsa voce che gli avanza 
Tremula, fioca a chieder di Gulfiero; 
Quando innoltrarsi in quella mesta stanza 
11 vide insiem con l’ Eremita Piero , 

E serenò la fronte, c all’improvviso 

^ Le luci spente folgoràr d’ un riso. 
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Al moribondo zio Gulfrer s’ appressa , 
Scinge, e al fianco di lui depone il brando 
In multa strage tinto , la promessa 
Che gli ha data in tal guisa liberando : 

. — È la mia spada? — l’un richiese — É densa. 
Rispose l’altro impietosito , c quando 
In Ascalona io la rotava , offerto 
Era a tuo prò’ d’ ogni suo colpo il merto. — 

Fra le man del n'qiote una man posa 
L’agonizzante allor, dicendo — Oh , senti , 
Diletto capo nostro , c d’ una cosa 
Vo’ che per me tu preghi i tuoi parenti: 
Pongano il corpo mio dove riposa 
Quel ^i Giselda : il loco ben rammenti 
Ove lontan dall’ assetata folta 
Quella deserta fu da noi sepolta ? 

Gnificr chinava il capo , e quel segnia : 

— In questo strato tu m’ avvolgerai 
Di che coperto andava allor che in pria 
Il sepolcro di Cristo io visitai : 

Meco scenda sotterra questa mia 
S|>ada che al fianco testé posta m’hai. 

Gli schinier, la corazza e la gorgiera 
Hi vestirete e l’ elmo e la visiera. 

Né il tesor di reliquie, e quel eh’ io porto 
Cilicio punitor del mio peccato 
Da si lunga stagion , com’ io sia morto 
Vo’ che di dosso pur mi sia levato : 

Una croce sul petto abbia che accorto 
Faccia che in questa guerra ho militato 
Olii nei lontani secoli fosse oso 
L’ umil letto turbar del mio riposo. 

£.... , questa grazia pur non mi negate , 
Scevra d’ogni rancor, soave e pia 
Nella famiglia per pietà serbate 
la rimembranza della morte mia ; 

Cile se giammai nella ventura etate 
Della casa d’ Arvino alcun vi sia 
Che peregrini in Terra Santa, ei possa 
Del suo parente visitar la fossa. 

A poco a poco in cosi dir gli manca 
Il respir rotto e 1’ angosciosa lena , 

Gli si appanna cosi la voce stanca 
Che intesi son gli estremi accenti appena : 
Allor levando inverso Arvin la manca 
E in un la fronte placida e serena, 

— Vieni, fratello, oh! vien, gli dice a stento, 
Abbracciami , che ormai muoio contento. — 

E nell’ amplesso di quel suo diletto 
Tutta quanta acconsente la persona , 
Faccia a &ccia congiunge e petto a petto, 
Sovra una spalla il capo gli abbandona : 
Piange VicUnda a piè del duro letto 
In sullo strato penitente prona , 

Piange Gnlfìer, mentre di preci sante 
L’Eremita sovvien l' agonizzante. 
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Air Eterno di cui tu se’ fattura , 

Fratello , gli dicca , ti racoomando , 
Affinchè , sciolto della tua natm-a 
Peccatrice il tributo miserando , 

A Lui che t’ ha formato a sua figura 
Xorni da questo travaglioso bando, 

Ove tra i santi eletti suoi t’ invita 
Al •omiuo ben della seconda vita. — » 

Al fin della preghiera sul cognato 
Lacvò gli occhi la donna, c con la calma 
Solenne dei dolor disse — K spiralo ! 

Gli angioli santi ne raccolgon 1* alma 
Poi sollecita sursc, « nello strato 
Piangendo componca ‘la fredda salma , 
Sulle pupille ancor rivolte al ciclo 
Calando di sua matk l’ estremo velo. 

tcrmin giunti dell* impresa, e sciolto 
Al sepolcro di Cristo il voto ]ùo , 

1 crociati frattanto avean rivolto 
Ogni pcDsicr verso il tcrrcn natio , 

£ a còr palme accorreano pel folto 
Che fa bello di Gerico il ]>cndio , 

A scer conchiglie lungo il uiarin piano, 

A bagnarsi nell' acque del Giordano. 

£ quali a torme, quai sbandatamente 
O alla rinfusa sotto capi ignoti, 

Quai seguendo ì vessilli di lor gente , 
Da'prìncijù guidati e sacerdoti, 

In cammin si mcttean per l' Occidente 
I>i letizia cantando inni devoti, 

Carchi di prede splendide rapite 
Ai barbari lavacri e alle meschitc. 

Goffredo indarno i principi scongiura 
Che seco alcun rimanga in Terra Santa, 
Gilè difenderla ei sol non s'assccura 
Incontro a gente bellicosa e tanta : 

— D'una sì eccelsa impresa che matura 
Fe' lo sforzo d’ Europa tutta quanta 
Vorrern, dicea , voircm dunque che tutto 
A perder s’abbia la tradita il frutto? — 

Ma non è prego o rampognar che vaglia 
A frenar quella foga rovinosa, 

A nullo par che del conquisto caglia, 
Tanto ogni mente é del tornar vogliosa ; 
Appena ritornò dalla battaglia 
In via si mise il conte di Tolosa , 
Seguirlo i due Roberti , e a mano a mano 
Sgombrò Sionne ogu’ altro capitano. 

Nella valle di Giòsafa una fossa 
Scavar fece Gulfier vicino a quella 
Ove da pochi dì riposan T ossa 
Compiante della povera sorella; 

Un senso di pleiade a quella smossa 
Terra d’ intorno ogni lombardo appella, 
A vedervi calar la spoglia muta 
D’un, cui santo in suo cor ciascun saluta. 


Poiché fìi il corpo del fmtcl sepólto 
Inalberar fc* il suo vessillo Alvino,^ 

£ il resto de* lombardi aneli’ ci raccolto 
Verso Antiochia dirizzò il cammino 
Me come a]>pena il tergo ebbe rivolto 
Ai confi» del dominio palestino, •• 

Gulfier tolto e la moglie in compagnia / 
Declina alquanto per la dritta via. 

£ alla destra piegando, in fra gli acuti 
Aspri gioghi dei Libano s’avanza: 

Tutti al colle dei cedri divenuti 
Di Giselda trovar l’alpina stanza, 

£ visiuindo pensierosi e muti. 

Quanto di quella serba rimembranza 
’\ crsar lagrime pie sulle recenti 
Orme estreme de’ suoi passi dolenti. 

Videro il «letto ove ferito giacque 
Lo sventurato che V avea rapita , 

Videro il fiume ov’ella attinse Tacque 
Perchè lavacro a lui fosser di vita; 

E tra i fiori e la fresca erba che nacque 
So\Ta nn tumulo alT ombra più gradita , 
Una croce trovàr solinga e rude 
A distinguer la gleba che lo cliludc. 

Sulla tenera scorza d’un novello 
Cedro ivi presso verdeggiante, come 
Proteggitor di quel funereo ostello 
Su cui distende le odoro^ chiome, 

Inciso avea Giselda del fratello 
£ de’ parenti abbandonati il nome: 

Alla pietosa vista il cor ne scoppia 
Ai tre dolenti e il pianger si raddoppia. 

SulTOronte II cader del dì secondo 
Raggiunser questi le lor genti alfine, 

Ove con lieta fronte Boemondo 
Le festanti accogliea schiere latine: 

Che princi|>e ei tenea quel suol giocondo 
Di Siria fino alT ultimo confine , 

£ a conservarlo intento la crociata 
Non avea fino al termin seguitata. 

Ivi di queir armen chiese Gulfiero 
Che gran tem]K> a Pagan fu guida e messo, 
£ che dall’ antro per montan sentiero 
Ad Antiochia scorto avea lui stesso : 
Rinvenuto che T ebbe , a suo scudiero 
L’ assunse e sempre il tenne quindi appresso, 
£ ciascun’ opra , ciascun detto pio 
Narrar si fea del penitente zio. 

1 lombardi sui liguri navigli 
Toccàr d’ Italia finalmente i liti : 

Gli altri per vie diverse da’ perigli 
Di fieri mar , di stranie terre usciti 
Lieti 'Tivider le consorti e i figli. 

Dal popolo incontrati e dai leviti , 

D’ invidia , di pietà , di reverente 

* Maraviglia argomento all’ Occidente. 
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Ligio del BOVO, re solo Tancredi ii • 

^Di Palestina al rischi si rimase 
j, 'tou pochi in sella arvenluricri e a piedi^ 
Clie^con ricche promesse ei persuase. 
Migran da quelle gloriose sedi 
Vinli d’ amor per le paterne case 
Anco i vassalli di GoÒredo a frotte . 
Celatamentc al buio della notte. 


Così un pugno di prodi, aTvaiorato 
Dal tcrror del suo nome e dalla piena 
Fidanza dei coraggio spensierato. 

Stette come perduto in quella arena , 

Che il nerbo d’ Occidente congregato 
Con tanto sangue ha conquistata appena 
E per molt’anni assecurù il cammino 
Dei sepolcro di Cristo al pellegrino. 


FINE DEI LOMBARDI. 


I 
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DELLE VOCI DI PIU DIFFICILE INTELLIGEIVZA 

CHE S’ IIVCONTRAIVO NEL CORSO DE' QUINDICI CANTI 

•% 

Aggiunta dall’ Editore e Tipografo, 


Accia — TTalora sta per accetta. 

Affralito — indebolito. 

Alano — nome dato ad una spezie di cane grande e valoroso, 
che nasce in Ingliilterra. 

Amuleto — sorta di medicamento per ordinario superstizioso e vano, 
che suol portarsi appeso al collo e semplicemente 
applicato addosso. 

Approccio -- trincea coperta, che si fa per accostarsi sicuramente 
alle forti6cazioni del nemico. 

Barbuta — elmetto. 

Buzzurro — voce tratta dalla parola francese bazar , che è il no- 

me dei mercati pubblici, ove si vendono, o de’luo- 
ghi , ove si racchiudono gli schiavi in Oriente. 

Benna -- veicolo sulle rote , e precisamente una carretta o qua- 

drata, o bislunga, fatta di vimini con bell’arte in- 
trecciati , e buona a molt’ usi ; fra’ quali anche a 
viaggiare. 

Bica ~ quella massa di forma circolare non molto dissimile 

dal pagliaio , che si fa de’ covoni del grano mietuto. 

Bisonte ~ moneta antica sì detta da 'Bisanzio, già sede dell’im- 
pero greco. 

Bolzone -- dicevasi d’una sorta di freccia con capocchia in cam- 
bio di punta, che si tirava con una grossa balestra ; 

I la quale diccasi però balestra a bolzoni. 

Brocchiere e Brocchiere — piccola rotella. 

Brullo ~ privo di spoglie. 

Burraio e Burrone - rupe , luogo scosceso e rovinoso. 

Camuso — dicesi del naso schiacciato, e di chi ha il naso piatto 
e schiacciato. 

Carpentiere — legnaiuolo di carri. 

Cincischio ~ taglio mal fatto e diseguale, operato con uno strumento 
ma tagliente. 
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Convìare 

Creato 

Vispòto 

Dottare 

Emir 

Forviare 

Gatto 

Grillo 

Landa 

Leardo 

Manganella 

Marrano 

Minaretto 


Osteggiare 

Palmiere 

Pavese 

Reboato 

Ressa 

Salmeria 

Sciamilo 

Scherano 

Schiniere 

Spaldo 

Spalto 

Tenitoro e 
Vaio 

Zagaglia 

N. B. I m 
si 


~ lo stesso che convoiare e convogliare, cioè accompa- 
' gnar checché sia per maggior sicurezza. 

— servo, allievo, persona dipendente, creatura nel signi- 

ficato della voce latina alumnus. 

— titolo di principato tra’Greci, signore, padrone assoluto. 

— temere , aver paura , dubitare , sospettare. 

— nome dato da’ Turchi a discendenti di Maometto per 

parte di donne. 

— uscire, o andare fuor di strada. 

_ strumento bellico per percuotere le muraglie, il quale 
aveva il capo in forma di gatto. 

— strumento bellico di legname da accostare alle mura 

e rovinarle. 

— pianura , campagna , prateria. 

— si dice del manto di cavallo bianco. 

strumento bellico da lanciare. 

— sleale , mancator di parola. 

_ voce tratta dalla parola francese minaret , che signifi- 
ca torretta delle moschee, d onde si chiama il po- 
polo alla preghiera. 

— stare a campo. Osteggiare una città — piantare il 

campo presso una città ; assediarla. 

— pellegrino.! pellegrini cliiamansi /nj/m/er/, perchè vanno 

oltre mare, là onde molte volte recano la palma. 

_ amie difensiva, che s’imbraccia; come scudo, targa, 
o rotella. 

— rimbombo. 

certa importuna istanza fatta altrui per ottenere quello, 

che si desidera. 

— moltitudine di some , carriaggio. 

— spezie di drappo di varie sorte e colori. 

— uomo facinoroso, assassino. 

_ arnese per lo più di ferro, che difende le gambe dei 
cavalieri. 

sporto, specialmente delle mura urbane. 

~ terreno a pendio che dall’ estremità superiore d’ un 
muro va ad unirsi al suolo. 

Tenitorio vale territorio. 

— indica un animale , o la pelle d un animale simile 

allo scoiattolo. 

— sorta d’ arme in asta. 

imi di popoli, come Angulani, Azimiti, Curdi, Vafri ec. 
sono omessi per avergli stimaU conosciuti da ogni lettore. 


Digitized by Google 


]\OVELLE 

D I 

'JOMMAS© (B10SS3 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


^99Mf»99999MM9M09M«99M99MMMM^M9dMMM909999y«. 

ILDEGONDA 


IPiil&VX ]FXa6IA. 


(Quando la Lombardia dall’odio antico 
£ dal nuovo pericolo commossa 
Sorgea centra il Secondo Federico 
Nipote del respinto Barbaroasa; 

K il Papa a quello in apparenza amico, 
Celatamente pur con ogni possa 
Già suscitando più che mai gagliarda 
La Lega formidabile lombarda, 

Sdegnosa ancor della tedesca offesa 
Speditamente deputò Milano 
Legato presso il Capo della Clùesa 
11 marchese Rolando Gualderano; 

Il qual, fattosi aggiungere all’ impresa 
Compagno il figlio, corse al Vaticano, 
Ove onorata entrambi ebbero stanza 
Finche il periglio tenne l’alleanza. 

Or qui Rolando famigliar <!iveime 
ly un conte Ermenegardo Falsabiglia. 

A cui, perchè improvviso a morir venne 
L.a moglie di riccldssima famiglia , 
Legavasi con tal patto solenne, 

Che a sposa ei gli darebbe una sua figlia 
La crescente lldcgonda , che rimasa 
È con la madre alla patema casa ; 

E il conte parimenti strìnse fede 
Che avrebbe al figlio di Rolando data 
Lna fanciulla sua , 1 ’ unica erede 
Che la madre morendo avea lasciata. 

11 Gualderan che in queste nozze vede 
La sorte di sua casa ristorata, 

Stimola e assedia il conte, e lo tien stretto 
Perchè tosto si pungano ad effetto . 

Rogier le nozze afiretta quant’ ei puotc 
— ^osi il figliuol del Gualderan s’ apj>ella — 
Convenienti per la ricca dote, 

E pel casato ond’ esce la donzella ; 

Ma son le cure , son le istanze vote 
(^he ripete ogni dì presso di quella : 
Però eh’ egli era alla fanciulla esoso. 

La ({ual morrebbe aiui che averlo sposo. 


Prega ella il padre che non voglia farla 
G}n un marito tal misera e grama: 

E ])iange , c lo scongiura , e si ben parla 
Cli’cgli che alfln le è padre, e che pur lama, 
Fermo quantunque di sacrificarla. 
Contraddirle non sa 1' ultima brama , 
Cile differita almon venga ogni cosa 
Finch* ei pur meni la novella sposa. 

Sebben r indugio ai Gualderan di.spioccia. 

K d’ inetto fra lor dieii nota al conte 
(^he obbedii da una figlia non si faccia , 
K ai capricci di lei chini la fronte, 

!Non gli danno però querela in faccia 
Ma a quanto ci vuol mostrali le voglie pronte 
Temendo eh’ egli offeso non ritratti 
Le sue i>romesse, ostar non voglia ai patti. 

E tosto die la lega fu disciolta , 

Giusta l’accordo che fra lor si prese 
Dal A'aticano i Gualderan dier volta, 
Tornando in fretta al lor natio paese, 

D’ onde la bella fidanzata tolta 
Di nuovo a Roma esser dovea fra un mese 
A celebrarvi splendidi e reali 
Gli statuiti duplici sponsali. 

lldcgonda e la madre letiziando 
Rividcr così alfìn gli amuti volti: 

Gli abbracciamenti si iteraro, e quando 
Tutti alla mensa furono raccolti. 

Gli ocebi alla ingenua sua figlia Rolando 
('.ou un riso festevole rivolti, 

A indovinar l’ invita di qual dono 
Apportatori egli e Rogier le sono. 

Lungi d’ apporsi T innocente figlia 
Nominava con aria di contento 
Vn cintolo, un monile, una smaniglia 
E altro tal muliebre adoninmento; 

A gioco ei lungamente in pria si piglia 
Queir esitante .pueril talento; 

Alfm le chiede se le fia gradito 

Più d' un gioiello, il dono d’ un marito. 
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vergine b\ tinte di rostoro, 

Pui chinò gli occhi, ìmpalidÌ!»si c tacque: 
Diede quell* atto al giovanil pudore 
Della candida liglia, e sen compiacque 
Blando a lei sorrìdendo il genitore; 

E seguitò, narrando come nacque «. 

11 pcnsicr primo, e come poscia fatto 
Arca del doppio maritaggio il patto: 

E lei sempre chiamando avventurosa 
Oltre a quanto arrivar possa il pensiero, 

Cli’ era prescelta a divenir la sposa 
Del più ricco e prestante cavallero: 

E giovin, l>ella, docile, amorosa 
Commendando l'amata dìRogicro, 
Conchiiideva con dir che termin prese 
A tale effetto lo spirar del mese: 

K che il corredo d* allestir gli preme 
Alla sposa, già tal la figlia noma, 

Affinchè tutti il dì composto insieme 
Sian per le notze statuite a Roma. 

I<a fanciulla che il padre incitar teme 
Con ogni sforzo se medesma doma, 

Ch'ci non 6* accorga di che ria ferita 
L* abbia trafitta la novella udita; 

Ma la madre che in lei sola si piace 
E l’ama quanto amar madre più ]>ossa 
Nè sa il pensicr pur confortarsi in pace 
Cile sia cosi dal fianco suo rimossa, 

Or la veggendo pallida, die tace, 

£ che la guarda , da pietà commossa 
Asconde il volto, come chi a giun pena 
Le prorompenti lagrime raffrena: 

£ quella allor d’ un impeto repente, 
Quasi più non sapendo che si faccia 
iSurse dal desco a guisa di furente, 

£ si slanciò fra le materne braccia, 
Cadendole sul collo, c dolcemente 
Baciandola por gli occhi c per la faccia. 
Mentre pur non potendosi far motto 
Davan ambe in un piangere dirotto. 

— ‘ Godi, bella innocente sventurata, 

Di questo istante, che t’ha il Ciel concesso, 
Godi il piacer de) pianto inebbriata 
Nella dolcezza del materno amplesso. 

All! misera, non sai quanta giornata 
Di sagrificio ti si volga appresso; 

Nè allora il pianto della madre avrai, 

Che ti conforti fra cotanti guai. — 

A (piclla vista il padre ed il fratello 
Conturbarsi, c in fortissimo sospetto 
La prima volta entravano di quello 
.Segreto amor, cli’ella licn chtnso in pollo; 
Al qual dubbiar fu in seguito suggello 
L* aver, siccome ella poi fc*, disdetto 
T/asscntimento, mendicando scuse 
A quelle nozze senza lei conchiusc. 


ONDA 

Locato avea la travagliata il core 
In un gentil garzon bello e valente, 

£ con tutto il furor del primo amore 
Accesa era di lui perdutamente: 

Nomavasi Rizzardo Mazzafìore 
Sceso di buona popolana gente. 

Un cresciuto nell’ arti della guerra 
A salvamento della patria terra. 

Spesso armeggiando visto ella l’avea 
Venir per gioco alle più strette prese, 
Qiè fra i rischi dell* armi allor godea 
La gioventù bollente milanese: 

Uno fra tanti bello le parca, 

£ di tutti più nobile e cortese; 

E in ogni scontro inavvedutamente 
Desiderava eh* ei fosse vincente. 

Quindi giunta al domestico soggiorno 
Si fea più sempre pensierosa e meata 
Nulla bramando più, fuorché il ritorno : 
Del consueto primo dì di festa; 

Però che ai tomeamenti per quel giorno 
La gioventù belligera s* appresta 
£ sotto Tarmi, fra la nota schiera 
Veder quel forte nn* altra volta spera 

Ma in mirarselo poi passar dappresso. 
Siccome diè più fiate la ventura, 

Provava in cor quel tiu'bamento istesso 
Cile è solita destarvi la paura; 

£ avrìa volato in quel momento spesso 

— Sì timida c modesta è per natura — 
Potersi asconder, eh* ei non la notasse, 

£ tcnca il volto c le pupille basse. 

Nè il garzon di desio mcn violento 
Per lei punto sentiasi ed infiammato, 

Gilè la gentil persona, e il portamento 
Altero, e il viso bello e delicato 
Della fanciulla, faa il marzia! cimento 
Avea più volte con stupor notato; 

£ in ogni atto c in ciascun rìschio d* onore 
A piacerle, e non più, poneva il core. 

£ quando, dopo Inngo indugio, vana 
OT ivi tornasse vide la speranza 

— C2iè, assente il padre, la tenea lontana 
genitrice da ogni ragunanza — 

Venne ne’ dì festivi alla gualdana (i), 

Che avea di correr la cittade usanza, 

E galoppando cogli armati in folla 
Ad un balcon la vide e saìutolla. 

Notò la casa, e quindi ebbe raccolto 
Citi fossero i parenti, c prese usata 
In que* dintorni, e procacciò con molto 
Studio di rivederla ogni giornata ; 

Ella arrossiva, e tutta era pel volto 
Da fiamma ond' arde il cor significala; 

Siccb* ei fatto più ardito a poco a poco 
discovei'se T amoroso foco. 
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E ufficioso sempre e riTcrente 
Con si modesto zel la perseguia, 

Che piegò ad ascoltarlo finalmente 
La verginale intatta ritrosia 
Deir ingenua fanciulla che gli assente 
Quella parola eh' ei tanto desia: 

E sebben vergognosa, a lui confessa 
Tutto l’amor che gli portava anch’essa. 

Avea fidente la donzella onesta 
Schiuso all' amor del suo Rizzardo il core 
Dacch’ ci giurava che 1’ avrebbe chiesta 
Per le nozze agognate al genitore; 

Il fervido garzon solo di questa 
Dolce speranza nutre il casto amore; 

I,a virtù della vergine era tanta 
Cli'ei la guardava come cosa santa. 

Tutte le notti, e alcun non s’ era accorto 
Recavasi lldegonda ad un verone 
Interior che rispondea nell* orto 
Fatto patente al cupido garzone 
Per un cancello ond’ ella il fece scorto. 
Che dalla strada agevol si frappone: 

E qui insiem convenuti per lunghe ore 
Intratteneansi a ragionar d’ amore. 

Esca novella al foco ministrando 
In che avvampavan gl’ innocenti petti. 
Cosi, finché lontan stette Rolando, 

Beati i di tracan quei giovinetti: 

Ma, deh! qual cor fu il tuo, misera, quando 
Giunse inatteso il padre ai patrii tetti 
Recando la novella dolorosa 
D’ averti altrui già destinata sposai 

Passan più giorni, e il tempo s’ avvicina 
Cile a Roma egli debb’ esser con la figlia; 
Invan pregata, invano è la meschina 
Stimolata da tutta la famiglia: 

Ma il padre, come l' ira lo strascina, 

E Rogier sempre instando lo consiglia, 
Due giorni alfin le accorda di pensiero 
Per sceglier quelle nozze o un monastero. 

Desolarsi in quei giorni fu veduta, 

E il fratello, ed il padre ir supplicando , 

Ma dal fiero proposto non si muta 
Per questo l’ inflessibile Rolando: 

Protesta che per figlia ci la rifiuta. 

Se resiste al paterno suo comando, 

E che lina cella a compiere l’aspctla 
I suoi giorni da tutti maledetta. 
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Spesso, abbracciando gli origlieri e il letto 
Il suo Rizzardo d’ abbracciar si crede; 

E come donna fuor dell’intelletto 
Sensibilmente a se dinanzi il vede, 

E con lui parla, e scote il poco affetto 
Rimproverarsi e la mancata fede. 

Le par eh’ ci pianga, e por com’ ella suole. 
Di lagrime il conforta e di parole 

— Ch’ io t’ abbandoni? dicea spesso, eh’ io 
Giammai ponga in altr’ iiom gli affeti miei 
Deh ! per pietà non crederlo, cor mio , 
Che né manco volendo io lo potrei: 

Ti giuro, o mio Rizzardo, e salio Iddio 
Siccome a me tu necessario sei: 

Ei che il segreto mio gemito ascolta 
Sa eh’ io di duo! morrò se ti son tolta. 

La madre?.. Oh! la dolente madre mia! 

La dolce madre! io l’ho pur sempre in cure: 
Sai di che amore io 1’ ami e tuttavia 
Quel che a te porto é più possente amore; 
Tutta in pianto pregavami la pia. 

Che cedessi al voler del genitore. 

Con cari nomi mi pregava, ed era 
Rifiutata per me la sua preghiera. 

Si vaneggiando, il letto d’ infocati 
Baci travaglia tuttavolla e abbraccia; 

A più illudersi gli occhi tien serrati 
E sulle coltri abbandona la faccia; 

E cosi stando ne’ bei di passati 
La.scia rapirsi d’aurei sogni in traccia. 

Di pensiero in pensicr passa e delira 
E dimentica il duol che la martira. , 

Ma intanto clic la bella dolorosa. 

Cosi fra il sonno c il vaneggiar sojiita. 
Dolcemente dal pianger si riposa 
E il travaglio addormenta della vita. 

Ecco giunger Rizzardo, d’ ogni cosa 
Ignaro, che dappoi fosse seguita, 

E cruccioso dall’ orto, e picn di sdegno 
Invitarla al vcron col noto segno. 

Era ogni notte quel tapin venuto 
Cclalamcntc al consueto ostello ; 

Ma da gran tempo non avea potuto 
L’ innamorala giovine vedello , 

Oié più guardinga dopo il suo rifiuto 
Falla de’ scaltrimenti del fratello , 
D’avventurarsi non avea baldanza 
A metter piede fuor della sua stanza. 


I>a notte che il fatai giorno precesse 
Tal terror, dall’angoscia delirante. 
Non che dormir la misera potesse. 

Né sulle piume s’adagiò un istante 
Va in mente rivolgendo le promesse 
Iterate più volte al caro amante, 

E la speme, e i deliri fortunati 
A rhc s’ erano entrambi abbandonati. 


Ora in cupi pensicr Rizzardo assorto 
Nuda recando in una man la spada. 
Schiuse il cancello , e penetrò nell' orto , 
Come il sicario che al delitto vada. — 

Il difende da due parli un ritorto 
M uro , che il volger segue della strada , 
.Sorge a destra il palagio , e lo circonda 
Il terrazzo ove già vide lldegonda. 
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Di fronte <i qnesto è una muraglia bruna 
D* un vetusto castello , ora deserto ; 
Sbucarne i gufi al lume della luna 
Veggionsi e carolar col volo incerto, 

£ le torri in lontano, da nessuna 
<Josa impedite, splendere all’aperto.* 
Dubitando il garton di qualche trama , 
Fra i rottami nascondesi, e la chiama. 

chiama , e quindi rattenendo il flato, 
Forge ad ogni fragor T orecchio attento, 

E il cor gli balza in petto conturbato, 
Avvisando esser dessa ogni momento ; 

Ma non sente che un canto mburato. 

Or sì, or no secondo spira il vento: 
Era il canto notturno clje al Signore 
Di Benedetto ergevano le suore. 

Sospira , e poi la chiama un’ altra volta, 

E pur 1' orecchio intende e il respir cesai 
Kd ecco r alternar d’ un passo ascolta 
Tacito , lento che ognor più s* appressa j 
Ecco farglisi sopra, i criu disclolta 
K nella faccia squallida c dimessa 
1/ amata che alle sue stanze si farà 
Tutta tremante in cor dalla paura. 

Dall’ alto spaldo del vcron, qual era 
Grande della persona ed aiulantc, 

Al lunar raggio discopriala intera 
11 desioso sguardo dell’ amante: 

Appar vestita d’una veste nera 
Dolorosa negli atti e nel sembiante,^ 

E il bel volume delle chiome bionde 
Per le spalle , e pel scn le si diffonde. 

Esce all’ aperto tosto che la vede 
11 garzon corucciato, e le si appressa , 

K d* aspri delti pungela, c le chiede 
Ragion eh* abbia mancato alla promessa ; 
Ch’ egli ogni notte sulla data fede 
Quivi venuto era quell’ ora istessa 
Ansio aspettando sino al far del giorno 
Fra mille rei sospetti il suo ritorno. 

La misera raccolto ogni vigore , 

Allor con voce flebile e commossa 
— Vuoi tu, disse, eh’ io muoia di dolore 
L* ultima volta che veder ti possa ? — 

Ma qui a un tratto scoppiar sentissi il core, 
E di frenarsi non avendo possa , 

Diè in un gran pianto, ed il parlar fu rotto, 
Nè per gran tempo gli potea far motto. 

Come r ultima notte se si desta 
Il reo di pena capitai dannato; 

Dopo un torbido sonno, erge la testa 
K dubita fra se d’ aver sognato: 

Atterrito cosi, così s* arresta 
Farneticando quell* innamorato 
Sulle udite parole, c pur sospeso 
Stdssi d’ aver sinistramente inteso. 
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£ sospirando alfin dalPimo petto 
Tutto tremante dalla testa a’ piedi; 

— Oiiimù! le dice, ohimè! cor mio diletto. 
Questa èl’ ultima volta che mi vedi? 

L’hat tu, r hai tu veracemente detto? 

Ah parla per pietà, parla, procedi. — 

£ quella gli occhi si tergeva intanto, 

£ seguitava con voce di pianto. 

Del duplice connubio raccontando 
Che avea col conte il genitor statuto , 

K dello sdegno a che trascorse ei quando 
Intese dalla madre il suo rifiuto; 

E che, lui sempre a questo stimolando 
L* ingorda rabbia del fratello astuto. 

Le intimò come un monaster V attenda 
Quando al prossimo di non gli s’arrenda. 

Ma di’ ella mille volte vuol morire, 

Se sofferta esser può piu d’ una morte 

Su questa terra, innanzi che patire 

D* esser d’ altr* uom fuorché di lui consorte 

£ qui si tacque, e da loutan sentire 

— Che più secondo il vento era c più forte — 

Potè distintamente i sacri canti 

Delle Benedettine salmcggianti. 

1/C corse un gel per tutta la persona, 

Cliù quella malinconica armonia 

Quasi annunzio di morte in cor le suona, 

E pingc alla commossa fantasia 
11 padre che sdegnato l’ abbandona 
Fra quella schiera penitente e pia; 

Sola nell’ aspra sua cura tenace 
A tribolarsi in mezzo a tanta pace. 

Dalla disperazion fatto più ardito 
Dopo (jualche silenzio il garzon disse, 

Che solo di salvezza era un partito 
Che seco quella notte ella fuggisse: 

Sul terrazzo sarebbe egli salito 
A darle aiuto affinché giù venisse; 

E tosto empiendo i riti della Gùesa 
Come sua sposa poi 1* avria difesa. 

O veramente, s* ella a ciò più inchina. 

Nè qui restando credasi secura, 

Ridotti si sarian d’ una vicina 
Terra celatamente fra le mura; 

Che se ha pur cor di farsi pellegrina, 

E gir seco cercando la ventura, 

Seguirebbon la turba varia e tanta 
Che Federico adduce in Terra Santa. 

Parve un istante la fanciulla in forse. 

Mossa da ciò cheP amator le dice; 

Ma quasi un lampo all’animo le corse 
L’ immagin dell’ afflitta genitrice, 

E il cor segretamente le rimorse 
Il pcnstcr pur di renderla infelice; 

Quindi la tema e il naturai pudore 
Si ridestar nel mansueto core; 
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£ il parato giadicio delle genti 
Sovra il capo pesar grave s’ intese; 

Indi, a lui volta umanamente. — Senti, 

Mio primo e solo amor, senti, riprese 
Sa il Ciel s’io t’ amo, e s’ io stato e parenti 
E questo dolce mio natal paese 
Non lascerei, teco adontando ardita 
Quanto di più dubbioso è nella vita: 

Ma quando penso di ebe duol cagione 
Alla povera mia madre sarei, 

A cui già il padre il troppo amarmi appone, 
£ il fallo mio vendicherebbe in lei; 

Quando penso che innanzi a sua stagione 
Sospingere al sepolcro io la potrei, 

E che i pietosi estremi uffici invano 
Morendo invocheria dalla mia mano; 

Oh allora a un tratto l’ animo mi cade, 

£ s’ anco fossi di morir seenra 
Restando, carità mi persuade 
A compiere ì miei di fra queste mura; 

Però ti prego, abbi di me pietade. 

Questo oltraggio risparmia alla natura; 

Di mia misera vita il breve corso 
Deh non m' avvelenar con un rimorso: 

Ah cessa! cimentarono abbastanza 
La mia scarsa virtù le tue parole; 

Troppa hanno,ah! troppa sul mio cor possanza 
Troppo r abbandonarti già mi duole; 
Ricorditi di me, non ho speranza 
Di più vederti dopo il nuovo sole; 

Orbata del tuo amor che la conforta 
Udrai fira poco che lldegonda è morta. — 

— Che parli di morir? che mai dicesti? 

L’ interruppe il garzon forte piangendo, 

Se il vuoi, più non m’ oppongo chequi resti; 
Alla tua filial pietà m’ arrendo : 

Ma a che la cupa fantasia, di questi 
Vani sogni di morte vai pascendo? 
Speriamo, o cara, forse il Cicl dispose 
Che in meglio alfin si volgano le cose. 

Le sue minacele por forse ad effetto 
Il genitor medesmo non intende; 

Forse a più mite il piegherà concetto', 

Il pianto d' una madre che al cor scende: 
Che sediverso pur da ogni rispetto 
D’ umanità la stolta ira lo rende. 

Non ti spaventi il chiostro : avrò cbiinstrutio 
Di ta mi renda , e sto parato al tutto. — 

Cosi di consolarla ei s’ affatica. 

Ma alla fanciulla ogni lusinga è tolta , 

£ parie che una voce al cor le dica 
— Non sperar di vederlo un’ altra volta— 

D' ogni conforto uman però nemica 
Disfacendosi in lagrime l' ascolta, 

£ come certa già di sua sciagura 
Un suo strano pensier volge e matura. 
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Universal correva in fra le genti 
Una stolta credenza a quella etate. 

Che sorgesser dai tumuli recenti 
L’ anime all’ altra vita trapassate, 

E a visitar tornassero i parenti 
£ le persqpe caramente amate. 

Per vari segni dando lor contezza 
Se in loco eran di pena o di salvezza. 

Nell’ età prima al creder più leggera 
Avea lldegonda qneU’error succhiato. 
Quando d’ amiche tra una poca schiera i 
Nel loco della casa il più appartato^ 
Avidamente s’ accogliea la sera , 

£ ogni lume alla camera levato. 

Tutte a cerchio, fantastiche avventure 
Narravansi di sptitri c di paure. 

Ed or le toma alla memoria un fatto 
Che avea più volte già in quel crocchio udito 
Siccome fer di visitarsi il patto 
Premorendo un de’ duoi , moglie e marito 
£ come quel sia valido contratto 
Quando con certe forme è statuito. 

Stretto è il primo che di vivere cessa 
Da arcana forza a scio glier la promessa: 

Perchè mesta pensando e sbigottita 
A Rizzardo die tosto le vien tolto. 

Nè più speranza avendo in questa vita 
Che le sia dato riveder quel volto; 

Vederlo dopo l’ ultima partita 

Almen vorrebbe ignudo spirto e sciol to ; 

£ un somigliante patto gli propone 
Sagrosanto secondo sua ragione. 

Rizzardo, ancor che non ponesse fede 
A tali pazze c stravaganti fole. 

Al desio pur di quell’ afflitta cede. 

Che in ogni modo accontentar la vuole: 
Ccminciò la donzella, c ritta in piede 
Giurò, guardando là onde nasce il sole ; 
Poscia il giuro l’ amante pzoferia 
Siccome ella dettando gK venia. 

Cosi pel santo Corpo del Signore 
Ambi sacramentar solennemente 
Che qualunque dei due primo si muore 
Apparirebbe in anima al vivente, 

£ imprecar con scongiuri di terrore 
L’eterna ira del Ciel sovra chi mente, 

O con altri abbia somiglianti patti. 
Suggerendo ella le parole e gli atti. 

Ma già s’accomiatava dal donzello, 

Chè in oriente 1’ ombra si dirada. 
Quando d’ agguato uscir vede il fratello 
E Rizzardo investir con una spada. 

Quel fugge rovinando, e pel cancello 
Esce precipitoso in sulla strada; 

L’ altro sempre alle coste, mentre il caccia, 
Tiengli il ferro , e lo gridà e lo minaccia. 
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MUc un acuto strìdo la tradita 
Ignara dì che atato li proveggia ; 

Piegan quegli a sinistra nell* uscita 
Dietro il muro onde l' orto si fronteggia 
Sicché tosto ogni vista è a lei rapita , 
Che mentre assorta in mille dubbi ondeggia, 
Trepidante di quel che intanto accade, 
Ode da lunge un incalsar di spade. 

Cresce il fragor delle percosse... Cessa: 

$’ ode il sonar d* un passo accelerato : 

E il passo d*un fuggente che s’appressa: 
Ecco giunge... trascorre... è trapassato. 

Oh ! quale di lamento egra e repressa 
Voce move improvvisa da quel lato? 

Chi sarà quel languente? Ahi dubbio atroce! 
È forse di Ritaardo quelTa voce. 

Dal terrazzo in quell’ impeto slanciata 
Giù nell’orto d’un salto si saria , 

£ corsa a guisa d’ebbra e forsennata 
Al loco onde il lamento le venia: 

Ma dalle forze a un tratto abbandonata 
Offuscarsi la vista si sentìa , 

£ de’ sensi perduto ogni potere, 

Siccome morta si lasciò cadere. 

Quando l’alma smarrita fe' ritorno 
Al minlsterìo della vita usato, 

L’astro lucente apportator del giorno 
Sull’ orizzonte già s’ era levato ; 

Kd ella gli occhi a .se volgendo intorno 
Trovavasi d' aver la madre a lato , 

E la camera poi riconoscea , 

K il letto su cui posta si vedea. 

Un rombazzo, nn frastuono occupa intanto 
Del palazzo le camere c le sale , 

Un susurrar di voci, un suon di pianto, 
Un gridar di chi scende e di chi sale ; 

E i servi affaccendarsi in ogni canto, 

K un tumulto e una pressa universale ; 
Perchè la vergin tutta paurosa 
Domanda che inferir voglia tal rosa. 
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La madre a lei rispose sbigottita 
Del fratello narrando la sciagnra • 

Che ai sensi tolto da crudel ferita 
Stranie braccia recar fra quelle mura ; 

Ed or concesso è in dubbio della vita 
De’ medicanti alla discreta cura , 

Nè ancora indizio potè aversi o spia 
Che manifesti Tassassin qual sia. 

Ma , confortato da pietosi uffici, 

Aperte al giorno avea Rogier le ciglia \ 

£ al padre raccontava cd agii amici , 

Di Rizzardo il delitto c della figlia : 
Ch’ella tatti gli avea fatti infelici, 

E d’ iufamia coperta la famiglia ; 

Sempre aggravando l’ innocente errore , 

A che spinta l’ avea forza d’amore; 

Tanto che il padre in si grand’ ira ascese 
Che corse fulminando come insano 
Al letto d’ Ildegonda , e un ferro prese , 
E la volea trafigger di sua mino : 

Se non che la pia madre U difese 
£ chi ai suoi gridi accorse di lontano ; 
Perch’ egli con terribili parole 
A maledir si volse la sua prole. 

K sopra il capo le imprecò l’intera 
Terribile vendetta del Signore , 

Nè della madre il pianto , o la prcgìiieri 
De’ congiunti frenar Tempio furore; 

E rinchiusa la volle anzi la sera 
In una cella al Mnnaster Maggiore , 

Nel cui ricinto pochi giorni pria 
Morte a lei loUe una dileila zia. 
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(j ran tempo non poterono tai co&c , 

Di che già tutta la citta bi&biglia , 
Tenersi al conte Ermenegardo ascose , 
Clic come miglior senno lo^ consiglia , 

III tutto hnalineiìte si dispose , 

Alle preci cedendo della hgha » 

Di pigliarne il pretesto a sciorrc il patto 
Nuzial che avea coi Gualderan contratto. 

Al quale annunzio s'addoppiò lo sdegnò 
Del padre snlla misera ildegonda ; 

K ben fu a lei yeotura clic all’ indegno 
Impeto cieco il monaster l’asconda. 

11 maligno fratei con ogni ingegno 
VasoHiandoin quel fuoco , c ló seconda, 
£ il rarviva se donne , aflin che poi 
Serva ai disegni tenebrosi suoi. 

Di danno fa minor che di spavento 
ÌJi sanabil ferita di Rogiero : 

Elrgc dal letto l'egro fianco a ^stento 
£ già in cor la vendetta ha quell’ altero; 
Ma alla frode il vigliacco , al tradimento 
Huminando fra te volge il pensiero , 

Che ben s* accorse quanto a lui prevaglia 
L’avverso cavalier nella battaglia. 

Ne di nizzardo a insidiar la vita 
Lo spinge pur la rabbia dell’ offesa, 

Ma la sete dell’ oro anco l’ invita , 

Ond’ ha tutta la bassa anima accesa : 

Chè se a lui la sorella avea rapita « 
La pìngue dote ingordamente attesa*. 
Insignorirsi d’ ogni sua sostanza 
A ristoro del danno avea speranza. 

Erede dal materno avo lasciata 
Fu di vasti poderi la fanciulla, 
di' egli al battesimal fonte levata 
Aveala e prediletta dalla culla: 

Però pensa qnel vii , che disperata , 

.Se tor le possa il suo Rizzardo , nulla 

Più desiando agevolmente fia 

Cba si conduca a quanto egli desia. 

Jntoi. Romani. 


Ed è che gssiima il penitente voto ' 
Con che si leghi al chiosi ro ove fu mess a 
Come più volte stimolata a vóto 
L* avea con molta istanza la badessa ; i 
Tal cura del furor nel primo moto 
Rolando, il padre, avendole commessa 
Che se u quel passo al fip la persuade 
Ogni aver della suora a lui ricade. 

Però le nere trame egli coverse , 

£ il fidente Rizzardo tenne a bada 
Per lunghi mesi , intanto che diverse 
Insidie tenta perché al laccio cada ; 

Finché per avventura gli si offerse 
La più spedita e più secura strada, , . 

La qual guidollo senza alcun ritegno • 

Al compimento d’ ogni suo disegno . « 

A quel tempo in Milano, e ne' vicini (t) 
Paesi surser crudi cercatori * 

Dc'Catari , Passagj e Paterini 
Nomati in Loniburdia Consolatori ; 
Scminator di domuii pellegrini , < 

Rigermoglianti dai vetusti errori, 

Che con altr’ armi in secoli men rei 
La Chiesa combattea ne’ Manichei. * 

Oldrado da Tresseno lodigiano 
Tenea fra noi quell’ anno signoria» 

Un ardente fanatico , ìn?tmano 
Che il fiagcl si nomò dell' eresia; 

Con si feroce zel costui diè mano 
A un'opra ch’egli reputava pia, 

Che in breve risonavan tutti i luoghi 
Di confische, di carceri e di roglù. 

Freme Rizzardo; e il traditor che agogna f 
Di perderlo , raccoglie avidamente 
Qualunque sua parola di rampogna 
Contro la scelleraggine presente, • 
Con neri avvolgimenti di menzogna 
Sempre aggravando quel che dir ne sente , 
porcile dal volgo delirante sia 
Giudicato fautor dell* eresia ; 

<7 
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K r oj)K sue naicMte ad ona ad una 
fa ipiarne , c corrompe a lui gli amici ; 

A prezzo d’ oro incontro gli raguna 
False testimonianze e falsi indici ; 

E cosi r asseconda la fortuna , 

Che cela al padre i suoi neri artifìci ; 
Talché, con retto intendimento , spesso 
Ingannato, a’ suoi fin serve egli stesso. 

L* afliitta madre d’ Ildegonda intanto 
A morir venne ancor d’ età fiorita . 

Qié il pensicr d'una figlia amata tanto 
Affrettò il fin della dolente vita. 

Ah ! chi ridir può d’ Ildegonda il pianto 
Tosto che n' ebbe la novella udita , 

£ le parole dolorose , e come 
Percosse il viso, e si stracciò le chiome ! 

Nell’ ore sne fantastiche del duolo 
Fuor di senno chiedca la genitrice , 

£ alla ragion la richiamava solo 
La voce d’ una sua consolatrice. 

Una fra tante del devoto stnolo , 

Cai toccasse pietà della infelice : 

Che sorelle fra lor viveano quasi 
Per somiglianza d' indole e_ di casi. 

Idelben si nomava la pietosa , 

Che relattante ai sacri voti avvinta , 
Trascinava una vita dolorosa 
Da lunghi strazi attrita e quasi estinta: 
Alle sorelle , alla badessa odiosa 
Che a quel passo fatai l'avean sospinta 
Or con lusinghe , or con acerbi modi 
Per ogni via di monacali frodi. 

Questa alla nova amica rivelati 
I lacci ascosi avea della badessa . 

E le insidie aggirevoli e gli agguati 
A che fu presa iniquamente aneli' essa. 
Fatta canta Ildegonda , agli iterati 
Assalti stette ferma , a che fu messa , 
Sempre eludendo le impudenti inchieste 
Con parlar dolce e con maniere oneste. 

Ma, tosto che le giunse la novella 
Che la madre era morta, c che al pensiero 
I duri modi di Rogier rappella 
Che troncar forse il suo moi'tal sentiero, 
In tanto odio le cade la sua cella 
E le claustrali e lutto il monastero , 

Che qualunque riguardo ella abbandona 
Nè veder più , nè vuol sentir persona ; 

£ dal dispetto, dal dolor cacciata 
I di e le notti sempre immersa in lutto , 
.Se docil era c mite , or diventata 
£ ritrosa e intrattabile del tutto; 

Preci , e minacce più d’ una fiata 
Cimentò la badessa , e non fe’ frutto : 

Le leggi del convento disdegnosa 
Rompe e scompiglia, e lacera ogni cosa. 
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£ quindi ebbe principia la nefanda 
Guerra che poi sostenne la tradita; 

Tolta le venne a un tratto della blanda 
Fedel compagna la pietosa aita ; 

Di cibo ebbe difetto e di bevanda , 

Da ogni unata sua cosa fu partita ; 

E le claustrali a tribolarla diersi 
Tutte a gara con stimoli diversi. 

Vituperosamente dalle crude 
Che prendonsi di lei barbaro gioco 
Talor fra dense tenebre si chiude 
In sotterraneo disagiato loco : 

Con flagelli e ciliej delle ignude 
Sue carni si fa strazio a poco a poco ; 
Vegliar la fanno lunghe intere notti 
Per corridori orando e pei ridotti. 

Ma una notte che stesa al pavimento 
Ne’ snoi tristi pensier stava raccolta , 

Le giunse il snon d’ un flebile concento 
Che udito aver pareale un’ altra volta : 
Sorge c là s’indirizza a passo lento , 
D’onde un’imposta leggiermente tolta. 

Il vasto spaldo dominar le è dato 
Che la città difende da quel lato. 

Era sereno il ciel, splendea la luna 
Ridente a mezzo della sua carriera'. 

Sicché da lungi in armatura bruna 
Vedea un guerrier calata la visiera : 

Nessun fragor s’ udia', voce nessuna ; 

Sol quella univcrsal quiete intera 
D’improvviso venia rotta talvolta 
Dal grido dell’ allarme d’ una scolta. 

S’innalza un canto..» Errante, pellegrina(a) 

> E pur segnata della croce il petto 

> La regol casa abbandonò Fiorina 

• Per seguitar l’amato giovinetto; 

> Combattendo' al suo fianco in Palestina 
» Fu il terror de’ credenti in Macoroetto : 
» Da valorosi ìnsiem caddero in gttem. 

• Dormono insieme in quella sacra terra. 

• ■Era d’antunno nn bel mattin sereno 

> L’ultimo ch'ella si destava all’ armi — 

> Fiorine, ah non voler, diccale Sveno, 

• Non voler nella pugna seguitarmi ; 

> Immensa strage s’ apparecchia, oh! almeno 

> Il diletto tuo capo si risparmi — 

> Non l’ascoltava: insiem caddero in guerra, 

• Dormono insieme in quella sacra terra. 

I cadaveri santi fur trovati 

• Nel campo ove la strage era maggiore 

> Tenacemente insieme ambo abbracciati 

> In atto dolce di pietà e d’ amore : 

> Riposano gli spiriti beati 

» Nella pace ineffabil del Signore; 

» I corpi , come già caddero in guerra , 

> Dormono insieme in quella sacra terra. 
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Tacque, ma non fu tl snon del tutto spento ^ 
Che in quell’alto silenzio trascorrea, 
Però che dalle mura del convento 
Le triste note V eco ripetea i 
£ mormorare un debile lamento 
Per la vasta campagna s’ intendea , 

Che a poco a poco manca, e si confonde 
Col sussurrar dell’ acque e dellè fronde. 


£, poi che stette lungamente in forse, 
Fatto dall’ incalzar del tempo ardito , 
Avviso in una lettera le porse 
Del giorno alla partenza statuito , 

E alla fuga spronandola , trascorse t 
A divisarle il modo più spedito • 

Perchè mandi ad effetto 1’ ardua impresa ; 
E r ora e il loco in eh* et l’avrebbe attesa. 


Fu il suo Rizzardo a riconoscer presta 
La bella solitaria innamorata , 

£ la memoria lusinghiera e mesta 
Della coppia che il canto ha ricordata, 
Invitandola al pianto , in cor le desta 
11 desio della prossima crociata , 

A bhe Rizzardo contra il suo' valore 
Dalla città fu assunto cavaliere (3). 

£ ben ellasapea, che qnell’ afflitto , 
Quando all* armi chiamar sentì il suo nome. 
Per copia d’oro giugnerle uno scritto 
Fece , e nna ciocca delle proprie chiome, 
Perchè, dorando quel lungo tragitto, 

A sua memoria la serbasse ; e come 
£i giurava d’ amarla eternamente 
Aneli’ ella avesse lui sempre presente : 


Del claostro nel soltngo orto s* apria (4} 
Dagli sterpi impedita e dalle spine 
Una vetusta sotterranea via 
Che del Circo adduceva alle ruine ; 
Quinci el medesmo incontro le verria , 
E lei, vestita d* armi e ascoso il crine, 
Scorta sarebbe da un fidato messo , 
Col qual r avria di po^ dì precesso. 

Ecco la notte della speme arriva 
Agli amanti propizia , oltre il costume 
Di densa nebbia intenebrata , e priva 
Sotto del procelloso d’ ogni lume : 

Già la fanciulla tacita e furtiva 
Abbandonò le travagliate piume : 

Già sì volge evitando ogni fragore 
Verso le scale giù pel corridore. 


Cosi, dappoi che udito ebbe quel canto, 

A mille fantasie si diede in preda : 
Farneticava a quel viaggio santo , 

Ove d’ ogni suo mal par che il fin veda. 
Or che morta è la madre che amò tanto 
D’ altro affetto non v’ ha forza a cui ceda, 
£ il di e la notte nelta mente fruga 
Alcun modo possibile di fuga. 

Fra se pensava spesse volte Oh! s’io 
Fossi crociata sotto il suo stendardo ! 
Cadessi pur come Fiorina anch’io, 
Spirerei fra 'le braccia di Rizzardo, 
Quell’ alma terra consacrata a Dio <• 
Salutando dell’ultimo mio sguardo — 

£ nascere un coraggio si sentia , 

Che t rischi sprezza di si lunga via. 

E pur Rizzardo d’ altra parte , appena 
D’ Ildegonda la madre a morte s*enne, 
Spezzata alfin reggendo ogni catena , 
Che altra volta d’ ir seco la ritenne , 
Sperò che stanca della lunga pena 
In che r ingiusto gcnìtor la tenne, 

A seguitarlo* si sarebbe mossa , 

Ov’ egli iptenzion dar le ne possa. 

Che però dagli spaldt a tale intento 
Udir si fea con flebili canzoni , 

Di ch’eran valorose opre argomento, 

E amori di donzelle e di baroni , 

Che la purpurea croce nell’ argento 
Seguitar con Tancredi e coi Buglioni ; 
E invitti airurto d’Asia tutta quanta 
Furo al conquisto della Terra Santa : 


A se d’ innanzi nullo obbietto vede , 

£ , come i ciechi , vien per 1’ aria oscura 
Movendo piena di sospetto il piede , 

£ le man brancolanti per le mura : 

Fra un duplice di celle ordin procede 
Lieve lieve , tremando di paura 
Che alcuna delle suore non si desti 
Al fievol suon de* passi c delle vesti. 

Se a una porta la man tentando appressa, 

La tragge indietro , ed oltrepassa incerta : 
Spesso tende 1’ orecchio , e 1’ andar cessa , 
Che ad ogni moto parie esser scoverta : 

Ma giunta ove s’ alloggia la badessa 
S’ accorge al tocco che 1’ imposta è aperta , 
E poco stante ode il romor d’ un piede , 
Onde com’ ella è ancor desta s’ avvede. 

Fu per cader dallo spavento in terra 
Tutta l’ invade un gelato sudore , 

E nelle fauci un brivido le serra 
11 respiro ed i palpiti nel core : 

Più s’ affrettando si confonde ed erra 
.Smarrita a lungo entro quel cupo orrore ; 
Riscontra alfin per caso sotto al {tasso j 
scale e vien precipitosa al basso. 

Varca la corte e i portici , e rlìscende 
Per un andito ignoto barcollante 
Fino aU’orto e alla cava , ove l’ attende 
Fra tema e speme il combattuto amante , 
il qual con una man tosto la prende , 

E tentando con l’ altra a se davariU 
Con lei si mette per 1’ oscuro calle 
Sempre temendo aver gente alle spalle. 
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Q uanto più ponno accelerando L passi 
Lian già a mezzo di quel (òst^^o loco, 
Quando lontan lontan viMbilfassi 
L* incerto tribolar d’ un picciol foco i 
Kd odono im fiagnr soldo che > assi 
Approssimando .sem]«rc a poco a }>c €0 , 

£ rafhguran poi più da \irino 
Molti armati venir per quel cammino. 

Indietro si rivoltan spaventati 
Tornando su la strada ^ia fornita; 

Ma mm sì tosto veggionsi arrivati 
Al pertogio che s’ apre in sull* uscita , 

Ch’ ivi pur trovan numerosi armati, • 
Onde la ùiga vien loro im])edita : * \ 

Mettono questi nn grido , e di lontano ^ 
Eis3>oBiie il primo stuol dal sotterrano. ' 

RIzzardo , sguainando olior Ih spada, *• \ 

Dice ali’ amata che al suo fianco stia, 

K a correr dassi per l'incerta stiuda 
Verso lo stuol die addosso gli venia : 
Scontra fra 1 primi della ria masnada 
Un clic gli altri scorgea per quella via; 

La man che il lume softeria gii. tronca, 

£ toma buia a un tratto la s|>donca. 

Nella conftision che lo seconda 
Rolando cì vien con una man 1* acciaro , 

£ con r altra si trae dietro lldrgumla 
Del suo petto face iidolc riparo : 

Qual diersi in fuga , quai dalla profonda 
Oscurità difesi s* appiatlaro ; 

Molti a que' colpi orribili , improvvisi 
Cadean leritì d’ ogni parte o uccisi : 

Suonan le basse sotterranee volte . t . * 

1)' urla lugubri e strida di terrore • > i • 
Delle genti che vanno in fuga .sciolte. 

Di chi grida al soccorso e dì cbì more; 

Le varie truppe de’ fuggenti , strjtc 
Fra lor si fiedon per funesto errore ; ' 

A cerchio pur gira Rizearilo il branda, 

£ in silenzio sì vien sempre avanzando. 

£ già un barlume gli apparta da) fessO' i 
Pel qual la strada al Circo adito dava ;, i 
Già ver ({uello affrettandosi era presso 
Al (ermin giunto dell’orrenda cava; * 
Quaod’ cccogli alle spalle un branco S]>esso 
Di nuova gente che lo seguitava 
Con faci accese ed armi d’ ogni sorte , 
Gridando c minacciandol della morte. 

Trascinandosi dietro la mal viva 
Slanciasi fuor di quel pertugio in fretta ; 

Ma dalla prima ferma fuggitiva 
Quivi accolta la fuga gli è intercetta ; 

nuova schiera intanto ecco che arriva; 

Già r infelice coppia in mezzo è stretta : 

Non per questo l’ indomito s'arrende , 

Ma disperatamente si difende. 


onda 

Con spessi colpi la calca dirada , 

K solo a tanti assalitor pur basta , 

£ s’ apre siti cadaveri una strada 
Che ne^smi de’ nemici gli contrasta: 

Ma lldegonda fra quegli avvien cha cada, 
La qual lènta indietro era rimasta , 

Senta che il giovin se ne fosse accorto 
Tutto nrixaldo della pugna assorto. 

Tal della fiera mischia ei si districa, 

K a salvamento giungere potea ; 

Mn poi si volge , e vede che i’ amica 
Fuor de! rischio seguito non 1* avea ; 

Sente i grididi lei , che s' affatica 
D' uscir (Uftuati di quella turba rea : 

£ se stolto nomando , un’ altra volta 
Slanciasi ardito in mezzo della folta. 

£ molti pur nei novo scontro atterra , 

£ fa di suo valor miranda prova , 

Ma troppo disuguale era la guerra«s v ' 

Né r esser forte a lungo anco gli giora , 
Che d' ogni intonio sempre più lo serra 
Armata calca succedente e nova ; 

Sicché spossato e in luoiie partì offeso , 
Dopo luugo contrasto allin fu preso. 

La fanciulla renduta al monastero , 

E fu r amante in duro career stretto. 
Maturo il tempo allor parve a Rogiero 
Di por le pre]>arate arti ad effetto , 

Onde perda il nemico cavaliero , 

Or cl^ pieno è V atroce suo concetto 
Di far ch’ei cada in grave fallo in {via , 
Perchè l’accusa più credibil sia. i 

Già da gran tempo 1’ orrido successo 
Venuto era tramando quell’ astuto , 
Assecondando) la badc^ssa e un messo 
Di Rizzardo che a luì s’era venduto , 

Pel quale al ratto d’ lldegonda spesso 
Fece incitarlo ed offerirgli aiolo : 

Né quel tradito fé’ parola , o mosse 
Passo mai che a Rugier noto non fosse. 

Di Rogier per consiglio la badessa , 

Quando lldegonda era a fuggir parata , 
Allentò il fVen , l’abbandonò a se stessa , 
Pcrcltè non si credesse più guardata ; 

Da lui la notte fu in agguato messa 
AI doppio varco quella gente armata 
Glie r infelice coppia fuggilKa 
Si tolse in mezzo e |K>ì fece captiva. 

Perchè la vii di sangue e dì menzogna 
Opera tenebrosa sia perfetta , 

FI l’ aver della suora a eh’ egli agogna 
Consegua , e del nemico la vendetta , 

Altro ornai non rimanglì , fuorclià pogna 
L’ incarco dell’ accusa maledetta , 

Che maturata avea sì lungamente , 

Sul capo di quql mìsero innocente. 
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Dì tacrilegio p«r un su<> cr<eaio 
£ di credenze ereticìic ^ravoUo 
Al tribunal del santo uiHj^istrato 
^'on anche di civU saiif^ue salollQ; 

E deloeme del padre avvalorato 
In lauti ascosi lacci awìluppoHo, 

Che da inìquo gtudicio fu if tapino 
Dannato al rogo come paterino. 

Il primo dì della comun sventura 
L’ empia accusa a lldegonda fu acoverta; 
Ma da quel giorno, invan prega e scongiura 
Che la sorte di lui le venga aperta ; 

Però che preso la badessa ha in cura 
Di non lasciar che ne sia fatta certa , 
Porte temendo che quel duo) repente 
^on le turbi il discorso della mente. 

di pietoso senso opra fu questa , 

Che pietà non conosce, o cortesia, 

Ma solo la ris]>ariiiia alBn che presta 
Al profferir de* sacri voti sia, 

A’ quai con violenza manifesta 
Crudamente spronando la venia, 

£ il di de* morti , il fatai di s* avanza 
A compier fisso Unta sccllcranza. 

Nel fondo d’ un sepolcro 'tenebroso 
Langue intanto la misera ferita : 

Scarso è il cibo, interrotto il suo riposo, 
£ sospettosa sempre e sbigottita 
Del fianco iiifenno il suolo uliginoso . 
Preme, d*un sacco squallido vestita, 
Ricinta d* nn cilicio aspro le rene, 

£ piedi e braccia strette da catene. 

Ogni giorno una monaca velata , 

Sì che tutta la faccia si nasconde , 
L’acqua le reca c il pane all’ora usata, 
Nè al domandar di lei giammai risponde : 
Ma sul terreno ogni cosa posata, 

La lucerna ravviva , olio v* infonde , 

Visita e fruga ogni angolo, e poi muta 
La lunga scala ascende ond’è venuta. 

Fra mille tetre fantasie crudeli 
Della sepolta sta 1* animo assorto : 

Dubita che ogni cosa a lei sì celi 
Del suo Rizzardo, perch’ ei sia già morto: 
Il sangue spesso par che le si geli 
Nelle vene, e solleva il viso smorto, 

£ di veder le c avviso ad ogni tratto 
L’ ombra di lui che a scioglier venga il patto. 

£ sì il terror la mente le possiede 
Che traviato il senso anco ne resta; 

E una fantasma da per tutto vede 
Avvolta in un lenzuol,che dalla testa 
Lungo giù le discende infino al piede: 
Così bianca e terribile s’ arresta ; 

£ le par che ver lei tenda le braccia 
In atto or di preghiera, or di mìnaccta. 
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Quindi , siecoine ai deliranti accade, 

Una novella fantasìa le è sorta; 

Sospetta in prima, e al fin si persuade 
di’ ella pur sia veracemente morta. 

11 sogno nella mente allor le cade* 

Ch’ ebbe la notte , e come tutta è assorta 
Profondamente in quel tristo pensiero * 
Quanto sognò le si presenta vero. 

11 tremolante raggio , che d* intorno 
Vibra la lampa ornai quasi consunta 
Tinge di quel funereo soggiorno 
Le brune volte d’ una luce smunta, 

Come suol tinger della luna il corno 
Un nugol tempestoso da cui ^unta: 

£ la fanciulla di terror commossa 
Vedovai crani bianebeggiame e l’ ossa. 

Vacillar le pareti anco vedea. 

£ tutta quanta nelle idee travolta 
Altrellaiiti cadaveri credea 
Veder, che andasscr vagolando in volta, 
Sovra che discorrendo, le parca 
Clic r avesser le monache sc]>o1ta, 

E andava pur fra se farneticando 
Come calata ivi V aveano, e quando. 

Ma poi che alfm di vaneggiar s’accorge, 

£ al fievole cliiaror della lucerna 
Nes.suiu) fuor che se medesma scorge 
In quella tetra orribile caverna , 

Orando al Cìel sulle ginocchia sorge, 

£ grida, e invoca la Giustizia eterna 
Che sì gran pena ornai voglia finita, 

£ la richiami a se da questa vita. 

Quivi sei giorni e sei giacque sepolta 
Senza che anima viva la conforti , 

Finche per trarla ai voti nc fu tolta 
Il giorno clic precesse al dì de’inorti: 

La sua cella rivide un’ altra volta, 

I vestimenti antichi le furporti: 

Con lei si chiude la badessa , e prova 
Or lusinghe, or minacce; e nulla giova. 

Visto , come d’ amor fervente e calda 

II sacro ve] ricusi ad ogni patto, 

^ Il tuo nizzardo , disse la ribalda, 
Dannato è a morte, e in te sta il suo riscatto. 
A tal parole più non stette salda, 

Ma piangendo rispose — Sarà fatto — 

La bacia allor contenta la badessa: 
Quindi esce abbandonandola a se stessa. 

Rimasta sola la fanciulla , in mente 
Volge la nova spaventosa udita, 

Nè immaginando come un innocente 
Possa dannarsi a perdere la vita. 
Incomincia a dubbiar, che veramente 
La dritta via Rizzardo abbia smarrita, 

£ un miscredente riprovato sia, 

L'n empio settator dell’ eresia. 
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Nei dolci lur colloqui spense toIic 
P resso 1' amante a motteggiarla avea 
Di pie stranezze, e cerimonie stolte ' 

Cile come sacrosante ella credea : 

Le sue parole in mala parte volt* 

N'on ebbe allor , sebben se n’ ofiemlea ; 
Ma il ramuientarle adesso, a dismisura 
11 sospetto le cresca , c la paura. 

Ohimè ! fra se dicea la dolorosa , 
l'n eretico dunque , un empio amai ? 
Ahi sciagurata ! ed essere sua sposa 
Ho bramato e fuggir seco tentai ? — 

Ma pur sente , a dispetto d' ogni cosa, 

Oie lasciarlo d’ amar non potrà mai , 

E di sacrificar se stessa ancora 
K contenta quand' ei perciò non mora. 

t ! 


'.ONDA 

Meditando lai oose< alla lontana 
Da lenti colpi spaventosi ndia 
Percossa la funerea cam|iana 
(die si nomava della Signoria. 

Era il segnai ebe tratto alla inumana 
Morte in quel punto il suo fedel venia 
Quantunque Ignara , al feral sucm fuscos.i 
E le trascone un brivido per 1' ossa. 
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PARTE TERZA. 


JIj il dì de’ morti : taciturna e nera 
Re(^a la notte ancor nel iirniamento , 
Addormentata è la natura intera ; 

Sol con Io «piillo lamentoso e lento 
Invita dei defunti alla preghiera 
La campana maggiore del convento; 

Al primo suon le monache già dette 
Il cilicio si cingono la veste ; 

£ un piccini lume nella man raccolto. 
Uscite dalla povera cellelta 
Ad una, a due, a tre col vel sul volto 
Passano i foschi corridori in fretta. 
Mormorando preghiere, e tutte han volto 
li cammino alla casa benedetta. 

Ove del monaster le antiche suore 
Riposan nella pace del Signore. 

Ma Ildegonda, che stanca del gran pianto 
Tante notti versato alfin dorroia. 

Da US dolce sogno lusingata intanto 
C redea morirsi rassegnata e pia. 

Di caritade accesa, il nome tanto 
Di Gesù ripetendo e di Maria , 

Col ministro di pace accanto al Ietto, 

E il Crocifisso e il cerco benedetto ; 

Quando del mesto bronzo il suon la scosse, 
E non ben desta ancor, nè ben dormente, 
S’ avvisò che quel suono il segno fosse 
Che l' agonia di lei nunzi alla gente; 

Al qual pensiero tutta si commosse 
Di gioia, e si segnò devotamente, 

E l'Angel tutelar chiamando e i Santi, 
Disse la prece degli agonizzanti. 

Quindi dal sonno affatto rinvenendo, 
Subitamente i languid’ occhi aperse, 

£ nulla più d’ intorno a se veggendo 
Di quanto in sogno dianzi le s’offerse, 
Riconobbe 1’ eiror ; perchè piangendo 
Prona la faccia sul guaneial converse, 

Col cor che le si spezza per 1’ amara 
Idea dell’ avvenir che si prepara. 


Ed,. — Oh ! disse, perchè non sono io morta 
Veracemente, come n’ebbi speme, 

Anzi che siami dalle labbra estorta * 

La promessa che il cor ricusa e teme? 
Ahi! nulla più lusinga mi conforta! 

II paterno giudizio ecco mi preme; 

Oh Rizzardo ! Rizzardo ! Ahi che al tuo nome 
Levarmisi d' orror sento le chiome. 

Innocente finor fu I’ amor mio. 

Io ti credetti a me dai del donato. 

Ma poiché finto se’ ribelle a Dio, 

Questo innocente amor sarà peccato ; 

Ah ! forse è scritto che morir degg’ io 
Col rimorso nel cor d’ averti amato, 

E ferma pur d’ amarti certamente 
Reproba, disperata, impenitente. 

Questo, si questo è il fine che m’ aspetta. 
.Sciagurata! per me non v’è salate: 

Sento l’anima mia ch’essere eletta. 

Se dannato tu sei, parche rifinte; 
Piomberò dal Signore maledetta 
Nell’ Inferno fra l’ anime perdute; 

Se eternamente son teco abbracciai. 

Non mi spaventa l’essere dannata. 

Ohimè ! che dissi ? Oh qual delirio, oh quale 
Bestemmia orrenda m’ è dai labbri uscita ! 
Deb sostieni, o Signore, questa mia fiale 
Ragion nel colmo del dolor smarrita; 

£ tu, mia dolce madre, che immortale 
Vivi nel gaudio dell’ eterna vita. 

Se d’ una figlia ancor t’ aggiunge il pianto, 
Deh mi soccorri, che m' amasti tanto. 

Dal sepolcro ove ban stanza l’ ossa ignudc 
Man^ una voce d’ira e di minaccia; 
Spezza la fredda pietra che ti chiude 
E spaventosamente ergi la faccia ; 

Salvami dal furor di queste crude; 
Cingimi delle tue materne braccia, ! 
Sotto il funebre tuo lenzuol ripara i 
L’ unica hgUa che ti fu si cara. , — 
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Mentr* di tali fania.sìa pAscea 
L'infelice fanciulla il ano dolore, 

Della campana la cliiainala avea 
Già codgrégale'^n^cifi lutic te suore t 
£ già il deferto monastcr tacea« 

Se non clic di lontan viene il rumore 
Di lunga cantilena appena intesa 
Che suona fra le volte della chiesa. 

La mesta allor del suo tardar s* accorse, 

£ giù balzando dal pudico letto. 

Ratta ad accender la lucerna corse 
In un semplice candido farsetto; 

Quindi le vesti ruvide ad apporse 
S’ affretta, e i lini ad acconciar sul petto, 
Alla cintura la corona assesta 
£ il salterio de* veli in su la testa ; 

£ frettolosa giù per 1’ erte scale 
Corre soletta, che è ancor notte oscura, 

£ come quella che nel buio, male • 

1 loehi per cui passa rallgiira, 

Vien seguitando il cauto funerale 
Alterno in malinconica misura; 

E riesce per a oditi ritorti 
Nell* oratorio consacrato ai morti. 

Era la vasta sotterranea stanza 
Da una lampada in mezzo nschiarata ; 
Tutta d’ ossa, e di teschi in ordinanza 
parete lunghissima è celata : 

Solo nel fondo poco spazio avanza 
Ov’ è la mensa mistica inalzata; 
Bianclieggia il suol di sepolcrali sassi,' 

£ rispondon le tombe sotto ai passi. 

In corte file spesse ed ordinate 
A destra si vedevano ed a manca 
Le monache per terra inginocchiate , 
Curvato il volto sulla nmla panca ; 

Ma con le braccia al petto incroclccbiate, 
Macera il volto dall* etade e bianca, 

Sola oel mezzo in alto seggio nero 
L* austera madre sta del monastero. 

lldegonda coll* altre si prosteso 
Pe* suoi cari defunti Iddio pregando ; 

Ma il pensier di Rizzardo la sorpresa 
Novellamente , ogn* altro dissipando ; 

Nè degli organi il suon, nè i canti intese 
Delle sorelle, nè s'accorse , quando 
Ogni fragor cessato, in basse note 
Celebrò i gran misteri il sacerdote. 

Poi che r augusto rito fu perfetto 
Tacite uscir di chiesa le sorelle, 

E con le braccia incrocicchiate al petto 
La vecchia madre usci dopo di quelle; 

Che già di mezzo al ciel lucido e netto 
Vedevansi spirar V ultime stelle 
È l'albor diffondessi lento lento 
Su per la bruna torre del convento. 
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Ma la fanciulla cha non s'era accorta 
Come sola l* avessero Sciala, " 

Ne' suoi pensier profoudamente assorta* 

' Starasi tuttavoHa al suol prostrata; I 

Quando sentendo stridere una portai { 

Dal pavimento alza la faccia, e guata { 

Al loco d’onde quel rumor le viene, I 

£ scorge la mèstissima Idelbene. 

Che sospettosamente le si appressa I 

Guardando attorno, e a lei dice — Sorella , 
Ah ! t' arrendesti dunque alla badessa? | 

Cosi le frodi ti scaltrir di quella? 

Oh! guardati da lei : la sua promessa 
E una menzogna , è un’ empia arte novella ' 
AfHimhè presa nell’ agguato resti 
Che tante volte già evitar sapesti. 

— C^me? lldegonda rispondea, la vita 
Co' miei voti non salvo io di Riuardo? 

Fosse ei già morto ? — e pallida, e smarrita 
Pur la risposta le chiedea col guardo: 

Ma la pietosa die si gran ferita 
Alla sprovvista darle avea riguardo 
Dai singhiozzi interrotta — Oh! disse a stento, 
Non lasciarti strappare il giuramento. — 

£ in cosi dir s' inchina, e umanamente 
Dal teiTcn sollevandola piati piano , 

La bacia in fronte e per la faccia e sente 
Tremar la man di lei nella sua mano : 
Singhiozzando la misera innocente , 

Parlar tentava e domandar , ma invano: 
Tergendo alfin col rei gli occhi bagnati 
lisciano entiambc per diversi latL 

Ma già r ora s* affretta in che lldegonda 
Farsi' pur debbe innanzi al Ctel spergiura: 

Un drappello di donne la circonda , 

Cile d’ adornarle la persona han cura; 
Intrecciata di fior la chioma bionda , 

Stretta d’ un roseo nastro alla cintura. 

In semplice vestir candido, pare 
Una vittima pia tratta all’ altare. 

Ella stupida , immota si sommette, 

E come faor de’ sensi, ad ogni cosa: 

Quelle mutate vestimenta elette 
Maravigliando guarda , e sta pensosa; 

Poi delirando in fantasia si mette 
Che sìTadornin per menarla sposa; 

Non sa più dove sia, le uscì di mente 
La sua sciagura , e tutta è sorridente. 

Così al tempio guidata intorno gira 
L’avido sguardo dell’ amante in traccia , 

E pur sommersa in quell' error sospira , 
Cercata invan la desiata faccia : 

Fra se del lungo suo tardar s' adira. 

Nè conoscendo più quel die ai faccia. 
Chiede alle suore Chi me lo trattiene ? 

Che fa il mio sposo? ed or perchè non Tiene? 
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Compiuti alfine i riti benedetti 
Il sacerdote in ^rave contenenza 
— Ildegonda y diccale , a l)io prometti 
Castità , povcrtade , obbedienza ? — 

Un orrido baleno a questi detti 
torna alla verace conoscenza ; 

Alza la faccia spaventata e muta , 

Guarda raIlar,epoi cade svenuta. 

La sacra cerimonia lu interrotta ; 

Tutto è confiision , tutto è scompiglio y 
Fra la turba infinita ivi ridotta 
Un susutrn diffondesi , un bisbiglio , 

Mentre Ildegonda alla sua cella è addotta 
Della vita in gravissimo periglio , 

E lungo studio adoperar conviensi 
Anzi che V abbian richiamata ai sensi. 

Del caso inopinato la badessa. 

Quanto si può più creder fu dolente , 

Kd ordina , e provvede per se stessa 
Che il rito si rinnovi al dì vegnente : 

L* ira frattanto dentro il sen compressa , 
Tutta benigna mostrasi e ridente 
Alla fanciulla , e par che un dolce affetto 
Di pietà r afTaticlà intorno al letto. 

Giunta la sera del funesto giorno 
Surse Ihlegondu e insiem con l' altre suore 
Alla casa de’ morti fc’ ritorno 
Tratta al scrmon d'insolito oratore. 

Tacita nel funereo soggiorno 
In atto di ]}ietà stette moU* ore 
Inginocchiata , il guardo in se raccolto , 

£ declinato nelle palme il volto. 

Un devoto salterio in pria fu dello 
D’ avvicendali Paternostri c d’ , 

Quindi il frate alsuo stolidoconcetto 
Sciolse la voce rimbombante e grave. 

Stava egli in una camera soletto , 

Che attigua giace all* oratorio, ed bave 
Due pertiigelli che a distanza pare 
Rispondouo ai due lati dell’ altare. 

Eran le genti in quella età, siccome 
Rozze ed incolte , dei terrori amanti, 

E lo scaltrito frate eh’ avea nome 
E onoranza fra i dotti prediennti , 

Alle claustrali fc’ arricciar le chiome 
Narrando come 1* anime purganti 
In quella notte agli eredi malvagi 
Con lunghe grida chieggano i suffragi. 

£ invenzioni atroci d* ogni sorte 
Spacciate per eventi che già furo : 

^ Apparizioni di persone morte, 

Ombre che rivelarono il futuro , 

^ Anime dì dannati a chiuse porte 
, Di mezza notte penetrate al scuro 
A visitare in minacciose forme 
Ora r amanza , ora il rivai che dorme ; 
Jntol. Romani, 
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K seguitò narrando 1’ avventura 
I)* una fanriull.i , che T innamorato 
Sorger veggendo dalla sepoltura 
E a lei venirne come avea giurato , 

Fu ritrovata morta di paura 
Vicina a quel sepolcro spalancato , 

In cui guardando si vedeva il morto 
Con le man sciolte e sovra un fianco sorto. 

Nell* oratorio non si vede d’ onde 
Mova la voce che lenta s' avanza , 

Però che un velo ì due pertugi asconde , 

£ non ha lume il frate entro la stanza : 

Fioche sonar s’ intendono e profonde 
Le tremende parole in lontananza , 

£ quel suon malinconico rimbomba 
Quasi voce che venga da una tomba : 

Lieve oscillando un tal poco consente 
11 sottil marmo sepolcral scavato , 

Su che la figlia misera giacente 
Stassi col capo fra le man curvato : 

Ella che fiero caso ha vivo in mente 
Della fanciulla pur testé narrato 
Trema che da quel sasso ad ogni istante 
L’anima non zi levi dell’ amante. 

Tornata alla sua cella , la feroce 
Idea ]>ur semiirc la persegue e tiene : 

Gli oscuri detti , V interrotta voce , 

Le lagrime ricorda d’ Idclbcnc ; 

Quanto la scaltra madre , dell’ atroce 
Condanna già le disse , or le sovviene ; 

£ teme che nizzardo veramente 
Arso sia slato come miscredente. 

Ma rammentando il patio , tuttavia 
Serbava speme , eh’ ei non fosse ucciso ; 

Oiè I’ anima disciolta già saria 
A lei comparsa per recarle avvbo , 

Se nel giudicìo sostenuto , sia 
Giudicata all’ Inferno o al Paradiso ì 
K si tenerla in vita anco può sola 
I.A fallace credenza in quella fola. 

Da fantasie diverse combattuta 
LuDgamentc cosi stette in affanno ; 

Ma quando con la notte fu venuta 

L’ ora in che 1* altre suore a dormir vanno , 

Tacitamente la badessa astuta , 

Che il sorriso ha sul volto e in cor l’ inganno, 
Entro la «.‘ella apparve , in dolci modi 
Di lusinghe blandendola e di lodi. 

Innocente fanciulla , ah ! la credesti 
Fatta pietosa alfin de’ tuoi tormenti t 
Ai piedi singhiozzando le cadesti , 

K con grate parole c riverenti 
A lei la falda delle austere vesti 
Racìando , gli occhi desiosi intenti 
Lungamente tenevi con amore 
In quel volto atteggiato di dolore y 
i8 
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Ma troppo , ahi 1 troppo tosto tì fu noto 
Che non già da' tuoi inaJi intenerita , 

Ma sol per trarti repugnante al voto 
Gli atti compose di pietà mentita : 

Però cLc vista aliin cadere a vóto 
Ogni trama , e la sua speme tradita > 

Ch* cri nel [)riiDO tuo proposto salda , 

Fe' ritorno allo sdegno la ribalda. 

E indietro respingendoti — Esecrata 
Femmina , disse , non aver speranza , 

Se il vel ricusi , di veder cangiata 
Per tutta la tua vita questa stanza ; 

Forse nella promessa scellerata 
Del tuo Rizzardo ancor poni fidanza? 

Tra le fiamme , 1’ eretico deliro , 

Rese air Inferno V ultimo respiro. 

Al suon della terribile parola 
Alla vergine un gel corse per 1’ ossa 
Stringer repente si sentì la gola , 

Cadde come da folgore percossa : 

De’ sensi fuor , priva d’ aiuto e sola 
Sul pavimento , senza lena e possa 
Fu abbandonata dalla vecchia dira 
Che fredda alle sue stanze si ritira. 

A lungo giacque come fosse morta 
£ quando si fu alfine risentita, 

Sulle ginocchia tremule risórta 
Guarda più volte intorno istupidita, 

Poi le mani alle vesti , al volto porta , 

E sì tocca dubbiando s* ella è in vita , 

Che or si crede all’ Inferno , ora le pare 
D' essere al Purgatorio , or di sognare. 

Alfin si rizza vacillando in piede 
Perchè ogni cosa che da intorno scerna , 

£ il lume sovra il ptcriol desco vede 
Ardere della pallida lucerna : 

Vede ivi presso uno sgabello , e siede ; 

E intanto una segreta voce interna , 

Un senso ignoto che nel cor le « sorto 
Par che le dica « Il tuo Rizzardo è morto. 

Intrawedere ad or ad or le sembra 
Come fra nube quanto le è successo ; 

Ma si confusamente lo rimembra 
Che non è più l’ avvenimento .-stesso , 

Però che in mente vaneggiando assembra 
Antiche estranie rimembranze ad esso , 

£ ad ogni nova sorvegnente idea 
Novellamente si trasmuta e crea : 

Ma pur sempre le sta fissa nel core , 

£ le par di sentirla in ogni lato 
Quella voce profonda di dolore 
Che le anntinzU il supplxio 'deiramato : 

Le par anco che morto peccatore 
Ella lo sappia , e sappialo dannato , 

Nè rammentando il come, si figura 
Che sia presentimento di sventura. 


ONDA 

Rabbrividita fuor del sen si trasse 
Di nizzardo la lettera , e.siccome 
Un serpente mortifero toccasse , 

Toccò la ciocca delle amate chiome, 

£ non già che lo scritto ella baciasse , 

E quel già caro , oi si tremendo nome 
Che di guardarli pure non s’ attenta 
£ sol d' averli innanzi si spaventa. 

Levasi , e intorno stupida toccando 
Va le tavole e il letto e quanto trova : 

Poi balza indietro inorridita , quando 
Le sembra che il tcrren sotto si mova : 
Sullo sgabello s’ abbandona ansando , 

Le braccia al desco appoggia, e ben le giova, 
Che vacillante sovra i piè , la lena 
Sentia mancarsi , e si reggeva appena. 

11 dorso incurva , e il lento capo appoggia 
Fra le braccia sul desco incrocicchiate ; 

Tutto è silenzio , se non che la pioggia 
Batte talvolta le imposte serrate , 

Ed in lugubre spaventosa foggia , 

A distanze di tempo misurate 
Per entro i fessi delle vecchie mura 
Ulula un gufo nunzio di sventura. 

Tre volte palpitando ella lo intese , 

Poi levò il capo , e vistosi d’ innanti 
Un libro , quasi involontaria il prese 
Tosto che v’ affissò gli occhi vaganti : 

Erano antiche cronache di chiese 
Piene di segni atroci e stravaganti : 

Ignara ella di quel che si facesse 
L’ aperse a caso , accostò il lume e lesse. 

• — JUro esempio deir tra del Signore 

• Se al confessor si taccia alcun peccato. — 
» Renzo Brancaleon da San Vittore 

• Sendo del mal di morte travagliato 

• Mandava fuori per un confessore ; 

» Veniva al letto , e ^coltava il malato 
» Il reverendo padre Anton da Nesso , 

» £ ’l laico stava nella stanza appresso. 

» Di sante preci il frate soccorrea 
« Quel penitente alta tremenda andata , 

» Il cor gli confortava nell’ idea 

• Della prossima sua vita beata ; 

■ Poi levata la destra lo sciogliea , 

> Benedicendo , delle sue peccata ; 

• Ch* ei non sapeva come quel perduto 

B Un glie n’ avesse in confession taciuto : 

B Ma il fratei laico che dal loco ov* era 
B Scorgea il morente e il letto ogn’ altra cos.i, 
B Vedea dall’ alto fuor della lettiera 
B Lenta sbucare una maiio pelosa , 

B Scarnata , lung t lunga , nera nera , 

B Che calava , calava minacciosa 
B E respingea la cousacrata stola , 

B £ abbrancavi il malato 2>er la gola. 
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• E gii strozzato esala il maledetto 

• Ncir ira del Signor l’ ultimo fiato , 

• E due demoni balzano sul letto , 

• Graffiangli il fronte dui crisma segnato 

• E gli strappano I’ anima dal petto , 

• L’ anima bnputridita nel peccato , 

> £ liiggon tra le fiamme. - Il laico intanto 

• Vedeva tutto perché egli era un santo. — 

Qui ’l vento .cigolar fece la porta : 

Schiudersi lenta lenta essa la vede , 

£ come forsennata la trasporla 
Il terror, getta il libro e sbalza in piede; 

Ma la lucerna a quella malaccorta 
Nel subito atto rovesciar succede ; 

Le tenebre le accrcscon lo spavento. 

E stramazza boccon sul pavimento. 

D' onde alzando la faccia insanguinata, 

Però che nel cader s’ è tutta pesta , ' 

Vedea la cella a un tratto rischiarata 
Da una luce di fiamma , e in mezzo a questa 
Starsi in martorio un' anima dannata 
Co’ capelli drizzati in su la testa. 

Lo sguardo spaventevole travolto, 

E rigonfiati i muscoli del volto. 

E non tanto del foco in ch'egli ardea 
Cruccioso il miserabile dolente. 

Quanto d' un altro spasimo parca 
Ond’era lacerato internamente ; 

Chè dalla bocca fuori gli pendea 
La coda smisurata d’ un serpente 
£ il flagellava per la faccia , mentre 
11 capo e il tronco gli scendean nel ventre. 

É quanto nn braccio e più grossa la dira 
Bestia , e sbarrate tiengli le mascelle: 

Con ambe mani egli I’ abbranca , e tira 
Di tutta forza , nè però la svelle ; 
Perchè tratta a ritroso, e mossa ad ira 
Si gonfia , e innaspra la scagliosa pelle , 
E i'irte spine delle terga estolle 
Che s’ appuntellan nella carne molle. 

Fischia la biscia nell’ orribii lutta 
Entro il ventre profondo del dannato. 
Che dalla bocca lacerata erutta 
Un torrente di sangue raggnippato ; 

£ bava gialla, venenosa e brutta 
Dalle narici fuor manda coi fiato, 

La qnal pel mento giù gli cola, e lassa 
Insolcata la carne ovunque passa. 

Fisso nell’ infemal larva ha lo sguardo. 
Che con fragor di catene infinito 
Al desco s’ avvicina a passo tardo 
E a lei mostra la lettera col dito. 
Riconobbe a quell’ atto il suo Rizzardo , 
Gridar pur volle; ma era già sparito, 

E successa enp subita vicenda 
Era Vision nova e più tremenda. 
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Chè in queir istante di veder le sembra 
Stranamente confondersi e mischiarsi 
Tutte fra lor di Rizzardo le membra, 

E in nn brutto demonio trasformarsi: 

Allor sue forze la caduta assembra, 

£ a queir orribii mostro per sottrarsi. 

In piedi sbalza e fugge, e pur sei mira 
Sempre alle spalle divampante d’ ira. 

I lunghi corridoi corre e ricorre 
Nelle colonne urtando e negli sporti , 

E sì da quelle orrende forme abborre 
Che par che il vento, il turbine la porti; 

Si fa segni di croce , a Dio ricorre. 
Chiama Idelbene, invocai santi e i morti; 
Disperata alfin slanciasi dall’ alto 
Del parapetto nel cortil d’ un salto. 

Rischioso era quel salto , chè più d’ otto 
Braccia cade la corte ; ma 1’ aiuta 
O paglia o strame che trovò di sotto , 

£ l’ impeto allentò della caduta ; 

Membro non n’ ebbe dislogato o rotto ; 

Ma sì potente fu la scossa avuta. 

Che là ove cadde quasi tronco giacque 
Ai venti esposta tutta notte e all' acque. 

Quando le suore snrser mattutine 
A salmeggiar, siccome il rito porta. 
Andando al tempio le passar vicine. 

Sì che di lei si fu Idelbene accorta ; 

Che come tosto la conobbe , il crine 
Disperata stracciò gridando: £ morta! 

V’ accorser tutte , e ciascuna procaccia 
Di sollevarla , e man v’ adopra e braccia. 

Dalla orribii caduta si risente 
La sventiuata, e gli occhi intorno gira. 
Ma il lume non ricovra della mente. 

Che fantastica ancor sogna e delira : 
Toccarsi appena e cingere si sente 
Che a se le mani a tutta forza tira, 

E graffia e morde chi stretta la tiene 
Sicché in un punto ad espedirsi viene. 

A fuggir rapidissima si diede , 

Come bestia selvatica cacciata ; 

Lacera è tutta dalla testa al piede, 

Molle, brutta di fango, insanguinata: 

La smorta faccia ad or ad or si vede 
Volger gnatando pur se è seguitata : 

E verso il cielo supplicanti in atto 
Levar gli occhi e le braccia ad ogw tratto. 

Sforzando il fiato i labbri compone» 

Ad accenti or di rabbia , or di preghiera; 
Ma nelle fauci il suon si confondea , 

£ non ne usciva la parola intera : 

Mè voce umana quel gridar parca. 

Ma l’urlo gemebondo d’ una fiera 
Che peregrin notturno alla lontana 
Ruggire ascolti dall’alpestre tana. 
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Cli* era afGocala per lo gran spavento 

K pel disagio di quell’ aspra notte : 
Seguitandola van di mal talento 
Le suore alla spezzata in varie frotte; 

Ma poi che pel vastissimo convento 
Gran pezzo ella qua e ìà F ebbe condotte 
Per un ritorto corridor si caccia 
Ove alfìn la perdettero di traccia. 

Ogni riposto canto andar frugando 
Con torchi accesi lungamente in\ano. 

In suo cor freme la badessa, quando 
Pensa che uccider puossi di sna mano : 

].a rinvennero alline, seguitando 
il sangue che trovar sparso sul piano , 

In una cella sotterranea e bassa, 

Che appiattata si stava entro una cassa. 

Molto han sudato anzi che presa fossi. 

Che graffia e morde, e pugni e calci mena 
Pur le mani le avvincono con grosse 
Funi annodate aUiu dietro la schiena, 

K a viva forza d’ urti e di percosse, 
Siccome malfattor tratto alla pena 
sospingono innanzi rrudeiRR'iite y 
Gridando dietro a lei tutta la gente. 

Era quel tripudio scellerato e stollo 

II core ad Idclbene sanguinava. 

Afa le era forza pur cel^e il molto 
AmarisslsDO pianto che versava : 

Fra le man giunte declinando il volto 
I.a delirante amica seguitava, 

Timida , so^ettosa , alla lontana, 
die delitto era in lei F esser umana. 

Infelice Ildegonda ! ad ogni scossa 
La ferita nel capo si oommove ; 

Sozzata e 6ilta ornai fumante e rossa 

chioma par di sangue , e sangue piove; 
Profondamente F occhio le s’ infossa , 

(^le or spaventato, or stupido si move, 

K inferocita per insana rabbia 
La lingua spesso mordesi e le labbia. 

Nelle luride stanze si trasporta , 

Misero e lacrimevole ricetto 

Delle tradite , cui nel duolo è morta 

La luce razionai delFinlelletlo ; 

Da molte funi qui stretta e ritorta 
A giacer ponsi sovra un duro letto , 

K a’ piè gravata ed alle braccia viene 
Da crude pesantissime catene. 

Tre lunghe intere settimane scorse 
Assorta in un delirio spaventoso, 

Nè mai alle sue stanche membra porse 
Refrigerio di sonno o di riposo. 

Ahi! quante volte mal vegliata, morse 
Le proprie carni con dente rabbioso, 

1^ fascie lacerò , F ampia ferita 
S’ aperse e dentro vi cacciò le dita ! 


G O N D A 

Bestemmiò Cristo ed ogni sacramento, 

I santi e H ciclo per cui fu creata , 

Maledi il seme del suo nascimento, 

Maledì il ventre che !' avea portata ; 

Le man che la raccolsero, il momento 
In cui fu detto una fanciulla è nata, 

E imprecò il foco dell’ ira ventura 
Sull’ empio capo d’ ogni creatura. 

Troncando a mezzo un disperato pianto, 
Talvolta a un tratto a ridere si pone. 
Parla, e risponde siccom* abbia accanto 
Quand* una o due , e quando più persone; 
Sciogliendo i labbri qualche volta al canto , 
Di Rizzardo la flebile canz^me, 
die per tante ascoltò notti serene. 

Va ripetendo al suon delle catene. 

Nomar la madre spesso anco s’ udiva 
£ a lei la storia delle sue sventure 
Narrar piangendo , sì che inteneriva 
Per la pleiade F anime più dure : 
Maravigliarsi di vederla viva 
Parea talvolta fra se stessa pure, 

E il suo dolore le diceva, e quanto 
Reputandola morta avesse pianto . 

A tenero con lei colloquio stretta ; 

— Cara madre , una notte le dicea. 

Ogni anima vivente mi rigetta ; 

Converso in odio H ben che mi volea 
Il padre , il padre mio m* ha maledetta 
£ nel cospetto del Signor son rea : 

Tu sola, o madre, mi rimani, sola 
Che mova a confortarmi una parola. * 

£ seguitava come morto renne 
11 suo Rizzardo, e come d’idclbene^ 

In tanto duolo l’ abbandon sostenne 
Sola che un dì piangesse alle aue pene ; 
E che un crudo deinon dietro le tenne 
Pei corridori , c a visitarla viene 
Talvolta ancor quand’ è la notte bruna 
Clie nè stella apparir lascia nò luna . 

Mentre mtal guisa, frammischiando al vero 

I neri sogni d’una mente stolta, 

II secreto svelar del suo pensiero 
Alla madre credea che le fu tolta , 

La madre innamorata , dal sincero 
Soggiorno degli eletti in lei rivolta. 

Fra il gaudio ancor della seconda rita 
Ascoltavala forse impietosita. 
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IVXa già Tolato avea la dolorosa 
Dell' amarezza il calice assegnato ; 

Già il momento prefisso dall’ ascosa 
Sapienza infinita era arrivato , 

Quando il cruccio dell’ ira spaventosa 
Fosse in sorriso di pietà mutato ; 

L’ Onnipossente 1’ olocausto accetta, 

£ manda il suo perdono a quella eletta. 

Allor fu sazia alfin la rabbia immonda 
Qie la badessa nel suo cor nutrica, 

£ la preghiera d’ Idelben seconda. 

Che vegliar possa a studio dell’ amica: 
Vien essa al letto , e quella furibonda 
Trova , che si dibatte , ed affatica 
Le numerose accorse a raffrenarla , 

£ fiere voci di bestemmia parla , 

Affettuosa le si accosta, e dice 
La parola di pace consueta , 

Parola che nel cor dell’ infelice 
Incontanente ogni furore acqueta : 

Dagli occhi un pianto di dolcezza elice, 

£ placida la rende e mansueta , 

Che in mezzo ancor di quel delirio atroce 
11 suon conobbe dell’ amica voce. 

Air improvviso mutamento resta 
Stupida ognuna delle astanti e muta; 
Ildegonda assorgendo con la testa 
Incontro alla novissima venuta , 
Placidamente , lieta quella mesta 
Con parola di pace risaluta , 

£ dei nomi santissimi I’ appella 
Di compagna , di madre e di sorella. 

Da un prepotente impulso di pictade 
Sospinta allor la tenera Idelbcne 
Sul petto a lei precipitosa cade, 

£ lungamente a se stretta la tiene ; 

Un pianto copiosissimo le invade 
Tutta la faccia, e giù piovendo, viene ^ 
Qual rugiada su fior mezzo rrciso 
Alla giacente ad irrorare il viso. 


Poi che tacite entrambe lungamente 
Ristelter nel soave atto amoroso. 

Prima ruppe il silenzio la giacente 
E incominciò, — Sorella, ed io riposo 
Fra le amate toc braccia? e finalmente 
Baciar m’è dato il tuo volto pietoso ? 
Quale alle piaghe mie, dolce compagna , 
Qual latte è questo pianto che mi bagna ! 

— E perchè non venisti, proseguia. 

Perchè non se’ venuta in mia difesa 
Allorquando un demonio va' inseguia, 

£ trafelata e ansante alfin m’ ha presa ? 
Forse non hai la sopplicbcvol mia 
Voce, che a nome ti chiamava, intesa? 

O sdegnata eri mero, nè hai voluto 
Porgere a questa seiagurata aiuto ? — 

Non rispose la mesta, che s’ accorse 
Come il giudicio in lei non era intero; 

£ quella seguitava , e quanto sorse 
Nei giorni del delirio in suo pensiero 
A parte a parte a raceontar trascorse. 
Narrar credendo tuttavolta il vero. 

Pietosa in atto verso lei rivolta 
La fida amica tacita l’ ascolta. 

Disse i dolci colloqui ed i conforti 
Di che molcea la madre i suoi tormenti 
Gli avi nomò da lungo tempo morti 
Siccom* anco pur fossero viventi ; 

E i consigli di amor che le fiir porti 
Dal labbro di quei teneri parenti, 
Quand’ era ancor bambina , ripetea 
Che nel delirio avuti li credea ; 

E parlando , le braccia desiose 
Ignara ancor siccome avvinta fosse. 
All’amplesso amorevole compose 
Più volte, e inconlio ad Idelben le mosse; 
Ma d’ amore al dolce impeto rispose 
Un suon lugubre di catene scosse: 

Si sente la tapina a quel fragore 
Stringere da una man gelata il core: 
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£ a let, che di pie lagrime la bagna 
£ stretta al collo I’ ha di caro nodo , 

— Oh ! dimmi ^ prega , di* , cara compagna, 
Ben di catene è quel fragor eh’ i’ odo ? 
Qual nuovo fallo forza in’ è che piagna 
Martoriata in sì misero modo ? 

Ohimè I che feci ? Deh 1 perche stai muta? 
bassa! chè ogni memoria io n’ho perduta. 

£ quando vide che i singhiozzi e il pianto 
Intoppo le si fanno alla parola; 

.Sorelhi, incominciò, non pianger tanto, 

Su vìa fa* cor, sorella, e ti consola, — ( to 

(Quindi a pregarla -Oh stanimi, stammi accan- 
Tienmi abbracciata, non lasciarmi sola — 

E pur Jevando verso lei le braccia 
Tutta di baci le copria la faccia. 

Dileguate frattanto ad una ad una 
àS' cran le ancelle da Idelben suase , 

K sole , e senza sospicionc alcuna, 

Le due fedeli amiche eran rimase ; 

A poco a poco r aria si fra bruna, 

£ rischiarava quelle infauste case 
ITna lucerna all* ampie volte appesa 
Che avean le donne nel partire accesa. 

Gran parte della notte si dispensa 
In teneri colloqui d’ amistade: 

Se deir inferma pur la mente offensa 
In qualche antica fantasia ricade, 

Tosto r amica e distornarla pensa 
E in dolci modi il ver le persuade, 

Finche sul far del giorno lenta lenta 
In placida quiete s’ addormenta. 

Mentre ella dorme la compagna assisa 
In sulla sponda dell’ angusto letto 
Amorosa la veglia a quella guisa 
Che madre veglia infermo pargoletto: 

Su lei pende , e la guarda hi volto lisa ; 
Di tenerezza piena c di sospetto, 

La bocca approssimandole talora 
Per accertarsi se respiri ancora. 

Quel dolce sonno riposato puote 
Conforto indurle nelle membra c lena. 

Si desU con la calma in sulle gote. 

Fatta negli orchi placida e serena. 

Come soglion talor cose remote 
Per folta nebbia inlravvedcrsì appena , 
Desta così le sopportate angosce 
Rammenta , e il suo delirio ella conosce ; 

Asseverando che però non era 
Fantasima di mente vaneggiante, 

Ma salda cosa corporale e vera 
L’apparizion dell* aspettato amante: 

E qui a lei raccontava qual la sera 
Del dì de* morti le venisse innante 
Tratto dal sacramento inviolato 
A darle avviso ch’egli era dannato. 


Nè v’ ha argomento a richiamar possente 
Da un error sì funesto la meschina : 

Il suo Rizzardu sempre ella ha presente. 
Per nome sempre Ìl chiama , e si tapina 
Credendolo perduto eternamente 
Nel foco della orrenda ira divina. 

Così sei lunghi di volscr di pianto, 

£ le fu sempre la compagna accanto. 

Ma nel settimo giorno un violento 
Febbrile accesso rigido l’assale, 

Che a lei già vinta dh si lungo stento 
Per giudicio comun saria mortale. 

Vede Idelben commossa da spavento 
Più e più sempre inacerbarsi il male; 

£ a’ suoi preghi si dona che dìsciolta 
Venga r inferma , c a quelle stanze tolta. 

L’ antica stanza quella travagliata, 

Dopo sì lungo spazio alfìn rivede, 

Ch’ erasi chiusa da quel dì serbata 
Che in visioni ella dapprima diede, 

Onde così come l’avca lasciata 
Quando da lei torse fuggendo il piede , 
Che un demonio crudel vedeasi appresso , 
Tale tornando la rivede adesso. 

Le seggiole riverse e il letto e quanto 
Mira rinnova in lei 1’ antico duolo ; 

Vede lacere vestì in ogni canto 
£ Uni e vasi far Ingombro al suolo: 

K la lucerna , è lo sgabello infranto : 

Il tavoHero in pie rimasto è solo ; 

£ sovra quello ancor patente posa 
Il libro della fola paurosa. 

Quel giorno e l’ altro e il terzo che successe 
Più crudo il morbo ognor venne incalzando : 
Parea a vederla intanto ch’ella stesse 
Fiere cose fra se fantasticando, 

Spesso con voci dai sospir represse 
Il fratello ed ìl padre nominando ; 

Alfìn quasi da un sonno si riscuote 
£ supplice domanda un sacerdote. 

Al sacrosanto minister di vita 
Veniva al letto il confessor chiamato, 

£ a lui r inferma di dolor contrita 
Se stessa accusa d’ ogni suo peccato : 
Innocente colomba a Dio gradita 
Colpa non ha che d* aver troppo ansato: 
E trepidante è pur npU’tnnocenza 
Ch’ ci non la scevri dalla sua presenza. 

— Ohimè ! dicca piangendo, ohimè f che vale 
Se invoco il cicl che mi soccorra, e s* io 
Gli offersi ogn’ altra affezion mortale, 

Se non è pieno il sacrificio mio, 

Clìè spenta anco non è questa infernale 
Fiamma, che m’ arde perrlii abborrc Iddio, 
Per chi ilannato a sempiterno pianto 
Maledice il suo nome sacrosanto. 
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~ In così formidabile momento, 

Onde chiesto a rigor conto mi fia , 
lo pur divampo per Rizzardo, e sento 
Che meco sol morrà la fiamma mia — 
Così sfogando il suo crudel tormento , 
L'affannosa fanciulla proseguia ; 

Ma il pietoso pastor , cui di lei duole, 

La riprende con tai dolci parole : 

— Intendi , o figlia, temeraria tanto 
Come i giudicj investigar del cielo 
Presumi tu, quando da lui che è Santo 
Ravvolti furo in denso arcano velo ? 
Come perduto nell* eterno pianto, 

Puoi tu dire un credente nel Vangelo? — 
£ 1’ inferma narravaglì tremando 
La visione, e come 1* ebbe e quando. 

Il discreto ministro la conforta 
Qie Vision verace ella non sia , 

Ma una vana iantasina, nella storta 
E infiammata sua mobil fantasia 
Si vivamente quella notte insorta. 

Che come vero corpo le apparia , 

£ ciascun argomento di ragione 
Redarguisce che in contrario oppone: 

£ allorquando inchinar vede la mente 
Di lei a dar credenza a sue parole ; 

— Figlia, adora, le dice, Iddio clemente 
Che per mia bocca consolar ti vuole; 
Quel nizzardo , che tanto ardentemente 
Amasti cd ami ancor, sebben ten duole, 
Mori innocente senza far difesa 
Fedele ìu grembo della santa Chiesa. — 

£ qui narrò partìtamentc come 
Fosse l’empio giudteio una vendetta 
De’ suoi nemici, c eh’ era falso il nome 
Ch* ei fesse parte della nova setta ; 

La fanciulla arricciar senti le chiome 
A iniquità si atroce e maledetta ; 

Pure in mezzo al tcrror ebbe conforto 
Che nella fc' di Cristo ei fosse morto. 

lo stesso , seguitava il coufessore , 

Poi che tutto a salvarlo invan tentai, 
lo stesso al tuo fedel nell’ ultim* ore 
Della Chiesa i conforti ministrai , 

£ a morir nella pace del Signore 
Vittima paziente il confortai, 

£ tutte allor le più segrete cose 
L’anima rassegnata in me depose* 

XS^eglì ultimi colloqui , allor che tolta 
Ogni riserva , pienamente il core 
Desia versarsi in sen di chi 1* ascolta , 

E il proprio allevia nell* altrui dolore. 
M’intrattenne di te più d’una volta, 

E la storia di quel funesto amore, 

Ch’ ambo v'addusse a fin tanto infelice. 
Mi raccontò dalia prima radice. 


« 

QUARTA 1'^ 

A un dolce senso di ])Ìetà rivolto 
Men duro al cor parevagli il morire 
R>lla lusinga che venendo ei tolto, 

Ei , eh’ era stato il fomite dell’ ire , 

Del tuo padre ingannato il lungo e molto 
Odio in più saldo amor potria finire ; 
Misurando il rigor della tenzone 
Che sostenevi , e ond’egli era cagione. 

Quindi per quella fe costante e pura 
Che in questa ti serbò vita dolente. 

Pel grande amor che dia portato, e giura 
Di portarti su In ciclo eternamente, 

Con tutto il cor ti prega e ti scongiura 
Che plachi 1* adirato tuo parente, 

E al tuo fratello il sangue che ha versato 
Perdoni, siccom* egli ha perdonato : 

Gl* egli poi giunto al regno degli eletti, 
Siccome n' ebbe nel Signor speranza, 

L’ avria pregato che il momento affretti 
Del tuo richiamo alla superna stanza, 
Certo che tu, fedel, nulla più aspetti, 

Che nulla, o desolata, più t* avanza 
In questa cieca miserabil vita 
Dopo l' ultima sua duia partita. 

Però, se a nostro intendimento è dato 
Aprir su tanto arcano il proprio avviso , 

10 t' assecuro, o figlia, che varcato 
Questo mar dove breve è il pianto e il riso, 

11 tuo RIzzardo rivedrai beato 
Fra gli spiriti eletti in Paradiso, 

E là congiunti di più santo amore 
Sarete eternamente nel Signore. — 

Levò l’inferma verso il cicl le braccia, 

E tutta quanta di pietà, di zelo 
Trasmutata negli occhi e nella faccia. 
Come d* innanzi le sia tolto im velo. 

« — Ah tosto, disse, o mio signor ti piaccia 

Teco chiainanni fra ì beati in ciclo : 

Oh! guidami alia mia madre diletta, 

Al fedel mio Rizzardo che m’ aspetta. — 

Ma poscia che rinvenne dal celeste 
Rapimento a che s* era abbandonata, 
Lagrimosc inchinò le luci meste 
In lui che in tanta altezza T ha levata; 

Ed — Ahi ! disse potrò, la mortai veste 
Spogliar, dal padre mio scndo esecrata ? 
Morir portando in fronte ancor scolpita 
La sua maledizion neH’altra vita ? 

Che direbbe la santa madre mia 
Allor che in ciclo incontro mi venisse, 
Vedendo che la figlia unica sìa 
Morta ribelle al padre come visse? 

Ella che sempre sofferente e pia 
Stette sommessa a quanto ei le prescrisse, 

E moglie, e donna era per se veggente, 
Mentr’io fanciulla ed egli mio parente!-^ 
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— Volgiti al padre, il confessor le dice, 

Nè, possibil non è eh’ ei non si pieghi, 

Che alla morente sua figlia infelice, 
Supplicato il perdono ultimo neghi; 
Avvalorati fian dalla vittrice 

Parola del Signor per me i tuoi preghi. — 

Le membra informe di vigor già prive 
Dal letto a stento si solleva, c scrive. 

— > Padre ricolma è la misura orrenda 

« Dcir ira un dì sul mio capo imprecata. 

« Sapete voi, sapete qual tremenda 
c Prova sostenne questa sventurata? 

« Deh! un’anima paterna non 1’ intenda; 

« Troppo, alii! troppo ne fora esulcerata. 

« Solo il cielo Io sappia, e il dolor mio 
« Gradito salga in olocausto a Dio.^ 

— <• R Ecco la mia giornata in sul mattino 
« In sul primo mattin manca e si more, 
a Mi volgo addietro nel mortai cammino, 

« Più non veggo che Torme del dolore; 
a Ma T eterno avvenir cni m’avvicino 
« Mi sta d’ innanr.i, e il giorno dei Signore 
a II novìssimo di della vendetta 
a £ del giudicio estremo, che m* aspetta, — 

— a Perdonatemi, o padre e benedite 
a L'afflitta vostra figlia moribonda; 

a Deh! per Tumor di Dìo, deb! non patite 
a Per pietà della povera Ildegonda, 
a Che v'amò Unto in questa vita, e iute 
a VI pregherà il Signor nella seconda 
a Deh! non patite che sotterra io scenda 
a Nella paterna vostra ira tremenda. — 

Finito che ebbe, alzata lentamente 
La faccia, e vista fn che lagrimava, 

Prese il foglio, e baciollo, con la mente 
Rivolta al geiiitor cui lo mandava; 

Quindi piegato, e chiuso finalmente * 

Con un sospiro al confessor lo dava, 

Clic lo riceve impietosito, e vola 
Fuor dalla stanza, nè può dir parola. 

Un lieve cenno allor fé* con la testa, 

Ildcbcn richiamando presso al Ietto, 

£ tutto alla pietosa manifesta 

Che di nizzardo il confcssor le ha detto, 

F. come a desiar più non le resta 

Clic la morte, onde tornì al suo diletto, 

F clT ella ben la invocherà di core 
Se impetrasse il pardon dal genitore: 

Poi le dice — Ecco affrettasi il momento 
Che darà fine a questa luni^a picrra; 

Già nelle membra travagliate sento 
l'na voce che chiamami sotterra; 

Forse mi cercherai domani e spento 
Quel raggio in rne che tanto amasti in terra 
Mi troverai, e non avrai presente 
Fuor che un freddo cadavere indolente; 


ONDA 

E tu, sorella, tn il cadaver mio 
Toccherai sola, tanto imploro, o cara. 

Tu lo componi in atto umile e pio 
Con le tue man sulla funerea bara; 

£ orando sovra lui prega da Dio 
La pace che a suoi giusti egli prepara— 
L'altra a ris])onder si movea, ma intanto 
Pietà la vinse e ruppe in un gran pianto. 

— Non pianger, proscguia la rassegnata. 

Non pianger me, che alfine arrivo io porto; 
Che farei io deserta e afTaticata 
Intanto mare, senza alcun conforto. 

Or che tolta mi fu la madre amata. 

Che T adorato mio Rizzardo è morto? 

A tutti in odio, fuor che il pianto, in questa 
Misera valle, dimmi , or che mi resta?- 

E in cosi dir, T amica accarezzando, 

Le asciuga gli occhi e bacia in fronte spesso 
E-- Mei concedi quel che ti domando? 

Lo farai? dunque lo prometti adesso?— 

Così insistente supplicava, e quando 
Quella il capo incliinando cbbel promesso 
— Mercè te n’ abbia il del, sorella mia; 

Oh di che amor mi amasti! — e proscguia: 

—Mi vestirai di quella veste bianca 
Che mi trapnnse la mia madre invano! 
Nei tristi giorni quando afflìtta e stanca 
L' aspettato plaogea sposo lontano ; 

Il mio rosario pommi nella manca, 

Il Crocifisso nella destra mano, 

£ di quel nastro annodami le chiome 
Su che intrecciato il mio sta col tuo nome. 

Se fuor verrò portata dal convento. 

Siccome prego e supplico che sìa 
Mi pongan nell' antico monumento 
Della famiglia con la madre mia; 

Che se dato non m* è tanto contento. 

Mi seppclliscan qui presso la zìa 
Nella chiesa dei morti sotto al sasso 
Che terzo trovcran, venendo al basso; 

£ tu, allor che involandoti alla schiera 
Delle infelici che non han mai pianto. 
Verrai soletta, quando si fa sera, 
Cclataracntc in quell' asilo santo, 

Prostrali, o cara, nella tua preghiera. 

Sul sepolcro di lei che ti amò tanto 

Sentiran dal profondo della fossa 

La tua presenza e esulteran (}uest* ossa. — 

Qui, volgendo ad un tratto intorno il guardo 
Siccome da improvviso pensior colta. 
Domandò se le avesser di Rizzardo 
La lettera nel suo deUrio tolta : 

Disse Idclbcn, che avendo ella riguardo 
Clic alcun non la vedesse, Tha raccolta 
Dal pavimento, ove trovolla aperta. 
Appena fu di sua sventura certa. 
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Dì scn poi la si trasse, e a lei la diede 
Cile rapida la sciolse in un istante. 

Cogli occhi ansia cercando, e ben la vede. 
La ciocca delle chiome dell' amante. 

Al desiderio di baciarla cede 
L’ ultima volta poiché l’ ha d’ innante; 

E a rilegger pur toma quello scritto 
Chi» avea gii tutto nella mente fitto. 

Quindi all’ amica del suo cuor diletta 
Ripiegato tomavaio con dire, 

Che, qual si trova, a lei sul petto il metta 
Qua ndo la porteranno a seppellire; 

£ la prega e vuol pur che je prometta. 

Se fuor non vien portata, di seguire 
Il suo feretro, e di restar presente 
Clié tumulata sia com’ è sua mente. 

Si trasse allora, e in collo a lei lo mise, 
li n suo devoto scapolar, che pia 
Tenea sul petto, come le commise 
La dolce madre, a culto di Maria; 
Mestamente baciandolo, sorrise, 

£ voglio, disse, che portato sia 
Da te, mia cara, finche in vita resti. 

In memoria del ben che mi volesti. 

Ma all’ innoltrarsi della notte, il doro 
Morbo più sempre minaccioso cresce: 
Farmaci adatti ministrati furo, 

E a nullo giovamento le riesce: 

Ella con volto placido e seruro 
Sta la morte aspettando, e sol le incresce. 
Sol» di questo lagnasi e sospira 
Che morir debba al genitore in ira. 

Meste squillan nel buio le campane : 

Un basso mormorar di molte genti , 

Che di lontan procedon lente e piane , 
Avvicinarsi a poco a poco senti ; '' 

Il mistico recando angnsto Pane 
Fra lo splendor de’ sacri cerei ardenti : 
Ecco apparir devotamente il santo 
Ministro , e stargli le sorelle accanto. 

La povera colletta d’ Improvviso 
Rifulger parve d' un celeste raggio ; 

Una soavità di paradiso 

Confortò la morente al gran viaggio , 

E fu veduta sfavillar d’ un riso 
Di carità , di speme e di coraggio 
Quando l’ Ostia d’ amor , le sacre note 
Proferendo , le porse il sacerdote. 

Poiché col Sacramento benedette 
Egli ebbealfin le congregate suore. 
Quelle in due file s’ avviar ristrette , 
Intonando le laudi del .Signore ; 

Nessuna il pié fuor della soglia mette , 

Che non volga uno sguardo di dolore 
Alla morente , la qual grave e muta 
Con gli occhi ad una ad una le saluta. 
Antol, Romani. 
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Il lugubre cortèo fuor della cella , 

China U volto , la rea madre seguia ; 

Ma Idclbene l’ aggiunge e la rappella , 

Cile r amica morente la desia , 

La qual con fioca e flebile favella 
Tosto come la vide che venia : 

— Madre , le disse troppo ardita sono 
Di richiamarvi , e chìcggone perdono. 

Salutate le mie compagne , e loro 
La povera Ildegonda ricordate. 

Quando la sera pregheranno in coro 
La requie alle sorelle trapassate ; 

Dite che mi perdonino , eh’ io moro 
Pacificata , e che tra le beate 
Anime giunta al fin d’ ogni desio , 
M’avranno intercedente presso a Dio. 

Con un guardo Ideibcn poscia additando. 

Che fra le man tenea la faccia ascosa , 

Questa afflitta , dicca , vi raccomando; 

Non le sia colpa se mi fu pietosa. 

L’ ultima carità che vi domando 
La domando per questa generosa , 

Che il ciel mi diede con paterna cura 
A lenimento della mia sventura. 

La rigida badessa le rispose , 

Che saria fatto quanto le chiedea , 

Orò conversa al oiel , le man le impose 
Devotamente , e la bencdicea ; 

£ quella , le pupille lagrimose 
Cliinava intanto , ed — Ahi ! lassa , dicca , 
Ahi I che invano la speme avea concetta 
Che m’ avrebbe il mio padre benedetta. — 

Il veggente ministro la ripiglia 
Con salde efficacissime ragioni , 

Cl^ le parti adempite ella ha di figlia 
Pregando il genilor che le perdoni ; 

£ che de’ suoi giudizi Iddio non piglia 
La norma nelle umane passioni , 

Nè d’ un padre l’ ingiusta ira mai fia 
Che il faccia declinar dalla sua via. 

Mentre con .santi detti la rincora 
La voce di quel giusto al gran tragitto 
Ecco che giunge rapida una suora 
Alla badessa , e recale uno scritto : 

Del ver presaga , la morente allora 
Parve rasserenasse il volto afflitto ; 

La madre incontanente a lei lo porse 
Che ogni vigor raccolto alquanto sorse ; 

£ baciò quello scritto , e al cor lo strinse , 
Che scosso le balzò sotto la mano ; 

Poi desiosa a leggerlo s’ accinse 
Tre volte e quattro , e fu ogni sforzo vano , 
Che nebuloso al senso le si pinse 
Ed ondulante su mal fermo piano ; 

.Sicché forzata finalmente il cesse 
Al confessor , che lagrimando les.se. 
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» Amata figlia , il veggio , è troppo tardo , 

» È vano in tutto il pentimento mio; 

• Pur so che m' ami; e V ultimo tuo sguardo 
B Non sdegnerà lo scrìtto che t* invio. 

• Dell! perdonami) e prega il tuo Eizr.ardo 
» Che non chiami vendetta innanzi a Dio. 

• Pensa che il tuo fratello è mio nemico 

» Qk* ei m' ha tradito , e eh* io ti benedico. 

In atto di pietà la moribonda 
Levò le luci al del senza far motto , 

Quindi alla gioia che nel sen le abbonda 
CedendO) diè in un piangere dirotto: 
Incurvata del letto in sulla sponda , 

Seco lei piange la sua fida , c sotto 
I rabbassati veli la badessa 
Tacitamente lagrimava anch* essa. 

11 commosso ministro sulla pia 
De* morenti le preci proferendo « 
Devotamente ad or ad or la già 
Nel nome di Gesù benedicendo » 

Finché il tocco feral dell* agonia 

Fra *1 sopor che 1* aggrava ella sentendo , 

Balzò commossa , girò gli occhi intorno ) 

£ domandò s* era spuntalo il giorno. 

Le fu risposto esser la notte ancora ; 

Ma che indugiar però più lungamente 
Non puote ad apparir nel ciel 1’ aurora , 
Chò già svanian le stelle in oriente. 

Tale di riveder la luce allora 
Sarse desio nel cor della morente , 

Che fe* schiuder le imposte , e fu veduta 
Guardar gran tempo il ciel cupida e muta. 


Si scosse finalmente) e vista accesa 
Starle la face benedetta accanto. 

Le preghiere ascoltamlo della chiesa 
Che ripetealc quel ministro santo , 

£ la campana funerale intesa , 

Che di squillar non desisteva intanto , 
Dolce alzò gli occhi ad Idelbene in %Ì90, 
Ed Ecco, le dicca con un sorrìso, 

Ecco 1* istante che da lungo agogno — 

Ma un affanno improvviso qui 1* oppresse , 
E levarla a sedersi fii bisogno , 

Che riaver 1* anelito potesse. 

^ Oh me contenta ! questo non è un sogno. 
Disse, poiché il vigor glielo concesse , 

Qiè il dì de* morti rammentava , quando 
Spirar tranqtiilla si credea sogzundo. 

£ furon queste l’ ultime parole : 

Il capo , a guisa di persona stanca , 

Lene lene inchinò , siccome suole 
Tenero fior cui nutrimento manca. 

Le sorge a fronte luminoso il sole , 

£ quella faccia più clic neve bianca 
Col primo raggio incontra , e la riveste 
D* una luce purissima celeste. 
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NOTE 


PARTE PRIMA 

(t) Venne ne’ dì festiyi alla gualdana i 

La gualdana era una truppa di gente armata a ca¥oUo che nei giorni di festa ' 
solca scorrere la città a diporto, 

Corridor vidi per la terra Tostra , 

O Aretini , e vidi gir gualdane , 

Ferir tomeamenti e correr giostra. 

Dante Infer. C. ai 

PARTE SECONDA 

(i) A quel tempo in Milano, e ne* vicini. 

Il decreto contra gli eretici vien riferito per intiero dal Corto» Sebbene in quel- 
T editto non venisse intimata la pena di morte , Oldrado da Tresseno podestà 
di Milano in quelC anno ^ faceva abbruciare gli eretici ^ come si vede dalla iscrizione 
seguente posta sotto la statua equestre fattagli innalzare da questa città sul muro 
del palazzo del Broletto uovo, ora Archivio Notariale ^ alla Piazza de* Mercanti» 

Dominns Oldradns de Trexeno Potestas MediolaoL 
Atria qui grandis solii regalia scandis , 

Civis Laudensis fide! tutoris et ensis 
PraesidU bic memores Oldradi semper honores 
Qui solium struxit, Catharos ut debuit uxit. 

La voce solium , dice il Giulini , si poneva in qne* tempi , massime nelle poesie^ 
in vece di solarium : U verso si riferisce alla costruitone dello stesso Broletto Nuovo, 
eseguito sotto la signoria di Oldrado» 

(i) S'innalza un canto „ Errante, ec. 

V avventura dei due amanti Sveno e Fiorino , i quali fuggiti di nascosto dalla 
loro p*Kria , seguitarono la prima crociata e morirono insieme combattendo , veniva 
ricordata al tempo delle crociate posteriori con un senso di religiosa pietà e di 
ammirazione. 

È il medesimo Svetto^ la cui morte vien descritta dal Tasso nel Canto fili della 
Gerusalemme, 

> Sveno del re de* Dani unico figlio, ec. 

(3) A che Rizzardo contro il suo volere 
Dalla città fu assunto cavaliere. 

Quando le città della Lega lombarda fecero la pace colf Imperatore Federico 1 1 
il papa Onorio IH che ne ebbe il compromesso e ne dettò te condizioni , obbligò 
Federico a partire per V impresa di Terra Santa \ e le città collegnte off et sero dal 
eunto loro un certo numero d* armati che dovevano accompagnarlo, f ed. Denina^ Ri- 
voluzioni tf Italia, lib. 1 1 , cap. 9 . 

fi ) Del claustro nel soUngo orto s* apria. 

Tanto il Puricelli , quanto il Latuada confermano ciò che dice il Fiamma , che 
dair antico Circo , da cui prese poi il nome la chiesa di Santa Maria al Circo, { o al 
Cerchio s’aprisse una strada sotterranea per cui si andava al Monastero Maggiore , e 
che non molto discosto vi fosse la porta detta Vercelltna» 
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LA FUGGITIVA 


N © 'y E IL ]L £l. 


P ieto» madre, a che mi celi il pianto 
A fona lungamente rattenuto? 

De’ giorni miei sparito è già l’incanto, 

Un momento, e sarò cenere moto. 

DebI non m’ inridiar madre frattanto 
Quest’ultimo d’amor «aro tributo. 

Libero sfoga il tuo dolor verace, 

Le lagrime saran pegno di pace. 

Delle viscere tue per una figlia 
La tenerezza sento pur qual sia. 

So che voce materna ti consiglia, 

Che perdonala è già la colpa mia. 

Deh! non m’abbandonar madre, periglia 
La mia ragione incerta, è fuor di tia. 
Abito la reggi nel fatai momento 
Che starmi sopra ineluttabil sento. 

Dolce nella memoria ancor mi siede 
Dei miei prim’ anni il volgere pacato, 
Quand’ io bambina il tenerello piede 
Mon volgea mai senza la madre a lato: 

A me il tuo latte nudrìmento diede 
E del proprio tuo sangue e del tuo fiato 
Pur nudrita mi avresti. Ahi figlia ingrata 
Come ti se’ di tanto amor scordata? 

Scordata ?.. Quale orrori Che dissi ma!?.. 

No, che dal petto e’non mi fumai scisso... 
Se quel dolor tremendo che provai 
Sapessi., e qual contrasto., e in quale abisso.. 
Madre m’ ascolta; giunse tempo ornai 
Ch’ anzi il morir ti sveli quel che fisso 
Altamente nel cor porto; tu intanto 
Qui sul mio letto mi t’ assidi accanto. 

Ansia di me nulla ti ponga cura : 
Tranquilla io stommi, parlerò sommesso 
Intanto forse accorderà natura 
Refrigerio di pianto al core oppresso. 
Questa è la man materna! Ah non la fura 
Ai baci di una figlia; ecco l’appresso 
Ai labbri inariditi, e nuova sento 
Crescermi lena nel vichi cimento. 


Rammenterai che il mio fratello avante 
L’ estrema sua partenza ha qui guidato 
Di vaghe forme giovane prestante 
Che tu stessa a me poscia hai pur lodato; 
Era in superbo militar sembiante 
Di splendidi d'onor nastri fregiato, 
Homavasi Terigi; or sappi, ascosa 
Viccndevol ci ardea fiamma amorosa. 

Dì non volgea che innanzi il nostro tetto. 
Ove al veron sedeami ei non venisse. 
Tenia notturno ad un sol cenno, a un detto 
Pel furtivo colloquio all’ ore fisse : 

Nè di stagion disagio al caldo affetto 
Esser potea che mai contrasto offrisse: 
Qui fra rotti singulti fé costante 
Di marito giuravami e d’ amante, 

N’ attesto il Gel con quale ardor la data 
Fede d’ un nodo eterno accolta avrei ; 

Ma troppo era in mio cuor l'idea piantata 
Del duol che porto avrianti i lacci miei: 
Però mi tacqui e in Dio sol confidata 
Di lunga speme a me balsamo fci. 

Scorso cod nell’ amoroso inganno 
Irresoluta avevo intero un anno. 

Allorché giunse subito comando 
Che in ver la Scizia cacciò nostre schiere, 
E appunto fu ( caro Terigi ! ) quando 
Non mi potendo in sul veron vedere. 

Tanto adoprò che al nostro buon Fernando 
Fatto amico, qui venne, ed avvedere. 

Altrui dicendoi, fcmmi siccom’ esso 
Partir doveva entro quel giorno istesso. 

Quasi colta da folgore improvviso 
Rimasi al fatai colpo istupidita. 

Ma quando giunse in ver la sera avviso 
Esser già la regai scorta partita. 

De’ polsi il moto mi restò preciso. 

Ogni speranza sen fuggì smarrita: 

Passai la notte in lagrime sepolta 
Pel letto a brancolar siccome stolta. 
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Giù baixando le impoite spalancava 
Parendo che m* aves&e alcun chiamato 
li capo fuor per ascoltar cacciava , 

Era quiete c sonno in ogni lato: • 

Mesto raggio di luna illuminava, 

11 mio letto di lagrime bagnato; 

Di nuovo in pianto prorompea, cui petto 

10 giù cadendo ad abbracciar quel letto. 

Da quel punto fatai mi stava in core 
Saldo un pensier di morte ognor scolpito 
Ben mi ricordo ancor con quai d' amore 
Dolci parole, e vezii, al cibo invito 
Tu mi fessi a svelar del mio dolore 

11 recondito fonte invclenitti, 

. Mentre io negava il duolo iridata e rea; 

^ O d" occulto malor figlio il dicea. 

Ma nella terza notte alfin serrarsi 
Gli occhi fatti dal lungo pianger lassi; 

Kd ecco, i crini rabbuffali e sparsi , 

Il guardo truce, vacillanti i passi 
Farmi veder Tcrigì avvicinarsi: 

Un ferro ha in pugno, pallido ristassi 
A piedi del mio letto, e in suon d'orrore 
Sieguimi, grida, o mi trapasso il core. 

Tinto di morte mel vedea dinante 
Col braccio steso e di ferire in atto. 
Fieramente travolta in quell’ istante 
Le vesti indosso, ei mi precede ratto 
U'ci attendeva un cocchio nereggiante. 

1/ apre, la man mi porge, un passo ho fatto; 
Ma a quella scossa mi risveglio incerta 
Ahimè! son sola in su la strada aperta. 

Indietro volgo un guardo di spavento ; 

Buia è la notte, roinaccevol, truce : 

11 tuon rimugghia; irato fischia il vento 
Che spessa grandin procellosa adduce : 

Su le nostre pareti in quel momento 
Di lugubre, sanguigna, orrida luce 
Ecco splendere un lampo, e apparir chiara 
La stanza dei tuoi sonni, o madre cara. 

Oh vista! Ahi madre! Qual fero scompiglio, 
Qual d’affetti tenzon provai repente 
Sentii squarciarmi il cor, calda sul ciglio 
Mi ritrovai la lagrima cadente. 

Già resoluta, di tornar consiglio 
In ver la porta, e già la man la sente. 
Schiuderla tento... Oh ciclo! immota stassi, 
Quando esci! si serrò dietro i miei passi. 

Un mortai gelo 1* intime midolle 
Ricercommi, e le membra mi distrinse : 
Infemal furia allor 1* infamia colle 
Paventate sue larve il cor mi cinse : 

Solo amor mi restava, ed ahimè folle I 
Ei su pleiade, e su ragion la vinse: 

Lidio nel suo furore m' ha guardata. 

Già la materna casa ho abbandonata. 


G I T I V A 

Tra stuj)ida e dogliosa avea già nove 
Migiu trascorse , e qui fra me pensai , • 

Da tre giorni parti Tcrigi , e dove 
£i fia giunto dal di eh* io lo lasciai ? 

D’ aggiungerlo saran vane mie prove ; 

£ poi che far s'anco il giungessi mai ? 
Fanciulla in mezzo a tante genti armate 
Che a lui men corra ? L* onestà noi paté. 

Ma d’ altra parte amor mi dava ardire , 

£ fra me ragionando io sì dicea : 

Il mio frate! , che ieri pur partire 
Fra le prime d* onor schiere vedea , 
U'Terigi avviossi anch* ei debb' ire : 

A che da lui non corro che solca 
Amarmi tanto , ed a* suoi piè non caggio , 
Pregandol che m* adduca in suo viaggio ? 

Quasi era a mezzo del cammin eh’ ei scorso 
Aver dovea anzi che il sol cadesse : 

Salda in tal mente addoppiai lena al corso 
£ il piè la meta ai primi albori presae. 
Garzon n* inchiesi che primier m* è occorso; 
Volle fortuna che in sua casa stesse 
Fernando appunto ; ei m* addirizza e toAo 
Trovo il firatel , gli svelo il mio proposto. 

Misero ! che non disse ? e che non fece 
Per svolgermi dal cor furor sì nero! 

La man bacciommi diece volte e dieee » 

Or dolce pianse , or minacciò severo , 

L* onor di nostra casa a cruda vece 
Posto, e il tuo duol mi pinse nel pensiero , 
Ma si ristette tutto spaventato 
Da un letale mio sguardo disperato : 

£ la tema così d* un mal peggiore 
Gli ebbe del primo mal 1’ idea rapita , 

Che cesse , e volle sol ehe sanatore 
Il tempo fosse a mia crudel ferita : 

Già in viril spoglia ascendo un corridore 
£ a sembianza di servo il segno ardita , 
Talché in verun non puote entrar sospetto 
Ch’ altri i’ mi fossi fuor che un giovinetto. 

Ebbra d* amore , in mille sogni immersa 
Il cammin divorava col desio , 

Non però sì che ad or ad or d’ avversa 
Coscienza non provassi il dente rio ; 

£ più la notte : a te , madre , conversa 
Sempre mia mente allora ed il cor mio , 
Vedeva il duolo in che V avea prostrata , 
E ne sentiva 1* alma lacerata. 

Tutta in lagrime un foglio alfin vec^i , 

E il rimorso dal cor 1’ avea dettato ; 

Ma da rea tema punta noi mandai , 

Che dopo aver ogni confìn varcato 
Deir Italia che dietro mi lasciai ; 

K ben fu giusta pena al mio peccato 
Che poi non ti giugnesse , inutil segno 
Di coutumace pentimento indegno. 
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Frattanto prosegoÌTa a gran giornate 
Ansia per tutto alle sembianze conte 
Domandando se pur fosser passate 
Le schiere ai cenni di Terìgi pronte. 

Di di in dì piu vicina alle adorate 
Pupille mi vedeva , un bosco , un monte 
Sol ci tenea divisi e forte in petto 
Sentia la scossa del soverchio affetto. 

Nè puro di piacer senso era tutto , 

Credilo madre , quel che allor sentia ; 

Bla di gioia un feral misto e di lutto 
Che dal tumulto della gioia escia ; 

Or di vederlo dal desio distrutto 
Sentiva il core che nel sen Ungula , 

E or scelto avrei , da insana smania vinta , 
Pria che mirarlo di cadere estinta. 

Combattuta cosi senza aver posa 
L' alma, e le membra travagliate e rotte 
Dai lunghi stenti di via faticosa 
E dalle interne mie crudeli lotte , 

Giunsi dove al confin scitico posa 
Picciol villaggio , e già scendea la notte : 

E qui pur giunte intesi esser le schiere 
Di tormento a me fonte e di piacere. 

Già cavalcando al mio fratello appresso 
Giovin veggio che il bacìa e stringe al seno . 
Qual vestir?. Quali forme?..Qua!e amplesso?: 
Quasi direi che di Terigi sieno. 

Solleva il volto : oh cieli che miro ? è desso ! 
É il mìo Terigi I non ho allor più freno : 
Balzo di sella , ver di lui mi spingo 
E con le braccia il collo amato cìngo. 

I gemiti , le lagrime , il tremore 
Si fer sui labbri alle parole inciampo 
Che respìnte pìombavanmi sul core : 
Balenò intanto di ragione un lampo 
A rischiararmi iì tenebroso orrore 
Del precipizio e m’ additar lo scampo. 
Atterrite allor caddermi le braccia , 

E la vergogna mi velò la faccia. 

Fernando che nell’ animo mi lesse , 

Tosto sovvenne simulando accorto 
Che subita bisogna gli occorresse : 

Al cenno pronta che me n’ ebbe porto 
A cavai rimontata , sulle stesse 
Orme il cacciava d’ onde aveal già scorto , 
Colle man soffocando nella bocca 
Il grido del dolor che ornai trabocca. 

Le tenebre già folte , il mio tacere , 

L' estranio del vestir modo cangiato , 

Di Terigi la vista ed il pensiere 
Dalle antiche memorie avean sviato : 
Fernando più dalle sembianze vere 
Co* suoi racconti l’ ebbe allontanato ; 

Poi scioltosi da lui con modi umani 
Me fuggitiva seguitò ne’ piani. 
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Tutte processer d’ indi innanzi accolte 
Le varie schiere che il timor congiunge : 
Cammin facendo insieme oh! quante volt e 
Potea r amato mio veder da lunge : 

Basso il capo e le luci in giù rivolte 
Tenea com’ uom cui grave cura punge ; 
Ond’ io da dolce voluttà comprensa , 

A me, diceva, adesso forse ei pensa. 

Un giorno poscia ( all’ anima presente 
Starami quel di , nè oblio fia mai che il copra) 
Giva a lato al fratei , quando repente : 

— T’ascondì,ei grida a me, che non ti scopra: — 
Le briglie raccoglica subitamente , 

Ed ecco oh Dio ! Terigi già ci è sopra ; 

Chino il volto smarrita e trepidante , 

Pensa qual mi restassi in quell’istante. 

A paro a paro cavalcavan essi 
Mentr’ io li seguitava in servii atto : 

Poiché iterati fur gli onesti amplessi , 

A favellar si diero , e tratto tratto 
Sentia Terigi infra i singulti spessi 
Pronunziare il mio nome , insin che fatto 
Più caldo il ragionar , distinte intendo 
Queste parole eh’ ei dìcea piangendo. 

— Vedi qual pena ad ogni dì più ria 
Per lei mi strugga , c chi sa ? forse intanto 
Ella di me scordata ... — Anima mia ! 
Guarda son io. , mi scopri , vedi quanto 
T* amai , conosci la mia fé qual sia — 
Queste parole che m’ escian col pianto 
Trattenni a forza. Ahi che a quell’ alma op- 
Tanto conforto invidiava io stessa I ( pressa 

Frattanto si acquistava lo più interno 
Ogni di dello scitico paese, 

E crude più del boreale inverno 
Si fean sentir le irreparate offese: 

Su rìgido cammin di ghiaccio eterno 
Eran le case e le capanne incese 
Combusti i sacri templi, ed in faville 
Le più frequenti popolose ville. 

Rotti i ponti e le strade in su la sera 
Air affrettato corso eran mancanti; 
Notturna poi torceva la riviera 
Sovra noi Tacque orribili, sonanti, 
Accordantisi a quel che la bufera 
Mettea rugghio infernale e ai gridi e ai pianti 
Di soldati atterriti che già tutto 
Credean T intero esercito distrutto. 

Sorgea la luce poi nunzia d' affanno. 

Che dal cor rimovendo la paura 
Ci fea dolenti sul sofferto danno. 

Radice infausta di peggior sventura; 

Giù travolte dal vortice tiranno 
Qua e là disperse errar per la pianura 
Armi vedeansi e vettovaglie e genti, 

E tutto risonava di lamenti. 
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Scarso sostegno alla vita cadente 
\ enia uiancanilo misurato il pane 
E più cruda feriva 1* aria algente ^ 

Di vitate calor membra già vane. 

Più di un, rigido fatto di repente, 

Qual pietra ritto in sul cammin rimane, 
Molti fame ne strugge , e restan molti 
Tra valanghe terribili sepolti. 

A tale eram, allorcliè fermi in vista 
Fin proposero i duci ai nostri stenti 
Deila regai cittade la conquista 
Ricca dì vettovaglie e alloggiamenti, 

Vigor novello il mesto campo acquista: 
Nullo contrasto vien che mai ci allenii. 

II teno sol per disusata traccia 
Giunger ci vede a star di Mosca in faccia. 

.Schierata a fronte abbiam 1* oste nemica 
Già sanguinosa la battaglia pende, 

Feruando mi ritragge a gran fatica 
Dietro r ultime file u’ stan le tende, 

Percliè quivi l'aspetti se l’amica 
Fortuna il suo tornar veglia e difende. 
Pianger non è, non scongiurar che vaglia 
Perchè seco mi meni alla battaglia. 

La propria vita gli accomando e quella 
Del mio Terigi, e dal suo collo pendo; 

£i mestamente, addio, cara Isabella, 

Disse, e qui tacque al fero duol cedendo. 
Volea seguir, già il duol vincea; ma della 
Battaglia il segno rimbombò tremendo 
Egli di un salto sul cavai slanciosse 
Svenuta io caddi, nè so dir che (oAse. 

Quando rinvenni, un mugolar lontano 
Di bronzi accesi cupo si sentiva 
Misto al frngor di mille ruote e a un vano 
(irido di pianto, ed a marziali evviva, 
Onde errava indistinto un suon nel piano 
Che in mezzo del terror m* inteneriva, 
Frattanto che di fumo un nuvol denso 
Toglieva agli occhi desiosi il senso. 

Oh Dio! De* cari miei che sarà mai? 

Mberi! in mezzo della mischia stanno. 
Forse quei gridi, ohimè! forse quei lai 
Del mio fratei, dell* amor mio saranno, 

A sì feroce iramagtn ripiombai 
Sui terren vinta da mortale affanno 
Volgendo il capo dentro i vestimenti 
Per non sentir quei gridi e quei lamenti. 

Già la notte sorgea coll* ali nere 
Allor che di vittoria il suon mi scosse 
Sollevo il volto, e veggo armi e bandiere 
Verso la vinta alta cittade mosse; 

Seguiva il cor le vincitrici schiere, 

Ma all* assegnato loco il piè airestosse. 

Tutto è quiete...., già passata è un’ ora 

Due ...e Fernando non compare ancora. 


I T I V A 

Colle mani la testa mi reggea 
Tramezzo alle ginocchia giù cadente: 

Vento gelato il crine mi scolea 
Stridendo fra le nevi alternamente. 

Ad ogni forte soffio che gingnea, 

Flebil da lungi udia voce languente 
Cile al cor mi scende, ogn*altra cura ammorza 
£ gli occhi a lagrìmar m'invogJia e sforza. 

Chiamo il fratello a nome per tre volt^ 
Sperde il vento quel suon, nessun risponde 
Se non che intanto un fragor vien che ascolte 
D'ali agitate e di voci profonde; 

Kran truppe di corvi al campo volte 
Per satollar le ingorde brame immonde; 
Già un lugubre feraì grido si spande 
Per quanto tutta la campagna è grande. 

A fuggir trepidante allor mi inetto 
Ver la cittade, u’ penso che aspettata 
Forse immemor m’avrà il fratei diletto. 

La luna intanto comparia, d’ ingrata 
Luce a vestir del campo il fero aspetto: 
Da cadaveri tutta intorniata 
Mi veggo, e incerto il piè movo tremante 
Pel sanguinoso suol fra membra infrante. 

Improvvisa per 1’ etere sereno 
Scende guizzando portentosa luce, 

Che alla memoria quel fatai baleno 
Che rischiarò tua stanza mi riduce; 

Alzo la faccia; sanguinoso e pieno 
Di larve il cielo cupamente luce, 

Su ocra nube te piangente intanto 
Veggo, madre, e su me cade quel pianto. 

In quel mentre dall’ ultima campagna 
Un fioco move sospirar profondo. 

Tremante accorro, veggo ingorda ragna 
Lambir sul petto il sangue a un moribondo 
A cui la faccia un cadavere bagna 
Mozzo del capo e d’atro sangue immondo: 
Veggo scuotersi lui di vita al varco. 
Tentando torsi quel ferale incarco. 

Più m* avvicino, gorgogliar sentendo 
Voci indistinte e rotte dal respiro; 

Attente ai basso suon le orecchie intendo , 
Oh Dio! m* illuser, o il mìo nome udirò? 

Mi balza U cor, trema la man che stendo 
A svelar quella fronte. Ahimè! che miro? 

È il mio Terigi.... Fuor de* sensi uscita 
Fra le sue braccia piombo tramortita. 

All* affannoso palpitar riscossa 
Del cor di lui che sotto al mio battea. 

Mi sollevava sui ginocchi e rossa 
Nel sen profonda piaga gli vedea 
Che orrendamente scavemata e scossa 
Dal convulso respir sangue piovea; 

Mentre il mio nome con mancata lena 
A^enna il labbro moribondo appena. 
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Le Tetti e icrìnmi straccio e fra 1' angosce Or compie T anno eh’ entro questo letto 
U' un dolor disperato frenar tento Fitta mi to struggendo, ornai mi é tolto 

Quel sangue che gli sgorga a larghe stroscie; Ogni vigore e sol la morte aspetto, 

Egli alta intanto un guardo lento lento E i solchi impressi già ne porto in volto. 

E mi sede, m' affissa, mi conosce: O madre, vedi questo lin che al petto 

Brilla la gioia SII quel volto spento, Mi stringo? fa che meco ei sia sepolto. 

JjL man mi prende, se la stringe al core Fu di Fernando, ancor serba i vestigi 

E nel sorriso della pace more. Del sangue estremo che versò Terigi. 


Il palpito cessò, A^dda è la mano 
Che ancor la mia teneramente serra: 
Rizzarmi io tento, ma lo sforzo è vano, 
Ricado addosso a un mozzo teschio in terra 
La man lo tocca, dal dolor già insano 
I.' occhio sul volto spaventcvol erra 
In mezzo al sangue e alle ferite, oh Dio! 
Scorgo le forme del fratello mio. 

Cosi la piena del dolor m' avea 
L' intelletto travolto e ottenebrato, 

Che stupida fra me quasi credea 
Pensando a mali miei d’ aver sognato. 
Mortai letargo quindi m' opprimea, 

Nè più senso serbando di mio stato. 

Veniva poscia da pietosa cura 
Moribonda recata fra le mura. 

Tre lune intere vaneggiando scorsi 
Battuta e oppressa da malor frlrente: 
Quando tornava a’ sensi miei m’ accorsi 
D' esser nel campo e questi era fuggente; 
Paesi innumerevoli trascorsi 
Su poco e nodo strame egra giacente, 

E certo fu del del pietoso affetto 
Se viva giunsi al tuo materno tetto. 

Vedesti a qual ridotta allor foss’ io. 
Sdegnossi il padre offeso e mi respinse, 

Del mio gran fallo meritato fio; 

Ma sul tuo volto o madre si dipinse 
Pietade: e no, dicesti, è sangue mio 
E questo il ventre che di lei s’incinse: 

Tutto è scordato, amor sol mi consiglia 
So che son madre alfin, che mi se’ figlia. 


Di lacrime il bagnai finché seguaci 
Furon del duol le lacrime; ed bh! quanto 
Gioia vedendo farsi piu vivad 
Quei cari segni molli del mio pianto. 
Tepidi spesso li copria di baci, 

E sotto al tocco de’ miei labbri intanto 
Vedea quel sangue ribollir commosso. 

Di nuova vita ancor fervido e rosso. 

Ma adèsso che morenti nella testa 
Negar le luci il lof doglioso umore 
n desiderio estremo àe mi resta 
E di aver sempre questo lin sul core. 

O madre cara, pel mio duol per questa 
Man che ti strìngo, pel tuo primo amore. 
Spirata eh’ io sarò (nè fia lontano) 

Su vel componi di tua propria mano. 

Deh! concedi quest’ultimo conforto, 

E gli occhi chinderaiun in pace eterna. 

In pace eterna? Ab! no, una spina porto 

Nella parte del cor più viva e interna 
Non è lo sdegno ancor del padre morto. 
Benedetta non m’ha la man materna. 

Se questo pur m’ accordi, o ciel pietoso. 
Venga di morte allor, venga il riposo. 


JmtoL Kommt. 
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Ricorditi di me che son la Pia : 

Siena mi fe’ : dìafecemi Maremma ; 

Salai colui , che ’nnanellata pria , 

Diapoaando, m'avea con la sua gemma. 
( Dante Pur. C. v. ver. ull. ) 
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j^^uovE non sono in Italia le leggende , e nuova tampoco non è fra di noi 
la romantica poesia , benché scevra di questo titolo j nulladimeno molto rima- 
ne a farsi in quanto alle prime , essendo quelle poche che noi conosciamo di 
niun valore , e non poco resta a tentarsi in quanto alla seconda , se vogliamo 
osservare che Boiardo, Ariosto, Alamanni, ed altri poeti romanzieri hanno sem- 
pre prese a celebrare le cose cavalleresche dei Francesi , e di altre esterne 
nazioni. Di quanta importanza , e di qual bellezza sicno però i fatti italiani av- 
venuti nei feroci, melanconici, e superstiziosi tempi delle fazioni, lo denotano 
alcuni di essi per incidenza cantati da Dante , e i poemi romantici dei fore- 
stieri , che ora tradotti e letti con avidità in Italia ci mostrano sovente tolti 
dal silenzio degnissimi argomenti della nostra istoria sui quali tacciono, e non 
a buon dritto , gli ausonie! vali. Per questo io reputo che una leggenda ro- 
mantica di argomento del tutto italiano, sia capace di ricevere ì colori poetici 
usati in tali materie dai riferiti nostri romanzieri , e sia per riuscir meno dis- 
aggradevole in questo secolo , che altre maniere di poesia delle quali sovrab- 
bondiamo , e per questo io pubblico la Pia , soggetto per se medesimo caro 
a chiunque ha letti i quattro misteriosi versi della Divina Commedia , che 
ne fanno menzione , e che tessuto su quanto nelle Maremme ho raccolto da 
vecchie tradizioni , e da altri documenti degni di fede , mi ha dato campo di 
descrivere alla foggia dei Greci alcuni celebri casi , e luoghi della Patria , e 
gli antichi castelli feudali , e gli abiti , e l’ esequie , e i costumi dei nostri 
antenati , e di presentare una catastrofe d’onde si può trarre alquanta morali; 
e finalmente d’onorare, è difendere l’ ancor giacente memoria di qviella bell’ani- 
ma , che si affettuosamente raccomandavasi nel Purgatorio al troppo avaro 
Poeta , acciocché di lei si ricordasse , ritornando sulla terra ov’ ella a torto 
avea perduta la vita e la fama. 
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LA PIA 


CANTO PRIMO. 


Tn le foci del Terere e dell' Amo, 

Al mezeodl giace un paese guasto ; 

Gli antichi Etnischi un dì lo coltivarao, 

E tenne imperio glorioso e Tasto : 

Oggi di Chiiisi e Populonia indarno 
Ricercheresti le ricchezze e il fiisto, 

E dal mar som cui curvo si stende 
Questo suol , di Maremma il nome prende. 

Da un lato i lontanissimi Appennini 
Veggioiui quasi immensi anfiteatri, 

E dall’ altro tra i nuvoli turchini 
Di San Gintian le cime, e di Velatri , 

E dalla parte dei flutti marini. 

Sempre di nebbia incoronati ed atri. 
Sembrano uscir dall’umido elemento 

I due monti , del Giglio , e deli’ Allento. 

Sentier non segna quelle lande incolte, 

E lo sguardo nei lor spazi si perde ; 

Genti non hanno, e sol mugghian per molta 
Mandre quando la terra si rinverde : 
Aspre macchie vi son , foreste folte 
Per gli anni altere, e per l’eterno verde , 

E r alto muro delle antiche piante 
Di spavento comprende il viandante. 

Dalla loro esce il lupo ombra malvagia 
Spiando occulto ove l’armento pasca, 

II selvatico toro vi si adagia , 

E col rumore del mare in burrasca 
L’irto cinghiale dagli occhi di bragia 
Lasciando il brago là stormir la frasca, 

E se la scure mai tronca gli sterpi 
Suona la selva al sibilar dei serpi. 

Acqua stagnante in paludosi fossi. 

Erba nocente , che sicura cresce , 
Compressa frn la pigra aura di grossi 
Vapor, d’onde virtù venefica esce; 

E , qualor più dal sol vengon percossi , 

Tra gli animali rio morbo si mesce ; 
n cacciator fuggendo , da lontano 
Monte contempla il periglioso piano. 


Ha il montagnolo agricoltor s’ invola 
Da poi che Ita tronca la matura spica. 
Ritorna ai colli , e con la famiglinola 
.Spera il frutto goder di sua fatica : 

Ma gonfio e smorto , dall’ asciutta gola 
Mentre esala l’ accolta aria nemica , 
Muore , e piange la moglie sbigottita 
Sul pan che prezzo è di si cara vita. 

Io stesso vidi in quella parte un lago 
Impaludar di chiusa valle in fondo , 

Del di poche ore il sol vede e l’ immago 
Di lui mai non riflette il flutto immondo , 
E non s’ increspa mai , né si fa vago 
Allo spirar d’un veoticel giocondo , 

K ancor quando sui colli il vento romba 
Morte stan 1’ onde come in una tomba. 

Le rupi che coronano lo stagno 
Sono di olmi antichissimi vestnte , 

Crescon dove l’umor bacia il vivagno 

I sonniferi tassi e le cicute : 

Talor del gregge il can fido compagno 
Morì , le pestilenti acque bevute , 

E gli augei stramazzar nell’ onda bruna 
Traversando la livida laguna. 

Tempo già fu , che a piè del corvo monte 
I.a coi falda allo stagno forma lito , 
Torreggiante palagio ergea la fronte 
Fin da vetusti tempi costruito : 

Fosso il cingea cui sovrastava un ponte * 
Mobil , di bastioni ardui munito : 

Così difeso il solitario tetto 
D’ inespugnabil rocca avea l’ aspetto. 

Occultando la fredda gelosia 
Ond’ era morso , a quel temuto ostello 
Ti conducea , mal venturata Pia , 

II tuo consorte sire del castello ; 

Per far men grave la penosa via 

A Ini volgevi il volto onesto e bello . 
Trattenendo! con bei ragionamenti. 

Che avean risposta d’ interrotti accenti. 
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cavai con andar soave e trito 
Oltre la porta , e ve del peso baldo ; 

£lla ha nell’ una man flagri gucrnito 
D’ oro , e nell’ altra il (ren sonante e saldo; 
Cela la bianca man guanto )>olito 
D’ una pelle color dello smeraldo 
£ r ostro avvolge il piè che leggermente 
Preme mobil d’ acciar staffa lucente. 

Largo al turgido petto, all’ anche stretto, 
Col cingolo tra 1’ omero e l’ ascella. 
Affibbiato davante un corsaletto 
Le fa sostegno alla persona snella; 

Trapunta a stelle di lavor perfetto 
Veste al di sotto cenila gonnella: 

Tale appar di stellato azzurro velo 
Cinto il secondo luminar del cielo. 

Di fiorentina nobile testura 
Zendado cremisin le stringe il fianco. 

In nodo si raccoglie la cintura. 

Penduta cade poi sul lato manco. 

Velloso pileo d’attica figura 
Cui sovra ondeggia un pennoncello bianco 
nere chiome in parte accoglie e in parte 
Libere cader lascia all’ aura .sparte. 

11 faticoso andar per la foresta 
Fa che la dolce faccia il color prende 
Con che di verecondia una modesta 
Donna subitamente il volto accende; 
L’acceso aspetto, il sol che la molesta 
Di sudor r empie, e più leggiadro il rende 
Come ahbella amaranto porporino. 

Con le rugiade un limpido mattino. 

Che rose fresche colte in paradiso 
Son le gote, e le luci astri immortali, 

E sembra pella bocca il dolce riso 
Riso di nimzio che dal cielo cali. 

Il labbro è smalto di rubin diviso 
Da due file di perle orientali: 

Sembra la fronte or or caduta bruma, 

£ il sen di pellican candida piuma. 

Con varca costei l’ ime Maremme 
Qual raggio che fra i nembi il sole scocche 
E r erba ai suo passar par che s’ ingemme 
Di fiori, e brame che il bel piè la tocche: 

SI vaga non mirù Gerusalemme 
Erminia cavalcar fra le sue rocche 
Nè l’Ercinia mirò si vaga in sella 
Passar di Galafron la figlia bella. 

Danno la via meravigliati i boschi 
Non usi a contemplar tanta bellezza. 

L’ ora natia di quei roveti foschi 
Di scherzarle fra il crin prende vaghezza; 
Ma il venticel che vien dal mar de’ Toschi 
Piange mentre passando la carezza 
Quasi fosse il su.spir della natura 
AutiTeggeote la di lei sciagura. 


PIA 

Si upron le ferree porte arrugginite 
Del caste! che fu già molti anni chiuso. 
Però che il castcllan, le imputridite 
Acque schivando, avea l’albergo suso 
Ove una chiesa, e molte case unite 
Erano erette dei vassalli ad uso 
Del vicin monte sulle verdi spalle 
D’ onde il castel si domina e la valle. 

Entran la bella donna e il cavaliero 
Nel limitar della magion ferale; 

Non travagliata da verun pensiero 
Ella ricerca i vuoti atri, e le tale. 
Osserva l’ ampio e sinuoso ostiero, 

E i nascondigli eie ritorte scale 
Donde ti cala in cave di tenèbre. 

Che percorron del monte le làtèbre . 

Vede alle mura, ed alle trave appese 
Armi smagliate di guerrier vetusti 
E insegne nei civili assalti prese. 
Rastrelli, e sbarre d’ alberghi combusti. 
Legge descritte le onorate imprese 
Nei piedis^lli degli sculti busti, 

E il loco estranio contemplando sente 
Gioia e ttupor la giovinetta mente. 

Era in mezzo al palagio d’ echeggiante 
Portico cinta spaziosa corte 
AI chiostro laterale eran davante 
Spazi e colonne ottangolari e corte; 

■Sovr’ esse d’ archi un ordine pesante 
Pensile sostenea muraglia forte , 

Che ergeasi a fil del peristilio per li 
Aerei campi sollevando i merli. 

Nelle quattro pareti interiori 
Del ricorrente portico sonoro 
Eran dipinte a splendidi colori 
Antiche istorie di sottil lavoro, 

Parean le forme rilevate in fuori, 

£ detto si saria; parlan costoro: 

E desto r eco in quelle vuote sedi 
Parca sentire il calpestio dei piedi . 

Dardano quivi comparia primiero, 

E i Pelasghi il seguian col ferro in alto. 
Finché per riaver l’ eqnin cimiero 
A lui caduto, si vedea far alto, 

E vincer l’ inimico e in quel sentiero 
Ancor convento di sanguigno smalto. 

Era da lui nobil cittade eretta 
Dal caduto cimicr Corito detta. 

Poi contendea 1’ eredità patema 
Pel dominio di popoli felici 
V’eran l’Erinni alla tenzon fraterna ' 
Rigorose assistenti e instigatrici 
£ d’ Asio, le luci in ombra eterna 
Chindea, tali apparian le cicatrici. 

Che appressandoti a lui creduto avresti 
Che il sangue li spruzzasse in sulle vesti. 
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A vendicarlo poi venia per t' onde 
U' Aliante Mauritan Siculo il figlio: 

Parean d'armati brulicar le sponde 
Bruna per l’ ombra di sì gran naviglio, 

E Uardano foggiasi ai monti, d’ onde 
Chiara in affanni, in anni, ed in consiglio, 
All'Enotria natal riedea sua prole 
Per domar quanta terra illustra il sole. 

Mesenxio de'cavalli il domatore 
}‘otea rafligurarsi all' opre conte, 

K contro lui sulle spalmate prore 
Venia fra i toschi giovani Tarconte: 

Poi nel corpo del re, stranicr signore 
Apria di sangue altrui succhiato un fonte, 
£ il suol mordea fra Taltru' grida, c il plauso 
Dolente ancor pel mal difeso Lauso. 

DaU’altra parte comparia Porsenna 
Cingente Roma d' inimico vallo : 

.Sul ponte Orazio qua brandia l'antenna, 

E là Clelia affrettava il gran cavallo) 
Fermo qual tronco della nera Ardenna 
Scevola all' ara, del commesso fallo 
Punia la destra mal fida ministra; 
Minacciando tuttor colla sinistra. 

Ultimo, cinto il din di sacre foglie, 

£ invaso da celeste vaticino, 

V era tra ricchi templi, ed auree soglie 
Asila sacerdote ed indovino; 

Sollevarsi parean le sacre spoglie 
Sul sen pregnante d’ alito divino, 

Parean cambiar le gote, e le lanose 
Labbra tali predir future cose: 

Queste spesse città, questi lucenti 
Delubri, e queste feziilt colline, 

£ queste vie di popolo firequenti, 
Diverran solitudini e mine, ' 

E fàran guerre le future genti 
Per dilatarti nell’ altmi confine ; 

Mentre sarà negata una Colonia 
Al più bel suol della ferace Ausonia. 

Tal era l’ ammirabil magisterio. 

Ed era fama che gran tempo avente. 

Un baron, dando ospizio a Desiderio 
Quando ivi giunse cavaliero errante. 

Le prische prove del valore esperio 
Vi avea fatte ritrar da nn negromante. 

Che con l’ aita dei maestri stigi 
In una notte fe’ tanti prodigi. 

Colta da strania meraviglia vede, 

I.a Pia tai cose, e mentre ' intorno gira, 

S’ arretra il guardo te va innanzi il piede 
E finché dura il giorno attenta mira. 
Quando delle crescenti ombre t’avvede. 
Nelle camere interne si ritira, . 

Ove ancor le riman molto a vedere 
Allo splendor di lampade e lamiera. 
Antoì. Romant. 
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Intanto il suo signor con bassa testa 
Di, qua, di là, di su, di giù va ra tto; 

Or si batte la fronte ed or si arresta, 

K fissa gli occhi, e par di pietra fatto, 
Com’uom non nso al fallo, e che si appresta 
Meditato a compir nnovo misfatto: 

Ma ornai la notte il sol nel manto ascoso, 
Ciascun, tranne costui, chiama al riposo. 

\ mensa ei siede muto e turbolento, 

Siagli incontro la donna e fissa i rai 
Più che nei cibi in lui che il turbamento 
Mal celato ne ha scorto; e poi che assai 
Stette in silenzio, grazioso accento 
Movendo gli dicea: sposo che bai ? 

Nulla, ei rbpose, ed un amaro riso 
Ciiiamò sul labbro, e non fe'lieto il viso. 

Ma poi che il castellan la mensa tolse , 

E restar soli nella chiusa stanza: 

Le bianche braccia al collo ella gli avvolse 
Siccome avea di far sovente usanza: 

Poi nelle mani sue la man gli accolse 
£ con ingenua e tenera sembianza 
La strinse, e ne sperò bel cambio invano; 
Qual di persona morta era la mano. 

Tremò, s’impallidì, ma avvalorata 
Da coscienza di sentirsi pnra, 

E visto, eh' ei di seno avea levata 
Per notarla, domestica scrittura. 

Pensò che avesse l’ anima agitata 
Del censo avito in qualche acerba cura, 

E si scostò con femminil modestia 
Onde al suo cogitar toglier molestia . 

Sciolse r aurate fibbie, e delle schiette 
Vesti spogliossi il colmo fianco e il seno ; 
Come fii tra le coltri , ed ei credette 
Ch’ ella dormisse , sorse in un baleno , 

Si mosse a lenti passi ; e poi ristette 
Immoto, indi ai sospiri allargò il freno , 

£ con fioca sciamò voce dimessa ; — 

O donna a me fatale , ed a te stessa. 

Ecco il fin dei connubii inaugurati ! 

Tu principio , tu fin de’ miei desici , 

Far potevi i miei giorni e i tuoi beati ; 
Or sei cagion de’ miei , de’ tuoi sospiri : 
Per placarmi espiando i tuoi peccati 
Qui muori, lo fra i rimorsi ed i martiri 
Morrò : vendetta avrommi e non conforto ; 
Ma teco starmi non poss’ io che morto. 

Spezzati dunque, o mio vii cor, per doglia 
.Se non sai non amar , nè di gei farle , 
Ma se al disegno mio fia che tu voglia 
Contrastar » di mia man saprò strapparle: — 
Disse , e a passi sospesi in ver la soglia 
Giunto , sì Tolse alia sinistra parte , 

E il guardo corse involontariamente 
Sulla misera femmina giacente, 
ai 
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In un atto soave ella dormiva 
Piegata alquanto sovra il destro Iato. 

Fea letto al capo un braccio, e 1’ altro usciva 
Dai lini, mollemente abbandonato. 

Le inondava il crin sciolto la nativa 
Neve del collo , 1' omero rosato , 

E tralucea del volto nella calma 
L'na tranquillità di candid’ alma. 

Come al predone opposita procella 
Vieta la fuga , a lui 1' andar fu tolto , 

Ed oh! tra se sciamò : quanto sei bella; 

in questo dir le si appressava al volto. 
Tal forse Adamo contemplava, quella 
Notte da cui fu 1' orror primo avvolto , 
Addormentata allo splendor degli astri 
La leggiadra cagion de' suoi disastri. 

In estasi rimase, c già le braccia 
Correano al segno ov’ era la pupilla, 
Correa la bocca sulla rosea traccia 
eli’ era d’eterno fuoco una favilla, 

Allor che scorse sulla bianca faccia , 

Pari a perla eritrea , lucida stilla : 

Dai propri lumi la conobbe uscita ; 
Avvampò di vergogna , e fe’ partita. 

Partisti , o dispietato , e ti diè il core 
D’ abbandonarla ; e non vedesti come 
(Jua e là mani stese al nuovo albore 
Per ricercarti , e ti chiamava a nome. 

Nè ti trovando scorse , e in vago errore 
Scorrean le vesti , e le fluenti chiome : 

T’ avria vinto in quell’ atto mesto e vago. 
Se stato fossi un’ anima di drago. 

Cerca e richiama, e niiln risponder sente. 
Onde si ferma e sta dubbia e pensosa ; 
S’allegra alfine udendo lo stridente 
Ponte che al basso calando si posa : 

Ode alcuno avanzarsi , e all’ imminente 
VestIboI corre tutta desiosa , 

Ed ecco con le salde chiavi in mano 
Apparirgli a rincontro il castellano. 

E a lei che impaziente del marito. 
Chiedea , rispose, che poc’ anzi al giorno 
Nella selva vicina a caccia er’ ito , * 

E innanzi sera avria fatto ritorno , 

E eome dal baron fu statnito , 

Che mentre sola ivi Iacea soggiorno, 
Servitule a prestarle ei fosse intento 
In tutto ciò di eh’ «Ila avea talento. 

Appagossi a quel dir la semplicetta. 

Ma non rac^lse l’ usata quiete : 

Tutto quel di per casa errò soletta 
E non piangea , ma avea di pianger sete 
Pensando ch’ei la man non le avea stretta 
Nè di baci le fe’ le guancia liete , 

E dal letto partissi inosservato 
.Senza degnarla dell’ amplesso usato. 
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Come quel dì fu lungo ! Ombrosa uscio 
Notte da! lago, ed ci non fe’ ritorno : 

E invano intenta ad ogni calpestio 
Stette , ad ogni romor che udia d’ intorno. 
Occhio giammai non chiuse, aiflne aprio 
L’ Alba i balconi d’ oriente al giorno, 

£ nell’ alto orizzonte il sol pervenne ; 
Desta trovolla , e quel crudel non venne. 

Quel giorno intero , e tutti gli altri due 
Attese indarno men viva che morta , 

Ma quando al quinto di venuta fue , 

E il castellano udì giunto alla porta. 

Qual forsennata dalle scale giue 
Corse , sciolti i capei , la faccia smorta; 

E il vel stracciando, con grido affannoso: — 
Dove, dove, sciamava, ito è il mio sposo? 

Cosi pria della sera ei dalla caccia 
Riede , e mentre egli puote in ()uei deserti 
Esser perito , e mentre il ciel minaccia 
Strani accidenti , rimanete inerti ? ( eia , 

Ma a voi non cale, io stessa andronne in tra- 
lo cercherò le grotte e i campi aperti, 

£ troverollo , o le fere che guasto 
Hanno il bel corpo suo m’avranno in pasto.— 

Così dicendo , verso la vicina 
Porta correa , che aperta fu per dianzi , 
Quando il rozzo scherano alla tapina. 

Con mal viso e mal cor parossi innanzi; — 
Sostate, disse, il signor qui destina 
Finch’ ei non rieda, che madonna stanzi , 

E qui v’è forza dimorar solinga: 

D’uscir vana speranza vi lusinga. — 

Raccapricciò la dolorosa moglie 
A tal dir, che un abisso anzi le apria , 

E ben presaga ornai che in quelle soglie 
Dovea menar la vita in prigionia , 
Proruppe in pianto, lacerò le spoglie , 

E di grida e di duol le volte empia , 

E non reggendo al duro accorgimento. 
Semiviva cascò sol pavimento. 

£ poi che in guisa tal stata fu molto. 

Sol cubito levando il corpo obliquo 
Restò seduta, e tra le palme il volto 
Pose, muta pensando al caso iniquo. 
Statua sembrar polca di marmo scolto 
Entro r ingresso d’ un sepolcro antiquo , 
Se non vedessi pei sospiri , il largo 
Sen colmarsi e scemar com ' onda al margo 

Poi gli occhi alzando, anzi le chiare stelle, 

D’ onde sgorgavan lagrime infinite 
Giù per le guancie, pria vermiglie e belle 
Or somiglianti a rote scolorite. 

Rose non colte in Inr stagion, si eh’ elle 
Sien suLsecco cespuglio impallidite: — 
Sposo , dicea, così mi lasci e parti , 

E imprigioni chi rea solo è d’ amarti ? 
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Perchè se iltrui perfidia, o mal concetto ( pe 
Ti'o dubbio avTÌen che ine non conscia incol- 
Contro le altrui calunnie e il tuo sospetto 
Ascoltar non vorrai le mie discolpe ? 

Veduto avresti almen, che a torto infetto 
Credi il mio sen di maritali colpe, 

E che ancor t’ amo si, che più mi dnole 
Il perder te, che il non veder più il sole. 

E se fallanza involontaria e ignota 
Alla memoria mia pur t' era grave , 

E perchè simular , nè farla nota ? 

Non ha amor fallo che pianto non lave. 

Ed avrei pianto, ed a’ tuoi piedi immota. 
Forse avrei volta del tuo cuor la chiave. 

Né avrei lasciato il pianto e la preghiera. 
Se rimessa da te 1' onta non m’ era. 

E largo di perdon stato saresti 
A chi segni ti diè d’ amor si forte, 

E se implacabil stato fossi, e a mesti 
Voti sordo, e al dolor della consorte, 

O stanco del mio talamo , in’ avresti 
Colle stesse tue man data la morte: 

Oh quanto era per me miglior ventura 
Che viva esser sepolta in queste mura? — 

Si disse, e a stento ove posò la notte , 
Tornava , e steso sopra il letto il viso, 
Con voci dalle lagrime interrotte 
Disse: — o vedovo letto, io fili d' avviso , 
Quand’ ebbi pria le membra in te ridotte. 
Che tu mi aprissi in terra un paradiso. 

Oh come or sembri squallido e deserto ? 

Che in te sol miro il mio feretro aperto ! ' 

£ in te morrò ; che in brevi di consunto 
Sarà il mio fral da mille angosce e mille ; 
Nè assistenza d’ amica , o di congiunto 
Avrà il mio corpo lagrimose stille , 

Nè confidente man nel duro punto 
Pietosa chiuderà le mie pupille , 

F. la mia madre ignorerà qual terra 
Cliiede i suoi prieghi, e il ccner mio rinserra. 

F. fien brievi i miei di, che sul confine 
Sentonii ornai dell' ultimo passaggio. 

Ma i mali col morir non avran fine. 

Che in morte ancor mi sarà fatto oltraggio 
Ah I che diranno le città vicine ? 

Quei non san che fallato unqua non aggio 
(Jùal più resta conforto a donna grama. 

Se perde oltre la vita anco la fama ! — 

.Sorgea da forsennata in questo dire, 

E mordendo il lenzuol battea le piante : 
.Siccome ebra bassaride suol ire 
A chiome sparse sull' Ismen sonante ; 

E vedessi ai balconi ire e redire, 

Forte chiamando il dispettoso amante ; 

E urlavan seco in flebile ululato 
Le sale dell’ ostello inabitato. 
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E chi non avria pianto a quella vista ? 

Il castellan non già, d’ima parola 
Pur anco avaro . che jiersoiia trista 
La cortesia d’ un motto ancor consola, 

E l’abborrita mensa a lei provvista 
L’ abbandonava in quello stato sola , 
Tornando al colle a vincer le maligne 
Aure , col don delle volsinie vigne. 

E diceasi per 1’ umile paese. 

Star nel castello quella tanto chiara 
Pia , per cui fatte fur ben mille iinjirese 
Dai cavalier che la chiedeano a gara , 

Per esser bella , allabile e cortese 
Sopra ogni altra europea donna preclara , 
E che sol per mirar beltà si grande 
Vernano i Proci dalle stranie bande. 

Dicean , eh’ ella de’ principi stranieri 
Non curando l’ inchiesta , ed in non cale 
Ponendo il primo fior dei cavalieri, 

Che per l’ Italia avean fama immortale, 

Ad onta del fratello, i suoi pensieri 
Avea rivolti con amor leale 
A Nello , che con essa in Siena crebbe , 
E vinta ogni contesa a sposa el Tcbbe. 

Ed or con meraviglia di ciascuno , 

Che avea la cosa oscuramente intesa , 

Era da lui dannata al career bruno 
In turpe fallo avendola sorpresa. 

Così diceasi , cd abitante alcuno 
Neppur coi detti ardia farne difesa : 

Sol qualche femminetta per la pietà , 

Le offeriva una lagrima secreta. 

Era nella stagion che il sole accende 
Del celeste Leon le giubbe bionde, 

£ mostra il mondo, che la faccia fende. 

Le viscere di pioggia sitibonde, 

£ sul gambo ogni fior languido pende. 

Aride pendon le ingiallite fronde , 

E a stelle crudelissime in governo 
.Jlarean quelle Maremme un nuovo inferno. 

Signoreggiò tal anno nelle calde 
Maremme nostre inusitata arsura , 

Ignee colonne fino a terra salde 
Parean piover dai sole alla pianura : 

‘ Cadea il sol cinto d’ infiammate falde 
Predicendo peggior T alba iutnra,. 

Misera Pia ! l’ istesso ciclo infausto 
Parve voler tua vita in olocausto. 

Taccion P opre de’ campi, i villanelli 
Fuggou la valle di lor vita ingorda, 

£ nelle fratte appiattansi gli mugelli 
Cinguettando con voce incerta e sorda; 
Sul la cicala in vetta agli arboscelli 
Collo stridulo metro i campi assorda , 

Nè contro al sole dì garrir si stanca 
Finché 1’ adamantin grido le manca. 
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Non più scorron sonando i risi alpestri 
Mè i fonti fuor delle petrose conche. 

Nè moto ha fironda nei gioghi siUestri, 

Nè i senti osano uscir di lor spelonche ; 
Sol misto al leppo dei fuochi campestri 
Che ardon le paglie dalle falci tronche , 
Dalle roventi sabbie di Marocco 
Qual vampa di vulcan soffia Scirocco. 

Nè più la notte del suo gel con vive 
Perle cadenti i campi arsi rintegra. 

Nè al dolce nembo delle brine estive 
Si rinfranca l’erbetta e si rallegra: 

E se dall’ abbronzate infette rive 
Di vapori erge il sol nuvola negra, 

Nella notte invisibile ricade 
Le morti a seminar, non le mgiade. 

11 nbttumo sqnallor non interrompe 
Zampogna , o canto che d’ amor si lagne. 
Del faggio sotto le appassite pompe 
Non più r nsignolin soave piagne ; 

Ma col continuo aspro concento rompe 
Il silenzio dell’ aride campagne 
Trillar di grilli , gracidar di rane, 

£d ululato di ramingo cane. 

Quel giovin toro che i lunati comi 
Baldanzoso ostentò re dell’ armento , 

E aguzzandoli al corticc degli orni. 

Muggì sfidando alla battaglia il vento, 
Fugge all’ ombra il fervor dei caldi giorni. 
Nè più r erba ricerca o il rio d’ argento , 
E giace e inchina il capo e contro ai rari 
Alili di ponente apre le nari. 

U viator sull’ uscio dell’ ospizio 
Esce col sole, e l’orizzonte visto 
Listato a strisce fiammeggianti , indizio 
Di giorno del passato anco più tristo, 
Non ha cor di fidarsi a certo esizio 
Nel cammin d’acque e d’ alberi sprovvisto. 

R nell’ albergo ove restar gli spiace, 
Languente , e a se gravoso pondo giace. 

Fra i muri del castel fatti di fuoco 
Geme I’ abbandonata prigioniera , 

Nè conforto trovar , nè trovar loco 
Può da sera al matlin, da inane a sera; 
L’ intenso ardor le vieta il 'sonno, e poco 
È il refrigerio che dal sonno spera. 

Che qualche sogno torbido la sveglia , 

E la ricaccia in odiosa veglia. 

più sembra che in lei T ardor s’ accresca, 
K il mal dell’ esser sola in lai disagi , 
Quando vie torna a mente 1’ onda fresca 
Di Fonlebranda , e di sua patria gli .agi , 

K i colli , che odorosa aura rinfr esca, 

K le mpnsc e le ancelle e i bei palagi , 
Ove dolce menò vita serena 
In temperalo clima', -c in terra amena. 
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Nel maritale albergo avea trovata 
Una fante vecchissima e devota. 

Che degli avi di Nello al tempo nata 
Di quei storia narrava a molli ignota, 

E più d’ una lor colpa consumata 
In quel palagio nell’ età rimota, 

E che però di quelle sedi impure 
Tolto possesso avean spettri e paure. 

Ed aggiungea che v’ erano i folletti , 

E vi solean le brutte streghe andarne, 

A succhiar dei rapiti pargoletti 
Il fresco sangue , ed il cervei stillarne, 

E con osceni riti i lor banchetti 
Gavazzando imbandir d’ umana carne, 

Ed apprestarvi i filtri e le malie 
Sotto le forme di rapaci arpie. 

Or soletta la Pia nelle riposte 
Sedi , in mente volgea racconti tali ; 

E comechè , per mantener nascoste 
Le stanze al sole , e a’caldi venti australi, 
Dei balconi tenca chiuse le imposte ; 
Cadea l' un mal fuggendo in altri mali. 
Dando largo alimento al su» timore 
Il buio, dei fantasmi genitore. 

E stesa stando sull’ ingrato letto. 

Nasconde sotto i lin gK occhi soavi; 

E il solitario passero sul tetto 
Se ascolta , o i tarli nelle vecchie travi , 
Parie veder con minaccioso aspetto 
Per la stanza trescar di Nello gli avi ; 

Si rannicchia la trepida , e dimanda 
Piangendo aiuto, e a Dio si raccomanda. 

Cosi vestale nell’avello occulto 
.Sotto le glebe d’ infamato campo. 
Impaurita dal fiallace culto. 

Che a vivere ed amar l’era d'inciampo. 

Del fioco lume seco lei sepolto 
Al moribondo scintillante lampo 
Tremava, e le parca d’aver presenti 
Le furie con le faci e coi serpenti. 

Nelle notti spiacevoli e noiose. 

Per l’aspra angoscia, e per l’estivo ardore 
Alla fenestra traea l’ affannose 
Membra, onde respirar l’aura di fuore 
E mirava U luna, che le cose 
Di modesto tiiigea dolce colore; 

E specchiando al pantan le sceme guance 
Fea Tonde negre scintillanti e rance. — 

Ed, oh! luna, dicco, consolatrice 
Della miseria altrui, tu confidente, 

E compagna delTesule infelice 
Dal ciclo abbandonato e dalla gente. 

Deh! non calar sì tosto alla pendice , 

Non affrettarli verso Tacridenlc, 

Non iàr che l'Etra povero rimanga, 

F. del tuo lume anco il difetto io pianga. 
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E il cliiaror blando, cbe tempra il desio 
Del cor gentile, e di dolcezza inonda, 
liberale a me volgi, e in questo mio 
Nappo di dnol stilla vitale infonda, 

E il veggente tuo raggio assista pio 
Al terniin di mia vita moribonda, 

E m’aeeompagni ove all’avello io seenda 
E al viator su quello indice splenda. 

E se dal tempo, come awien talora. 
Scoperto il ver sarà, Tonor redento. 

Verrà il mio sposo in questa terra, allora. 
Scorgilo ove il mio fral riposi spento ; 

Ei ben vorrà compagna avermi ancora. 
Satisfarmi vorrà col pentimento. 

Ma una pietra of&iiàssi ai di lui sguardi, 

£ dovrà pianger perchè venne tardi. — 
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Per lenta febbre intanto attrita ed egra 
Tributava la vita al sozzo c)im.i, 

Com’uom dai mali oppresso, e che .vvallegra 
Per morte, e di campar non fa più suina; 

Ed era scorsa ornai l’estate integra, 

E d’autunno apparìa la nube prima. 

Che in improvvisa pioggia si risolve 
L' odor destando della spenta polve. 

Sorto un di, ch’ella già sentia mancarsi, 

E la salma restar di vita scema. 

Vedendo dietro ai monti il sol calarsi 
Volle seguirlo con la vista estrema. 

Ai campi e ai colli ancor di Ince sparsi. 

Che ogn’uom, lasciando, desioso trema. 
Un sospiro e un addio per dar pur anco 
Al balcon trascinò l’ infermo fianco. 
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Li alla velata vista ìe si offerse 
Un povero eremita in riva al fosso, 

Che riedea dalla questua con diverse 
Vettovaglie nel zaino e un sacco in dosso; 
Bianca avea barba, e ciglia al suol converse, 
£ dalla nuca ogni capei rimosso. 

£ su scabro baston curvo per via 
Orava borbottando, Àve Maria. 


Al chino tergo, all’abito, al canuto 
Mento, ella riconobbe il solitario, 

£ rìcordossi che l’avea veduto 
Fuor della cella innanzi al santuario 
Starsi a chiedere a Dio grazia ed aiuto 
Contro il nostro ingannevole avversario, 
Sopra un colle di là poco lontano 
Alquanto fiior di strada a destra mano. 

E daU’alto il chiamò con fievol voce 
Dicendo, miserere, o padre santo , 

Per lo tuo Dio che morir volle in croce, 

A por mente al mio mal t'arresta alquanto: 
Cattiva in questo domicilio atroce 
Tienroi il crudo consorte, e muoio intanto, 
E qui non ho chi Tultime rispetti 
Volontà sacre, e i miei ricordi accetti. 

A te dunque ricorro, e se vedrai 
A sorte un di passar dalla tua cella 
L uom con cui, son due mesi, ivi passai, 
Della vittima sua dagli novella 
Digli qual mi vedesti c di’ che i rai 
Chiusi sposa innocente e ffda ancella. 

Che gli perdono ì roaleficj sui 
£ imploro anche da Dio perdono a lui. 

E per dargli contezza che morendo 
Gli resi pel mal far grata mercede. 

Dagli, e r ancl dall'anular traendo, 

Dagli, seguia, Panel che già mi diede, 

E di', che come questo integro rendo, 
Pale a lui rendo intatta, la mia fede.~ 
Disse, e del crin reciso ad una ciocca 
Aggruppato, il gittò fuor della rocca. 


E soggiungea: — questa troncata treccia 
Pur prendi, e se j)astore, o |M;regrino, 

O qualche messaggera villereccia, 

Che ver Siena rivolga il suo cammino, 

Passa dalia tua casa boschereccia, 

Alla madre che ignora il mio destino 
Inviala e Pabbia del mio corpo invece, 

Sul qual spargere il pianto a lei non lece. 

£ sappia che morendo, al cielo io giuro. 

Che al mio sposo giammai fede non ruppi, 
E le caste vlrtudi che mi furo 
Ispirate da lei mai non corruppi; 

Onde la mia memoria dall’impuro 
Laccio, in che giace avvolta disviluppi, 

K il carnefice mio sia fatto accorto 
D’aver dannata un’innocente a torto, 

K. ond’io mercè nell’altra vita ottenga, 

Priega tu Dio, che i falli miei perdoni, 

Di me che son la Pia ti risovvenga 
Tielle quotidiane orazioni, 

E quando fia che accolta in cielo io venga 
Pregherò Dio che mai non li abbandoni: — 
Sì disse, e nel compir Postreme note 
Con le palme asciugò Pumide gote. 

Tal se dal sommo d’ altissimo masso 
La sima agnella che vi è incauta ascesa 
Nel lato ov’ è il burron sdrucciola al basso, 
E fra la terra e il ciel riman sospesa. 
Sul caprifico , o su sporgente sasso, 

Bela , né può salir, nè far discesa ; 

L’ ode il pastor dall’ imo, ed a mirarla 
Stassi , e si duol di non poter salvarla. 

Alzate P eremita avea le ciglia 
Quand’ ella pria la voce alzò chiamando, 

E pien d* inaspettata meraviglia 
A mano a man la già raffigurando. 

Benché non fosse più fresca e vermiglia, 
Un non so che di dolce e venerando. 

In lei scolpito avea la doglia , senza 
Involarne P antica conoscenza. 
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Scadute ahi ! troppo le sembianze rare 
Dall’ esser primo comparian qual suole 
I.' astro che opaco ' nel parelio appare, 
l’ur mostra ancor T immagine del sole, 

( ) stella , che scolorasi sul mare 
Se l'alba sparge i gigli e le viole. 
Quando sembra restar vedovo il polo, 

K ne piange nel bosco il rusigniiolo. 

Raccolse il vecchio la gemma, e promesse 
A lei di far quanto pregò il suo dire. 
Aggiungendo che in Dio fidanza avesse, 
Qual non fa eterno dei buoni il martire, 

K ancor seguia, ma 1’ egra più non resse, 
K venir men sentendosi c morire , 
Vacillante ritrassesi; ed immoto 
Ri restò contemplando U balcon vuoto. 

K reggendo che già sull’ universo 
Stendea la notte i maestosi vanni , 

Re' ritorno al tugurio; al caso avverso 
Di lei pensando , e ai non merlati affanni. 
L’ altro dì sorse , ed egli a Dio converso 
Pregollo a ristorar del giusto i danni. 
Dandogli lume onde prestare aita 
A lei , pria che dovesse uscir di vita. 

Sorgea su bel declivio in piaggia molle 
R.dihcato l’abituro agreste, 

Eran di pietre i muri, erbose zolle 
Copriano il tetto e tavole conteste; 

Di retro ad esso rivestiano il colle 
Intricate e densissime foreste , 

£ il bianco ostello su quel fondo nero 
Chiaro apparla da lunge al passeggierò. 

l!n piccol orticello era alla destra 
Distinto in bei riquadri a più £lari , 

£ in quello difendea siepe silvestra 
I frutti più alla vita necessari : 

Qui l’eremita avea da fonte alpestra 
Derivati gli umor nutrenti e cÙari, 

E dell’ ore del di , fatto bifolco. 
Qualche all’ aitar togliea donava al solco. 

Era a sinistra un prato, e piante folte 
Gli fean ombrella , e circolar serrarne, 
L’ avea piantate ei stesso , e venti volte 
Le avea vedute rinnovar le rame. 

Era in mezzo un altare, e di sepolte 
Creature T ornava il nudo ossame, 

Eravi sopra un cranio, ed incrociati 
Eran femori e stinchi in tutti i Iati. 

Qui il fraticel di quel che fare in forse 
Rimase salmeggiando infino a sera. 
Quando nel piano un cavaliero scorse 
Che galoppando in riva alla riviera, 
Dilettamente a quella volta corse 
f'eicando asilo incontro alla bufera. 

Che parca minacciar piogge dirotte 
Già cominciando ad oscurar la notte. 
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In quel tempo i villan spesso vedicno 
Quest’ uom d’aspetto torbido c diverso > 

Dall’ arcione al cavai lentando il freno 
Della bosciiglia correre a traverso. 

Anelante il cavallo ha il tergo, e il seno , 

Di larghe strisce di sudore asperso, 

E sempre che lo spron sente alla pancia , 

Come locusta celere si slancia. 

• 

Mena le zampe impetuose innanti, 

E divorar le vie sembra nel corso; 

Scherzan sulla cervice i crin volanti, 

E balzan flagellando il largo dorso ; 

Fumo esalan le nari , e le tremanti 
Fibre, e di calde spume inonda il morso, 

S’ alza la polve e in densa nube il serra ; 

E sotto al calpestio trema la terra. 

Giunto sul monte d’ onde i flotti sozzi 
Scopriansi , e del palagio i grigi fianchi , 
Frenava a un tratto il corridore, e mozzi 
Detti gli uscian da’ labbri asciutti e bianchi , 

E tra i fremiti orrendi e tra i singhiozzi 
GII occhi aggrottali e già dal pianger stanchi 
Truci rotava , e sull' ostello tetro 
Tcneagli fitti e rifuggiasi a retro, 

E giù correa precipitoso al chino 
In balia del destrier tra gorghi e massi; 

Davano l’ erbe a lui vitto ferino, 

£ tetto erangli i rami e Ietto i sassi : 

Lo additava tremante il pellegrino 
Ver r abitato accelerando i passi; 

£ fu creduto in tal secol ferrigno 
Di quei boschi lo spirito maligno. 

Ringraziò il frate la pietà celeste 
Come d’ appresso in lui lo sguardo intese. 

Che al torvo sguardo, al viso, ed alla veste 
Quel della Pia lo sposo esser comprese : 

Gli si fe’ innanzi, e d’ accoglienze oneste. 

Fattolo dismontar, gli fu cortese , 

Il suo ronzin prima al coperto addusse. 

Poi nel rustico albergo lo introdusse. 

E mentre più ti fea la pioggia intensa, 

E nero e spaventoso il ciel notturno, 

L’ ospite siede , e per la doglia immensa 
China sol petto il volto taciturno, 

£ il vecchio diessi ad apprestar la mensa 
Coi cibi, frutto del lavor diurno, 

£ della cella nel più atto loco 
Di preparate legna accese un fuoco. 

Arde il giovine crin d’arbori cionchi, 

E in sospeso lebete urta la vampa, 

E aperta sotto a quel coi comi ad onebi 
L’ abbraccia mormorando, e in su divampa; 
Slridon fira i lari 1 crepitanti tronchi , 

E abbagliante splendor la cella stampa, 

£ fa scoprir sulle pareti umili , • 

Croci , figure, e rustici utensili. 
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Poi che il cotto legume e il cereale 
Pasto venne sul desco, e d' acqua il vase, 
Ognun le man vi stese, c il naturale 
D’esca e bevanda amor spento rimase: 
Disse il vecchio; — ancor notte alta non sale, 
Piè il sonno ancor le nostre membra invase; 
Onde narrar ti vuò, se alla memoria 
Ben mi ritorna , una leggiadra stqpia. 

$11 quella via che mena al mar, dov’oggi 
Passasti qui venendo, in jsiaggia aprica , 
Cile giace all’ ombra di due verdi ]>oggi 
Son le reliquie d’ una torre antica ; 
Ramarri e gufi or v’ han comodi alloggi 
Fra r cdre brune, e la pungente ortica. 

E nell’ ctadi , che già fer passaggio. 
Alloggiamento fil d’ un nom selvaggio. 

’Vivea di caccia , e sol prcndea diletto, 
Mansuefatta 1’ anima proterva, 

Nel posseder doppio tesoro eletto, 

Un cristallino fonte, ed una cerva; 

’Vincea il primo in beltà qual mai ]>iù schietto 
Fonte in porfidi sculti si conserva, 

Nc forse fu sì bella la fontana 
Che finsero gli Achei sacra a Diana. 

Dall' ampia volta d' incavata roccia 
Scabra di spume, e gruppi cristallini 
Cadca 1’ onda sonante a goccia a goccia 
Nei nativi ricetti alabastrini , 

£ raccolta in profonda erbosa doccia 
Sotto 1’ ombra dei platani, e dei pini. 
Tacita e bruna susurrando giva 
A nutrir 1’ erbe, e ad infiorar la riva. 

N’ era geloso , e non soffrìa che armenti 
Vi appressasser le labbra, o viatori , 

£d or godea coi derivanti argenti 
Del giardino inafGar gli arbusti c i fiori. 

Or della calda estate ai di cocenti 
Ristorarsi , bevendo i freschi umori. 

Or dalla caccia reduce , l' immonda 
Sudata polve deponea nell’ onda. 

Domestica cotanto era la belva, 

Che dalla man di lui prendea pastura, 

E dove ogni altra timida s’ inselva. 

Seco ella stava ad abitar secura ; 

.Scorrea nel di per la vicina selva 
Tornando al cÙuso quando il del s' oscura, 
£ godea , colla fronte alta e superba 
Di fiori adorna , carolar su 1' erba. 

Di corallo parean dne rami grossi , 

Non anco usciti dalU man del mastro , 
Del vigilante capo i luddi ossi, 

£d era bianco il pel come alabastro, 
Tranne gli snelli piedi alquanto rossi 
£ il collo che dngea ceruleo nastro , 

Ov' era scritto negli estremi fiocchi ; 

Son sacra al mio signor , nessun mi tocchi. 
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Un di , che stanco a togliersi I’ usbergo 
D'aspro cuoio , c a depor 1’ asta e la dag 
Riedea con molte prede appese al tergo 
Vide la belva mansueta e vaga. 
Accosciata anelar fuor dell’ albergo 
Per sanguigna nel piè recente piaga, 

E vide a un tempo intorbidato e brullo 
Per lorda tabe del bel rivo il flutto. 

Ed ceco un cacciator che sovraggiunge, 
Mentre il suo danno addolorato guarda, 

Un cacciator che albergo avea non lunge 
D’ invida mente e d’anima bugiarda: 

Gran serpe che si slunga, e sé raggiunge. 
Che fischia, e par clic i fior con alito arda, 
Dice che visto avea sbucar dal bosco. 
Turbar la fonte e vomitarvi il tosco. 

Eche veduto avea dalla montagna 
.Scender correndo sull’arsiccia sabbia 
Una bramosa attenuata cagna 
Fatta tremenda per morbosa rabbia , 

K la cerva inseguir nella campagna. 
Giungerla, in essa insanguinar le labbia. 
Onde la belva per li morti ch’ebbe 
Colto il contagio in rabbia ita sarebbe. 

Crede l’incauto e accendesi di sdegno, 

£ che la fera in rabbia monti ha tema. 

Dà man a im’ asta, e va sema ritegno 
Sopra la imbelle con ferocia estrema: 

Ella non fugge ed all’amico indegno 
Volge supplici sguardi, e geme, e trema ; 

L’ atterra, ed ella le sanguigne gambe 
Dell’ ingrato nccisor morendo lambe. 

Al fonte che credea di veien carco 
Sterpò col ferro le selvose scene, 

L’autro percosse, e minar fe’ l’arco, 

E fur sepolte le sorgenti amene. 

Che trovando all’uscir niegato il varco 
Tornar neglette alle nascoste vene; 

Coti il bel rivo violato giacque, 

E fuor più mai non trapelar queU’acquc. 

Poiché solo trovossi, e ip'igar l’arse 
.Semente al fonte più non fa concesso, 

Che mancar le ricolte e rìcovrarse 
Non potè nell’ombrifero recesso. 

Aperto il suo gran danno gli comparse; 
Tardi s’awide dell’error commesso, 

E si gli venne in odio quel soggiorno 
Ch’indi partissi, e più non fe’rìtomo. 

E ben fu saggio a ritornar dappoi 
Oh quanto affanno riserbato gli era 
Se udito avesse come udimmo noi, 

Che a torto fe’morir l’innocua fera, 

E il fonte rappe e ancise gli arbor suoi ! 
Che il cacciator con lingua menzognera 
Avea tessuto l’inganno esecrando. 

Possesso sì gentil gl’invidiando. — 
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Con questo di parabole appai ccclilo ''/'l 
Il frate tentò l’ospite, e il coinpaitse; 

A capo basso ei gli avea dato orecchiò','^ 
Ma quando dclTistorìa al tcrniin giunse,' ' 
Levò la faccia, c guardò fiso il veccliio. 
Che commosso scorgendolo, soggiunse.' 
Questa gemma alla cerva ornava il collò,'' 

£ l’anel della Pia tolse e mostrollo. 

Nello il vide, il conobbe, e si riscosse, 

E dove, quando, volea dir, l’avesti, 

E come s'ei sognante egro si fosse. 

Coi fantasma Ictal si manifesti. 

Che a lui qual per gridar fa tutte posse. 

Par che stringa la gola, c il fiato arresti, 
Rimase inerte, e la man che già stesa. 

Avea per torlo, gli restò sospesa. 

Ma l’altro il tempo colse, e a narrar prese. 
Come egli vide a mal termine giunta 
Li relegata dorma, c fe’ palese 
L’ambasceria che da lei fngli ingiunta, 

£ che se pronto a riparar l’ofTese 
Non accorrea la trovcria defunta, 

E aggiunse ch.ei presentimento avea 
Quasi divin, ch’ella non fosse rea. 

Che oltre all’esser villania, e bassa 
Cosa llmprigionar bella consorte. 

Era empietà ch’ogni misura passa 
•Sol per sospetti il darla a certa morte; 

Che se Dio l’innocente perir lassa. 

Gli dà compenso ncll’empirea corte; 

Ma il di lui sangue che vendetta grida 
Fa sempre ricader su l’omicida. 

Ond’ei temesse dell' Eterno l' ira. 

Se aH’mnoccnte fea soffrir tal onta, 

E quel venne che T animo roartira 
Onde il commesso maleficio sconta; 

Con tal dir, qual se l’aiutro estivo spira 
I..a neve a scior che brumai vento ammonta 
Il ghiaccio che cingea quel petto infranse, 

E al finir del sermon l’ospite pianse. 

Ed: — o padre dicea, sa il ciel se mi ange 
Lo stato di colei che uccido ed amo. 

Ma Tonor mio che maculato pianga 
Mi vieta salvar lei che salva bramo. 

Cmdel m’appella, e fa se il pnoi ch’io cange 
Consiglio, ond’ella viva, io sia men gramo 
Ciò desit^ quanto duolmi che tu dica 
Ch’io non sia giusto, e eh’ ella sia pudica. 

Creder noi posso io già, che dell’opposto 
Ho contezza, e questi occhi il sanno a prova: 
Mi odi, e linguaggio cangerai ben tosto; 
Pubblico fallo mascherar ehc giova? 

Tu che nei boschi agli nomini nascosto 
Sol prendi cura della vita nuova. 

Udito forse non avrai che volle 
Iddio «confitto il nostro campo a Colle 
Antoì. Rumant. 
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Tu dei saper che al mal governo tolti. 

Che orbò cotanti cittadini lari. 

Pochi, e a mal termin rimanemmo e volti 
Fummo di fuga vii nei passi amari, 

E il terror ne incalzò finché raccolti 
Della città non fumnio entro ai ripari. 

Quivi io credea nel mio dolce tesanro 
Di tanti mali in parte aver restauro 

Ma quanto falla chi si persuase 
Nella certezza dello ben fiitnro! 

Provvidi pria d’andame alle mìe case 
Che fosse la natia terra in sicuro, 

F. poiché qneta la città rimase 
■Sotto lo schermo del munito muro. 

Mossi verso l’albergo, allor che tace 
Ogn’opra, e il mondo si compone in pace. 

F. giunto al limitar, Ghino, un amico 

I sato in mia magion, venirne veggio; 
L’abbraccio, memor dcll’afietto antico, 

E della Pia novella gli richìeggio; 

Ed ei risponde; — a te dorrà s’io dico, 

Ma l’amistade è tal che dire io deggio. 

Sappi che tua mogliera ilprìmolaccio (ciò — 
Maccliiando, altrui di furto accoglie in hrac - 

Pensa, qnal penosa ira, e qual vergogna 
Mi prese, ma il tcnor di quegli accenti 
Parvemi aver tal faccia di menzogna, 

Che ardito dissi per la gola menti; 

Ed a rincontro ei fattami rampogna 
D’ingiuriar chi svela -i tradimenti 
S’offerse di mostrar pria che dall’orto 
.Sorgesse il sol, che m’era fatto torto. 

Col viso smorto, e il tremito ai gìnoerhi. 

Con bocca amara, e con jtarlare incerto 
Rispondo, che se porre innanzi agli occhi 
illi sarà della sposa il frodo aperto. 

Non sol l’amistà sua farà eh’ io tocchi 
Con man, ma sempre glie ne avrò buon merlo; 
E più dicea, ma fe’ restarmi a mezzo 
Quasi di febbre un gelido ribrezzo. 

Vietò ch’io gissi npll’albergo infido. 

Ove niun m’attendea fino al mattino. 

Nella contrada essendo corso il grido. 

Ch’io foss’ito a spiar l’oste vicino; 

£ mi appostò d’iin suo parente fido 
Nella magion rimpetto al mio giardino, 

II qual risponde in segregata strada. 

Ove la notte alcun raro è che vada. 

Qui stando ad aspettar che l’ora gingna. 

Che del mio danno testimon mi renda. 

Dico fra me: va dunque in guerra, e pugna, 

E spargi sangue e mena vita orrenda 
Per tor le spose del nemico all’ngna. 

Onde ei la fama lornon vilipenda. 

.Se turpe offesa ed abominio immenso 
Delle fatiche è il frutto ed il compenso, 
az 
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O beati color che d’onorate 
Piaghe coperti cader vidi estinti! 

Qnant’ era meglio l' ossa aver lasciate 
Fra l'ossa dei fratei morti e non vinti, 

Che tornar soli alla natia cittate, 

E in ella i volti di terror dipinti 
Non poter serenar narrando i casi 
Di quei che alta campagna eran rimasi! 

Oh quanto meglio era per me se avessi 
Chiuse le luci tra i fratelli miei, 

Onde vivo a mio scorno non dovessi 
Veder tra poco l'empietà di lei ! 

Questo io volgea tra sospir tronchi e spessi; 
E quasi di dolor morto sarei. 

Se di speranza una lontana stella 
Non mi reggea nella crudel procella. 

Giunta la mezzanotte odo repente 
Un romor di persona che s’avanza 
Tosto da quella parte pongo mente, 

E apparir veggio un lume in lontananza: 
Che fa gran tratto della via lucente, 

E d'nn uom mi discopre la sembianza, 
Che il porta in cavo vetro ed è ravvolto 
Nel mantel fino alla metà del volto. 

Del giardin giunto aU’entrata in disparte 
Si allunga e fa dei convenuti segni; 

Allor dal mio palagio alcun si parte, 

K fra r ombra sui fior di brina pregni 
Vien pelvial frondoso a quella parte. 

Qui del ferreo cancel.volge gli ordegni, 

E lo spalanca; rigido stridore 
Dai cardini esce e mi dilania il core. 

Ma il buio ancor non fa ch’io ben discerna 
Chi sia; sol biancheggiar vedo una gonna. 
Ma ratto salta nella parte interna 
Quel che fuor si addopava a nna colonna 
Ed alzando la splendida lanterna 
Fa il volto rischiarar della mia donna: 

La riconosco, c d’ambo scorgo il doppio 
Amplesso, e &n de’ baci odo lo scoppio. 

Arsi a tal vista, e la man corse all’armi, 

E per essi assalir la strada io presi. 

Ma Ghino, mi trattenne e fe’reslarmi, 
il potea far però che quando io chiesi 
Di veder l’opra iniqua, ei fe’ginrarmi. 

Che non gli avrei per conto alcuno offesi ; 
E che alla Pia non avrei fatto motto 
Di quanto egli a mirar m’avea condotto. 

.Ma non di pr<ifferito giuramento 
Religion temuta mi trattenne. 

Forse lo sdegno, ch’ogni sentimento 
Mi vinse inerme e il mio voler contenne, 

E si mi conturbò, che in cpiel momento 
Non so dell’infedel coppia che avvenne, 

E quando poi d’essi spiar nel bruno 
Aere rolli, più non v’era alcuno. 
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Di più non sopravvivere all’ingrata 
Ingiuria fo proposito, e mi accingo 
A ritornar nel campo, disperata 
Morte cercando in glorioso arringo, 

E per chieder licenzia, onde a giornata 
Venir di nuovo, i passi incerti spingo 
Ove i padri a consiglio tuttavia 
Eran nell’aula della signoria. 

E giunto della piazza in sul principio. 

Della piazza che al suol cavo si adegua. 

Partir veggio i senior del municipio, 

E un corner che inviato si dilegua; 

Salgo a palazzo e ascolto da un mancipio. 
Che nella notte istessa avean la tregua 
Pattuita con l’oste, e tolto il mezzo 
M’ è di vender la vita a nobii prezzo. 

Questo intoppo mi fe’carabiar consiglio, 

E un gel mi serpeggiò per le midolle. 
L’impeto cessa, e penso che m’appiglio 
A compier opra mal accorta e folle. 

Quasi dell’crror mio mi maraviglio , 

Che se un giuro punirla appien mi tolle, 

E licito non è che ornai l’uccida. 

Posso almen far che del mio mal non rida. 

Deliberato di mostrar fierezza. 

Quanto ogni gran nemico di pietade. 

Di quel rigor, che gli altrui danni sprezza , 
Revocato da me sol nelle armate , 

Armo r anima amante , e non avvezza 
A resistere incontro alla bcitade, 

E inflessibil già fatto, in fronte accolgo 
Ritrosa calma, e alla magion mi volgo. 

Ma il crederesti ? oh spirito mendace 
Del sesso femminil che 1’ uomo inganna! 

Nel talamo entro, ove ognun dorme e tace 
I.a Pia sol odo, e il mio tardar l’ affanna ; 
Sorge me visto, e in lagrime si sface , 

E la soverchia assenza mia condanna. 
Mentiti intanto abbracciamenti io prendo 
Simulando, e mentiti altri ne rendo. 

E ehi potria ridir come compose 
E lusinghe, e melate parolctte. 

Come narrò il dolor delle affannose 
Notti, in lui sola da me lungi stette ! 

Chi non avrebbe in ascoltar tai cose 
Fatte in un punto sol mille vendette ? 

Pur la vita non tolsi alla ribalda, 

E non sapea d’aver virtù si salda. 

Allora isveglio la famiglia, e dico 
Che mi sieno allestiti due cavalli , 

Che mentre poste l’ armi ha l’ inimico , 

A tor nuovi sussidii, e armar vassalli 
Con la Piadeggio andarne al nostro antico 
Castel , che dell’ Etruria è nelle valli : 

Ella mi ascolta, e con sereno aspetto 
Mostra del voler mio far suo diletto. 
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Partiam soletti, e lungo il campo ostile 
Sotto r ombra passiam dei padiglioni , 
Risuona ilrallodi lavorfabrile , 

E d’ altri mille bellicosi suoni ; 

Là si fan torneamenti, e qua le file 
S’ addestran de’ cavalli e de’ pedoni, 

E recano le carra ed i giumenti 
Viveri ai numerosi alloggiamenti. 

E chi delle venute vettovaglie 
Sulla verdura appresta le vivande, 

Chi fa trabacche, e chi l’ aduste paglie. 

Per giacersi all’ asciutto, in terra spande; 
Chi rivede cimier, chi aggiusta maglie, 

Chi fa la sentinella in sulle bande ; 

Scorron per tutto i duci e il campo ferve 
Al moto delle belliche caterve. 

Quanto guerriero popolo ! che fiore 
Di goveutù , che valorosa gente ! 

Questi soli potean del Redentore 
Ritor la tomba ai re dell’ Oriente : 

Ma per fato 1’ italico valore 

Solo in pugna civil splende al presente. 

Se ne vien questo dalle proprie mani, 
Perche lagnarsi degli assalti estrani? 

Oltre passando, valichiam le scarse 
Dell’ umil Tressa limpidissime onde; 

Da lunge Radicofani comparse 
Coi balzi d’ erbe poveri e di fronde , 

E verso le sue rocce acute ed arse 
Vedemmo spiagge di viti feconde , 

In mezzo ad esse il verde monte siede 
A cui la fata Alcina il nome diede. 

Le ville dal pinifero arboscello 
Dette, perdiam di vista andando al basso ; 
Ecco di Macereto il ponticello; 

Che unisce sulla Marsa il rotto masso : 
Questa è la Farma, lucido ruscello. 

Che torto va con strepitoso passo ; 

Ecco il torbido Ombron, che mal si varca ; 
Qui ristorati traghettiam la barca. 

E il di già del meriggio i segni ha scorsi, 

£ ancora al destro, ed al mancino lato 
L’ ispido monte appar nido degli orsi, 

E quel dal sasso inferior nomato , 

Qui le rovine di Soana scòrsi , 

E più lontan Grosseto spopolato 
Nei campi inospitali ed insalubri , 

Di nottole ricetto e di colubri. 

E mentre cala il sol , caliamo a valle, 

E cavalcando verso la marina. 

Di Santa Fiora a noi resta alle spalle 
La gran montagna che col del confina. 
Giunti al più largo e riposato calle. 
Inattesa tu noi notte declina, 

E ton costretto di pigliare alloggio 
In un povero albergo a piè d’ un poggio. 
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E come era ristretto il loco mollo , 
Sendovi un letto sul pei passeggieri. 

Fui con la Pia dal letto stesso accolto, 
E quivi amor mi vinse di leggieri; 

Fuor di me le baciai più volte il volto, 

£ al petto me la strinsi volentieri ; 

E per poco scordai la sua mancanza , 

E fu per vacillar la mia costanza. 

£ mentre mi abbandono ai dolci amplessi ', 

£ ad un diletto che sarà l’ estremo, 

Del giardino i colpevoli recessi 
Tornanmi a mente, onde mi scuoto e fremo, 
E quasi fra le braccia un serpe avessi , 

Mi si drizzan le chiome, e di me temo ; 
Balzo in terra, e com’uom dal mar scampato, 
Mi volgo al letto insidioso, e guato. 

Con mendicate scuse persuado 
Colei che cede alla stanchezza, e dorme , 

£ quel loco ove già fui mio malgrado 
Per cader , mi spaventa in mille forme , 

£ impetuosamente fuggo , e vado 
A cielo aperto sopra l’ erba a porme, 

£ sto vegliando tra la densa frasca 
Ad aspettar che il nuovo di rinasca. 

E volgo i fianchi, e pianger tento, e schermi 
Non trovo incontro all’ indefesso affanno. 
Cerco illudermi , e penso che può avermi 
Fatto 1’ aere scuro, o Ghino , inganno ; 

Ma invan consiglia il cor, gli occÙ son fermi 
A far testimonianza del mio danno. 
Tumultua il sangue, e tra di me con balba 
Bocca parlo, e non dormo, e giunge 1’ alba. 

E la Pia desto, e col favor del nuovo 
Giorno alcastel giungiam; sorte che sono 
I.’ ombre, opportuno all’ opra il tempo trovo 
£ ignara mentre dorme l’ abbandono , 
Lascio in custodia il castellano , e muovo 
Per far ritorno onde partito sono; 

Ma fuggo invan la cura, che or m’ intoppa 
Davante, or del cavai la sento in groppa. 

E « com’ era di me stesso uscito. 

Uscii di strada, e da una forza ascosta 
Fui costretto a vagar pel vicin lito. 

Pria di ridurmi alla patema costa. 

•Sempre vita peggior trassi, e infinito 
Duolo il punirla anche a ragion mi costa; 
Ed or mi è dolce, bench’ io rea la creda , 

11 trovar chi per lei grazia interceda. — 

Qui tace, e sembra che argomenti chieggia 
Dall’ altrui carità , dalla dottrina. 

Che sian sproni al suo spirito, che ondeggia, 
E per se stesso a perdonar s’ inchina ; 

Gli par che al mal di lei modo por deggia. 
Tanto il misero amò quella tapina, 

Tanto sui bassi affetti avvien che s’ erga 
Amor , se è grande e in sor gentile alberga. 
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Pensando il frate stettesi alcun poco 
Suir umana miseria, e volti ai cicli 
Gli ocelli, e tratto un sospir, da clùuso loco 
Fuor il libro traea degli Evangeli ; 

L* aperse investigando, e aggiunti al fuoco 
Molti d’ irsute ariste aridi steli, 

L* espose al lume dalla vampa, e in basso, 
Poiché il ciglio aguzzò, lesse tal passo. 

Era scritto in latin, perché la Chiesa 
Cattolica santissima di Roma, 

Onde di Cristo la parola offesa 
Non fosse col mutar dell* idioma. 

Divieto fea eh* ella, non fosse resa 
Nella favella , che vulgar si noma, 

Favella che del Lazio al tronco inserta, 

Fea risuonar 1* Italia ancor deserta. 

E il placid* Amo del sermon canoro 
Il primo fior nutria tra i propri gigli, 

£ superbo volgendo arene d* oro, 

Sentia la gloria dei futuri figli. 

Oggi a matrona , il cui primier decoro 
Disparve e la beltà , par che somigli ; 
Costei, che ricca e bella anCor fanciulla , 
Allattò mille cigni in aurea culla. 

Nè solo allor Boria, perchè presente 
La madre avesse non ben anco estinta, 

O perchè fatta di straniera gente 
Druda non era, o dall' usanza vinta ’, 

Ma perché allor degli uomini la mente 
Era alte cose a couccpire accinta, 

Né v’.cran quei che sull’ ingiusta lance 
Fauno alle cose prevaler le ciance. 

Ma ritornando ad ordinar la tela 
Del mio racconto abbandonato, dico. 

Che ancor vivea di Tullio la loquela. 
Benché non schietta come al tempo antico, 

E ogn’uomdtnon mendica parentela, 

E non affatto del saper nemico, 

L* avea famillar, così che il testo ( sto. 
Fu inteso, c acconcio al nostro eloquio èque- 

• E a Cesò volto al tempio, i Farisei 

• E gli Scribi un* adultera rooetraro, 

> £ ponendola in mezzo: or or costei 
« In adulterio colta fu, sclamaro: 

• Or le mosaiche leggi a noi Giudei, 

> Che si lapidtn queste comandaro, 

> E seguian per tentarlo, e corre il destro 

• Di fargli accusa; che ne di', Maestro ? 

• Cosi tendevan al divin figliuolo 

• Con tai dimande insidia manifesta ; 

» Ma col dito scrìvendo egli nel suolo, 

» In giù mirava, e propendea la testa : 

> E sorgendo dipoi , disse allo stuolo, 

» Che pertinace ripelea 1* inchiesta : 

» Chi senza pecca fra di voi si stima, 

» '^Scagli contro costeò la picUa prima. 
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• £ di nuovo chinandosi, col dito 
» Sulla terra scrivea, ma partian quegli, 

• Che di Cristo il responso aveano udito, 
B Ad uno ad uno precedeano i vegli: 

B Restar Cristo e la donna , c in piè salilo, 

• A lei che in mezzo stava ancor, dìss’egli: 
B La gente che t’ accusa or dove é ita, 

B Nissan la tua condanna ha proferita? 

» Ed ella, niiin, ris|>ose, o Signor mio : 

B Nè avrai da me condanna, Il Signor disse; 
H Più non peccare, e vattene con Dio ». 
Tal’ era il passo che Giovanni scrisse, 

K qual padre che assolve il Bgliol rio, 
Membrando quanto in terra un Dìo patisse 
Pei figli rei cui volentieri perdona. 

Nello a quella lettura ascolto dona. 

Ma d* abbagliante luce ecco un torrente, 
Scoppia un gran tuon, che altissimo rimbom- 
Par che le sfere squarci lo strìdente ( ba, 
Folgor, che d’ alto strepitando piomba : 

I mari c i monti echeggian cupamente , 

L* acre rintrona una continua romba, 
Rirougghia il turbo, e schianU alberi e fronde, 
E in grandinosa pioggia il del si fonde. 

Crolla il vento la cella, il gel sonante 
Batte c rimbalza a nembi in sul cacume ; 
C.adcr ai scnton le tegole infrante , 

K giù dal tetto gronda d’ acqua un fiume; 
Sorgendo il fraticel tutto tremante, 

A cui di man caduto era il volarne , 

Oh! qual notte, sciamò ; forse iracondo 
Pei nostri falli Iddio subbissa il mondo ? 

E intuona le letane, e ogni Beato 
Chiama, e 1* altro risponde ~ora pei' noi 
Poi dice — da ogni mal, da ogni peccato ^ 
L* altro segue — Signor libera noi — 

Poi propizio dall* un fri Dio chiamato, 

E replicava 1* altro ~ esauiU noi — 

£ quando foro al fin delle preghiere, 

Di noi , dissero entiambi — miscrere. 

A! cessar delle preci par che aliente 

II temperai, né il turbine più nuoce; 

Ma dal bosco vicin venir si sente 
Un ululato di belva feroce, 

E un nitrir di cavallo, c una dolente 
Flebil ne vieu sull’ aure umana voce; 
L’animoso gnerrìer di dare aita 
Altrui bramoso, balza in sull* uscita.. 
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T^i colla spada in man, <Ionde piusicnc 
Il suon, s’ avanza , ed un cavallo mira 
Che legato ad un plii la reiUn tiene , 

E ringhia, c soffia, e scalcia, c in volta gira. 
I)eir albero la scorza a romper viene 
La soga, che il cavai di fona tira ; 

Quel sibila, vacilla, il criii cominove, 

£. un diluvio di stille al terren piove. 

i'n lupo intorno gli volteggia, e tenta 
Sulla schiena di lui saltar di furto; 

11 guerrier fulminando a quel s* avventa, 

L’ impiaga , e a terra il fa cader d’ un urto, 
La man nel manto avvolta gli presenta, 
Quand’ ei di nuovo furibondo è surto, 

£ come il lupo addosso gli si serra, 

L’ inutil Cerro cader lascia a terra. 

La manche il lupo addenta ei spinge, e ingozza 
Nelle rabbiose canne, e in stretta zuffa 
Tiene alle prese, e la pilosa strozza 
Con r altra man tenacemente acciuffa , 

£ al suol lo ficca coi ginocchi : mozza 
La vita ci sente, e si dibatte c sbuffa , 
Travolve gli òcchi, e tesi i piè distende, 

£ molto del terren morto comprende. 

Ma intanto 1’ eremita, che piò tardo 
Venia, fosse I’ etade o la paura, 

S’eia rivolto ove ognor più gagliardo 
Scntia il gemito uman per l’ombra oscura; 
De’ lampi al lume gli si offerse al guardo 
Stesa d’ alcun nel fango la figura , 

Che se fosse uom non era manifesto , 

Tanto era concio in modo disonesto. 

L’ anacoreta e il difensore invitto 
Accorso , nella cella tmsportaro 
Sidle pietose braccia il derelitto , 

£ sull a lunga scranna il collocaro. 

Ma ohi quanto il cavalicr divenne afflitto 
Quando del fuoco allo splendor mal chiaro 
Riconobbe esser Gbiii, benché di sangue 
£ di loto coperto, e quasi esangue ? 


E Ghino pur lui liconobbe, c mentre 
Vergognoso del suo strazio nefando 
Le minugia premea sorte dal ventre. 

Gli altri scamati membri invali celando ; 
Convieii , diceagli , ornai che in te rientro, 
Che amar più non mi puoi. Commiserando 
Dell non andar le mie mertate sorti, 

Cile al giudicio di Dio passimi polii. 

Io ti cercava , e non mi cal eh’ io muora. 

Se ti ritrovo , mentre mi rimane 
Tanto spazio di vita, e tempo ancora 
Per dirti cose che ti sono arcane. 

Sappi , che mentre tu festi dimora 
Dalla patria lontan , fiamme profane 
Mi arser per la tua Pia, nè il labbro tacque. 
Da lei ne fai represso, e ciò mi spiacque. 

£ di vendetta nel disire acerbo 
Tutto l’amor che le portai conversi ; 

Appo la rotta il primo dì, per verbo 
Di un comperato messo discopersi , 

Che con false divise a gran riserbo. 

Misto ai fuggiaschi, che rìedean dispersi , 

S’ era introdotto nella nostra terra 
11 fratcl della Pia, che a noi fa guerra . 

E a.scoso presso un tcrrazzan, sapere 
Avea fatto a colei, che per mirarla 
Anco una volta , a rischio di cadere 
In man d’ altrui, venuto era a trovarla. 

£ che la notte istessa ei fea pensiere 
Di venir nel giardino a visitarla. 

Che di te non temesse , essendo in cura 
Quella notte del campo , e delle mura. 

Quell’ innocente trama in qnalo aspetto 
Colorassi , tu il sai, tanto che al fine. 
Quando il disegno lor venne ad effetto. 

Un dolor ti recai senza confine, 

E com’ella per se nulla avria detto. 

Le cognatizie attese ire intestine , 

Te pure a tacer strinsi , onde a vicenda 
Non vi svelassi le mia tela orrenda. 


Digiiized by Google 



17* LA 

^artisti tu , ma tosto giunse io Siena 
Fama eh' era la Pia là prigioniera 
Ove tanta malizia 1’ aer mena ; 

Che in breve vista avria 1’ ultima sera . 
Allor mi corse il fiel per ogni vena , 

£ m’ assalse il rimorso in tal maniera , 

Che a cliieder pace in supplicanti note 
Pentita corsi ai piè d’ un sacerdote. 

Quale ordinommi sotto pene tali, 

Da far temenza a un petto di metallo, 

Di venir di te in traccia, e girne in quali 
Lochi tu fossi, e non porvi intervallo 
Per risarcir la Pia dai duri mali , 

Che fruttar le polea l’ apposto fallo, 

£ il fei, ma Dio mi ha tratto al passo estremo. 
Onde, che sia tardo il rimedio , or temo. 

Clic forse avrà colei pagato il Co 
])' un errar non commesso in career cupo; 

Or ben mi sta, se gastigommi Iddio 
Latro le zanne del vorace lupo; 

Che quando il nembo fuggir volli, e il mio 
Destricr legato, entrai sotto al dirupo. 
Quatto ei giacca nel mal capace speco, 

£ venni per mio danno in lotta seco. 

Or voi che adesso giunti a mirar siete 
L* esito muerabile d' un empio, 

Ad esser pii nel mondo apprenderete 
Da questo di giustizia austero esempio. 

Qui le pallide guancie a lui fur chete, 

£ piu non resse al sopportato scempio, 

E il vecchio pio raccomandò all’ Eterno 
L' anima, che aspettata era allo inferno. 

Qual consiglio, qual cor, Nello, fu il tuo , 
Ascoltando esser casta la consorte ? 

Che, anco rea la stimando, dal mal suo 
Commosso , già sottrae pensavi a morte 
Mirar l’ estinto veggioti, e in tra duo 
Restar pensoso, e poi sospirar forte, 

£d esclamar — o Ghin, dove ne han tratti 
La mia sciocca credenza, e i tuoi misfatti? 

Me non d' Arbia sul margine, patrizia 
Prosapia produsse; io nei burroni 
Nacqui del Tauro, o nella dura Scizia , 

£ mi educato gli arabi ladroni , 

Cb’ io non dovea snppor tanta nequizia 
In beltà che non ebbe paragoni. 

Nè agli occhi creder che accasar colei 
Più cara a me degli stessi occhi miei. 

£ fui si crudo ? e posi il mortai sito 
La Pia , di me , d’ Italia il più bel fregio ? 
Ah non sia mai tal vituperio udito 
Uve la cortesia si tiene in pregio. 

Dirà qualcuno, e mostrerammi a dito. 

Della cavalleria tutta in dispregio : 

Questi è colui, che inerme una veazosa 
Fenunina oppresse, e gli era amante, e sposa. 
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Misera sposa , i guiderdon son questi 
Che sconoscente il coniuge ti diede 
Per quell’ immenso ben che gli volesti. 

Per tanta a danno tuo serbata fede I 
Quai giorni lagrimevoli e funesti 
Menati avrai nell’ esecrabil sede I 
Esposta a morte , in man di vili schiavi, 

£ ciò per opra di chi tanto amavi. 

Ma or or quando avverrà eh’ io ti disserri 
Il career, come sostener tua vista ? 
lien chieder non m’ udrai che tu mi serri 
Infra le braccia, e dal rigor desista , 

Ma chiederò che fra gli stessi ferri 
Me idiiuda a terminar vita si trista, 

O di tua man m’ uccida , se ti alletta 
Disianza di subita vendetta. 

Ma in vane querimon ie il tempo io spendo. 
Mentre so che la misera languisce. 

Aita, e alleggiamento non avendo 
Da chi in lei per piacermi incrudelisce : 

Si accorra e tosto ; e al vecchio si volgendo. 
Che a terra su due lunghe asse ben lisce 
Composto avea di Ghino il corpo estinto, 

A seppellirlo il di segnante accinto ; — 

Tu vien, disse, e mercè da lei m’ impetra 
Che ti dee l’ efficace intercessione. — 

Ciò detto, ancor che fosse ombroso 1’ etra, 

L’ uno e 1’ altro cavallo in ordinpone, 

E il vecchio fa montar sopra una pietra 
Per porlo agevolmente in sull’ arcione, 

E lo assesta sul proprio palafreno 
Che più dell’ altro è obbediente al freno. 

Partono in coppia , e avvolgonsi per fosche 
Vie, dove ancor l’acqua caduta stagna, 

£ sono ad or ad or fatte corusche 
Dal balenar che alluma la campagna. 

E ormai son giunti alle pianure etrusche. 
Che r azzurro Tirreo vagheggia e bagna, 

E in loco dove ascoltano mugghiare 
Da lunge i liti al fremito del mare. 

Cessata affatto è la procella , e i cupi 
Nugoli ai monti si ritiran lenti, 

E si odon dalle soggiogate rupi 
Rimbombando cader gonfi i torrenti ; 

Entro ai lor cavernosi ermi dirupi 
Lottan stridendo incatenati i venti, 

£ irate ancor della marina I’ onde 
Piangono infrante all’ arenose sponde. 

Dice il barone allor, sovra ’l sentiero 
L’ altro aspettando che sen vien più adagio: — 
Se a me la notte non contende il vero, 

Siam giunti, e prima eh’ io non fea presagio. — 
Innanzi a questo dir spinto il destriero. 
Scopre la nera torre del palagio. 

Che giganteggia sopra il bosco opaco , 

£ nerissima gitta ombra sul laco. 
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Il cor gli balza a cotal vista, e in quella 
Che andando del caste! piìi si discopre, 

Fisa lo guardo, e torbido favella: — 

Ohi dei grand'avi miei mago ifich' opre 
Complici delle antiche stragi, e della 
Malvagità, che il tempo in voi ricopre, 
Retaggio io v’ ebbi, e a me in retaggio venne 
Pur quell’ usanza rea, che in voi si tenne. 

Qni spesso ai cavalieri pellegrini 
Fur tolte 1’ armi, e fur le donne ofTense , 

Qui dei vassalli fur tratte pei crini 
Le spose invan di casto sdegno accense, 

E il sangue degl' incauti vicini 
Bevuto Ri sulle tradite mense. 

Ove di carmi, il trovator venduto. 

Dava alle sceleraggini tributo. 

Pur, benché della perhda età nostra. 

In cui lume benigno non si sceme. 

Non degenere io sia, 1' atroce chiostra 
Non vidi mai senza dispetto averne. 

Ed or più spaventosa a me si mostra 
Anco la faccia delle mura esterne ; 

Or che la mente a santa impresa ho volta 
Che belle vi farà la prima voltg. 

Parmi veder sui vostri baluardi 
A far la scolta morte taciturna, 

E inalberar due funebri stendardi , 

In cui teme sofGar l’ aura notturna, 

E par che sulla terra un rogo guardi , 

£ accenni colla man sul lago un’ urna. 

Ah , la pira , la tomba, e 1’ adre insegne 
Son per qualcun che in questo punto spegnel- 

Mentre ei delira, ecco dall’ alta torre 
Un picciol fuoco uscir che 1’ ombre fende, 

£ vacillando alla sua volta corre, 

E alfin sui saettati occhi gli splende : 

E orfugge, e or toma; or si vabasso a porre, 
Or alto, or si dilegua, or si raccende. 

Or d’ intorno lievissimo gli ronza, 

E i capei ritti per terror gli abbronza. 

Dando addietro tremò: l’ occhio travolto 
Volgea d’ intorno ricercando scampo, 

E fuggito sarebbe a freno sciolto 
Se sparito non fosse il fatuo lampo: 

Si sgomentossi ei che di lance un folto 
Bosco affrontò sovente ardito in campo : 
Tanto la ruggin di qne’ secoli orbi 
Fea gl’ intelletti grossolani e terbi. 

La settentrional vedova notte. 

Che sparse sull’ Italia il nembo goto , 

Non anco appien fugata avean le dotte 
Stelle, che ornar d’ Arabia il ciel remoto, 
£ che da crasse qualità prodotte 
Fosser tali hammelle era anco ignoto: 
Anime conhnate eran credute 
N on ancor degne di ottener salute. 
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^timavanle altri savi alme dannate 
A star dove commiser colpe rie, 

E a pa.ssar nell’ abisso riserbate 
Dopo il tremendo novissimo die ; 

Quai fosser, dissipar non seppe il frate 
All’ nopo si fantastiche follie. 

Perchè godca di santo opinione. 

Ma non era in dottrina un Salomone. 

Pur confortando!, come sapea meglio. 

Si fece avanti, c quel venia secondo; 
Giunsero intanto il cavalierb , e il veglio 
Air alta ripa d’ un vallon rotondo , 

Che del suddito lago si fa speglio. 

Qual della Bolgia è nel bacin profondo ; 

Da queir altura in sull’opposta riva 
Quanto è grande il castel si discopriva. 

Veggion da lunge pei balconi aperti , 

Che ogni sala di lumi sfolgoreggia, . 

F. odono un lungo suon di canti incerti. 
Onde la ^alle e la montagna echeggia; 

F. dove il sacro campanil gli aperti 
Piani, e l' annessa chiesa signoreggia, 

Ascoltan la campana della villa. 

Che a martel tocca, orrendamente squilla. 

Stupiti vanno il lago costeggiando; 

F. tosto giungon dietro a un monticello. 

Che tra il lago e la via la fronte alzando, 

Lor nasconde la lama ed il castello, 

F. il veggiono di nuovo oltrepassando, 

E di fiaccole e d’ uomini un drappello 
Veggion gir dal palagio, ove si estolle 
Il rusticano borgo in vetta al colle. 

Come chi vien da Vctulonia a Roma 
Per quella via che sul burrato sporge. 

Giù nel profondo il lago, che si noma 
Di Honciglione, alla man destra scorge, 

Gliel para poi d’ un monticcl la chioma. 
Indi il rivede, indi altro monte sorge, 

E mostra il montuoso inegual suolo 
Diversi laghi, e sempre è un lago solo. 

Cosi reggendo, trapassar costoro, 

E giunti dove il terzo colle manca. 
Imprimono a live! del lago i loro 
Vestigi , ed il castello han sulla manca : 

E già il mattino di porjiora e d’ oro 
Veste I’ alte montagne, c il ciel s’imbianra, 
E fan gli augelli e gli umidi cristalli 
Novellamente risuonar le valli. 

Che ornai col nappo argenteo e col canestro 
Pien di manna e di fior sorgea l’ aurora. 
Ponendo in vetta all’ appennino slpestro 
, Il piè leggier, che il sol da tergo indora: 
Dal ventilar del tuo bel vel cilestro. 

La messaggiera uscia piacevole ora, 

E l’ annunziava all’ umida vallea. 

Ove pigra la notte ancor tedea. 
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Dal vallon buio veggìono sul mont^, * 
(Jie illumiiiano i raggi mattiiliiii , 
li corteo luttuoso, c lorson conte 
].c sentenze dei cantici divini ; 

(!Ué il colle quei non salgono di fronte , 

Ma obliquamente, e son tuttor vicini, 

E quattro sottopongono la spalla 
Ad un feretro, che in andar traballa. 

Son della bara funerale ai lati 
('on torchi in man pel nuovo dì languenti 
Due lunghi ordini d* uomini incappati, 

(!hc han nei cappucci le fronti dolenti, 

I cap]>iicci in due parti traforati 
Apron le viste ai loro occhi piangenti , 
bianche han le cappe, e il primo della schiera 
Porta la croce con la banda nera. 

(.un oscura zimarra, e bianca cotta 
Leggendo i rituali del mortorio 

II sacerdote va tra gli altri in frotta 
Che intnonan supplicanti il responsorio; 
Sui cataletto funebre tal* otta 

Sparge T acqua lustrai coll’ aspersorio , 

Kd or mormora basso, ed alto or canta , 

K lo imita la turba tutta quanta. 

Davide c le fatidiche sibille 
Chiamando in tcstimon di lor parole , 
Cantan come dovran tra le faville 
1 tempi consumarsi, c gli astri, c il sole, 

E d* ira il giorno in cui con le pupille 
Torve Iddio mirerà l'umana prole, 

E i morti lasceran le vecchie tombe 
Allo squillar delle celesti trombe. 

( alitano il parce , il ledei , cd i tristi 
Del provato da Dio Giobbe idumeo. 

E 1* elegia che tu, Sionne, udisti 
Cantar dopo il peccato al re iessco; 

E par che da lontan cori non visti, 
Replichin quel canoro piagnisteo, 

K sembra ogni boscaglia, ogni caverna 
Chieder luce perpetua, e requie eterna. 

Percosso da tristissimo sospetto 
Dice al compagno il cavaliero allora : 
Vanne, e che fu, domanda, io qui ti aspetto, 
Che andar non so , tanto terror mi accora »•’ 
Sprona a quei detti il frate il suo ginetto, 
£ giunge a sommo il colle appunto allora 
Quando già sono entrati i funerali 
Della chiesa nei santi penetrai. 

Cuscuno, a lui che attende si nasconde, 

£ le nenie lugubri più non ode, 

Ma un altro canto ascolta in riva all'onde 
Con dolce malinconica melode: 

Ed era unvillanel che Finfeconde 
Coltivando del Iago infauste prode, 

Rompea le zolle con la splemlid’amie. 

A Fernando il lavor con questo carme. 
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• Nelle foreste d’Appenniu superno 
Usa piangea, perchè il prolisso giorno 
Il desiato sposo al suol paterno 
Dalla Maremma più non fea ritorno: 
Scorse l’estate c ritoiuò rinveriio, 

E noi rivide nel natio soggiorno; 

Andar ne volle a ricercarlo alfine 
Cui padie che scendeva alle marine •. 

•> E riposando un giorno il fianco lasso 
Sopra una selce al termin della via. 

Detto le fu che sotto di (jiiel sasso 
L* ultimo sonno il suo fedcl dorinia. 
Rivolse il padre ai patrli colli il passo, 

Ma non avea la figlia in compagnia, 

Che dalla tomba la chiamò lo sposo, 

£ in quella ricongiunti hanno riposo » 

• Del tosco montanaro ecco le sorti : 

Morte germoglia ove ci gittò sudore, 

Ma per dar vita ai figli e alle consorti, 

K invidiato fra di noi chi muore; 

Però che d’essi quando noi siam morti, 

A erace è il pianto come fu l’amore: 

Questa certezza i nostri affanni moloc 

E anco il perder la vita a noi fa dolce ». 

In udir quei concetti al cor gli scende 
Tenace inesplicabile tristezza; 

1 /antivedcr, per cui dubbioso pende. 

Gii fan quei delti divenir certezza, 

Freddo ghiaccio le fibre gli comprende, 
Par che di nuovo pianto abbia vaghezza, 
Kd alfin furibondo c impaziente 
Si spicca c corre alla magion dolente. 

(Giunge e niun vede, e ninno ascolta, regna 
Silenzio intorno spaventoso e mulo, 
Nell’uscio invan di penetrar s’ingogna, 
(Jlie il ferreo ponte in alto è sostenuto. 

E par che dai veroni un fclor vegna 
D’atro bitume dall’ardor soluto, 

Fumo di torchi a nebbia niLsto ingombra 
L'acr maligno, c le pareti adombra. 

Fermo a gran voce il castellano chiama, 

K indarno stassi alle risposte intento, 

K di chiamar la Pia pur ebbe brama, 

Ma gli mancò la lena e Tardimento. 

Gira per ogni parte, indi richiama 
Ma le imitili grida porta il vento, 

E quei muti balconi c quelle porle 
Tacenti gli favellano di morte. 

Del bronzo i tocchi, c delle cere i fumi, 
L’esequic, il canto e le deserte mura. 
Tutto gli svela della mente ai lumi 
]/ultima irreparabile sciagura: 

Precipita di sella c va fra i dumi 
E i massi della costa in ver Paltiira, 

E per non trita via d’altre più jironta 
Con mani e piè verso il villaggio monta. 
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CANTO' 

Da sassi e spiaC' mai menato, e vinto 
Dal disagio, alla ckiesa giugno retro, i 
Di terragne mnraglie ad un recinto i 
Cbe i cipresssi coniferi fan tetro; 

Fra i lenti rami lor chiama un estinto ' 

I. 'upupa immonda in luttuoso metro, 

K ben mostrano i simboli di pianto ' ‘ I 
Ksser quel della villa il campolpinto. :■ > 

Giunge, e vede al callar della muraglia ‘ 

Il cednto cavai del frate scarco, 

F.ra questo un destrier di molta vaglia 
Leggero come strai di partic’ arco, 

Caro alla Pia, qnand'ei dalla battaglia 
Riedra salvo recando il dolce incarco, > > 
D'orzo pingue, e d'avena il fea satollo;' 
Tergeagli ■ crini e gli palpava il collo. 

Piange il cavallo, e immobile e confuso 
Sogguarda torvo, e i brevi orecchi tende, 
China al suol la cervice, e il crin diffuso 
Cade nel fango, e per la fronte pende. 

Pel turgido di vene equino muso 
Un rio di grosse lagrime discende, 

E lava il fren d’argentee borchie ornato , 

E le briglie che sparse erran sul prato. 

K il caro condottier veduto appena. 

Gli si fa incontro, e il guarda amano amano 
Saltellandogli innanzi, ov’era il mena, 

E par dotato d’intelletto umano, 

E gli accenna nel mezzo aU’inamena 
Cerchia un cencioso e debile villano; 

Che allora allor cavata fossa serra 
Gettando in quella la sottratta terra. 

Corse alla sponda del recente avello, 

E vide (ahi che non vide)! ei mise un acre 
Grido tal che cader fe’ al villanello 
La marra dalle man rugose e macr^ 

E nel tumul gettavasi, e di quello 
Turbate avria le cavitadi sacre 
Se il Irate ed altre genti di suU'orlo 
Del tristo avei non accorreano a torlo. 

Qui la sua Pia riconosciuta avea 
Ricoperta di terra insino al mento: 

Morte nel volto suo bella parea, 

E lui che stava a seppellirla intento. 

Quasi rapito dalla vaga idea. 

Ove un gemino sol vedessi spento 
Le caste membra avea coperte e il viso 
Di offender colle zolle era indeciso. 

Ella giacca qnal mandorlo fiorito 
Nell’anno giovinetto in riva all’acquc. 

Venne la piena e ruinando il lito, 
SaH’arenoso Ietto il tronco giacque; 

Lo sbarbicato ceppo è seppellito 
Dal fango e il fustoche sì schietto nacque ; 
Sol fnor sovrastan le ramose spoglie 
Mostrando aridi fior, squallide foglie. 

Jntol. Romani, 


TERZO i;7 

Sorto rillnsttator della natura, 

Lanciando! nella tomba il primo raggio, 

Col vagheggiar la sanU creatora, 
Preslarale il pietoso ultimo omaggio 
Ma qumdo vide empir la sepoltura, 

E copertoi di terra il bel visaggio. 

Frale nubi celossi e gemer parve 
£ a'mottaU quel di più non comparve. 

Nello quei pii frattanto aveano scorto 
Nella chiesa vicina; ivi si assise 
Vergognoso chinando U viso smorto. 

Nè pianse, nè parlò, nè sOspir mise. 

Pareau, tant’era in pensier gravi assorto 
Sue membra dallo spirito divise, 

K fea del duol ritegno alla liccuza 
Delia casa di Dio la riverenza. 

Cosi di sotto alla celeste volta ..te 
Nelle notti tl'upril serene c belle 
.Suol del mar la spumo.sa onda sconvoltii 
Riverente acquetar le sue procelle. 

Ed ha pace, mirando andarne in volta 
Del ciel le innumerabili facelle, 

K quant'ira tuonar sul flutto u(lis.si 
C-etne sepolta negli equorei abissi. 

Cin dirà come la salma rimossa 

Tornonne al loco ove natura dorme ! 

Ah ! dove volgi il piè , chiusa è la fossa , 
Nè più in terra vedrai le amate forme. 
Inginoccbiossi sulla terra smossa. 

Posando il capo sovra un sasso enorme; 
Sparsa non Innge la gente seguace 
Queir immobile guarda, e immobii tare. 

Tal nel deserto pian di Selinnnte 
Le vetuste colonne immote stanno. 

Altre intere, altre tronche, altre consunte 
Dal veglio antico dell' età tiranno, 

E hi file ora interrotte, ed or congiunte, 
Malinconica siepe all’ ara fanno , 

E allo stranier, che guarda il marmo sacro. 
Mesto di non trovarvi il simulacro. 

Pretese poi di satisfar la bella 
Anima, che dal bel corposciolse , 

Vita menando penitente in quella 
Magion, che a lei la dolce vita tolse. 

In Siena, e nelle prossime castella 
Del fiero avvenimento ognun sì dolse. 

Ed a distorlo venner di lontano 
I parenti e gli amici, e sempre invano. 

Ma quando si ascoltò per quei contorni 
Suonar la tromba di novella guerra, 

D’ avviso fii che terminar snoi giorni 
Meglio era a scampo dell’ avita terra; 
lasciar volle ì mortiferi soggiorni. 

Ma il monte non passò che il lago serra : 
Eran già fatte le sue membra inferme, 

£ infuso in esse della morte il germe. 
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E rìedere al eastello gli conTenne, 

Ne durò molti di, cheana mattina m. 

Con quella (cpolcral pompa solenne . • 

Che accompagnò la Pia salla collina, 

ÌJà morta spoglia sua traslata venne 
Al campo ove giacca quella meschina, 

K sul comnn sepolcro ancor 1’ acerba 
Sorte ne piange il venticel fra l' erba. 

Sotto r assiduo martellar dei lustri 
Cadde il castello, e i diroccati brani 
Ite' muri suoi per empietade illustri 
Ker tristo ingombro agl’ infelici piani; 
Crebber le minacciose onde palustri , 

£ ne coprir le fondamenta immani: 

Or si odon lamentar sotto l’ interne 
Volte, conversein umide caverne. 

K dicon che talor da quei rottami 
Voce profonda come d’ eco emerge , 

K sembra che la Pia dal fondo chiami, 

£d ella appar sull' onde, evi s'immerge, 
R quando scuote il vento i bruni rami 
Del folto bosco che sul lag» s’ erge. 

Vi si odon canti e salmodie lontane, 

K arcano suon di funebri campane. 


P I A 

Nè qui sveller virgulti, o fender xolle 
L’ ausiliario agricoltor s' attenta, 

E salvo ritornando al naial colle, 
Quando Maremma inospitai diventa , 

La sera assiso sull’ erbetta molle 
All'adunata gìoventude intenta , 

L’udita storia, che per lunga scende 
Tradizion di padri , a narrar prende. 

E ciò narrando alternamente adocchia 
I parviili scherzanti , ed or gli abbraccia. 
Or li fa mobil peso alle ginocchia. 

Or dolce inoarco alle robuste braccia: 
L’ode la moglie intenta alla conocchia, 
E la luna che a lei risplende in faccia 
la concetta pietà che muta cela 
Sulle bagnate guance altrui rivela. 
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r*!»To I. — St. ». Vel.itri — antico nome di Volterra. 

Delt .Irgentu , monte Arftentario. Per gli altri particolari della Maremma, e «uo cli- 
ma , redi Targioni Viag. in Toscana. 

St. 6 . I campagnoli che abitano l’ Appennino toscano, e massimamente quelli della 
prorincia pistoiese sogliono andare per vari mesi dell’ anno a coltivar la Maremma ; il 
frutto delle loro fatiche e privazioni serve di sostegno a quella parte che rimane al 
l>aese nativo; ivi ritornano nell’estate, meno alcuni che di frequente muoiono per l’aria 
mal sana ove gli trasse il generoso desiderio di sollevare gl’ indigenti congiunti. Qnesta 
generazione di uomini è piena di virtù , e pochi lon quelli che non cantino con gra- 
zia le loro leggende , e i canti del Tasso : molti di essi anche improvvisano in versi 
ed a questi costumi si riferisce l’ ottava /|5 del terzo canto ove s’introduce a cantare 
uno di questi rustici poetL 

St. i 3 . Dardano, secondo Servio, fondò la città di Cortona nell’ Etruria, e la chia- 
iDÒ Conto dal gieco vocabolo che significa cimiero. Per lo rimanente della sua storia 
in questa dipintura r.spressa , vedi /ou/toem Marianam Ub de Reb. Hispan e. i\. 

Tarconte , Mesenzio , Asila , personaggi etruschi descritti da Virgilio En. /. 8 . 

St. 3 o. Desiderio re dei Longobardi , secondo alcuni istorici , fri nelle Maremme 
etrusche ; in Viterbo restano ancora molte memorie della sua venuta in quelle parti. 

St. fio. Volùnie vigne. Vigne famose che si trovano nelle vicinanze del lago di Boi- 
sena , anticamente Volsinia. I loro vini sono i più pregiati nelle Maremme. 

Canto ». — .St. 6 . Messaggera villereccia. Si trovano anche al presente nell’ interno 
della Toscana alcune donne dette procaccine , che seguendo un’ antica usanza fanno 
periodicamente i loro viaggi a piede da un paese all’ altro portando le lettere e le 
ambasciate. 

St. 3 i. .Si è fatto rimprovero talvolta ad alcuno poeta di aver date le coma alle cer- 
ve. L’ autore si crede scusabile dietro Tautorità di Pindaro Olymp Od. III. Epad. II. 

Et eornibus aureis cervam foeminam ee. Il simile si può vedere in Euripide nell' Er- 
cole ; Ver. 376. e in Petrarca, sonetto 38 . 

Vna candida cerva. . . 

Si. 45. Della rotta dei Sanesi a Colle fa menzione Dante — Paeg. Con. i 3 . v. 117, 

St, 91. E intuona le letane. Si conserva ancora in Toscana , e soprattutto nelle 
campagne la pia costumanza di recitar Ir litanie dei Santi nel tempo delle grandini , e 
altre perturbazioni dell’ aria che minacciano le case e le campagne. 

Canto 3 . — St. afi. Son molto cantati dai nostri poeti gli usi prepotenti dei baroni 
nel tempo della cavalleria, come pure è noto che i poeti coù detti Trovatori facevan 
parte delle loro corti guerriere. 

St. SS. Intorno al pianto del cavalli, vedi Plin. t. 8. 64. 

Pratsagiunt pvgnum et amissos lugent domiaos , lacrymasque interdum desiderio 
fundunt, 

Pitgilio t II.*. 89. 

Post bellator equut positis ìnsignibas Aethon. 

It Uterjmans, guttisque humectat grundibas ora 
P. Omero Itiad, tib. 17. v. 417 
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(Quantunque volte con la niente e ’l core 
Tomo a quella robusta everdeetade 
D> cortesie fiorita e di valore 
Quando pregio sn’ detti avean le spade, 
Sempre innanzi mi corre quel Signore 
Che ’l freno ebbe di nostre alme contrade : 
De r inclito e reai Manfredi io dico 
Prode ne I’ armi e delle muse amico. 

Biondo era e bello e di gentile aspetto, 
Come ’i canta l'altissimo poeta. 

Di cacce e d' armeggiar prcndea diletto; 

Di suoni e versi avea corte ognor lieta. 

Ma sne leggi di là 've in piccini letto 
Strependo Aufido al mar d’ Adria s’acqueta 
Feano al di dentro i popoli felici, 

£ spavento al di fuor 1’ arme a’ nemici. 

A qual gloria non sorge un popol eh’ ebbe 
Da' cieli un re magnanimo e cortese , 

Che ’n mezzo a' campi giovinetto crebbe 
Assuefiitto a le più dure imprese ? 

Che al suo consiglio al suo valor più debbe 
Che a quel degli avi 'I trono ov’ egli ascese 
.Strinse saldo lo scettro, e tenne impero 
Benigno a’ suoi ed a’ nemici fiero ? 

Tal fu Manfredi, il qual render felice 
Volea non che ’i suo regno Italia tutta. 
Perchè spegner cercò ne la radice 
De' Gnelfi ’l seme che l’ avean ridutta 
In si torbido stato ed infelice 
Per la continua sanguinosa lutta 
Contra i feroci de 1’ Aquila artigli 
Che serva eli’ era ornai de’ propri! figli. 

.Sonava il nome riverito e caro 
Del figliool del secondo P'ederìco. 

Che ’l ciel non fugli de’ suoi doni avaro 
Di quanti al padre ne concesse amico. 

£ simigliante ’n tutto ambi provaro 
Destino in pria secondo in fin nemico. 
Destin che a lui vietò seguir I’ ardita 
Impresa di far sua 1’ Esperia unita. 


Pur mentr’ e' visse a’ cenni ubbidiente 
Ebbe Toscana tntta e Lombardia. 

Che a quei del ghibellin sangue valente 
Cittadi e rocche avea poste in balia. 

Perchè volesti o buon pastor Clemente 
Piantare in questo suol nuova genia 
Che non fosse de I’ altra a santa Chiesa 
Men sconoscente e le arrecasse offesa? 

Sempre il mal ch'orci premeè ’l più gravoso. , 
Il qual rimosso, tosto ci dogliamo 
D' un altro : e questo insofiribil, noioso 
Assai più che ’l passato giudichiamo. 

Cosi la vita senz’ altro riposo 
Ma’ che di vota speme trapassiamo. 

E ’l più sovente quereliamo il fato 
Di ciò che gli error’ nostri ban cagionato. 

Ha qui non giova ricantar le antiche 
Tfenie, e non richiamar d’ infermo i sogni , 
Altri sia che le belliche òttiche 
Di quest' eccelso re cantare agogni. 

Altri le stelle al suo ben far nimiclie 
E a la salute italica rampogni. 

Altri le sue di pace opre non meno 
Memorande d’oblio trar voglia appieno. 

Di queste una scegliendo io fra le tante 
Narrar qui divisai : la qual pur sola 
Anche a far pregio a l’ altre fia bastante. 
Quantunque la sua fama poco vola. 

Perchè non vate nè acrittor prestante. 

Ma solo un magro autor ne fa’ parola. 

Di giustizia un esempio allo e pietoso 
Ella contiene, e forse a molli ascoso. 

Era già ’l tempo che zaffiro snrge 
Dolce ad aprir le frondi tenerelle. 

Ogni cosa creata d’ amor turge : 

E tutto ’l mondo par si rinnovelle. 

I giovenili petti infiamOM ed urge 
Dii desio di fruir le cose belle. i 

E non visto Cupido awien che scocchi 
Dardi da un bianco sen da due begli occhi. 
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Da la Dauoia Manfredi «ra tornato 
^ la bella Peuceaia a le marine: 

Poi eh’ ebbe il fosco tempo ivi passato 
Che cuopre ’l suol di nevi e di pruine. 

Or andando a falcon com' era usato 
Co' suoi baroni, ed or cacciando al line 
In Barletta il bel tempo si godea: 

Né men saggio a regnar quindi attendea. 

.Siede Barletta de la Puglia amena 
.Sul lito umil cui bagna Adria iracondo. 
Fiorente allor città di merci piena, 
.Signoreggiava ampio terreo fecondo : 

Con un castello che a nemica piena 
.Stette incontro e ad assalto furibondo: 

.Su i tre famosi bello e forte arnese 
Posti a guardia de l’ Italo paese. 

Quivi ’l giovane re corte bandita 
Tenea di dame e cavalieri ornata. 

E di giochi e di cosa altra gradita 
Allegrava ogni di quella brigata. 

Nè la iacea men nobile e fiorita 
I.’ eletta gente a festeggiar chiamata 
Da' circostanti luoghi : c ancor la molla 
Che da longinque ville eravi accolta. 

Amor che a voglia sua le alte cervici 
.Sotto ad un giogo a le più umili agguaglia: 
Amor contro a le cui saette ultrici 
Non può forza discado o piastra o maglia : 
Amor che poi ne’ cor gittò radici 
Ferme, non è che a dibarbarle uom vaglia : 
Amor che pur sovente a lunga fede, 
Pogniain che lardo sia, dona mercede: 

lai nel mezzo spiegata avea l’ insegna 
Vittoriosa, e gir non cura altrove. 

Che là del tutto consumar disegna 
Alcuna de le sue leggiadre prove. 

In ipiella corte generosa e degna 
Fra' primi avvien che un damigello e’ trova 
Chiaro per sangue e per virtù guerriera 
Figliuol del Conte da Molise egli era. 

Giovin bello del corpo ed aiutante 
.Sopra ciascun de l’ età sua spkndea. 
Ghinolfo era nomato : e fra le tante 
Rivolte di fortuna e bnona e rea, 

.Senza mutar pur d' animo un istante, 
.Sempre il suo prense seguitato avea ; 

Clic nel grado maggior tenealo in corte. 
Debito a I’ opre sue più che a la sorte. 

Costui sul bel principio del mattino, 

Per lo puro piauer de la frese’ ora , 

.Scendea soletto in un vago giardino 
Che allato a la sua camera dimora , 

Ov’ odia degli uccelli ’l mattutino 
Canto che le gentili alme innamora. 
E’n’qua in là sceglieva fior da fiore, 

Sé dilettando , e cantava d’ amore. 


A quella voce spesso si destava 
Dal sonno un’amorosa giovinetta 
La cui magion su quel giardin guardava: 

K scinta e scalza ad una finestretta 
Che avea socchiusa pian pian s’ accostava. 

Si ad ascoltar poneasi semplicetta: 

Non sappiendo qual laccio amor le ordina. 
Onde miracolfia se campi viva. 

Or mentre che un mattin sospesa'c attenta 
Accogliea quelle note la donzella , 

Volle ancor la sua vista far contenta 
De la persona ond’ uscia la favella. 

.SI che con mano timidetta tenta 
Pur disiosa aprir la finestrella. 

Ma non si che ’l romor non fosse udito 
Dal cavalier, che incontanente ardito 

Levando il volto e colà riguardando 
Onde gli parve il suono esser venuta. 
Disparir vide un raggio balenando 
.Si tosto che negli occhi ebbri frruto. 

E 'Innovo sol che percolea raggiando 
D’ incontro a quell’ albergo sconosciuto 
Dt lei sconirossi ’n le fuggenti ciglia , 

£ a lui doppiò stupore e maraviglia. 

Tal che sentiasi in petto un inquieto 
Spiritello aggirarsi e torgli pace. 

Nè discemer potea bene il segreto 
Princìpio che da se diverso il face. 

.Spe.sso dicea : perchè non son più lieto 
Qual mi sofia, nè più si pronto e audace? 
Panni die lo mio cor cerca e disia 
Pur nuova cosa , e non sa dir qual sia. 

E la finestra tomavagli a mente 
E ’f balen di quel raggio che disparve. 
Non men ehiaro che ’l sol , subitamente. 
Onde vinto e abbagliato restar parve. 

Però deliberato ha di presente 
Esplorar se veraci ovver sien larve 
Le luminose immagini vedute 
Da cui pender credea la sua salate. 

Continuando adunque il gir costai 
Nel bel giardin, faceaai lento lento 
Sott’ occhio ad osservar, come colui 
Che di tutt’ altra cosa abbia talento , 

Verso del loco avventuroso in cui 
Credea che si celasse il suo contento. 
Poscia intorno le man’ movendo e ’l canto, 
Furtivamente pur lì guarda intanto. 

E traendosi presso a quelle mura 
Siccome spensierato e a caso errando, 
Vennegli vista la gentil figura 
Nel volgersi eh’ e’ fece il capo alzando ; 

qual cheta di retro a I’ apertura 
De la finestra lui stava mirando. 

E già tutta sorpresa e stupefatta 
Non ardi ’n dietro ritrarsi sì ratta. 
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Cb* è non giugnessc e scorgerla nel viso. 

La vide , e Baroroa subito gli corse 
Per le midolle: e un tremito improvviso 
1/ assalse. U miser di se stesso in forse 
Altro suon non poteo formar preciso 
Che d’ un rotto ohimè : lo qual si morse 
L* anima a la fanciulla sbigottita 
Che non in van fu quella voce udita. 

Tripudiava 1* arder frodolente. 

Ma forse non saria da quella impresa 

Ben riescilo se malignamente 

Lei non facea pur del suo foco accesa. 

£ ben la colse sprovvedutamente 
Che tempo non avea da far difesa. 

Dopo lungo indugiar que*sì partia 
LasM : e’ ndietro si volge tuttavia. 

£ come giunto fu a le stanze , il freno 
Allenta al duolo : e in un 1 letto si pone 
Gemebondo riverso : e del veneno 
Si pasce che a suo cibo amor compone. 
Poi furioso sorge in un baleno : 

£ di tentar la sorte aUìn dispone. 

A se chiama un suo fante, e gli divisa 
11 loco, e ciò che far deggia e ’n qual giusa. 

Un omicciuol costui scaltro e (attivo 
£ra, e di lingua e di maniere scorto, 

Di pel rossetto, e d’occhio tondo e vivo: 
Ma fido al suo padron, segreto e accorto. 

Or veggcndol cosi di pace privo, 

Promise ritornargliela dicorto: 

£ lo conforta con dolce parola : 

A spedir la bisogna indi sen vola. 

Nè stette olirà due di che d* ogni cosa 
Buon conto gii rendè di punto in punto. 

£ per la via men lunga e inen dubbiosa 
Di condurlo al suo fin tolse l’ assunto. 

ISe l’opra mia, ne la mia fè riposa, 

(Ui dice : io ti fin ò lieto in mi punto. 
Animo prendi : amor d’ un van lamento 

I assi gioco, e sorride a 1’- ardimento. 

poi composto fra lor quel eh’ bassi a fare, 
Con arte c ingegno il tristarel s’ adopra 
Tauto che ’n pochi di la vergili pare 
Per suoi conforti acconcia a prender 1’ opra. 
Ma del fratello la facean tremare 
V ire crudeli se awien che si scopra : 

II vecchio padre di dool ne morria i 
Ella dì ferro: e questo il mcn saria. 

Ma ehi le salva l’onore e la fama 
A vergine più cari che la vita ? 

Trista Rosella ! ( si costei si chiama ) 

In qua* contrari affetti or se’ partita! 
D’ingrato core è ’lnonamar chi t' ama: 

E ’l morir duro infamata e schernita. 

Qual di queste due cure or fia che giugna 
A vincer ne la dubbia alma la pugna ? 
Antol Romani. 
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E chi per se medesmo noi comprende.^ 

Chi non sa quanto amor ha di possanza 
Ne’ petti uinan’! che qual più sì difende 
Da lui più di dorar perde fidanza. 

Invan 1* erculea forza gli contende 
E del Pelide il nerbo e la baldanza. 

Or semplice fanciulla in treccia e’ n gonna 
Gli opporrà di valor salda colonna ? 

Ben lieve cosa è ’l parlar di vìrtute : 

Ma l’ oprarla è di pochi eletti spirti. 

Quanti son che si metton di salute 
Nel cammin? ma qual sia ciascun sa dirti. 

Le giovinette forze combattute 
Intanto da pensier’ feroci ed irti 
Stanche cadeano alfine in tal languore 
Che agevol fa d’ opprimerle ad amore. 

Al manigoldo amor che le si mise 
Ne) petto poi che a contemplar diede agio 
Colui che d’ un sospiro la conquise. 

Onde da quel dì ’n poi sempre a disagio 
Visse : nè più donnescamente rise, 

Nè trastullossi : che quel dio malvagio 
Di sua misera vita in man s’avea 
Tolto ’l governo, e a suo grado il reggea. 

Nè posa anco trovar può su le piume 
il garzon se ie voglie non appaghe, 

Le voglie ond’èche tutto si consume, 
Fuggito il sonno da le luci vaghe. 

Però seguendo il gioventl costume 
Lenir cantando le amorose piaghe , 

Nel fitto de la notte allor che tace 
La terra e ’l cielo, e gli animali haii pace: 

Sotto mutate vesti, afflitto e stanco, 

Ne) suo capo portando un cappelletto 
Cui nero sorge pennoncel da un fianco, 
Con bruno mantellin sopra farsetto 
Bruno , e d’ aurea catena al lato manco , 
Pendente un ben forbito pugnaletto , 

Venia a le mura ove l’ amata stava, 

E 8* un liuto così ic cantava: 

Tu dormi anima mia sonni contenti , 

£d io grido a le stelle e a la fortuna. 

Grido ad amor che fe’ miei di ridenti 
Più foschi assai di questa notte bruna. 
Deh! se ti svegli o bella a’ miei lamenti, 
£ n’ bai nel cor gentil pietade alcuna , 
Di’ almen: pace sia teco o mio fedele : 
Chè ’l fato è contra , e non son io crudele. 

E come quella voce alta ed arguta 
Feria le stelle per l' acr scrfno, 

Si gli amorosi stral’con punta acuta 
Pungeano a la fanciulla il debil seno. 

E se non era il timor che l’attuta, 

E pone a le sue voglie ardile un freno , 
Gittata dàl balcon senza riparo 
Swiesi ’n braccio a l* amator suo caro. 
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Vietava amor la mcvcbiDella ardisse 
Lo si forte perielio : e vuol che ceda 
A lui sua speme di che si nutrisse 
Menir' egli a un dn per altre vie proceda, 
Fece che 'I servo sottilmente ordisse 
1^ fila onde al suo vago caggia in preda. 
Presta già sono, e a le tenebre stesse 
De la notte oscurissima commesse. 

(Juel tristo avea la timida ammonita 
A far ben cuore, i suoi pronti consigli 
.Seguendo : e con esempli anche le addita 
Come audacia trionfa de’ perigli. 

Pur ch’ella vada con destrezza unita ; 

Per la quale è che 1’ uom rado a’ impigli. 
Oosi ft^ lor senz’ altro il punto è dato 
Ch’ ella s’ accoglia in camera 1’ amato. 

Il qual per quella ad ambedue fatale 
Finestretta venir faccia ne I’ ora 
Ch’ alta la notte al maggior giado sale , 
Certa che sia che ’n gran sopor dimora 
l.a casa tutta, ed esso ad un segnale 
Che gli apparisse per li vetri fuora 
Chetamente porria la scala al muro , 

Onde ’l padron su veleria sicuro. 

K come concertossi così avvenne; 

Che r amator più notti vi salio. 

E beala la giovane si tenne 
Vedersi iimanzi tutto il suo desio. 

Quegli a’ piè nel montar par’ aver penne , 
E piombo al venir giù tardo e restie. 

Cauto pur sempre e sospettoso andava. 

Di grosso feltro le scarpe portava. 

Chè da la stanza dov’ella dormiva 
A l’ altra del firatel breve intervallo 
Di cameretta avea che le partiva : 

E ogni piceni senior potea destalla. 

Or vedi ben se amor li favoriva, 

Ch* esser, colti, poteandi lieve in- fallo. 
Eppnr lunga stagion durò quel gioco. 
Tanto che a’ ntiepidir cominciò ’l foco. 

In Rosella non già , che vie più accesa 
Ne la fiamma facevasi d’ amore. 

Siccome a verginella awien che presa 
Sia semplicetta e ’ncautaal primo amore. 
Ben a Giiinolfo ornai quell’ arte pesa , 

Chè a lui non venne sconosciuto amore. 
Provatol non che visto più fiate 
Avealo in mezzo a splendide brigate. 

Ma colei chesoiinga vita oscura 
In privata magion vivea , d’onesti' 

Parenti nata., cui fatai ventura 
Volti ave’ in basso a dì terbi ed infesti. 

Del vecchio padre e del fratello in cura 
Rimasa da che i fati le fur presti 
A tor la genitrice , ed era in fasce, 

N on sazia, e del su’ amor solo si pasce. 


EDI RE 

Mutato era già ’l volto de la terra : 
lìià fuor de la sonante atra s|>elonca 
1 tempestosi venti Eolo disserra : 

Nè i rami sol ma i vecchi arbori tronn 
.Minaccioso e fremente il mar fa giiet ra 
A’ miscr’ legni con la prora adonca. 

.Sì che opportuna scusa al cavaliero 
Da ricoprir s’ offerse il mal pensiero. 

Succeduta al tepor gli era la noia ; 

1.’ ore al giunger tardate e men frequenti. 
Non più le usate feste non la gioia : 

.Spesso silenzio o vaghi e rotti accenti. 

Ora il tempo incolpando che sì ’l noia , 
Or del prenze il servigio e casi urgenti . 
Tutto licito insomma e bnono e’ tiene. 

Se fuor di quell’ impaccio uscir gli avvit ne. 

Alfin deposta ogni vergogna, bada 
Sol come adombri meglio il tradimento. 
Finge die ’l re gl’imponga altrove e’ vada 
Ad eseguir un suo comandamento. 

E ’l vegnente mattin si pone in strada 
Voli pochi fidi, e’n vista par scontento. 

Ma quella notte a casa fa ritorno : 

E celato si tien quivi alcun giorno. 

Che fa Rosella intanto? occulta geme, 

E di lacrime bagna il viso c 1 petto: 

Poiché vede co’ di fuggir la speme 
Pure aspettando indarno il suo diletto. 
D’esscr tradita e discoperta insieme 
Al cuor le piomba gelido sospetto. 

Scorso un mese era al termine prescritto. 

Nè nuove ode, nè messo appar ne scritto. 

Così la rodopea Fille da i mari 
Sitonii ’nvan chiamò Demofoonte 
Demofoonte a’mal lasciali lari. 

Cosi di |iianlo avea perenne fonte 
La Dauìiade colpendo i fati avari. 

Ch’ebbe in Itilio suo le man si pronte, 

E mentre in altra forma assisa a un ramo 
Lamenta, altrui fa mesto al suo richiamo. 

E a chi gli affanni disfogar segreti 
La sconsolata giovine potria? 

Anzi l’è forza di continuo vieti 
A le spontanee lagrime la via: 

E reprima nel cor degl’inquieti 
Spirti la ribollente gagliardia. 

Simula intanto sé de la persona 
Inferma, e la stagion rea ne accagiona. 

Ma breve è 1 sutterfìigio e lungo il male : 
Perchè tutti i rimedi ornai son tardi. 

Mutate alquanto ha le fattezze, e tale 
Che mal fuggir potrà gli accorti sguardi. 
Disperata paura ecco l’assale 
Non l’accusi l’aspetto se più tardi. 

Però deliberata è di morire 

Pria che possa il suo scorno altri scoprire. 
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Pur non sn se dì strazio o di veleno : 

Benché bastar dovea solo il dolore. 

In tanta angoscia il consiglio vien meno. 

Ma non volea ch*ella morisse amore. 

Egli uno scampo le profferse in seno 
A la cara pietà del genitore; 

Come non per fuggir debita sorte, 

Sol coprir la cagion de la sua morte. 

A* bianchi gigli a le vermiglie rose 
Del bel volto seren fea mesto velo 
Pallidezza mortale; e le amorose 
Luci d* onde a vibrar l'ardente telo 
L’insidioso arcier cheto si pose, 

Spente parcan due stelle in fosco cielo. 
Magrezza avea le delicate membra 
Consunte, e tal che nudo spettro sembra. 

Ne piagne il miser padre e seco il frate: 

R ]»rocacciarle invan cercan conforto; 

Non pnr di medicine, che tentate 
Le avea ’l dottor già tutte, e n'ha sconforto. 
Ma quanto suggerir pnò la pictate 
8*adopra; e di condurla anche a diporto 
A una villetta lor prendon consiglio 
Niega ella: e non si turba al suo perìglio. 

però che nulla spaventar la puotc; 

£ morte è refrigerio al suo soffrire. 

Se non che sempre quel pensier la scote 
Come possa con men danno morire: 

Danno d’ eterne obbrobriose note 
A la sua fama, al criminoso ardire. 

In tali strette a rultìmo partito 
S’appiglia che le offerse amor scaltrito. 

Per sue bisogne a una citta vicina 
Occorscche ’l fratello un dì n’andasse, 
Donde tornar dovea l’altra mattina 
Se impensata cagion non gliel vietasse ; 
Parve adatto quel tempo a la meschina, 
Poiché al suo fin tutt’altre vie son basse. 

Di porre in opra il consiglio d’amore. 

Sì ’nnanzì s’appresenta al genitore. 

Che veggendola, tosto ansio anelante, 

Surto del luogo ove sedea, le viene 
Incontro ad abbracciarla: in quello btante 
La roiscrella che mal si sostiene 
Su le ginocchia gli cadedavante 
Dicendo: padre mio tu da le pene 
Tante ch'io soffro liberar mi puoi 
Deh morir mi concedi a’ piedi tuoi. 

Questo ti chieggo e questo e a me dovuto; 

Io contea 'I cielo io centra te peccai, 

Contro me stessa: non negarmi ainto 
Per ch'io possa finir tosto 1 mìei guai. 

Colui che per soccorrerla caduto 
L'era appresso, prorompe in pianti e *n lai: 
Parlar volea: ma l’impedì 1 dolore: 

£ si fé' in viso come l’uom che muore. 


Alcun quivi non è die li conforte. 

Pur dopo alquanto spazio ip se tornali, 

£ singhiozzando e dolendosi forte, 
Slrcttauicnte tenevansi abbracciati. 

Poi facendo che Fnn l'altro sopporte, 

Si furo a stento da terra levati : 

E su d'un iato postisi a giacere, 

II buon vegHo d' aprirgli *1 cuor lechir:**. 

Ella accogliendo i suoi spiriti allora, 

K per disperazion fatta sicura , 

Gli cominciò , dopo breve dimora , 

Dal principio a narrar la sua sciagura. 

Nè tacque il nome del perfido ancora 
Che pose in trarla al mal jtant’ arte c citta. 
Tremava il padre ad ogni accento, e a pciu 
Può far noi vinca del dolor la piena. 

Misero veglio a qual punto nemica 
Fortuna oggi ti adduce ! ecco una figlia 
Si bella, sì innocente e sì pudica, 

L' onor de' suoi, d' ognun la maraviglia, 

Or per insano amor fatta impudica 
A te non osa più levar le ciglia 
K crede sol con morte uscir d'affanno: 
Morte raddoppia e non ristora il danno. 

É in cielo una giustizia eterna immota , 
Che vuol dietro al fellon la pena tade. , 
Che perdona all' error se con devota 
Mente facciam ricorso a sua bontarle. 

DI Rosella non punte esserle ignota 
La colpa : e’ non fia vano a sua pietade 
Tu ti rivolga, e a quel re saggio e buono 
Di lei ministro sul temuto trono. 
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Che pari ’n mano sosticn la bilancia ; 

AffabiI, dolce e grato a ognun si inostca. 

Ed al bisogno sa impugnar la lancia , 
Conche l'orgoglio de’ nemici prostra. 

Egli la bianca tua testa e la guancia 
Afflitta e la sventura acerba vostra 
Compassionando vi farà giustizia : 

Ite a' suoi piè depor vostra mestizia. 

Queste parole risonar nel core 
Sentissi ’l veglio; e i lumi stanchi alzando 
Di lacrime ricolmi e di dolore 
Gli affigge ala sua figlia sospirando. 

Poi come scosso da grave sopore 
Scioglie così la lingua favellando ; 

Ah quella voce interna che mi parla 
Voce è del cielo, ed io vo’ seguitarla. 

Ma provveder bisogna innanzi tratto 
A le subite smanie a la tempesta, 

Che menerà il mio figlio allor che fatto 
Al gìugner fia consapevoi di questa 
Sventura rea ; la qual starsi di piatto 
Non ben potria che tosto manifesta 
Al turbamento non paia ed al viso : 

Onde io stesso svelargliela diviso. 


Di 
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Tu però chiusa in camera starai 
Sin che succeda a 1* impeto la calma : 

La qual con pricghi ed argomenti assai 
Spero condur ne la terribil alma. 

Ma più potranno i miei patemi lai 
E la vista di mia cadente salma , 
L'obbedienza in fìne ed il rispetto 
C'Ji* e* sempre m* ebbe c '1 filiale affetto. 

Or chi narrar potrà quel che li avvenne 
Al nuovo dì come il fratel fu giunto! 

A cut nuir altra cosa in pria sovvenne 
Che la sorella, c cerconne in quel punto. 
Ma r annuncio fatai fu una bipenne 
Che gli ebbe ’l capo dal collo disgiunto. 
Quasi n’è pazzo , e con orrenda voce 
Grida in lei vendicar V oltraggio atroce. 

Non è senza ragion s* io mi sgomente 
Ora , e non abbia le rime sì pronto: 

(Jie a seguir oltre paventosamente 
Ardisco. I crini arruffar su la fronte 
Ecco gii veggio , e batter dente a dente. 
Odo le grida le minacce e I' onte. 

VeggioI far gli orchi rossi come foco, 

£ non trovar per la grand' ira loco. 

Tal che s' io qui ritrae parte per parte 
Volessi quella scrna luttuosa , 

Oltre che sentirei mancarmi l' arte, 

Lunga sarebbe e forse opra noiosa. 

D’ immaginarla a ognun, senza eh* io carte 
Più mi studi a vergar, fia agevoi cosa. 

Sol dirò la ragion che adoprò meglio 
A ridurre il figUuoI quel saggio veglio. 

£' gli dicea : qual prò se un ferro in seno 
A lei tu immerga ; e sì forse sepulto 
Starà 1 misfatto, e fia vergogna meno ? 

Anzi più chiara , e 'I tradimento inulto. 

La desirution tu compiresti appieno 
Di nostra casa : che fuggiasco occulto 
N'andresti, se campar ti fosse dato 
Al supplicio; me* avria di questa il fato. 

Solo refùgio, e questo il cicl ne addita 
Che gl' infelici mai non abbandona , 

Solo refugio , anzi non dubbia aita 
Sperar lice in colui che di corona 
Porta la sacra fronte redimita 
£ 'n man lo scettro, non eh* ogni persona 
Da se allontani, ma per chiamar tutti 
A gustar di sue leggi i dolci frutti. 

A lui dunque si vada , a lui si esponga 
Il lagrìmevol caso, e certi siamo 
Che per tornarne pagh* non bisogna 
Con molti lamentar ne *1 sapplichiamo. 

Il nostro volto non è di menzogna: 

Ed un pegno crudel del ver gli didiiio. 
Mandi a casa a veder le aperte offese; 

Di lei la vista gliel farà palese, 


Pigliar di tanta ingiuria alta vendetta 
Tra '1 sì '1 giovane c 'i no resta confuso. 
Del padre la pietà 1' affrena e alletta 
A far dal petto il fiero sdegno escluso. 

L* onor contaminato gli da stretta 
Perchè del dritto naturai faccia uso , 
Spegnendo lei che si lasciò sedurre 
Per quindi a morte il seduttor condurre. 

Mentre in forse così stava, lo prende 
Per man trepido il padre e seco il tira. 

Quel cor feroce più non si difende : 

£ a tarda ragion die loco l'ira. 

Le scale insieme 1' uno e 1' altro scende : 

Ma pria ’n segno del duol che li marlu'u 
Mutar* le vesti in luttuose ed adre. 

Andava il figlio da sinistra al padre. 

Con gli occhi afflitti e bassi e 1 capo chino: 
Come un largo cappello che la faccia 
.Mezza ascondeva giù scendendo sino 
Sopra le ciglia, e congiunte le braccia. 
Pietosamente scguon lor cammino. 

Senza arrestarsi per parlar ch'itom fact ia. 
Li guardan tutti , e cercami ammirati 
Qual cagion li fa gir sì umiliati. 

In questo strano e imuitato arnese 
Giunti a la reggia supplici parlaro 
Che al buon re piaccia d* ascoltar cortese 
D’ una strutta famiglia il caso amaro. 

Come *l volto reai fu lor palese , 

Con le ginocchia atterra si lasciaro 
Ambo cadere, e a lui mercè gridando 
IManifestaro il fatto miserando. 

Quel magnanimo re diè lor di piglio , 

Kd amorosamente li solleva 

Poi con augusto insieme e lieto piglio 

Benigno sorridendo lor diceva : 

Di questo dolor vostro io maraviglio, 

Ch* anzi festa e allegrezza esser doveva. 
Però che 1 ciel sì a la fanciulla arrise 
Ch* oggi è fatta contessa di .^lolise. 

Nè perchè '1 Conte innanzi tempo volle 
Augurarsi le nozze e come il frutto, 

Si crederà che tal licenza puolle 

Far men solenni o convertirle in lutto: 

I figli de r amor di tempra molle 
Nonvengonfuor,roa avanzan gli altri *o tutto. 
A r arti de la guerra e de la pace 
Lor naturai virtù ben si conface. 

Itene lieti : e* n pochi dì compiute 
Fièno le sponsalizie e belle e spante. 

£ per farle di tutto provvedute 
Vo' che sien celebrate a me davante. 

Buon vecchio , le tue lagrime virtiite 
Avrieno d* ammollir pur l'adamante: 

Ma non era mestier qui di cordoglio : 

Già scritto il cielo avea questo ch'io voglio. 
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Qual viator s« d' improvviso il coglia 
A mezza via bufera atra e nibesta , 

Soito un abete o un frassino s* accoglie 
Fuggendo da la grandin che ’l tempesta: 

Ma la strisciante folgor ne ’I distoglie 
E a terra il getta che ammortito e* resta. 
Poi dopo lungo spazio rinvenuto 
Non sa se vive , e guarda intorno muto: 

Tal di sé fuora e stupidi costoro 
Kimaser dopo tai parole udite. 

Piuttosto crederian gli orecchi loro 
Falsi, e che le lor menti sbigottite 
D’ un tanto re da la presenzia foro, 

Che trasmutarsi *n si benigna e mite 
Fortuna che gli aveva a tal menati 
D* esser d’ogni conforto disperali. 

E toltisi commiato reverenti, 

Non so dir se nel cor gioiosi o mesti , 
Ma aveano i volti non del tutto spenti 
Di allegrezza, tornarsi a casa presti, 
Rosella nonappar: chè T ire ardenti 
Teme *1 su’ aspetto nel fratei non desti. 

Il Padre pur che di vederla brama 
Con voce affettuosa la richiama. 

Io non dirò ( chè con asciutte ciglia 
Noi potrei ) quanto allor fra quelli avvenne 
Certo è che ’l caso a nuli’ altro somiglia 
Ma pur la calma al turbine sorvenne : 

La qual d’aspettar tempo lor consiglia, 
Non posa il re , nè quivi si ritenne. 

Per Ghinolfo lontano e’ manda in quella: 
E poi che giunse così gli favella 

Metta scusa un error se a quel succede 
Tosto spontanea e generosa ammenda. 
Violasti una vergine con fede 
Spergiura : è uopo tu l’onor le renda. 

Da te farlo dovevi : or che procede 
Altramente la cosa e vuoi che splenda 
La mia giustizia , tu la sposerai, 

O che *n perpetuo carcere morrai. 

Brevi ftir le parole, ma dì forza 
Tanta che quei non osa ridir verbo. 

E per temenza di celar si sforza 
Il contrasto de 1* animo superbo. 

Per prova e* conoscea eh* oltre la scorza 
Ito saria quel favellare acerbo 
Ma r orgoglio e la boria del suo nome 
Mal consenton piegarsi a quelle some. 

Nè il padre suo , fra quanti a que’ di fieri 
Eran baroni il più potente e forte, 
Accomodato avrìa gli spirti alteri 
D* umiliarsi a così bassa sorte, 

N* ebbe avviso dal figlio: e* suoi pensieri 
N* arsero sì che minacciando forte 
Vnol eh* ogni avere a rischio pria si pogna 
£ vita, che soffrir tanta vergogna. 
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Onde scrive al figliuolo e gli comanda 
Che al padre non al re deggia ubbidire, 

Oie rifiuti quel patto : a una dimanda 
D* oltraggio è da vigliacco acconsentire. 
Se può con arte e con oro che spaiula ^ 

Ad altre nozze far colei venire, « 

Gli apre i tesori suoi, ma se fia vano 
Pur ciò, se la vedria con l* arme in mano. 

.\Ia il re che tardar vede, e con pretesti 
Quasi ’n non cale i suoi precetti porre. 
Come quelli cui nulla è che 1* arresti. 

Fa rinchiuder Ghinolfo in una torre : 

E inflessibile impon tanto vi resti 
Che si voglia dal suo debito sciorre. 

Al padre poi fa intender che vecliallo 
Tosto venir del suo stato a spoglia Ilo. 

Al suon de la ininaccia , a 1* apparecchio 
De gii armati che già mettonsi ’n via. 

Al ricordar più d' uno ancor non vecchio 
Esempio di chi ’nvan sua gagliardta 
Provato avea , mirò come a uno specchio 
L* ostinazion feroce ove *1 trarrla. 

Teme mentre persìste: e lascia solo 
Tacendo che da sè faccia U figliuolo. 

Il qual già con la mente impaurita 
Da la fiera immancabile mina 
Di sua casa ed assai più de la vita , 
Con umil prece suo monarca inchina 
A creder che con 1’ anima pentita 
Sia apparecchiato a ciò che gli destina. 
Non più ’l prenze egli allora, ma 1’ amico 
Rivide , e rinnovossi H nodo antico. 

Furon le nozze orrevolmente in pochi 
Di celebrate : e dame e cavalieri 
Di corte, ed altri de’ vidni lochi 
Fèro i conviti sontuosi e interi. 

I vati dal cantar divenoer fiochi, 
Laudando or gli amorosi ora i guerrieri 
Fatti : nè cessan di sonar che ognuno 
Di que* fregi adunava insè sol uno. 

Questi era il liberal T invitto il saggio 

II gentile il bellissimo Manfredi. 

Nè mentiva il poetico linguaggio 
Come suol per timor o per mercedi. 
Schietto era il canto, e non coverto oltraggio 
A chi non cogli orecchi anzi co* piedi 

L’ ascolta, e pazzamente a se dovuto 
Il crede, ed a’ suoi meriti tributo. 

Godean le damigelle rubiconde, 

A gli altrui plausi ancor che ritrosette 
I lor mescendo : e si n* avean ben onde, 
leggendo di se far belle vendette. 

La città tutta di grida gioconde 
Sonava d* ogni canto : e benedette 
Erano le virtù d* un re sì grande 
Che forte e giusto ovunqne il nome spande. 
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Sola Rosella ancor modesta e qneta 
In tanto gaudio stara : e le sue chiare 
Luci abbassa e le rolge mansueta, 

Se confortando de 1* altrui parlare. 

F già ricominciato avea la lieta 
Guancia di fresche rose ad infiorare. 

E fra tutte splendea 1’ altre donzelle 
Qual luna in mezzo a le minori stelle. 

Di persona era grande e ben formata. 

Gli occhi amorosi area, rotto gentile, 

I,a bocca soarissima rosata. 

Lunghe e distese braccia e non sottile. 
Terse le spalle e l’ anca rìlerata. 

Con grato portamento e signorile. 

Fi tutta bella si che ’ n quel paese 
Più raga altra non fu nè più cortese. 

Il caro padre ed il fratei piangea 
Non più d’ affanno, ma di gioia onesta: 
In mezzo de’ due sposi ’I re sedea 
(irescendo il pregio de la bella festa. 
Ghinolfo in rista contento parea 
Qniri obbliando ogni cura molesta, 

E ’n mirar le bellezze di Rosella 
Pur s’ accenderà di fiamma norella. 

O quante rolte fra se stesso disse : 
Sciocco er’ io di lasciar questo tesoro 
Perch’ altri ne godesse : e pur s’ afflisse 
Pensando che a lei diè tanto martóro. 
Sempre costante amolla in fin che risse : 
E a tarda età frir noti gli amor’ loro. 
Ma più del saggio re fu celebrata 
La giustizia , la qual non fia obbliata , 

Se queste rozze e mal composte rime, 
Virtute arran di fare al tempo fr-onte; 

Al tempo che di buia notte opprime 
Spesso r opre ancor degne d’ esser conte. 
Pur se alcun de’ gentili che a le cime 
Poggian di Pindo e beono al sacro fonte 
Discendendo talor di quell’ altezza 
Di legger quest’istoria trrà vaghezza : 


Ed infiammato di nobii desio 
Perchè tomi ’n onor la gloria e ’l nome 
Di quel re che le forze de I' oblio 
Da più secoli pugna e 1’ ha già dome : 
In lui solo guardando e non al mio 
Disadorno parlar, farà siccome 
Olila faccia d’ un grosso marmo inerte 
In un leggiadro Apolline converte. 

Scnzachè di Manfredi esser le geste 
Ponno argomento d' altissimo canto. 

£ forse non lontano è chi s’ appresto 
Con chiara tuba a risonarne il vanto. 

Non è che ne la pace indietro e’ reste 
A' miglior’ che vestirò il regai manto. 
Nutrito ne la ruggine del ferro 
Folgorò in campo con robusto cerro. 

Con quel pugnando sul suo capo mise 
Del padre il serto, e gli mantenne gloria. 
Con quel pugnando! disleal’ conquise, 

E de’ superbi conculeò la boria . 

Con quel pugnando, d’ ostil sangue intrise 
I,e man’ cadde; e un morir bello è vittoria. 
Senza il favor di Roma a l’ alpi Carlo 
Rifiiggia , se ’l destin volea camparlo. 

Fisempio memorabile e tremendo 
De’ Indibril d’instabile fortuna. 

Li quai se con la mente discorrendo 
Andrem, non si porrà forse nessuna 
Vita umana che al termine scendendo. 

Se fu serena , non diventi bruna. 

Sola virtù rimane immota, e’ stioi 
Fasti fortuna cancellar non puoi. 

A r ultimo lavoro o Dee che state 
Di Pindo e d’ Elicona a l’ ombre amiche 
Benigne sorrideste al vostro vate. 

Or e’ vi priega da le sue fatiche 
Di riposarsi ornai gli concediate 
Voi giovinette e al bianco pel nemiche. 
Si che ’n pace da voi licenza prenda 
Pria che noioso e garrulo si renda. 
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t nrominein la storia de la rifa 
£ de la colpa di Frate Vittore 
Comunemente detto t Fremila 
De la Chiesa di Santo Salvatore , 

Scritta , siccome di lui stesso udita , 

Da me Jlberto meschino peccatore , 
Monaco indegno di questa Badìa 
Per t aiuto de' Santi e di Maria. 

IVei quarto giorno del mese d’ Aprile 
Anno mille trecento ottantanove 
Frate Vittor tatto contrito e umile, 
Dando di vera pcnitenzia prove , 

Ckinse in pace la vita ; e di me vile 
Servo di Cristo colai prece move 
Ch' Egli abbia nella sua gloria presente 
L' anima di qael miser penitente. 

Eran venti anni , in questo tenitoro 
Venne peregrinando di lontano , 

Come chi da sue colpe abbia martora, 
Mentre era Abate Papa quinto Urbano : 

A' poveretti dispandea quell' oro 
Cile dato gli venia da l’ altra! mano 
E per la via s’ andava flaggellando 
Questa prece mestissima iterando. 

])el padre Dio lo nome benedetto 
K del Dio Figlio benedetto il nome , 

-Sia degli Angeli il coro benedetto 
£ di Maria sia benedetto il nome , 

Sia degli Angeli il coro benedetto 
E di ogni Santo benedetto al nome ; 

O fratelli in Gesù, per me pregate 
Perdono a la mia molta iniqnitate 1 

Per questo fu che di tal uomo strano 
Vario giudiciii ne facca la gente ; 

('hi lo dicca fratei di un re lontano 
Che avesse ' morto il proprio suo parente , 
Chi per amor di donna fatto insano , 

E chi I’ ira'fuggir d' alcun potente. 
Diverso era il pensicr ; di tutti intanto 
Una parola : Fra Vittore è Santo. 

Antol. Romani. 


Era già in piedi al monte di Cassino 
Un antico convento e la pianura. 
Abbandonato poi che il Saracino 
Ne incese i tetti e dispogliò le mura : 

Com’ ei fii sacro al Salvator divino , 

Per lunga usanza quel nome oggi dura 
Al loco ove le turbe scellerate 
Posero a morte San Bertario Abate. 

E ancora ivi rimane 1’ aitar santo 
Dove pregando ei fii martirizzato. 

De la devota chiesa il resto intanto 
Per vecchiezza di tempo è consumato. 

A la cappella una cellette è accanto 
Che stanza à del Romita al quale è dato 
Custodire I* aitar del Salvatore ; 

E questo fu l’ ùfflcio di Vittore. 

Coperto di cìlizi ei là piagnea 
Miseramente de le sne peccata : 

E si a dir prese , appena mi vedea , 

Qi' ivi mi trasse sua £ima beata ; 

Prega, o padre, per me , d’ ogni opra rea 
Non sia punito a l’ultima giornata. 

E si dava pel colld e per le rene 
Un fliagello d’ ariste e di verbene. 

Lo cercai confortar con questo dire , 
ella la pietà di Dio termin non bave 
E bianche più che neve fa venire 
L’ anime tutte le più immonde e prave , 

Se a lui ti va con sincero pentire • 

A dir la colpa , quantunque sia grave , 

Che gli è caro chi piange il suo peccato 
E chi di lui dispera i sol dannato. 

Allora incominciò : Di nanzi a Dio , 

A la Beata Vergine ed ai Santi 
r mi confesso d’ ogni fallo mio. 

£ dopo questo si scioglievo in pianti. 

Poi che lena riprese : &ppi ch'io 

Non son qual forse m' hai creduto avanti ; 

Nacqui di nobilissima famiglia 

Che da Conti e Marchesi origin piglia. 
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Amor U causa fu d’ ogni mio mate ; 

Poi che mi tìosc U' una damigella 
Che vaga figlia e sola era di tale 
Rìron di molte terre e di castella 
Che le fcan ricca dote ; a dir non vale 
Quanto fasse cortese e quanto bella , 

Ma ben ti basti udir eh’ ella era cosa 
Tenuta da ciascun maravigliosa. 

Così di leggiadrie e d’ onestade 
Negli atti accorti avea , nel caro viso 
Ched è miracol nuovo in veritade 
S* uom nel vederla non ne sia conquiso; 
Perchè , preso di sua rara beltade , 

La chiesi al genitor senz* altro avviso 
Che acconsentì di grado a le mie voglie 
£ mi promise darlami per moglie. 

K pria che giunga in ciel la luna sesta 
S’avean le sponsalixie a celebrare: 

10 ne sono assai lieto e mi molesta 

11 ten^o che al disio tardo mi pare ; 
Non cosi la fanciulla ch’era mesta 

E mal sapea le lacrime celare : 

Pudor di verginella io quel credei 
Ma d’ altra causa il duolo era di lei ; 

Che di nascoso il cor locato avea 
In un gentile' e nobil cavaliere 
F. inaocargli di fe neppiir l’ idea 
Polca la meschinella sostenere ; 

Ma , perchè timorosa , far volea 
Di quel del padre tutto il suo piacere 
Pria che vederlo irato , ella ne andava 
Di forza a quelle nozze ch’odiava. 

T' fui nel breve tempo di du’anni 
Reato di tener la l^lla moglie : 

Yc(b com’ nom soventi è che s’inganni 
F. dove spera gioia, dolor coglie. 
Tornava da la caccia e il buon Giovanni 
Mi si fe’ sbigottito in su le soglie 
In vista d’ uom che serri un gran segreto 
Onde vìcn timoroso ed inquieto. 

1 n fido antico servo era costui 
(!he s’ebbe cura di mia lancinllesza 
Egli me amava cd onorava io lui 
Lom'e che Fono amico 1' altro apprezza, 

F. taie ei m’era in ver, che i giorni sui 
Avea condotto a matura vecchiezza , 
Dando ognor prove di non dubbia fede, 

K or volge incontro a me l’ infermo piede; 

Però che del mio onor sendo geloso 
Non patisce lo scorno che m’ è faito. 

Nè vuol che lungamente mi sia ascoso 
De la mia donna un incrcdibil fatto 
La qual obhlìa V amor che diè a lo sposo 
Kd ei giura mostrarlo ad ogni patto 
F. tanto far di breve si propone 
Ch' i’sia de la mia offesa testimone. 


E a fin che il suo pcnsier ponga ad effetto 
Appena parve la novella aurora 
Per mentita cagion partii soletto , 
Mostrando che lontan farei dimora 
Di qualche giorni; e poi fuor del mio tetto 
Intero il di rimasi , ed in quell’ ora 
Che la notte è più scura e più tacente 
Dentro U castel tomai celatamcnte. 

Colei mi crede che già molta via 
Abbia fatto e sì ticn tutta sicura. 

Onde a 1* amato prestamente invia 
Avviso di Tcnimc a quelle mura , 
Salendo pel veron come sofia 
Quando la notte i lor furti assecura ; 
Tanto può in lei F antica fiamma prima 
Che non fa di marito o d’ onor stima. 

Tacito intanto i* mi tengo nascosto 
Presso una corte dove stavan F armi * 
Degli avi mici , in un loco riposto 
£ aspetto venga il vecchio ad avvisarmi: 

10 pensava alilo stato in che era posto 

I) qual più amaro assai che morir panni: 
E cauto stava avvolto nel mantello 
£ ne la man strìngea nudo un coltello. 

Così quel servo mi venne parlando: 

Or la veduta vostra ve ne accerti. 

£ pel castello andavain traversando 
Le lunghe sale a passi presti e incerti , 

In guisa di ladroni dubitando 
Ch'ogni rumor ne faccia discoperti : 

11 cor batleaoii , stretta era la gola, 

Nè da l’affanno potea dir parola... 

Signore I anrotlia questo scellerato 
Che si fc’ reo di gravissima colpa : 

Son trentun’ anno ed esso isconsolato 
Come di nuovo fallo se ne incolpa. — 

10 gli uccisi montr’ erano in peccato. 

11 pentimento mi sia per discolpa 

Dio ! non voler che per un tempo eterno 
Debba patire il foco de F Inferno. 

Era lina cosa orribile a vederse 
Da molte punte mortalmente offesi 
Que* duo versar il sangue per diverse 
Parli , per terra pallidi c distesi. 

Di sangue le mie vesti eran cosperse , 

Le mani e de la camera gli arnesi 
Nè mi credea tener vendetta intera, 

Se non sia nota per nuova maniera. 

F. come voglio , presto si prepara 
l.a pompa di un’ esequie molto ornata. 

Di sciamito vermiglio ricca c rara 
lina coltre d’argento e d’ or fregiata 
Tutta copriva la funebre bara 
La qual da otto servi era portata , 

R avviluppati per un manto nero 
Quivi dentro la donna , e il cavaliero 
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Quattro caTalli menati per brìglia 
Tenean bandiere con le insegne loro , 
Coquanta hntì eon cappa vermiglia 
£ torchi accompagnavano U mortoro, 
Seguivan poscia con umide cìglia 
Di pavonazzo rìcoverti e d’ oro 
Sue due ginetti una donzella e un paggio: 
11 convoglio così facca viaggio. 

La prece dei defunti per la via 
Dicevano i versetti del salterò , 

Fin che giunse la mesta compagnia 
De la città vicina al cimitero. 

Una medesma pietra ambo coprla 
Che avea di loro i nomi e il caso fiero. 

Ma la gioia de Tempio , dice il Santo 
Plon dura a lungo e presto muta in pianto. 

Dopo qnelT ora travagliato e mesto 
Avvien eh’ io tragga i giorni dolorosi. 

Di notte in letto mi è lo star molesto , 

Chè i sonni miei son brevi ed affannosi 
Sì che io corro a un verron come sia desto 
Soventi da fantasmi paurosi: 

Di là vedi una chiesa a la campagna 
Che un fiumicello mormorando bagna. 

In una notte il raggio de la luna 
Chiaro batteva incontro a la chiesetta 
Ch’ ha in una buca su la porta alcuna 
Figura de la Vergiti benedetta ; 
lo là guardava: e un' ombra bruna bruna 
lentamente uscìa fuor la finestretta 
Dì dietro a quella statua e già pel muro 
Con la lista che fa rettile impuro , 

Di mani e piè camminando veloce. 
Subitamente per lo gran spavento 
Mi feci il segno de la Santa Croce , 
Invocando Marta per salvamento 
£ tutti I Santi : allor udT una voce 
La qual mesta diceva : Mi tormento 
In pena eterna e tu ne sei cagione , 

Che usci’ di vita senza confessione. 

Caddi per terra come corpo morto , 

Da quella visione impaurito 
£ tal rimasi infin che , il Sol già sorto , 
Qualche servo di me si fu avvertito 
E in sensi mi tornò : non feci accorto 
l^issun de U mia mente e di spedito 
Dopo alcun di n’ andai prendendo il calle 
Che dava a un Monastcr dentro una valle. 
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Lo frate mi ripose : o figlio bada 
Far la vendetta di tanto tuo fallo. 

Dio vnol che per treni’ anni tu ne >ad<i 
Pellegrinando senza usar cavallo, 

Solo, e senza portar snido , nè spada , 
Nè sovra ’l petto piastra di metallo. 

Ben potrai meritar la sua clemenza 
Dopo compiuta questa penitenza. 

Allor fui presto a seguire ogni asprezza 
Perchè scontassi lo mio viver tristo j 
£ volli prima per la mia salvezza 
Farmi di povertà perfetto acquisto , 
Donando tutta la mia gran riccltezza 
Ai poverelli nel nome di Cristo , 

£ poi mossi per terre assai lontane , 
Nodo il capo , accattando poco pane. 

Dapprima il cappuccetto ed i piaiiclU 
Usavo e panni fini tinti in grana, 

Sotto le cioppe fodere di pelli 
E guanti e ogni altra cosa ricca e vana ; 
Ma poi , mutati i vestimenti belli, 

Giva scalzo e veslìa di grossa lana 
Un gonnellino stretto e disprezzatu 
Con un mantello vecchio e ripczzato. 

E come prima usai cibi gentili 
E fui superbo più di’ altri nessuno , 
Allor mi davo a Topre più 'ili 
E mi piacean le veglie ed il digtuco : 
Spesso mi flagellava c con umili 
Detti, se per la via scontrava alcuno, 
Gli cbiedea che per me pregasse Dio 
A voler perdonare un uom sì rio. 

A Terra .Santa pover pellegrino 
Volendo la mia colpa vendicare. 
Mortificava il corpo pel cammino 
Poco dormendo con frequente orare 
£ giunto innanzi al sepolcro divino 
Per quattro volte mi fei flagellare 
In memoria di Cristo Uedentore 
Che patì morte per lo nostro amore. 

Poi tolsi un sasso e grave sì che viemitie 
Maraviglia coin’ io T abbia portato 
Per le vie tutte di Gerusalemme 
£ dal Calvario a casa di Pilato : 

Dove nacque Gesù presso Betlemme 
Devotamente il loco visitato, 

Quindi n* andai su piccoletta barra 
Che verso il lito di Brìndisi varca. 


Dov* era un savio frate di età vecchio 
11 qtial menava santissima vita , 

Di carità , di penitenzia specchio 
E d’ ogni opra che a Dio fosse gradita : 
Io lui pregava , con benigno orecchio 
Ascoltasse la mia voce pentita , 

E si tutti gli dissi i miei peccati 

£ come due per me fusson dannati. 


£ sì propizio *1 vento n’accompagna 
Che su quel lido io breve io pongo il piede 
E, dì biglia tenendo la campagna 
Ricca e bella che il nome al regno diede, 
Andai là dove sopra la montagna 
Sacro il luogo per l’Angelo, si vede: 

E poi qui venni : e innanzi a Dio non sono 
Ancora mcrìtevol di perdono. 
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lo ti prego di scriver fedelfuente 
Dopo mia morte questa confesisione , 
Acciocché serva d’ esempio presente 
In ogni tempo a tutte le persone 
Che , sapendo la mia vita dolente 
Poi che feci 1’ altrui dannattone , 

Non pecchino de T ira e con più selo 
Vaitano lieti per la via di Gelo. 
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£ finisce im iievjia storia 
Di Fra FUtor cosi eorn* eì la disse; 
Del Dio Onnipotente a laude e gloria 
£ a dottrina de C uont che si pentisse 
Perché ne resti la degna memoria 
Alberto vile rrsonaeo la scrisse 
Del monte di Cassino a 1* abbadia . . 
Cristo Gesù lodato : e cosi sia. 
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Incerte Torme nella va-iU ed arida 
Strada segnata dall' età funesta 
Tremante afirelto , che dei prischi secoli 
L’ orror sol resta. 

Lf Aovine di Diodsta Sai i: no. 
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In uno dei siti più rimoti della Selva Nera , 
sovra erta eminenxa si ravvisano ancora gli 
avanai maestosi d’ antico castello. 11 tempo 
vi scolpì colla inesorabile sua falce il rapi' 
do trapassar dei secoli , ma Io fece però in 
modo ineguale. Alcune parti intieramente 
distrutte ora altro non appresentano se non 
mucchi dmformi rottami, mentre sorgono in 
poca distanza svelti archi d’elegante struttura. 
Talvolta , a sol cadente, vedesi la porporina 
luce innoltrata fra’ dentelli di gotico line- 
strone irradiare d’ un ultimo splendore il 
trofeo del prode , quello scudo gentilizio , 
e quel cimiero, segni d’ antica gloria, di 
sfumata superbia , d’ estinto potere. Da m 
fjtte vestigia , che ricordano il pensar del- 
r uomo , le sue cure , le sue speranze : da 
quel misto di nulla e di grandezza, che va 
unito a tutte le opere sue , e dai primi ri- 
dessi, che dietro vengono a mesta e pur 
dolce meditazione, nasce l’ inesprimibile at- 
trattiva delle rovine. Queste or sono ab- 
bandonate. S]uirì la folla che brulicava in 
quelle ampie sale , e il gemito dei venti , 
cui l’eco rìponde (i), od il lieve rumore di 
una pietra staccata , che cadendo segna il 
volgere del tempo , soli risuonano all’ orec- 
chio del passaggiero. 

Tuttavia i semplici vHlani di quei con- 
torni credono no ^ diserto luogo essere a- 
bitato. In quella torre altissima, spesso col- 
pita ma non mai sommossa dal bilmine , 
sulla quale diresti che sì riposano le nubi 
nel loro cammino , un ente di natura spa- 
ventevole ba 6ssa la tua dimora, e dalle li- 
macciose fosse che la circondano stuolo di 
umani fantasmi fa visto soi^ere più volte, 
ondr^giare alcun poco per 1’ aere , ed av- 
viarsi poscia verso lontane regiom. 

Quindi non fu meraviglia , se la gio- 
vane Guglieluiina nipote della Pattora Do- 


rotea , nel passare un giorno presso le ro- 
vine , sentissi presa da paura tale , che la- 
sciò cadere sull’ erba ed il vaso da latte rhe 
recava sul capo, ed il paniere dell’ uova che 
pendèalc dal braccio. Confusa ed attristata 
ella accusò gli spiriti malefici del surcetso 
accidente , e già gli scongiurava di non es- 
serle avversi , quando improvvisamente le 
parve udire precipitosi pas.HÌ. Essi vieppiù 
si accostano a lei , ed il suo spavento ne 
raddoppia. Velandosi gli ocelli colle mani 
Guglielmina cade gcnuilessa , ed implora 
mercede. Ma si unisce al sentito remore una 
voce , che cerca darle conforto , e nello 
stesso tempo un braccio sottoposto al suo 
tenta rialzarla. Cedere non osa la fanciulla, 
solamente allarga alquanto le dita , c ve- 
desì davanti un bel giovane , cui nobile 
cortesia si legge negli sguardi c nelle fat- 
tezze. Abbassando allora ambe le mani, ella 
scopre allo straniero il più leggiadro viso che 
una gioventù di quindici anni possa mostra- 
re ; il turbamento ed il rossore ne accre- 
scono i vezzi. Ma intanto sembra eh’ ella 
non intenda colui a favellare, e nè anco 
possa rispondergli. Finalmente sciogliesi la 
timida voce ; ■ Venite voi dì costà? «dice 
ella , nell’ accennar colla mano le rovine , 
senza ardire volgervi gli occhi. « Sì » ri- 
sponde lo straniero , e tosto la semplice 
ragazza , mettendo un gride , asconde di 
bel nuovo il gentil volto. Non poco tem- 
po ei volle a rassicurarla. Però il ginvinot- 
to vi riuscì. Egli la ragguagliò come fosse 
dipintore , e come allettato dalla vaghezza 
di quel sito pittoresco , venuto fòsse a ri- 
trame il disegno. GuglielinÌDa poco com- 
prese quanto ei diceva. Però lo consigliò a 
non mai più accostarsi alla terrìbile torre. 
Ancorché non sapesse distintamente che co* 
•a vi fosse da temere , pure ella era certa 
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essere la sua paura ragioncvolL»$iina ; c s' e- 
gli no dubitava , ben poteva recarsi dalla 
avola di lei, ove rinverrebbe in un vecchio 
liÌ>ro motivo sufficiente di gravi fiinori. 

Pria d'andare in cerca di sifTatte cote, 
il bel pittore ottenne da Guglielmina che, 
il giorno dopo, ella si troverebbe , non già 
nello Stesso luogo, ma più vicino alla $tn- 
da che dal podere fendei al castello. Se ne 
era scostata ella quel giorno , e fermo cre- 
deva che ì malefìci spiriti T avessero tratta 
verso il loro albergo , ove le sarta indu> 
bitat.imcnte occorsa qualche prodigiosa di- 
sgrazia , scnsa r aita opportuna del giova- 
ne straniero. Questi , dopo avere sulle pri- 
me riso tra se di tale paura , pensava ornai 
di valersene a suo prò , mentre da essa egli 
uvea già ottenuto quella gratitudine che la 
h’ggiadra fancinUa sembrava esprimergli, non 
senza piacere. , 

La gratitudine in un cuore di quindici an- 
ni facile si cangia in diverso sentiniento. Per- 
ciò non tardarono amendue ad accendersi di 
scambievol amore. Tutto era semplicità cd 
Minocenza nelP anima di Guglielmina ; ma 
in quella dello straniero !... Al raffigurar- 
lo r avresti preso per un gran signore tra- 
vestito; nè vi saria stato sbaglio: erede di 
illustre nome e di larghe ricchezze , egli 
non poteva andar unito alla giovane conta- 
dina , se n<»i per qnel vincolo solo a cui 
vengono dietro i rimorsi , e , ciò malgra- 
do , esser voleva da lei amato. 

Già erano seguiti parecchi appuntamen- 
ti , quando una seia il pittore , per rico-* 
vcrarsi da imminente mal tempo , fu costretto 
di entrare ia un villereccio abituro. Era 
quello di Dorotea avola di Guglielmina che, 
per avventura, non avealo bene indicato 
alio straniero, o, indicandolo, non erane 
stata ben intesa , poiché quegli rimase atto- 
nito e non poco toibato nel ritrovarsi in 
mezzo a tale famiglia. £i fece prontamente 
un segno alla fanciulla, e tosto ella fre- 
nò queiratto di gioia che alla sua vista era U 
{>er isfùggirle. Sino a quel punto non s* era- 
no entrambi che segretamente incontrati 
Guglielmina senza riflettere di molto v’ a- 
vea acconsentito, ed ora che T amante suo 
capitava nella di lei famiglia , le parea co- 
sa semplice il non trattare seco lui, come 
con uno sconosciuto. Ma il bel pittore non 
la pensava co&i. 

Tutto spirava ordine ed agiatezza in 
questa rustica abitazione, ove a quell* ora 
era già in pronto U pasto della sera. Lo 
straniero fu invitato a parteciparvi. 1 posti 
erano fissi ; ond’ egli non potè accostarsi a 
Gugiieliniua, che seduta in fondo della tavo- 
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la prendea cura delle sorelle minori. Anzi la 
vecchia se lo pose al fianco , come a posto 
d'onore. Tutti ubbidivano al menomo cen- 
no dì quella donna , ed ella godeva di 
quanta autorità dar possono , non solo 1* ^ta 
avanzata , ma 1* ingegno, e la forza dell* a- 
oicBo. Erano gli anni suoi sessanta incirca, 
dimagrate le forme , lo sguardo vivace , le 
fattezze , e gli atteggiamenti dì risentita e- 
spressione. Alla sagace sua accortezza anda- 
va debitrice la famiglia di quanto po.sscdèa. 
Però , nel corso di lunga vita , essa aveva 
sempre operato il bene , e flittolo operare 
da chi da lei dipendèa , più per sommos- 
sione , che per amorevolezza, lina sola oc- 
chiata volta in sulla nipote all’ entrare dello 
straniero la fece tosto insospettire che questi 
fosse da lei già conosciuto , o eh* alla pri- 
ma vista troppa impressione ella ne rice- 
vesse. Non istette perciò dall' osservarla , 
e quando poi venne alla serale benedizione 
della famiglia , ella nominò Gughelmina. Era- 
no avvezze le figlie a siffatto interpellare , 
ed U tuon di voce con cut ciascuna senti- 
va |nt)ferire il suo nome , timore o speran- 
za ispirava, lode o biasimo compartiva, qua- 
le ciascuna si era lungo il giorno meritata. 
Guglielmina, alla voce dell’ avola si fece ros- 
sa , e *1 suo turbamento confermò il 
spetto da quella concepito. 

Terminata ormai ora la cena ; ma lo 
straniero non poteva rimettersi in cammino 
perchè raddoppiavano in quel punto e pioggia 
e lara]H. Frequente scoppiava il fùlmine, e 
il rimÌN>mbo del tuono nella selva si mescca 
al fragore degli alberi sfracellati dall* orrida 
bufera, quando eccoli vento improvvisamente 
rivolgere il soffio suo impetuoso incontra 
V umile tetto. « Silenzio! • grida la vecchia 
donna, e sai momento cessano i fancìullcMthi 
giuochi. « Silenzio! Già odo il pipistrello! 
« Preghiamo per chi è colpevole >•. Tutti a 
tal voce mettendo un grido di spavento, si 
prostrano al suolo, e ad un tempo sentonsi t 
vetri da piombo cerchiati fremere nel telaio, 
come se qualche augello percosso gli avesse 
con forti ale, tentando di entrare. 

11 giovane pittore osò chiedere donde 
procedesse per tale remore tanto spavento, 
e che mai fosse quel pipistrello. • Tutto ciò 

« sta scritto nel libro, di cui io rispondeva 

già Guglielmina , adocchiando furtiva lo 
straniero. Guardolla Dorotea, e ad un fratto 
ella chinò confusa il caj>o. Dopo reiterate 
istanze acconsenti la vecchia a mandar per 
quel libro. Era questo una traduzione te- 
desca a fianco di un testo latino. Tutti si ag- 
grupparono allora intorno a quella delle figlie 
cui venne imposto di leggerlo ad alta voce. 


Dìmi : — 
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13i possente Baron, per gran valore 
E per dovizie conto, Elza (a) era 6glia. 

La vagheua del volto in lei fu tanta 

E del pensier la cortesia che amata 

Venia da tatti come cosa santa 

Mentre alla fiamma dei begli occhi acceso 

Giovine cavalier dei vicinato 

Forte ramava del suo primo amore. 

Ermano altre ricchezze non contava, 

Se non se forme d’ avvenenza sparse , 
Nobile brando, appassionato cuore; 

Ed il barone avaro ed orgoglioso. 

Per consorte alla figlia sol volea 
Chi ’l pareggiasse di fortuna e nome. 

Ben lo sapea la coppia innamorata 
Ma fidente che nulla al mondo viva 
Così gran possa che non vinca amore 
Ffde eterna giurossi, oltre la tomba 
Spesso quel giuro rinnovato s’ era. 
Quando ad Elza parlò di nozze il padre 
santa giovanetta il fuoco arcano 
Onde ardea tutta al padre suo scoperse 
Cile fiero le imponea lasciasse Ermano 
» Padre, noi possol No, che troppo io l'amo! 
• Nella primiera etò nostra indivisi 
a Vivemmo, il sai, e tutto a me favella 
a Di lui ognora. Ah 1 lascia che la fede 
a Gli serbi questo cor; lascia eh’ io l’ ami! a 
Si disse; ma dal padre nulla ottenne, 

E disperato amor seco traendo, 

I passi volse ad incontrare Ermano 
A])pn ramosa quercia che giò vide 
] lor puerili giochi, e i primi intese 
Teneri detti, e l'amoroso voto, 
là d' ogni imago il suo penar s'accrebbe. 
Di bel giorno autunnale l’ultim'ora 
jintol. Romani. 


Spirava. D’Elza al piè cadean le foglie,- 
Quai recise speranze della vita, 

E, spento appena sovra i monti il sole , 

Fra tenebre la valle s’ascondca. 

Ma ombrose (rondi rivestir le piante , 
Ritornare la valle al vago aspetto 
Ancor vedransi, e le scoscese rupi 
Splender di nuova luce al primo albore; 
Ma l’anima desia d’Elza dolente 
La pace indarno, che perde la speme. 

Or giunge Ermano. Al suo apparir la destra 
Ella gli porge. Poscia « Addio ! ( gli dice ) 
Lo impose il genitore. Addio per sempre ! » 
E ’l capo in bianco velo ravvolgendo , 
Tenta fuggir. Trattieiila quella mano 
Che pria strìnse ; ond’ è forza che segga 
Sotto la quercia , dell’ amante a fianco. 

Ei con dolci rimproveri s’adopra 
La sua tema a sgombrar. Gloria e dovizie 
Richiede adunque il sospirato nodo ? 
Meritarle saprà. Per tai discorsi 
Il giovanile ardire in lui s’ accende; 

D’ inoperosa vita ei si vergogna , 

Nel vasto immaginare imprese, e gesti 
Vincitore del mondo ornai si finge. 

Fuoco, che spiran gli occhi, ratto passa 
Nell’ anima di lei , che vive intera 
Nel suo diletto, in un baien le loci 
Con la rugiada del riso serena. 

D’ unica figlia a supplicante voce 
Alquanto infiu piegossi del Barone 
L’ animo inesorabile , e due anni 
Liberi a lei concesse; che, in quel tempo, 
Ermano avventuroso paladino 
Scorrer dovrà, pugnando , e mari e terre; 
Poi viucitor, d’onori e gloria carco, 
afi 
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A piè d* Elsa recarli nmil tributo. 

Lo credon essi. 11 geuitor ne ride. 

Pur di sospender le temute nosze 
Promette. Intanto ad ogni cavaliero 
Della figlia la destra il ricercare 
Vuol che lecito sia. Ei farà poscia. 

Nel fatai dì, rirrevocabil scelta. 

Di brere contentezza ai primi istanti 
Duolo successe di cruda partenza 
Per cui Elza piangeva, mentre Erinano 
Ebbro di gloria col pensar correa 
Oltre il volger degli anni, e non partilo 
GH il trionfai ritorno disegnava ; 

Ché al volubil suo spirto immaginoso 
Male si convenian sensi profondi 
Da dolor più, che da piacere impressi. 

La sospirata meta sol mirando. 

Impaziente ei fissò pel suo partire 
Vicino giorno, onde ( dicea ) più pronto 
Fosse il di del ritorno, un terso usbergo 
E bardato apprestossi palafreno , 

Guerreschi arredi , che la dolce amica 
Riempivan di terrore. Il cnore oppresso 
Da presaghi pensier tetri e funesti, 

■ DehI non lasciarmi (ella dicea), che d'altri 
» Nonfian giammai nè cuor, nè destra, il giuro. 
» Or se felicitade dalla culla 
» Avemmo insieme, a che, forse per sempre, 
a Arrischiarla così? Deh, non larciarmi.a 
£' 1 risponder d' Erman che rìsuonava 
Sol di gloria , d* onori , e di fortuna , 

I mesti dubbi in lei non isciogliea. 

Ma, quando poi per sua beltade ingiusto 
Timore ella mostrava che proferta 
Le fosse altra beltade, e eh* ogni donna 
Amando Erman , da lui esser volesse 
Riamata , ei col sorriso e cogli accenti 
I>el più costante amor la rinfrancava. 

Sorto quei dì , che poscia il sol vegnente 
Disgiungere doveva Elza ed Ermano , 
Ambi si dier pubblicamente addio , 

Ma d’ ineontrarsi ancor ambi giurerò , 

E ormai non più sotto 1* annosa quercia , 
Bensì nella chiesetta del castello , 

Ove divota al par che fida amante 
Elza bramava , seco lui , il Gelo 
Implorare , e per Ini , 1* ultima voka. 
L’estremo addio facevan più solenne 

II silenzio , la notte, e delia luna 
Un pallido raggiar, per cui le avite 
Scorgeansi tombe luogo il muro infisse. 
Parca che U marmorei , venerati 

Volti dei padri che dormiano in pace 
Quasi da lungo sonno esterrefatti 
Sof^sser testimoni dell’addio. 

Elsa , nel grembo di socchiuso avello 
Già deposta una spada , a Erman la dona. 
Costanza e onor sul ferro vi sta scritto. 

• Prendilo , dice , o caro ; e se mai fia, 
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« Gie quaggiù rivederti io poi non debba 
« A me il rimanda. Intenderò mia sorte 
Con voce da singhiozzi infievolita 
Nel dividersi poscia eterna fede 
Oltre la tomba giurensi gli amanti. 

Della partenza al troppo acerbo strazio 
Languida , inerte , inconsolabil doglia 
Succede. Paion della stanca vita 

I giorni mestamente scorrer vuoti. 

S* allunga il tempo. I detti , i cenni , i passi 
Più nulla affretta. Di speranza privi 
Cadono lentamente e giorni ed ore , 

Senza dietro lasciar memoria alcuna , 

Nè r alba di domani apporta speme. 

Elza, fra pianti e fra crudeli angoscie , 

Non men bella sembrava , onde il Barone 
Tutto s* insuperbia , e , non credendo 
Nè a eterno amore, nè d* Ermano ai sogni. 
Sovente in suo castello radunava 
Del vicinato nobil gioventude 
A goder feste , o celebrar tornei. 

Meno Elza di far suoi bramava i cuori , 

A se più li traea coi begli sguardi , 

E 1 leggiadro contegno. A Erman temendo 
Nemici dar quanti rivali avesse, 

II suo nome giammai non proferiva. 

Pur generosa in tal costanza , i voti 
Ricusava d’ ognun. « Per me (dicea ), 

• Valenti cavalieri , il brando e 1* asta 
« Impugnar non convien. La fede ad altri 
« lo diedi già ; nè questo cor più è mio. • 
Disperazion parecchi ne sospinse 
A guerreggiar colle pagane genti. 

Parecchi nell* orrevol santa impresa 
Morte incontraro , e tutti , al punto estremo 
Del vivere , con voce moribonda 
Elza la bella , qual de* lor pensieri 
Sovrana donna , ricordar s* udirò. 

Cotante ella accoppiava egregie doti , 
Modesto favellar , soave sguardo , 

Atto gentil di naturai bontade , 

Chè r odio e 1* ira , spesse volte figli 
Di mal gradito amor , nel caldo petto 
Degl’ infelici non entrar giammai. 

Ond’ eglino , in suo onore or l’ innocenza 
Su barbaro fellone vendicando , 

Or sollievo porgendo alla sventura , 

Visser da prodi , e poi col dolce nome 
Spirante sulle labbra trapassàro. 

Due anni ornai penosamente acorti, 

E non tomaio Ermano , il fier Barone 
Ad ubbidienza richiamò la figlia , 

E volle eh* allo sposo da lui scelto 
Unita fosse tosto. Il duro impero 
U' Elza il dolor prolbodamente accrebbe , 
Sì che nel pianto i giorni ella spendeva, 
De’ quai ciascuno l’ abborrite nozze 
Pea più vicine. In chi di lei la destra 
Dii padre uttenne , un pregio sol non v’ era 
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Che gradir le potesse ; anzi , pur troppo ! 

Ua Erman giovin , vivace ed avvenente 
Diverso in tutto il nuovo sposo andava. 

Pochi le rimaneano momenti 
Liberi ancor , quand’ ecco inaspettato 
Comparve uno scudiero dell’ assisa 
D’ Erman vestilo, e d’ Elsa or ecco il cuore 
Esitante tra il dubbio , e la paura. 

Costui s’ avanza , e una turchina fascia 
A lei consegna, ove ravvolto il ferro, 

Ella ritrova , che ad Erman gii diede. 

'<Me lassa! (esclama )Ei dunque più non vive!» 
Ma il messaggier la rassicura. Un foglio 
Aggiunto al tristo dono ogni incertezza 
In brevi note scioglie crudelmente. 
Ermano era infedel I Ei lo scrìvea I 
Ne’ detti suoi orgoglio ed ironia 
Mescendo, ad Elza con piacer narrava. 
Come dell’ Ebro sulle sponde nata 
Giovin beltà di sua modesta sorte , 

£ del suo cuor si contentasse , e come 
Pronto a sposarla ei fosse. Gli alti giuri 
Ad Elza infin rendeva il disleale. 

I.’ esultar del Barone e dello sposo 
Ila lui voluto a sì imprevisto caso 
D’ Elza il cordoglio accrescer non potea. 
Egli infedel I . . . Orribile pensiero. 

Per cui di lei confondesi la mente, 

E r indole si cangia. Al padre opporsi 
Osa ella , e l’ imminente tristo nodo 
Ricusar con disprezzo. Invan turbarsi 
Vede il temuto aspetto. Le minacele 
.Sdegna del genitor, ebe irato dalle 
Fatai sentenza : « Nella torre oscura 
» Sia tosto tratta del settentrione; 

> E là rinchiusa a maturar consiglio , 

> Sinché arrendevol ubbidienza umile 

> A piè del genitore la rimeni, 

> E di nuziale aitar > .... • No, mai non fia I 
Con franca voce grida ; quindi, avvolta 
D’ Erman la spada ne’ suoi ampi veli , 

11 forte passo alla prigione innoltra. 

Come or si trova , a que’ tempi aperta 
Dall’ atto in giù l’ inabitata torre, 

Nido di smisurati pipistrelli , 

Cui stormo nereggiante si vedea 
Di quando in quando sull’ eccelsa vetta 
Aggirarti qual nembo tempestoso. 

L’ orror del tristo loro fe’ al Barone 
Aver fede che in breve l’ ostinata 
Disubbidienza a superar varrebbe ; 

Ma ognor disperazion meglio soggioga 
Con tua terribii posta deboi core . 

E la dolce Elza più non era in Elza. 

» Quivi , fra poco , udir verrò qual sia 

> Lo sceglier vostro • nel lasciarla dice 
Il genitor. « Brevi momenti io chiedo • 
Ella risponde , e , senza proferire 
Altre parole , nè rivolger gli occhi 
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Ode serrar la porta irrugginila. 

Elza dal seno il crudel foglio trae ; 

Poi , mentre lo rilegge avidamente,' 

Lieve romor le sembra udir : 1’ irata ' 
Patema voce riconoscer crede." 

Fatai momento ! La smarrita destra 
Posa d’ Erman sul ferro. Essa lo stringe , 

E , nel gridar : oltre la tomba fede : 
Colpisce un cuor , cui batter più non lice , 
Dacché sen rese quel d’ Ermano indegno. 
Ahi cruda sorte I In sì terribii punto 
L’ agonizzante figlia non conforta 
Il genitore, e al fcral passo soli 
As.siston gli animai schifosi orrendi 
Del tenebrosa cavo abitatori !... 

Spirata appena , un d’ essi ratto piomba 
Sul pomo della spada , ove posando 
Dalla ferita il sangue succhia ingordo, 

E tutto il beve (3)... Schiudesi la porta: 

Il mostro impaurito i vanni spiega, 

E r arme micidial coi sozzi artigli 
Forte abbrancata si , che più non fia 
Possibile strapparla, in sulla cima 
Arreca della torre sibilando. 

Là sovra il capo di chi dentro giunge 
L’insanguinato acciaro ei tien sospeso. 

D’ Elza la salma scolorata e fredda 
Esposta fu di rose e gigli adorna 
Su ricco catafalco, in ampia sala. 

Cui le mura vestivon bruni panni. 

Al suon di mezzanotte udir si fiero 
Funebri lai e dall’ iniqua torre 
Sorger parean. Romoreggiante tnono 
Fu inteso rimbombare in riel sereno. 

Ed improvviso gel quei che alla spenta 
Nobil donzella attorno feau la veglia. 

Le membra irrigidite, in grave sonno 
Pari a mortai letargo tutti immerse. 
Destolli alfin la rinascente aurora; 

Ma l’ affidato pegno era sparito. 

Nè fii possibii unqua il ritrovarlo. 

A quel di mezzanotte istesso punto 
Ermano stava a Leonora accanto. 

Questa, in lui fise le amorose luci. 

Con vezzi e guardi, e seducenti modi 
Dal desiato cuore rimovea 
L’immagin di colei, cui innocente 
Sincero amor d' ogni artifizio privo 
Non valse ad ottener costanza e fede. 

Per la freddezza in sulle prime mostra 
Da Ermano Leonora risentita. 

Qual suol volubil donna quindi s’era 
Di Ini aecesa. Ella il funesto foglio 
Dettò d’ Ermano, e persuadergli seppe, 
Non avere Elza mai verace amore 
Per lui sentito; che, ove pur l’ avesse , 

Si facile partenza non saria 

Stata da lei concessa a un tanto amante. . 

U giovin paladino, al suo valore 
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Avuti non propizi i tempi, i casi, 

K in se dolente pel tornare privo 
Di gloria e di fortuna, a nuovo amore 
Karilc abbandonosù, onde in obblio 
Pose la giurata oltre la tomba. 

Oucl dì, elle dell’ amante sua primiera 
]/ ultimo fu, precedere dovea 
Appunto la promessa sagrosania 
i)*Eriiiano sposo a Leonora. 11 tocco 
Di qucITora fatale assiso a* piedi 
frovollo di costei, che allegro canto 
Scioglieva, mentre infra le belle dita 
Armonioso liuto risuonava. 

Grati profumi, e di fioriti aranci 
Odor soave empivan l'aer misti 
A dolcp SUOI! di lusinghiera voce. 

Notturno cielo il capo lor copriva 
D* immenso velo, c ’l sottoposto mare 
Rimpetto ad essi lungi si atendea. 

La vasta ampiezza delle tranquìU’ onde, 
Ghe s|>eglio faccan solo a scintillante 
Luce argentina, immagine olTeriva 
Di lungo e lieto viver eh* agli amanti 
Fosse per apprestar felice amore; 

Quando, ad un tratto, acute voci s'odono 
K in ciel puro e stellato par che orribile 
Procella frema. Intenso freddo l* etere [ sano 
Agghiaccia, c mentre ognor vieppiù si appres* 
Le voci strane, accenti tronchi e flebili 
Vanno crescendo iosin che poscia fattisi 
Più chiari ancor, così all* orecchio suonano: 
Questa è la bella donna innamorata 
Che il suo diletto a ritrovar sen viene ! 
Tai detti ohe più fiate si ripetono, 

.Solo interrotti son da cupi gemiti. 
Raddoppia il gelo, ed annebbiata mostrasi 
notte da funebre stuol di scheletri; 

In radi lini avvolti V aura solcano, 
Menando di sottil nebbia coutesio 
Di donna un simulacro intatto al soffio 
Atro di morte sì che in sonno placido 
.Sembra che posi, enorme un pipistrello 
Strìnge una spada, e va battendo Tali 
Dietro la spaventosa compagnia 
Elza la beila donna, e i cavalieri, 

Che in morte a lei pensaro , eran le larve. 
Dubbio non v'ha, dall* ultimo desio 
Pender l'eterna sorte; ond'essi estinti 
Un tempo errar d'intorno al sospiralo 
Ricetto di coIei| cui nel morire 
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Spesso nomata aveano , e fatta salma 
Rapirla osaro , a trar con lei vendetta 
Del disleale Ermano; ch'era legge 
Per quei che furo in vita amanti veri 
D' Elza , il serbargli oltre la tomba Jede. 

Air apparire d'Elza, e del lugubre 
Coro seguito dal funesto augello, 

Cile col ferro stillante ancor di sangue 
Minaccia Leonora, tetro orrore 
L’infida coppia strìnge, ed ambi al suolo 
Cadono semiapciiti. Allor più volte 
S'ode lo stuol tfcuicndo proferire 
Le stesse vot:i , insin eh* allo spuntaro 
Del rinascente giorno ei si dilegua. 

Furo d’Erman sciolte le nozze, ed egli 
L* Ispana terra abbandonò ; ma il Ciclo 
A tanta infedeltà maggior castigo 
Dar volle, col lasciar eh* ad altri nocli 
Il perfido aspirare ancora ardisse; 

E sempre la tremenda comitiva 
D'Elza, c de'cavàlierì suoi comparve; 

K sempre tai s* udir mistiche voci : 

Questa è la bella donna innamorata 
Che il suo diletto a ritrovar sen vìrne ! 
Quando poi scese nella tomba Ermano , 
Cessò r apparimcnto spaventoso. 

Pur noto egli è eh* un di que* mostri, ch’abbia 
.Succhiato umano sangue, viver mole 
Più secoli. Nel buio della torre 
11 vindice, grifagno pipistrello 
Annida ancora, ed ogni volta eh* uomo 
Del casato d’ Ermano in siroìl colpa 
Tenta imitarlo , e che d* onore a scherno 
Innocenza tradisce, il mostro alato 
Pasto del sangue d’ Elza si riscuote; 

Poscia , sbucando dal covile immondo , 

(^i ferro , che trafisse un cuor sì bello , 
Rapido vola a minacciar quel IrUto. 

Un simile prodigio accader vide, 

A* tempi suoi , colui che sta scrivendo 
Qucòta miranda storta 

• Ed io pure ! i* interruppe la vecchia con 
terribile voce. Cadde allora il libro di ma- 
no a chi leggeva, e tutti gli occhi rivolgen- 
dosi allo straniero già impallidito , il videro 
tremare da capo a piedi, qual uomo preda 
di spaventosi rimorsi. 

Ciò puossi facilmente credere , mentre egli 
era del casato d* Ermano. 
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(i) Frai molti avanzici castelli pittorescamente diroccati onde va ricca la -SelTa Nera, 
come uno , forse , dei più belli si può accennare quello di Baden , che da vicino 
monte signoreggia la piccola città, ed i rinomati bagni di simil nome. Il suo ingresso, 
che lunga prospettiva di ripetuti archi appresenta: l’interiore suo rivestito d'alberi 
annosi c di folti cespugli : quelle torri spaccate : quelle scale su in aria minaccievoli ; 
quelle vetuste mura di fresche serpeggianti piante inghirlandale , e più di ogni cosa 
quella luce dubbia e soave , per cui non so che di solenne nell' ombroso recinto si 
diffonde; tutto desta cpiivi nell’animo immaginose rimembranze, e lo rapisce a roman- 
tica scena de’ tempi andati. Ma vieppiù cresce poi l’ incantesimo , qualora il soffio dei 
venti, forte percuotendo parecchie arpe eoliche sospese alle altissime finestre, interrotti 
manda or flebili, or gravi lamenti, c tutta sembra riempire quella solitudine di fantastiche 
armonie. 

( 2 } In Germania , e particolarmente nella Svevia il nome d’ Elza si usa spesse volte 
per abbreviazione in vece di quello d’ Elisabetta. 

(3) Havvi, secondo il diredi molti viaggiatori, una specie di mostruosi pipistrelli ( fe- 
tpertilio spectrum di Liuszo ) , che frequenti s’ incontrano nell’ America Meridionale, 
e che in distesa d’ ali giungono ad una lunghezza persino triplice di quella dei pipi- 
strelli comuni d’ Europa. .Si pascono essi del sangue non solo degli animali addormentati , 
ma di quello eziandio degli nomini, e ciò senza che la vittima loro se ne accorga, 
poiché, mentre le succhiano il sangue dalle vene, col continuo batter dell’ ali le 
rinfrescano la piaga , e cosi la tengono sommersa in profondo sonno. Siffatto istinto di 
quelle orride bestie fece dar loro volgarmente il nome di vampiii, per analogia con 
quei sognati demonii , od umani spettri redivivi, che nei secoli trascorsi mossero si grave 
pavento in Germania , ed in altre eontrade circonvicine. 
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ra quante più lodate in prosa, o rima 
Fur t^lle Dame oeir eia passata, 

Solinga andare innanti tulli, è prima 
Per le rare eccellenze ond’era ohiaia 
Teresa Contarmi liavvi chi stima, 

Nell* anno mille secentuno nata. 

Nata il secolo suo per far giocondo 
sol Vinegia ad abbellir, ma il mondo. 

Gli occhi un fatai suo dì fissolle in volto 
Antonio Foscarini uom di altOAtato, 

Bello della persona, e amabil molto, 

E per facondo dir grande in Senato. 

pria la sogguardò, che di se tolto 
Sentissi, ed in altr'uomo esser mutato, 
più luiige di Teresa non agogna 
Sol di lei pensa il dì, la notte sogna. 

sa che usando in nobile assemblea 
II convenir d* uomini, e donne spesse^ 
Non era allor che non ancora avea 
L'agevoI troppo agli altrui Lari ingressi 
Tolto al viver quei dolce che nascea 
Dal raro conversar tra sesso, e sesso; 

rammentato al mio Signor ritorno 
Che in amorosi lai consuma il giorno/ 

£ tra Sé volge come farle noto 
Queir amore che fervido le porta; 

Nè ciò potea gran tempo andargli a vuoto 
Con lei non so qual più sè bella, o accorta; 
Ma il cor fido allo sposo, al ciel devoto 
S* arma, nè un detto pur udir comporta 
Ma piò si arma, e maggior dimostra segno 
Che non aborre Cavalier sì degno. 

£i se ne avvede e spera, e più frequente 
passa davanti alle sue case, e adesca 
Con la luce di alcun ricco presente 
Il eor deirarrendCTole fantesca .* 

!!^el tempio, in caso di una stia parente 
f/ha vista, e udita, e quindi più s'invesca; 

£. giunto è a tal che riputava insania 
Hflrarre il piè dallamorosa pania/ 

AfUùi» Riìmàni, 


Ìji Dama ebbe in marito uri uotn si l'ulta, 
Ch’era a vederlo una mestizia, tm pianto 
Rozzo, indiscreto, stravagante, è matto. 

Coppia non fu giammai dissimil tanto. 

Ciò tutto ch’ella disiata, o ch’atto 
Fosse a piacerle ei le logliea da canto: 

Egli aprir l’ale ad ogni suo desire, 

Ella nel duol delTanima soffilre. 

Quello che ad ira, ed a stnpor più mòte 
È che sì cara gemma avendo in faccia, 

.Spesso cercava i suoi piaceri altro e, 

Tra turpi s’avvolgendo e sozze braccia 
Sicché un giorno trovò gran doglia do\e 
Cìa della compra voluttade in traccia. 

Ma ciò fiure nel danno ritornava 
Deir innocente sua tradita schiava. 

t^erò che il crudo avòa misto ai diletti 
Di Venere succhiato anche il velend , 

E osò macchiarne i maritali letti, 

E spargerne alla moglie il casto seno. 

Mancò il raggio de’nerì occhi, e gli scbi^rtiì 
Della guancia colori venner meno. 

Tal se in rosa s’annida serpe ria 
La florida smarrisce leggiadria. 

E se la dotta di un fì.siro aita, 

E il riposo non era, e la strettezza 
Del cibo innocentissimo, smarrita 
t^er sem]>rc .si suria tanta bellezza. 

Solca quando la mensa era sfornila 
Darle dei casi ptibliiici contezza , 

Che iri ciò solo non tristo assiduo attenda 
Della patria ai negozi, e alle vicende. a 

Spesso andava il parlar cosi torcendo 
Che air Oratore Fo^cann giungeva 
Come ogni cor rapia, come al tremendo 
Suo labbro vinta ogni cosa cedeva. 

Udiva attenta, e non se ne avvedendo 
Delle nuove già dette il richiedeva^ 

Qual suono abbiala voce, e qual ge-leg;;i 
Se del labbro al tuonar rocchio Iampeg';i. 

1*7 
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Oltre clic sempre or il' una, or J' altra parte 
Sentiva uscire, e nsnunar bue lodi. 

Non pur ringegno sciotillantc, e Parte 
ili altrui piacere, c i pellegrini modi. 

Ma di protezione odio, o di parte 
1*'. degli uMirpameuVi, e delle frodi. 

Scaltra d'irigegiip, rigida, ma umana 
i*. cuti attico belino aiiiia romana. 

Tra bì nobile amante, e «j perfetto, 

K un iiiarilo si rozzo , e bì dappoco 
t^i cor gentile , a cui gentile aÌTetto 
ì'. accolta in speglio vigoria di ^oco 
Star non ])otè che verso il primo oggetto 
Non sentisse piegarsi a poco , a poco , 

.Ne ili iiucsto inclinar s’ a^ vide in pria , 

( ite ella si disse : Ahi t b'io non sori più mia- 

cb* entro suo stanze soletta 
(i!‘ intieri giorni nel silenzio mena, 

Ah ! fm'ga i lochi solitarj in fretta 
Oudlmifjuc dell" amor non vuol catena. 
Donna cui viver tra hi gcule alletta 
Dcldesiodi piacer 1' alma ha si piena, 

< ihc s|>e.sso ai colpi del temuto amore 
l’in che virtude orgoglio ù difensore — 

•Scorso era V anno ed agitala , e mesta 
<U.j'ca , nè trova mai gioja , o riposo , 

Vieni re le ondeggia in orrida ternpesU 
Di rtmni.si, e desili il cor dubbioso. 

Più volle egli r avea forte richiesta 
f he ithisciassc in sua casa entrar nascoso^ 
Teresa dell’ assenso noi rornpiac(|uc 
I>i nuovo ci la richicM, ed ella tacque. 

Presso a quel della, dmma era il palagio 
Dell' ìuvlato del Monarca Ibcro , 
ivi qual passando con lieve di>agio 
Poter giungere alP alito c> fa pensiero ; 
Ilcm lic tornar gli pos.sa assai malvagio 
Questo clic sembra facile sentiero ; 

Vietava la prudenza dei Governo 
Ogni commercio col ministro esterno. 

Nè seco favellar lice, ne il piede 
Porre nei tetti suoi senza periglio. 

Ma quegli che follb tiene, se chiede 
Ad altri che al suo amore in ciò consiglio ^ 
Move colà quando e.sscr notte vede 
t lùuso nei panni, e eoi cappel sul ciglio , 
P muta il passo or frettoloso , or lardo , 
<^)uà , e là in sospetto sì volge col guardo. 

Rapido alfia si lancia entro, e trapassa 
Di cortile, in corti], di loggia in loggia.: 
Monta (lue scale abbandonate, e passa 
Pin sotto il muro ove la donna alloggia : 
L.^ fante dal balcone andar gli lassa 
Abile scala , ed egli su vi poggia : 

Ren venga il mio Signor, dice con piano 
Suono cosici stringendogli U luano 


FOSCARIM 

Soltanto aggiunge, m su P estrema sera 
l)o]>o sue tresche a queste porte arriva 
11 perduto consorte , alma più nera 
(Ircdo che al mondo non vivesse , o viva, 
ha bella donna intanto alzata s"era 
L turbatetta incontro a lui veniva , 

Sol di un bianco tabi le membra cinta 
E il lungo crine io rete di oro avvinta* 

Soffusa di un rossor che 1’ ostro innato 
l.c riscaldava della guancia bella , 

Stava per lamentar del non usato 
Ardire, ed aspra rampognar Paocclla , 

Ma lui veduto , e al suo riscliio pensato 
Più non rimproverò questo , nè quella 
F. sol del gran periglio che avea corso 
P(*r amore di lei , tenne discorso. 

F. r altro ri-spondea , che per un n^are 
Con Tonde intorno alT affannata gola. 
Tra le armi, e il fqoco egli torna passare 
Non fosse che a star seco un* ora sola. 
Ole un volger delle belle luci, e chiare 
(Ji'eran le stelle sue, che una parola 
Fseita da quei duo labbri vermigli 
Viileam» a mente sua cento perigli. 

Se T ore a questi due parvero* istanti 
Sallo dii tolse amor per mastro e donno: 
Ma la fida fantesca le cascanti 
Ciglia gravar non si lasciò dal sonno , 
Kntra , ed avvisa gli obbliosi amanti. 

Che piò indugiare in sccurtà non ponno]^ 
Onde breve liccna^ in fretta prese 
K dal sentiero per cui venne, scese. 

K ])oi tal cosa rinnovò per forse 
Quattro , o cinque fiate, e sopra, e giuso 
Sempre la stessa via corse , e ricorse , 
Tenendo T ombra, ed il sentlcr più chiuso. 
Alfin cb* era spiato im di s'accorse, 
Mentre si apparecchiava ad ir lassuso: 
Vide la gente; e un suo feroce, antico 
CIT ci non offese mai notò nemico. 

Era Vinegia allof turbata forte 
l)a qyella spezie di gente perversa , 

Che per la sete di avanzar sua sorte 
Su la innocenza altrui calunnie versa. 

F> poi tra lei , e la spagnuola corte 
Vigea sospetto , e volontà diversa 
Pei casi dt^lU Rczia , a cui fatale 
1/ Aquila sovrastava alto su Tale. 

Sospende Antonio in coiai guisa i passi 
Come non sappia della gente ascosa , 

Che dileguossì , ed egli alquanto stassi , 

F. poiché alfin vvcnli cheta ogni cosa , 
L'usato calle, onde alla Donna vassi , 
Risalsc ma con mente assai pensosa , 
Rrncliè a Tcicsa noi dimostri, e U visq 
•Vesta di Icggiadiidsimo sorriso. 
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Tur tanto non potea che alcuna Tolta 
Col pensiero da lei lunge non gisse. 

Se ne avvid* ella , e con dolcezza molta 
Come di freddo improTerollo , e disse : 
Ben temeTa di me lagnarmi stolta 
Rotte le leggi che mi aTea già fisse 
Ma che Antonio di voi per cui son rea 
Fossi mai per lagnarmi , io non temea — > 


CONTARINI , , i 

£ due, o tre volte rk-liMniolli» in<lit‘tn/ 
Come se cosa a dir le riinaiiej^e » 

Forse premeale il core un senno tetro 
Che non più rivederlo indi potesse ; 
Fuggesi alfine , ella gli move dietro 
Ove la fante avea le scale messe : 

Ei tutto intorno dalla somma scala 
Cerca con occhio attento, e poi it catti « 


Egli cui troppo duole andare esposto 
Alle non meritate sue querele : 

Se come il vostro cor, risponde tosto , 
Poneste in loco immobile , e fedele , 

L’ aveste in più felice ancora posto , 
Rampogna non udrei tanto crudele 
Poscia che siete , e che qual foste in prima 
Sarete ognor dei miei pensieri in cima. 


Per r usato sentiero si dilegua , 

Ove più la muraglia alta V adombra. 

Degli occhi esser non può eh* ella noi segua 
Spingendo il guardo amante entro queir om- 
Poi si ritira supplicando tregua ( bra ; 
Ai pensier vaij indarno , onde va ingombra. 
Per quei si avvolge come disarmata 
Nave da un* onda all' altra trabalzata. 


£ qui le narra della gente vista 
£ quel che teme seguitarne possa 
Nube improvvisa il bel volto contrista , 
£ le discorre un freddo gel per le ossa. 
£i la conforta che vorria la trista 
Novella attenuar che 1' ha percossa ; 

£lla sospira , e piange , ed or col velo, 
Passa su gli umidi ocelli , e gli alza al cielo. 

Gli occhi nel bianco tremoli , e lucenti 
Le guance che di fuoco diventerò , 

S i sospiri del petto alti , e frequenti 
Obbietto la facean d*amor più caro. 

£d egli a lei pur sembra in (^tie’ ronnientì 
Più gentile , magnanimo , c più raro. 
Quando meno il dovria l’ amor si piace 
La prepotente ventilar sua face. 

Ahi ! guarda, prego, li tuoi giorni, donde 
Pendono i miei , sciamava ella , o fuitivo 
Fuggi da queste inesorabili onde : 

Viver ben posso del saperti vivo. 

Io dalla patria mia T altro risponde , 

E da te stessa a un tempo , io fuggitivo ? 
lo la mia dolce vita , che da lei 
Sol per te trovo fuggir mai potrei ? 

Che a lei non deggìo ? Tacerò gli onori t 
Alla mia patria anche il suo cor degg’io. 
Se di sparger per essa i miei sudori 
Desio non m* infiammava , c a quel desio 
S* ella da prima non plaudtva, io fuori 
Della plebe patrizia U capo mio 
Non ergea forse , nè trovata mai 
Avrei grazia cotanta appo i tuoi rai. — 

Ma li rasciuga , amor mio dolce , c speme 
Ti riconforti di non reo successo. 

Così le parla , e fu concluso insieme 
Ch* egli a lei tornerebbe il giorno appresso, 
Onde possa di quei che sì lor preme j 
Venir certificata da lui stesso. 

Ma benché giunta del commiato l'ou 
Ella vorreb^ ritenerlo ancora; 


Ben fu per lei , che il suo marito a starsi 
Per alcune giornate ito era in villa , 

Si che poteva al duolo abbandonarsi 
In parte almen con T anima tranquilla. 
Ma perchè sola sia andata a corcarsi 
Non però le si dà chiuder pupilla , 

E indarno il fianco, indarno gli origlieri 
Muta da che non può mutar pensieri. 

Stanca le luci alfin chiude uno istante 
Ma fu quiete torbida , e funesta. ^ 

Trovarsi le parca col fido Amante 
Presso un bel rivo in nobile foresta , 

£ eh* et qual fatto avea la sera innanfe , 
Fosse per tor commiato a lei , che mesta. 
Pur come fatto avea prega , e ritarda 
11 suo partire , ed ei fisso la guarda : 

Poi subito ti fa pallido , e brutto , 

E chiude a un punto solo ambe le ciglia , 
E così in viso si trasforma tutto 
che interamente ad uom morto somi.gìi.j. 
La donna di stupor piena , c di luvtó 
mano stende, c la sua man gli piglia, 
K sente un ghiaccio, che indi al cor le passa , 
Ed egli a un tempo c il sonno allor la las.w 

S’ erge sul Ietto , e fuor <lcl alto costarne 
Grida all’ancella sua che pronu apparve, 
E apri le imposte al mattutino lume. 

Che la stanza dorò , sciolse le larve ^ 
Abbandonò le mal corrente piume, 

Che tal loco un Infcr»:,o esser le parve : 
Ma perchè sieda or qua, or là, non seiidir.* 
Che mai possa adagiar le belle ineinbra. 

Ecco ( cosi talvolta il core svela ) 

A che termine alfin condursi c forza 
Quando al folle desio apre la vela 
E che più che ragione il senso ha forza. 
Tutto c bello da prima , ma si cela 
Un veneno mortai sott* aurea scorza. 

E come lusingarsi che felice. 

Per bingo^ tempo sia ciò che non lice ? 
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Che Tiene il giorno per ciiì tutte tono 
Scontate le dol.tezze d; eh’ io parlo. 

Se di viriude un ben costante è dono 
1.^ colpa questo ben potrà donarlo ? 
v'i'ìagarata 1 e con me si cieca sono , 

Che TÌrtiide talor parmi ramarlo; 

Tal lame agli occhi mici tal lo riveste 
Non so che di adorabile, e celeste. 

Non ch’io voglia saisare il genio molle, 
,Ma dei parenti miei posso lagnarmi, 

Che si affrettaro di nnirroi ad un fqlle , 
Che per certo di me degno non panni 
I.agnar mi posso del cielo che volle 
Creata per amare un* alma darmi : 

K che altro io potea mai che porla in quello 
Che alniondoc il più gentil loco, ^ il più bello? 

Ora è fatto di me : con più trasporto 
Mai non andò per Ini quest’alma accesa , 

£ vano tornerebbe ogni conforto 
A piaga che insanabile si è resa. 

Ma potrà morte .... n coiai voce smorto 
Fé* il viso, e da sì fatto orror fa presa, 
Clic tacque, abbandonosst, e in se conversa 
Nei suoi pensieri ritornava immersa. 

y ancella che or di semplice vivanda 
Gli spirti rinfrancarle , or ricomporre 
1/ irte chiome vorria , sempre rimanda, 
Ogni conforto di pìetadc aborre. 

Bensì doli’ ora sovente domanda 
Benrliè tutte scoccar dall' alla torre 
t,e intenda , e indarno si afTìda d’inganno 
Benché le sembri ciascun* ora un anno. 

Ter le camere sue spesso si aggira 
Come la porta la pungente cura , 

Ed al balcon si affaccia , ed alto mira 
II sole ancora , e immobile lo giura , 

£ del grand' astro la gioconda ha in ir^ 
Faccia consolatrice di natura ; 

£ per la stessa via testé tenuta 
Scorre di nuovo frettolosa , e muta. 

Il sole alfìn giunto al bramato occaso 
Vede dall’ ombra, che in sue stanze crebbe 
Allor pensando che nel dubbio caso 
Non andrà molto die. acrcrtarsi dchbe 
Fu da nuovo trrror Io spirto invaso , 

E quel momento citardar vorrebbe , 
<!heprìa tanto affrettava, e che imprudente 
Troppo la notte desiò si pente. 

In un* angolo pria delia sua stanza 
Si raccoglie^ e 1’ oreerhio aperto tiene. 
Non senza una sua timida speranza 
ni udir r ancella clic le gridi : Ei viene. 
Boi d' ivi rimaner non ha costanza , 

Kd al balcon che a lui salir conviene 
Pnnsi ella stessa , il volto innanzi tende 
Fissa lo sguardo , c il respiro sospende. 


mover cosa in mezzo all* ombre ved^ 

O qualche non lontano oda rumore , 

Far sì non puote ch’essere noa creda 
Me poi sta peggio I* ingannato core. 

('osi pendeva lungo tempo in predti 
()ra della speranza , or del timore 
Ma 1* una manca , e cresce !' altro tanto 
Gie alleqta nuovamente il freno al pianto. 

Nè vale alla fedel serva che dica 
Forse cotale non previso intoppo 
Nel suo venire a lei cosi Io intricò 
Che poi non sia stupor se tarda troppo. 
Ed ecco la nascente alba nemica 
11 fiero del dolore accrescer groppo : 
Teresa vede l'alba, e scritto in essa 
Chiaro U destino suo legge ella stessa. 

I e mani furiosa allor si caccia 
Negli aurei crini , e nelle bianche ^ote y 
E la veste dinanzi apresi e straccia ;* 

E il molle , ignudo seno si percote ; 

E con viso levato , e aperte braccia 
Grida che piu gridar labbro non puote ; 
Oh me infelice , e del mio mal presaga 
Già troppo ( oh sorte iniqua! aldo sei paga. 

Iniqua sorte ! — ah 1 che la colpa è mia: 
lo son del capo amato 1* omicida 
Che non dovea lasciarlo a me per via 
Spesso venir cosi rischiosa , e infida. 

K tu serva imprudente , e troppo pia 
Vedovi pur due ciechi senza guida : 

Pert-hè non c’; munir del tuo consiglio 
Tu che la benda non avevi al cìglio ? — 

Crudel , tutte mi togli , e ascondi le armi, 
£ frettolosa le finestre serri ? 

Possono i modi del morir mancarmi 
Benché non abbia .4)recipizi , e ferri? 

Già di questo dolor non mi disarmi ; 

Ed oh ! mi uccida tosto ; e mi sotterri 
Pria ebeaìtro giunga alle mie orecchie, e dea- 
Mi seppellisca della terra al centro, (tro 

Mentre sì atroce mal la donna grava 
Nel carcere più gieco , e più seenro 
Cliiuso Antonio di se non tanto il grava 
Quanto di lei pensoso in volto, e scuro. 
Più volte stato visto era eh' entrava 
Bupido, e stretto nel palagio, e furo 
Porte le accuse: e i tcstimonj addotti, 
Delle svelate sue furtive notti. — 

K quella notte alfin tese all’ Ispano 
Palagio attorno tenebrose reti 
Stretta mentre che ascia gli vien la mano, 
E posto éFoscarin fra due pareli. 

Colà s’ invia dal Tribunal sovrano 
Colui eh’ è a parte dei suoi gran secroti. 
Questi pensando alt’ uomo in cui si denno 
Volger suoi delti , è per uscir dei senno» 
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pieno drmaraTÌglia , e Hi ri»|»etto 
Gli dUie che di ree pratiche mute 
Sotto le volte dell’ Ispano tetto 
Accusata venia la sua virtiite. 

£d Ei rispose, e non cambiò Hi aspetto: 

Sa a cor mi stia la pubblica salute 
Tutta finor questa mia vita corse 
Intatta sì , da non lasciarlo in forse. — • 

Dunque perchè , quei ripigliò, non dite 
Del vostro usar colà ragione alcuna ? 

Ma il Cavalier, che dada cento vite 
Della sua donna per 1’ onor, non eh’ una. 
Dice eh’ è ver che di gran trame ardite 
Macchiato il fa parer sua rea fortuna , 

Cl<e ne dovrà roonr, ma che la tomba 
Puro il dceverà , come colomba. 

Quegli vuol, che di nuovo Ei gli risponda, 
Quasi veggendo un uom che grave scherza. 
Ma non men che la prima e la seconda 
Inutil toma la domanda terza. 

Come scoglio durissimo, cui l'onda 
L' antico piè, la cima il vento sferza. 

Fermo al cielo ed al mar mostra il percosso 
Fianco più sempre e I* iropassibil dosso : 

Tale il veneto Eroe quel duro scontro 
Di periglioso ed importun sermone 
Sostien fermo in se stesso, ed aI6n contro 
Solo U suo cupo alto silenzio appone. 

Detto antico o recente io non incontro 
Appo barbara o colta nazione , 

Che teco al paragon venir si veda , 
Magnanimo silenzio , e a te non ceda. 

Né crederò che quando in pien Senato 
Più fulminasti con la voce egregia 
De’cor Signore, o Foscarin , cui dato 
Fu tante volte d’ infiammar Vinegia, 
Sublime si, si grande mai sii stato , 

Come per quel tacer eh’ ora ti fregia , 
Tacer , da cui mi par fatta più pura, 
Fatta più bella in te nostra natura. 

I.a chiarissima accusa è di tal pondo 
Da strascinar qual più Giudice è lento , 

1 tempi sospettosi, quel profondo 
Silenzio del Prigione in lai cimento , 

E il saper che non ha vaierai mondo, 

Ch’ esser non possa alfin corrotto e spento, 
Fer che dai tre lanciata venne , e :>enza 
Timor d’ inganno, la mortai .Sentenza 

Già dispiegato avea sul tacit* orbe 
ffuttele smisurate sue fosc’ alt , 

E le gioje sfuggevoli e le torbe 
Inquiete dolcezze, e i certi mali , 

E le frodi, e gli error copria dell’ orbe 
Menti de* supcrbUsiini .Mortali; 

( he sposo van più liinge allor del vero, 
(he più d’ essergli presso bau nel pensiero. 


CONTARIM V aiX 

Del career stride il U'rreo uscio, e si mostra 
.Sacro ministro in lungo manto , e bruno, 
Al cui piè Foscarin ratto si prostra, 

E gli narra i suoi falli ad uno ad uno. 
£ r altro dice, che 1’ eterea chiostra 
Non è serrata a penitente alcuno. 

Poscia colui , che io nominar repugno , 
Entra colà col fatai nodo in pugno. 

£d al lume di lampada languente , 

Quasi mancasse in vista d’ un tal fatto. 
Del cavalier, cui non si vede, o sente 
Segno alcun di bassezza in voce o in alto , 
Poi cb’ ebbe quegli al buon collo innocente 
Con man quasi tremante il filo adatto. . . 
Ah! che l’alma ed il verso dall* indegna 
Occision rifugge , e si disdegna ! 

Con la luce , che il dì nuovo reconne , 
Ecco pender dal ciel ( spettacol tristo.'* ) 
Pender dal cielo fra le due colonne , 
Strozzato e pien di morte alcun fu visto. 
D'uomini tosto di fònciulli e donne 
Sotto vi si raduna un volgo misto. 
.Scoperto Foscarin , non è fra mille 
Chi dia fede alle sue proprie pupille 

(in domandare timoroso, un muto 
Rispondere, un tenerle ciglia al suolo, 
tn generai negli uomini è veduto 
Scoofortainento , e non i volti solo , 

Ma i portici , le logge , ma vestuto 
Il Palagio Ducal parca di duolo. 

Puoi lunga p^ste , o tale altro flagello 
Immaginar ; par la cittade in quello. 

La fama intanto rapida si spande 
Per piazze, c templi, e vie , nulla 1’ arretra: 
E così tra non molto si fa grande , 

Che ne’ più chiusi tetti anco penetra. 

Alla donna infelice da più bande 
Prima ne giunge appena un’ aura tetra ; 
Sa tutto alfine , treiiieb<>mla c smorta 
Cadérsi lascia a terra come morta. 

Al tornar dello spirto, che divìso 
S’ era , la Donna più ii<»n torna dessa. 
Alta stupidità le siede in vi>o, 

K più non par che 1’ ombra di se stessa. 
L* occhio e il più delle voile immoto, e fiso 
La faccia di color priva , e dimessa : 
Non parla, e se parlar tahora vuole 
Suonan tristi di morte le parole» 

Nè guari andò, che acuto mal 1* assalse , 
Ed al letto la fisse; incontro a cui 
D’arte argomento alcun , cosi non valse , 
Che non troncasse in breve i giorni sui 
Ma se tacque ramante, a lei non raUe 
Men del parlar , che del silenzio a bù ^ 
Ed e.spose i suoi casi , c la costante 
Infelice viitu del caro amante. 
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Nota la bella, e lacrimosa Istoria, 

Non si trovò di tempra un cor si grossa , 

Che noi piangesse , e fu la soa memoria 
Dalla nota spregevole riscossa. 

Ahi ! nulla giova così tarda gloria 
Alle ceneri fredde e alle nud* ossa : 

Nulla questa tessuta mia corona 
Di fìor colti su l'Italo Elicona. 
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Jja verità dell’argomento che Ito impreso a trattare in questo Canto è desunto 
da fatto recentemente avvenuto in Modena. Se da esso allontanato in parie 
mi sono , perdonare si debbe alla fìnr.ionc poetica di cui fu d’ uopo vestirlo . 
onde , senr.a però detrarre dal fondo dell’ azione , .adombrarlo di <[Uci colori 
che formano il carattere distintivo della Poesia. 

La commiserazione che ispira , unita all’ orrore che incute il mi.sero . 
che acciecato da funesta passione è trascinato al delitto, a cui sta sempre a 
fianco il rincrescente rimorso , quando la vindice pima non lo siegua dappresso; 
la virtù, che sola di sè stessa si compittee , e che vittima dell’ inalterata 
sua costanza , trova nella memoria degli uomini dolcissimo compenso , stampando 
a caratteri indelibili nel loro cuore il più puro de’ sentimenti , 1’ ammirazione 
scevra d*^ invidia , furono i pensieri che mi dettarono questo Canto. 

Un fiore gettato sulla tomba della virtù infelice non può non olezzare . 
gradito per chi racchiude nel cuore quel gentil sentire , da cui la sorgente 
deriva de’ più vivi ed illibati piaceri. O anima sensibile , chiunque tu sia ! 
che leggerai il funesto caso della incolpabile Elisa , non soffocare nel tuo 
petto le lagrime , ma addivenga che le mie parole valgano a traetele sul ciglio. 
Una stilla , una sola stilla del tuo pianto che scenda ad irrorare il mio fiore 
sarà il più puro degli olocausti alla tomba d’ Elisa ! 
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LA VISIONE 


Poiché dagli occhi miei t'ombra ai tolac^ 
Rimali graro» • aoipiraodo andai ; 

Che ^1 mio cor dal aao dir ooo ti diiciolae. 

Petkahca 7>fon/o Amore. 


C A H T 0, 


Dal giorno che seguì 1’ orribil caso (i), 
Che col mio boi mi tolse ogni fortuna , 
Tre Tolte aveva il sol tocco 1’ occaso. 

In elei di nubi carco | umida e bruna 
Era la notte : il velo opaco, mesta 
Con torbido chiaror frangea la luna. 

Del vento lo stormir nella foieita. 

Il torrente che rapido dirupa , 

Tatto minaccia tremenda tempesta. 

Ulula il gufo , e la sinistra upupa 
Tal manda strido dal feral cipresso , 

Che di secreto orror le fibre occupa. 
Invan da lunga veglia al corpo oppresso 
Breve ristoro sospirava , invano 
Del cor la pace io m'attendea con esso. 
Orride larve , spettri in volto umano 
Paravansi al pensier qual vivo lampo, 
Che splenda , e passi in tenebroso vano. 
Nel tumulto affannoso in cui divampo , 
Sento, o parmi sentir vece, che dica : 

,, Sorgi t' attendo de’ sepoleri al campo „. 
Al risonar della parola amica , 

Che il cor sì dolcemente n-i feria , 

D' amor destasi in me la fiamma antica. 
Elisa (a), sciamo. Elisa, anima mia! . . 
£ con ambe le braccia a lei mi stendo .... 
Ma le ristringo al scn vuote qual pria. 
Accorato , dubbioso , avido scendo 
Dalle noiose piume, e brancolando; 
Della magione al limitar mi rendo. 
Imperversava fra dirotta grando, 

£ fra rombi dì tuono il ciel tuttora , 
Lampi d’ intorno e fulmini rotando. 

Pur fitta in cor, si quella voce ancora 
Mi stava, e si pungente eramì sprone, 
Che iusoffribil mi fece ogni dimora. 


Quarucm, cui freno più non è ragione, 
Tutto in balia de’ suoi pensier divaga, 

E ignaro corre ove deslin gl’impone; 

Tal io , riueciato da amorosa piaga , 
Lulbie cime calco gel canmin remoto 
Che tanto I’ alma mia turba ed invaga. 
Ma rimembrarla antica, o impulso ignota 
Fosse , o la bella man stessa d’ Elisa 
Che mi guidasse, il suol ravviso noto. 
Olmi vetusti di grand’ arco a guisa 
Schiudean del rampo il lagi imalo calle , 
Ch’occhio mortai senza Ieri or non fisa. 
Cippi , tombe , arche , tumuli , che dalle 
Pallide luci di pietose tede 
Son confortati , ornan la trista valle. 
Nell’ orror che dì subito mi fiede 
Alla vista feral , m’ arretro e guato ; 

Ma interna forza oltre mi spinge il piede. 
Procedo , e in giro cupido , turbato 
L’occhio rivolgo; ahi vista I.... al sasso muto. 
Che chiude l’rmor mio, mi trovo a lato. 
Vacillo: pur già quell’ avel saluto; 
Quando al chiaror di rapido baleno , 
Leggo : QUI Elisa... e di libiezzo ammulo. 
Cado hoccin su I’ umido tei reno , 

£ limcnbisr.do 1’ rir.oioso giuro (3), 

A largo rmaio pianto io sciolgo il fieno. 
Tutto in un punto sol mi raffiguro 
E i dolci medi , e i vezzi, e i bei mementi, 
Ch’ai cor pegno srave un tempo furo. 
Parlar volea , ma nelle fauci ardenti 
Fra i singhiozzi a irortr e fra ì sospiri 
Interrotti venÌTano gii arcrnti. 

Così fuori di me, qual dà deliii, 

Lung’ ora fui: ma infìre al petto starno 
Far che lo stesso dtiol -rigore inspiri. 
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E mentre a poco a poco mi rinfranco , 
il volto ergo dal auolo-, e in le piapte , 
Trepide ancor, tristo sollevo il fìanco. 
Dal sordo avello a fona un breve istante 
HiinoTo il guardo non poteva il core , 
Che dentro stava con Elisa amante ! 

F* un mirto veggo , che il fronznto onore 
De’ verdi rami vi slendea di sopra, 

Qual se custode a lei fosse d’ amore. 

O mirto, sciamo allor, se il del ti copra 
Da turbin sempre, o da ria man nociva, 
Che te distolga dalla pietos’opra I 
Ver queir amur, che all’ Acidalia Diva 
.Sacro ti fe% poi die dal nero insulto 
Le nude membra tua fronda copriva! 

O caro mirto, un semplice virgulto • 
Deh mi concedi , eh’ a porga in pegno 
Del vivo affetto , che nel core ho sculto 
Dissi , e tremante a V amoroso legno 

Stendo la man; lo scerpo e uman sospiro 

Sento esalar, eh’ c all’opra mìa ritegno. 
Stupido aggelo , e nell’ istante miro 
Caldo sangue grondare in larga vena 
Dal ramo ohimè, che sol d’onfnre aspiro. 
J^oì di novo gridar: Deh! se raffrena 
Pietade alcuna il tuo furore , ab cessa 
Di esacerbar così l’atra mia pena!!... 
Perdona , allor diss* io , se quella stessa 
Man, che onorarli volle, alma infelice, 
(Clic tiil esserla dei) tanto t’ha oppressa. 
Mi il dubbio mio se d’ appagar ti lice , 
Oh!’ dimmi, chi nel mondo fosti, c quale 
La colpa fu di tanto mal radice. 

Alior soffiò Io tronco forte ; e tale , 

Clic cigola arso un verde tizzo e geme , 
Mista a sangue mandò voce ferale. 
Malagòlì son io; fra le supreme 
Delizie dell’ amor, Iraea serene 
Ore tranquille, a cara sposa insieme. 

Olà mi godea , frutto di casto imene , 
Mirar nel volto di tenera figlia 
L’imago di colei, ch’era il mìo bene. 
Ma rio talento , che sovente impiglia 
Il giusto ancor, così in’ assalse forte 
Che vinse quel senticr che al ben consiglia. 
Vergin bcltade un giorno vidi a sorte ; 

Fu mirarla e bramarla un punto solo , 
Si stretto m’cbbc Amor di sue riloi*te. 
Sposa , figli abbandono ; c cicco volo 
Su r ali dell* adultero pensiero 
A Lei , che conquistar già mi consolo. 
Vezzi, lusinghe tento, e quanto ha imp:'ro 
.Sovra d’ un* alma; invano: la difende 
Di Virtù coir usbergo amor sincero : 

" Amor, eh’ al cor geutil ratto s’apprende# , 
K sol d’ Imen fra i sospirali nodi , 
IVinelTabil piacer lieto lo rende, 
par nel contrasto de’ ritrosi modi 
S’ accresce colle voglie in me I’ ardire, 
Onde volgo la niente a nuove frodi. 


La sposa stessa mia dell’ empie mire 
Scelgo a ministra ; e sotto finto aspetto 
D’ amicizia ambe traggo al mio desirc. 

Eran più di , l'ha senza alcun sospetto 
Ore volgcan di vivere giocondo 
In tresca geiiial d’alterno affetto. 

Siegno l’ inganno *, e a* miei desir secondo, 
Di lieto desco in ospitai convito , 

Cauto , r istante meditato ascondo. 

E mentre a nuove gioie ambe le invito , 

1 raggiri difficili di fosco 
Giardin selvoso a’ lor piaceri addito. 

Seriirc elle s’ innoltrano , e del bosco 
Tutte ricercan le intricate vie , 

Onde i secreti agguati io sol conosco. 

Intento all’ empio fin dell’ opre mie , 

Con finti modi per senticr le volgo 
Vario cosi , eh’ in quello ognun travio. 

Certo ornai della vìttima , rivolgo 
Avido ì passi a Lei , che dubbia e sola , 
Inaspettato, neH’afTanno io colgo. 

Invan ella da me ratta s'invola; 

La raggiungo, T afferro: oh Dio!... pietade!..* 
Disse, c mancò sul labbro la parola. 

Ma vinto dal desìo eh’ empio m* invade , 
D’antro vicin nel sileuzioso orrore 
I^ traggo a forza per remote strade. 

Soli colà, cerco piegar quel core 
Con nuove preci , n»a ripulse nuove 
.Son esca al fuoco, e fuoco al mio furore. 

Minaccio indarno ancor ; ira mi muove , 

K bolleiUe , un pugnai sui vergin seno 
Alzo . . . fremei a quelle orrende ]>rove ! 

Pur terrore non vai : tranquilU appieno, 
immola sta . . . Ferirci, ah sì !.. . dicea.>-« 
Ch’ io fera ?... o cruda donna , ecco ti sveno. 

F. in quelle membra onde cotanto ardea , 
A replicati colpi avidamente 
C!ol sangue sbramo la mia sete rea. 

Sì come rosa cui ferro tagliente 
Tronchi sul suo fiorir , cade , ma serba: 
Del colore nativo il bel ridente : 

Tal dello spirto alla partenza acerba, 

Di novella beltà quasi vestita , 

La salma esangue sua cadde sull'erba. 

Gioja efTerala a cupo orrore imita , 

In rimirar le belle forme estinte , 
Attoscami de) cor T ampia ferita. 

Pur aspro e forte , qual d’ onde alle spiate 
Macigno sla\si , con feixice sguardo 
In Lei le colpe mie guaio dipinte. 

Mulo così : quando d' un pie gaglìaido 
Odo vicine onuc stampar: m’aiTctro, 

F. tutto per furor di subii’ arilo. 

Ma chi vegg* io !... sposa mìa , eh* al tetro 
.Speliacol raccapriccia, agghiaccia » tace , 

E trepidante volge il ]vasso a retro. 

Di mille furie irrequieta face 
A quella vista seiqieggiar ,iai senio 
Per r o.ssa , che ilivainpano qual hr.jce. 
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Sposa , perJon ; con disperato accento 
(irido , perdou !... e quel pugnai ritolto , 

Di stille caste ancoi tutto cruento , 

Con man furente nel mio sen rivolto , 
Caccio e ricaccio , misero , spirante 
Cado deir ostia mia nel sangue avvolto. 

Da queir ora fatai, spirito errante 
Della bell' alma in traccia onde tanl’ arsi, 
Per raggiungerla mai volo incessante; 

F. ■‘‘e dal corso affannoso ristarsi , 

Concesso é pur , dura prigion funesta 
È questo ti'oiiro all* ìspido posarsi; 

« Che bufera infornai che mai non resta , 
Scotcndo i rami in violenti s(|uassi 
Con terribile scempio mi molesta! — 

Tacque egli : cd io, eh' avea di pianto lassi 
Gli occhi , cd il cor pieno d’ orror, rimasi 
Qual chi parlar vorrebbe , e muto stassi. 

Pur dcsio.so de’ funesti casi 
Tutta sentire la cagion palese , 

Novel dimando a fargli mi scasi. 

Oiid’io: Se lece ancor, dimmi cortese, 

Chi tc condusse al doloroso passo , 

Ch* a te stesso , e in altrui crudo ti rese ? 

Fd egli: Il chiedi a quel funereo sasso, 
Ch’ or lamentavi ; là , quella sta chiusa , 
On d’ore eterne misero trapasso .... 

K sciolto il velo , ond’ erano rinchiuse, 

Le care riconobbi alme sembianze 
Del roseo virginal lieve suffuse ! 

Per gli occhi al cor si pure dilettanze 
Mi sceser, che a spiegare il dolce incanto, 
Vane e mute si fan le mie speranze. 

Ernesto, disse, ah! cessa, Ernesto il pianto, 
Nè ti lagnar se mi disciolse morte 
Innanzi tempo dal terreno ammanto ? 

La vista di colei ti riconforle , 

Che fido amasti , c che a te tolta in terra 
Felice un di nel cielo avrai consorte. 


Spirti indivisi, se il desir non erra, 

Di pure voluttà celeste ebbrezza 
Premio nc fia dcUa passata guerra ! — 

Ah ! perchè tacque , c con nova dolcezza 
Pieno di casto ardor mi volse un guardo. 
Che tanta mi lasciò nel cor tristezza !... 
Più ratto ancor che non da cocca dardo 
Fu il suo partir, si, ch’n seguirla incielo 
L’occhio non solo, ma il pensierfu tardo. 
Invan ridir vorrei , quale confusa , 

A tanto orror, guerra d’affetti atroce, 
lo mi sentissi nel seno trasfusa. 

Pietà, rabbia, disdegno, amor, feroce 
fìendon co.si V animo mio , che solo 
Della vendetta ornai seguo la voce. 

Al mio furor T abominato immolo 
Mirto già già; qnando repente in foco 
Veggo una nube svolversi dal suolo , 
Uistelti : ed ecco dal medesmo loco , 

D* nitf^ola, vivissuoa'iicinta , •* 

Donna sovr’ ali alzar.si a poqo a poco. 
Lunga, candida veste al petto avvinta 
Con noda azzurro t delle foi'me ascose 
Tutta mostrava la beltà dipinta. 

Modesto velo , che di gìgli « rose 
Serto chiudea sul crin , celava il viso 
Alle mie luci di mirar bramose. 

Ma , qual m* ebbe deliro il cor conqiiis<i , 
Allor che , soffermandosi , dischiuse 
Soave il labbro in suon di paradiso ! 
Sqiiarciossi delle nubi il denso velo 
Al trapassare dell’ anima bella ; 

F. scosso il crine dal notturno gelo, 

Più ridente d’Amor brillò la stella. 
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(^«notrtjtont 


( 1 ) É lo Sposo promesso ebe p*rU , a cui palesata la motte d’ Elisa , si celarono 
le cireostanu che lo prisarsno della sua Fidanzata. 

(a) Ho sostituito il nome d' Elisa al vero della Fidanzata , come più confacente 
all' armonia del verso. 

(3) Che a lui la legava in isposa. 
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NOVELLA 

' DEL CAVALIER 



In queir antico secolo , che il freno 
•Stringrano a' Ravennati i Traversari , 

Una donzella , a cui li cieli avieno 
Tutti largiti i suoi doni più cari ; 

Di quel ceppo fioria con tanto altera 
Mente e con sensi di pietà si avari , 

Che, o fosse la beltà , che in lei troppp' era, 
O 1' esser nata del signor del loco; 

Uom non valse inchinar 1' amabil fera. 
Ardea fra gli altri in si cocente foco 
Un cavalier , che a dir non era come 
Fosse di lei pensoso , e di se poco , 
Occhi bei, bella fronte e belle chiome; 
Pari di gentilezza e di tesoro : 

Nastagio degli Onesti era il suo nome. 
Ma nà fiamma d’ amor nè luce d’ oro 
Piè ciò , che sappia meritare e dire. 
Acquistava al meschin speme o ristoro; 

E , veduto che invan per lei gradire 
Erano i preghi e le querele spese , 
Lungi dalla crudel stimò fuggire , 

£ in vista di chi cerca altro paese 
Usci fuor con amici e con famiglia 
Sotto gentil dovizioso arnese. 


Non era dipartito ancor tre miglia, 
Tenendo quel cammino , onde al mar vassi. 
Quando colui , che I’ agita e periglia , 
Amor raffrena i fuggitivi passi , 

£, rompendo il pensier di Francia e Spagna, 
Lo fa sul lido soggiornar di Chiassi. 

Ivi tenendo alla dolce campagna 
In feste in danze in sontuose cene 
Con quella, che si avea, fida compagna, 
Vede se può disacerbar sue pene ; 

La man, che l’ insanabile maligna 
Piaga nel cor gli aperse, e aperta tiene. 
Tornava allor quella stagion benigna, 
Quando coi novi fior con 1' erba fresca 
La schiera lascivetta di Ciprigna 
Par che tutta di Guido e di Cipro esca 
£ discorrendo ogni terrestre riva. 

Fa nove piaghe o le vecchie rinfresca : 

Ed ei , che più nell’ aninla sentiva 
Farsi r ardor per lontananza acceso. 
Siccome fiamma per ventar si avviva , 
Ebbe desio di gittarsi prosteso 
Dove nella marina il Po si sgombra, 

O lasciarsi cader da un ramo appeso. 


(*) Questo racconto è tolto dal Centonovelle. 
jéntoL Romont. 19 
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ai6 NASTACIO DEGÙ ONESTI 


Disi trbti pcitóiercon V «Ima ingombra. 
Soletto s* inteinò nella foresta , 

Da cui discende ancor sì nobil ombra , 
Quando da lungi un* improvvisa mesta 
Voce senti , che di tenere il piede 
Gli fu cagione e di levar la testa, 

E , riguardando , una dunsella vede 
Ignuda tutta e misera fuggire 
ilon disperato domandar mercede , 
t su r orme di lei vede venire 
Armato un cavalier con gran minaccia , 

Se la raggiunge, di farla morire. 

Era bruno il destrirr, bnina la faccia 
Del cavaliero , e bruni i vestimenti ; 

E parean posti a quella orrenda caccia 
Due mastin, che di rabbia e fame ardeiui 

J. a carne le rigavan di vermiglio 
Quantunque volta la giugnean coi denti. 

Il mesto peregrin lì giro il ciglio , 

K , privo eh’ era d’ argomenti umani, 

Diede ad un ramo d* albero di piglio , 

Frenando quelli con voci e con mani ; 

E il bruno cavalier gli gridò : sosta 
Sosta Nastagio e lascia fare ai cani ; 

£ con questo gridar subito accosta 
lii , dove avean i due veltri veloci 
I..a preda sanguiuentc a terra posta ; 

Ed ei , che non temea di que* ferut i 
Aspetti e di que* strani abiti foschi, 

Ruppe Nastagio in queste ardite vtici: 

J' non so coi tu sia, che me conosehì, 

O che tanto sdegnato a costei l'abbia, 
Chè, qual fera selvaggia, in questi bosciii 
Cacciar la debba con sì cruda rabbia. 

Or ti sofTerma, o eh* io.... Qui con na grido 
Di dolor Khiuse il cavalier le labbra, 

E disse : lecn in un mcdeszno nido 
A diversa stagion s* iocominciaro 
Miei tristi giorni , e fui chiamato Guitlo 
Degli Anastagi, ed ahi! più troppo amaro 
Tornornmi di costei 1* e^ernii acrenso , 

(he nona te Tamor tuo Travotsaro. 


M’ ebbe costei sì de* suoi modi offenso, 

£ fc' me in odio a me cader sì forte, 
rhc disperato nell* incendio immenso 
('on questo ferro mi diedi la morte ; 

Ed ella) che dovea piangere a tanto, 

S’ allegrò la crudel della mia sorte. 

10 caddi giù nel sempiterno pianto, 

£ poche luei poi rifulse Aurora 

Agli occhi suoi) eh* io me la vidi accanto. 
Mi ritravai su questa sella allora 
Con questo ferro e più con questa cura 
Di farle quel , che vedrai fare or ora; 
Che quante volte raggiungo la dura 
V apro nei reni e il cuor le schianto fuor i, 
E a questi due mastin ne fo pastura. 

ISè qui del suo martir si compìon T ore, 
Però che dove nel suo sangue casca 
I^ fuggitiva misera non muore. 

I.a giustizia di Dio vuol che rinasca , 

Vuol che fogga di novo e eh* io la incalai, 
£ i can di lei novellamente io pasca. 

(!osi per campi per selve per balzi 
Che costei m* è donata in mia balia ) 

Le fo aitar senza posa i piedi scalzi; 

K qui per questa solitarìa via 
Farò tant* anni in questo dì ritorno. 
Quante fur 1’ ore della pena mia 
Mentre era qua fra voi lo mio soggiorno. 
Disse e calò su la tremante belva, 

Che si atterrava , e d’ alte strida intorno 
Fea tremar l’ aria e risentir la selva. 
Nastagio in fretta con luci confuse 
Toma ai compagni , e più non si rinselva. 
Deir atra visioii Fama diffuse 

11 grido intra le geoti; e quelle strade 
Che nel selvaggio cor superbia chiuse , 

Disserrò lo spavento alla pietade. 
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& ILIBC^GS 


D appoichè i marchesi della Marca Trìvi- 
giaoa e delFUmbrìa cessarono dal contendersi 
tra loro la corona d’ Italia, Ugo conte di Pro- 
Tcnxa fu proclamato re della Lombardia. Nel- 
la breve stagione che n* ebbe alle sue mani U 
governo, si mostrò uomo violento malvagio 
e ad ogni sorta di scostumatezxa inchinato; 
tolse a molti Signori i loro feudi , innalzò 
parecefaj de' suoi bastardi alle prime digni- 
tà della Chiesa , e provvide di badie le site 
cortigiane. Si congiunse in matrimonio con la 
famosa Maroxia , figlia di Teodora , amen- 
due femmine di perduti costumi , ricche e 
possenti in Roma, cui a qne’ giorni domi- 
narono con iniqua e seandolosa autorità. 
Ugo , fra i molti suoi delitti , volle far ca- 
var gli occhi a Berengario , e disoncstò la 
propria nuora Adelaide , anziché fosse 
maritata col suo figliuolo, Lottano; perchè 
essendosi questo Francese renduto esoso 
agli Italiani , in Milano 1* assemblea degli 
stati del regno , ad istanza di Ottone il 
glande , lo spogliò della sua dignità, e ne 
investì Lottario , il quale morì quindi avve- 
lenato per le brighe del marchese, che suc- 
ceder gli voleva nel regno. Gli ultimi giorni 
della vita di Ugo il suo avvilimento, le vi- 
cende de' suoi peccati e de’ suoi rimorsi , 
la libidine della sua vecebiaja , e la sua 
morte impenitente provocarono molte favo- 
le nel volgo , che raccolte in parte da un 
antico Trovatore Provenzale , si riproduco- 
no ora da me in una fiaba , intorno a cui 
chi bramasse avere maggiori cognizioni po- 
trà leggere il libro S. dell' istoria di Lint- 
prando vescovo di Cremona. Si deve peral- 
tro avvertire che il nostro Trovator non 
ha seguite fedelmente 1’ orme degli storici, 
avendo commesso un anacronismo nel fin- 
gere ohe Lottano premorisse al padre, quan- 
do questi mori nell' anno 947* » < il figlio 
nel pS o 


La Novella dei Mattravtnl e Seac* 
cheli è desunta dall’ istoria di Bologna 
scrìtta dal Gherardacci: rapporterò quelle 
cose che mi sembraxto necessarie per la in- 
telligenza del fatto. — Nel i3ai. un cerio 
Jacopo di Valenza , scolaro nell' Università 
dì Bologna , giovane leggiadro e carissinaD 
ai suoi compagni , veduta in chiesa un gior- 
no Costanza d' Argela , nipote di Giovanni 
di Andrea il più celebre di tutti i giure- 
consulti canonisti , se ne innamorò sì fatta- 
mente, che non potendola ottenere in al- 
tra maniera , la rapi : per questo fu preso 
e quindi condannato a perdere la testa, 
^acerbati , per tale sentenza gli animi degli 
studenti , abbandonarono coi loro maestri 
la città , e si ridussero per alcun tempo in 
Siena, sinché non furono ad onorevoli pat- 
ti richiamati per opera di Romeo Pepoli , 
il più ricco Italiano di que’ tempi , il quale 
li favoreggiò, onde aver qualche pretesto di 
mischiarsi nelle fiiccende della repubblica , 
e conseguire per tal mezzo la signorìa del- 
la sua patria. La città allora si divise in 
due parti ; coloro che parteggiarono per li 
Pepoli , dall impresa di questa famiglia, sì 
nomarono Scacchesì o Raspanti , ed erano 
per lo più Ghibellini, gli altri che da Guelfi 
traevano principio , daJt’ opporsi che fece- 
ro ai primi , distinguer si vollero col 
nome di MaUraversi : le guerre intesti- 
ne, le proscrizioni, le morti furono di que- 
ste fazioni , miserabili ed esecrandi frutti 
che tutta desolarono , e per lunga sta- 
gione , questa nostra bella penisola. — 
Dallo stesso libro del Gherardacci si è 
pur tratta la Leggenda intitolata Lucia , 
intorno alla quale non fa duopo di schia- 
rimenti , risultando per sé abbastanza chia- 
ro e semplice l' argomento. 

Quantunque non sìa mio costume il 
trattenere il- lettore sul liaàtare con de- 
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diche vili e con nojosl preliminari , pure 
questa volta sono costretto a discorrere al* 
con poco sui motivi che mi hanno indotto 
a trattare questi fatti storici piuttosto in 
una maniera che nell’ altra. Accade in 
poesia ciò che sovente suol succedere in 
ogni disputa: la intoHeranaaf 6glia dello amor 
di sè stesso , volendo separar sempre ed 
eKludcre, divien causa d’ inhniti errori , 
quando invece sarebbe meglio di conciliare 
e di estendere , perchè più presto emerger 
ne dovesse la ragione , di cui quasi sempre 
nelle due diverse opinioni si ritrovano gli 
elementi. Chi giura nelle parole di Aristo- 
tile e classicUza in tutto , chi tutto vuole 
innovare e farsi di ogni norma disprezxa- 
tore ; chi si attiene alla sola mitologia, chi 
le bandisce contro la croce ^ e non si av- 
vedono che con tali restrizioni usurpano 
una proprietà sacra inviolabile a questa 
beli’ arte , che , libera figlia dell’ umano 
pcnsiere , sdt^a tutti que' limUi che gl’ im- 
potenti sfoni di alcuni oppor le vorrebbe- 
ro. Essa vola ovunque U bello si trova , 
tiUto ciò che la natura produce e i’imagi- 
sione concepisce, è suo; essa tratteggia ugual- 
mente e confonde nella varietà de’ suoi colo- 
ri il reale e l’ ideale , il visibile e l’ invi- 
sibile , il passato ed il futuro ; ivi non è 
dove non vi ha V armonia , ma sa trovarla 
pressoché da per tutto ; al suono de’ soavi 
suoi numeri 1’ orrore stesso lo stesso disor- 
dine assume splendide ed eleganti forme. 
Dante scorre i tre regni de* morti, Omero 
sale il vasto e beato Olimpo, Milton fab- 
brica il ponte della Morte e del peccato , 
Tasso la selva incantata , Ariosto trasporta 
Astolfo nella luna , gli antichi Tragici tras- 
sero gli Dei sulla scena, alcuni moderni vi 
evocarono le ombre e gli spettri. R ohe 
perciò ? tutti hanno potuto far bene a mo- 
do loro , e panni stoltezza il voler condan- 
nare r uno perchè non abbia fatto ciò ebe 
f(^ r altro , e il voler pretendere che tat- 
ti abbiano a camminare con pari passo , 
come te pecorelle etcon dui cAitfro, e ciò 
che fa la prima , t altre fanno. Ep- 
pure una tale mania si è fitta nel capo «li 
molti, che vogliono dettar leggi e farla da 
sultani , quando non sono forse che mise- 
rabili menni nella repubblica deUe lettere. 

Ammessa , come ammetter ti deve da 
tutti gli nomini di buonsenso, questa uni- 
versalità poetica, io non dubito di pub- 
blicare questi miei romanzi, ove bo seguito 
un maraviglioto , che , quantunque usato 
dall’ Ariosto , dal Tasso , e da molti altri 
nostri classici , s* ha in oggi per merce stra- 
niera , non si vuole e si disprczza general- 


mente in Italia. Cantando io di malie e di 
spettri , iongi dall’ invitare gl* italiani in- 
gegoi, perchè imitino queste fiozioui , altro 
intendimento non ho , se non quello di far 
conoscere alcuna parte de’ costumi de’ pre- 
giudizi delle superstizioni di che furono pre- 
si i nostri progenitori ne’ secoli della loro 
ignoranza e della loro credulità. Non cer- 
co di acquistar fede intorno a ciò che narro 
in questi favolosi racconti , ma di traspor- 
tare i lettori , per quanto è possibile , a 
que’ tempi di ferro , ed a far loro cono- 
scere in quali tenebre dormiva allora V in- 
telletto della maggior parte degli nomini. 

Che se poi alcuna cosa in letteratura 
escluder si dovesse , io voterei contro la 
mitologia ; non già perchè essa non sia 
una fonte di sempre nuove bellezze e la 
più graziosa religione a cui abbiano attinto 
i poeti , ma soltanto perchè abbastanza nc 
usarono i Greci ed i Latini , ai quali sì 
addiceva benissimo 1’ usarne , e soverchia- 
mente ne abusarono i moderni, a cui non 
avrebbe mai dovuto cadere in pensiero 
di adoperarla. Molti sommi scrittori pero 
trassero saggiamente dalla mitologia non po- 
che belle fantasie, trascurando ciò che va- 
no riuscir doveva , e scegliendo sol quan- 
to |M>tea non con la risorta e rigenerata 
poesia afiratellarri; si awider eui, e l’ Ali- 
ghieri meglio di tutti , che la religion per 
sè modesta ed austera porgeva troppo an- 
gusto sentiero ai poetici voli, trovarono 
necessario di segnare più larghi confini e 
spaziare in più aperti campi , e si valsero 
di quell’ antica mitologia, che aveva, per 
così dire, creati tanti divini intelletti ; ma 
tolsero soltanto ciò che sembrò loro con- 
veniente a far parte della nostra iconologia 
memori di ciò che insegna Virgilio sul prin- 
cipio del 3. delle Georgiche. Ala i loro ser- 
vi imitatori non ebbero la stessa modera- 
zione ; sciorinarono tutte le teogonie , ma- 
nomisero Esiodo e Conti, e ci regalarono 
tante smisurate fanfaluche tante tumide ve- 
sciebe tanti nonnulla in gravissime parole 
espressi , che male sortir fecero il primo 
savio pensamento di qne’ buoni e gloriosi 
maestri. 

Negli andati tempi molto danno reca- 
rono all’ italiane lettere lo scrìvm latino ^ 
i troppi sonetti, il vocabolario della Cru- 
sca , e la mitologia ; queste tenebre comin- 
ciano a diradarsi, la sola mitologia pres- 
so alcuni è ancora in qualche onore , ma 
ben presto si spegnerà la fiamma su cui 
ardono ancora i suoi pochi incensi. Ah ! che 
faremo noi senza quest* utile e comoda 
riempitrice d* ogni canora lacuna ? Innalze- 
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remo sulle sue ruine non solo la nostra re- 
li^'ione la nostra morale la nostra politica 
la nostra istoria ; ma ben anco le fate i 
maghi gli spiriti i demoni e le tante altre 
falsità dall* ignoranza e dal terrore del vol- 
go ideate dall’ epoca prima della cristiani- 
tà sino a noi? Ponendo mente all* incivili- 
mento de’ nostri contemporanci , alla loro 
dottrina , al loro filosofico disprezzo per 
sì fatte strane invenzioni , sono di avviso 
che sarebbero male accolte dai più ; non 
si vogliono cose invcrisimili ed assurde , la 
sola realtà deve reggere la penna degli au- 
tori ; i regni della natura , ci gridano , le 
scienze e le arti, le vicende de* popoli , le 
passioni degli uomini offrono una sorgente 
inesausta di altissima poesia : non si voglio- 
no cose sopranaturali, appena appena ci 
concedono di cantare I* onnipotenza di'Dio 
le maraviglie della creazione gli angioli i 
santi il paradiso dall’ una parte, dall'altra 
lo squallore e le pene dell* inferno e del 
purgatorio ; ma guai a noi se accenniamo 
nuove divinità, mostri, magic, prodigi, 
sortilegi la speranza della nostra salvezza 
è perduta , non ci resta che la loro indi- 
gnazione. Io peraltro continuerò a fare a 
mio modo , nello scrivere almanco ; 

J.tbero nacqui e vissi e morrò seiuUo 
Pria che man porga o piede a iaveìo in- 

( degno» 

F.d io naturalmente nemico d* ogni sorta di 
adulazione, mi vergognerei ancora di palpare 
chi mi legge nella sua maniera di pensare 
e di sentire ; che se a tutti i lettori io non 
piaccio , nè tutti ì lettori piacciono a me. 

1 a poesia , lo ripeto non vuole nè carce- 
ri , nè sette, nè scismi, e molto meno si deve 
pretendere d* impedirne 1* uso delle nostre 
antiche tradizioni e dei favolosi racconti a 
mi credette la religiosa semplicità de* no- 
stri padri. Il vero filosofo non li rifiuta , 
ma considera in questi fatti 1* istoria del 
cuore umano , V uomo di spirito loda la 
buona poesia , se pur è tale , e si ride di 
queste baie : il credulo e l’ ignorante vi tro- 
va diletto conveniente alla propria super- 
stizione, ed ai prodigj tutti siamo alcun po- 
co inclinati, poiché troppo ristretta ai no- 
stri sentimenti è la sfera del reale, ed avi- 
di di quello che non conosciamo , ci spin- 
giamo coir imaginazione oltre le cose che 
cadono sotto i nostri sensi, e se tutti non 
crediamo nel potere delle fatee nell* appa- 
rizione de’ morti , tutti abbiamo peraltro 
qualche talismano che, o poco o assai, go- 
verna Top ere nostre: Maebetto ed Amleto 


fanno ancora dalle scene ai giorni nostri 
abbrivitlire gì* Inglesi ; i Tedeschi leggono 
con trasporto 1* Eleonora e il Occiator fe- 
roce di Burgber ; rd in Italia il Cav. Amo- 
retti ha fatti pure i suoi proseliti. 

Ogni popolo , ogni paese ha le sue 
tradizioni ; la severa istoria vi scorre sopra 
con pa.sso veloce e si sdegna di annoverar- 
le ; egli è ufficio solo delle belle arti , od 
in ispecie della poesia , il conservarne la 
memoria, che se ciò a null’altro giovasse, 
ne porgerebbe il piacere almeno di ridere 
a spese de’ nostri antenati. Nè vale qui lo 
intonarci 1’ epifonema oraziano : 

Omne tutti punrtum qui miscuie utile dulrt^ 
Lectorem deleetandoy pariterque tnonendo. 

il quale aver si deve in conto di consiglio 
e non di legge : difatto la pittura la scul- 
tura e tutte le arti belle sono figliate dal 
semplice desiderio di dilettare ; che se la 
poesia può talora instniire , sarà questo un 
suo ufficio laudevolissimo , ma estrinseco , 
ma non necessario. Nelle bell' arti è la so- 
la armonia che ordina, con molle ignote al 
volgo, e dispone gli animi nostri al giusto 
ed all’onesto. — E non solo può libera- 
mente il poeta appigliarsi a quelle finzioni 
cui più gli garbano , ma crearne di nuove, 
popolare la terra di enti fantastici di ge- 
nj di demoni. Uno de’ passi clic hanno guida- 
to Pope airimmortaliti si è V invenzione 
dei Silfi e dei Gnomi ; Parini che accen- 
nando lo stesso argomento fece comparire 
i soliti Amorini , non si guadagno per que- 
sto alcun encomio alla divina sua satira. 

£ que.sta libertà che concediamo e chie- 
diamo a vicenda intorno agli argomenti, la 
estenderemmo assai volentieri anche alle re- 
gole ed ai precetti , se non temessimo di 
troppo. 

La superstizion , del ver nemif-n, 

E t ostinata folle scota antica, 

la letteratura si può assomigliare al corso 
dei pianeti ; alcuna volta è retrograda, al- 
cuna volta stazionaria, alcuna volta progres- 
siva : i letterati retrogradi sono in uno sta- 
to che non possono fare nè bene nè male 
e cadono per consunzione , gli stazionar] 
sono in numero infinito , e formano una 
gran barricata per impedire il passo ai po- 
chi progressivi: ma ben sovente accade che 
la muraglia della China vien da questi su- 
perata o rotta con sommo dolore di quei 
dotti pilieri. Per me riverisco le norme del- 
lo Stagirita e consorti, prese con qualche 
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rallargamcnto ) e principalmente le tre uni* 
tà f a cui ini protesto devotissimo ; ma non 
so indurmi a condannare coloro che le di< 
spreuano , c ciò tanto più. quando si par* 
li di un tema trattato in una nova manie- 
ra : se il Furioso non lo volete chiamar 
epico t né tampoco poema , senta confron- 
tarlo colla Gerusalemme , ditelo cosa bel- 
lissima ) divina : al più Sofocle ed Euripi- 
de si potriano rammaricare con Shakespea - 
re y con Schiller , c Goiithcy perchè abbia- 
no osato d* intitolar tragedie , le teatrali 
opere loroy che sono fuori d' ogni regola; 
ma que* due famosi Greci sono morti già 
da lungo tempo , nè V onorate Ombre pos- 
sono più risorgere a dolersi del furto lor 
fatto del nome di tragedia ; non vi sono 
che i reverendi Bicberi cd i coltivatori del 
de-Colonia » a cui sia lecito ancora di gri- 
dare e rabbuffare ; lasciamoli fare i pove- 
retti : giurili* essi per la barba del Castel* 
vetro e per le pantofole del Salviati , o 
luojano gramalicalmente come U gesuita 
Bouhours > che così si esprimeva agoniz- 
zando ; je rnXy ou ie v<ùs mourir^ t un et 
t autre se dit\ poco monta, purché lasci- 
no in pace noi , se pensiamo diversamente; 
ma lo sperarlo è vano : la mosca toma 
sempre a pungere, V asino a ragliare , il 
ghiro a dormire, il cattivo giornalista a di- 
re ingiurie, il pedante a copiare, gl* imper- 
tinenti autori a scrìvere a modo loro, ed i 
lettori a lodarli e condanoarli a dritto ed 
a rovescio. 

Si conchiuda adunque che , o nulla sì 


deve distruggere, o la sola mitologia. I 
dogmi di nna religione che non ò più , e 
le memorie di nazioni che giacciono sepol- 
te nel bujo di tanti secoli non sieno più i 
temi de* nostri poemi : le loro glorie , le 
loro virtù , i loro delitti furono abbastanza 
cantati da sovrani ingegni, e noi dobbia- 
mo vergognare finalmente di ricalcare in 
eterno le stesse orme , d* intuonare in eter- 
no la stessa cantilena: imitiamo con servii 
mente il bello di che sono sparse le gre- 
che pagine, ma si lascino una volta in si- 
lenzio i numi t gli eroi de* Gentili , senza 
dilungarci dalla bella scola , senza torcere 
il labro dalle pure fonti de* classici, cerchia- 
mo nello scrivere la novità , non quella 
che gli stranieri ci additano, ma quella che 
ciascim autore può rinvenire nel profondo 
dell* anima sua c della sua mente; abbiansi 
pure in molta stima gli scrittori dell’ altre 
nazioni , che ben ve n* ha donde; ma si 
continuino ad istudiare i nostri, sdegniamoci 
di copiare gli antichi, ma nè si ripetano 
pure i concetti de* moderni : vuoisi novità 
si , ma non istravaganza, non isfrenata fan- 
tasia, non disordine : lo bello stile impa- 
riamolo dai greci maestri dai latini dagli 
italiani; 1* argomento 1* invenzione i pensie- 
ri da nessuno : 

tentando via estj qua me quoque 

( posiirn 

ToUere humo ^ victorque vtrum volitare 

{per ora. 
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Sotto un fanereo nauo, inin la pia 
Zolla in che mute ai dormiano 1' ossa 
Di Lotlario infelice al regno tolto 
Dagli aconiti infami ed all' amore , 

Sorgea gotica e rozza una colonna 
Alle reliquie del regai suo capo 
Devota e all' Ombra. Cupamente immoto 
11 vecchio genitor contra quel cippo 
La canizie poggiando , di superbi 
Pianti il bagnava ; lo cingean tremendi 
U silenzio e la notte ; e la fiuinaua , 
Scoscendendo fra tronchi aspri e dirupi , 
Accompagnava il suo gemer dirotto. 

Insù la fronte gli rifulse un tempo 
De' Longobardi il ferreo serto ; e i suoi 
Delitti e lo implacato abborrimento 
Della casa d' Ivrea 1’ avean strappato 
Alle grigie sue chiome. Or fra le antique 
Torri crollanti de’ suoi feudi i giorni 
Deserti trapassava , e più di lui 

I Valvassori che gli fùr vassalli 
Vivon possenti ; or lacera gli casca 
Dagli omeri la porpora che tinta 

D’ Ermenegardo e di Lamberto aveva 
Entro il sangue fraterno , e la sua mano 
É vuota dello scettro , onde corresse 
E gravò Italia. Ora non più de’ Conti 
Al sno cospetto il vii fasto si piega 
E gli bacia i ginocchi , e non tremanti 
Sopportan della clamide le fìmbrie 
Sculdaesi e Scabini ; intorno ad Ugo 
Tace il creato, e la sua fama è un'ombra. 

II trono , da che i Placiti il balzare , 
Crollò del figlio nella tomba , e il fiero 
Berengario innalzò su quella tomba 

La sua possanza e la sua gloria. Dove 
Le schiere innumerevoli de’ schiavi , 

Dove son , Ugo , i liberi Ariroanni , 

Che oltre il Varo ti chiamar , non forse 
Lor coi campi le spose e i cari nati 
furasse con le man ladre il più forte ì 
Antol. Romani. 


Non un vi ha più de' masnadieri tuoi 
Che scndo imbracci o per te brando impugni, 
E ti deridon gli Aldiani , a cui 
Pende spezzato dalle rudi braccia 
U duro peso delle tue catene : 

Insù le dita numerar tu puoi 
Oggi i tuoi £di Saraceni e gli Unni , 

Cui vecchia fama di un sortiere disse 
Ingenerati e di una lupa. Ai Santi 
Del Paradiso e agli uomini esecrato , 

Ov’ i il tuo nome ? Entro i delubri, in mezzo 
Ai monasteri con un muto orrore 
Sol l’odo ancora su le labra ai tanti 
Figli delle tue colpe , e alle tradite 
Tue donne , a cui di sacro vel le tempie 
Cingesti , empio 1 dappoi eh' ebbero sazia 
Di sé la tua lussuriosa fame. 

Ahi turpe età ! gelo in membrarlo : all’ are 
Ministravano sozze alme perdute 
Il divin culto, e ai portici divini 
E nella casa del .Signor lo stupro 
Infamemente e 1' adulterio giva 
Di stole adorno e d’ infule , eelando 
Sotto le cappe la impudica fronte. 

Di che amari pensieri e di che rabbia 
Non è feconda per Ugon la mesta 
Armonia di quel tumulo ! • Nel cranio 
Di Lottario , sciamò , le gemme ayea 
Di mia corona io fitte ; e della invidia 
Le svelse la crudel ugna , e le pose 
A intridersi sotterra .... oh I corre verui 
La mia porpora .... ve' come l' han ròsa ì 
E in polvere consunta questi figli 
Della putredin 1 Battono i miei polsi .... 

D' ambizione ancor nelle mie vene 
Dura la febbre ? Infermità tremeada ! 

Nè cessa pur nell’ agonia , nè pure 
Sopra il ferétrol Ohimè 1 . . . . bollente spuma 
.Sono i polmoni miei .... come son arse 
Le fauci .... il labro par del caprifico 
La secca foglia in che soffiò del freddo 
3o 
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Novembre il vento. Ob se<c di vendetta ! 
Sete immensa di sangue ! A larghi sorsi 
Tracanuanie io nel di della mia possa 
Dovea, nè di una stilla or di una sola 
Stilla , mi è dato bagnarmi la bocca ! 
Berengario , tu regni \ c si fra miei 
Artigli io t’ebbi : regni ; e ancor con gli occhi 
Bevi del sol la luce! io dalla testa 
Strappar te le volea quelle lucerne 
Tue sciagurate , ma un codardo figlio 
Non sostenne; viltà! se ora in me fosse... 
A spogliarne co* denti insino all’ osso 
Terrei le immonde carni, — Io vivo ? il petto 
(Jiè non ini squarcio con le roani , e tutto 
Dalla piaga uon vomito il mio sangue ? 

Noi posso, lo m’amo dunque ? si — le mie 
Virtù forse amo in me ? la gloria ? alcuno 
Ben che mi avanzi? no — me, pe’ delitti, 
Per mia libidin stolta amo. Che parlo ? 
Del duodecimo lustro insù le penne 
Libidine ? nel ghiaccio onda di foco ? 

Cile bruttura ! — Adelaide - . . • qual nome! 
Di mia voce nel suon veracemente 
T’ ho appellata , Adelaide ? Poss’ io 
Nomarti e non tremar ? Forte il mio core 
K la speranza delle mie dolceaze 
Della vedova tua , figlio ? . . . . bestemmia I 
Tanto innocente , ingenua tanto ! — Ab mo- 
Infemal , con ì’ iinpurò alito mio ( atro 
L' bo macchiata ? quell’ angelo ho potuto 
Contaminare e spargerlo d’ infamia ? 

Questo c il tenor del mio fato : mi è caro 
Solo il misfatto ; quanto piu congiunta 
M* è , più 1' adoro; a casto amor non nacqui ; 
Se nuora a me non fosse a forza io mai 
Non 1’ avrei tolta fra le oscene braccia. 

Ma r averne ? .... d’ avemo e die mi cale ? 
Tutto è perduto : immobili le porte 
Non del Cielo per me , Pietro le chiuse 
Con cliiave di adamante , e sullo ingresso 
Un pelago locò che non ha riva : 

Nell’ erebo è mia stanza , ivi si aggira 
L' anima mia , ebe s* io parlo e respiro 
£ un' idra ebe mi soffia e rugge ed urla 
Dentro ì precordj , a cui non vale accento 
Di esorcismo, od aspergine sacrato; 

Che più temere ? Nella colpa io vissi 
Perirò nella colpa ; a me dorrebbe 
Tutt’ altra gioja che iofemal non fosse. » 

Lgo dì bile e di dolor , un pianto 
Cosi spremea sul mortai sasso , quando 
Voce per l’ aere udì come di cento 
Armonizzate cetre; era la voce 
Deir angelo L'rìel che del pennuto 
Di paradiso nelle forme il suo 
Spirto celò : qual carcere* più vago , 

Qual più conforme a messaggier celeste 
Assumer spoglia , delle pinte piume 
Dell’ augello di Dio , cui stanza e nido 
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1/ etere è sempre, e pascono gli aromi 
Del sol profiuBO ? è lieve più di lieve 
Aura di aprile, È più bella de’ rai 
Onde la peregrna Iri si ammanta. 

Fiori , cui dolce allo apparir del giorno 
Ridesta amore , sospendete i vostri 
Baci, e voi, fonti , il caro suon dell’ acque: 
locbiiiatevi , o selve , e voi colline , 
Dolcezza udite dell’ eterno verbo : 

• Sono i’ angiol dei re ; dell’ egro tuo 
Spirto custode io sono , odimi : ancora 
Per te le braccia spalancate stanno 
Della misericordia dei Signore ; 

Già , già ti spira nella trista faccia 
11 soffio del sepolcro, e si sviluppa. 

Quel che recalo bai teco sempre in petto , 
Germe di morte ; in lagrime di sangue 
Or piangi i giorni del peccato e della 
Maledizion di Dio; sol può guidarti 
Per le scale del Cielo il pentimento. « 
Tremò , gelò nell' imo Ugone ; orrenda 
Ambage a lui porgean , qui dell’ inferno 
Le seduttrici larve e della carne 
A cui tanto fu rotto, e qui la speme 
Del divino perdono ; al suo ca.%tello , 
Torbido barcoliaudo irrequieto , 

Come percosso di paratisia , 

Ritraeva tremante la persona , 

Ld il »ol ebe , sorgendo , co’ suoi raggi 
Salutava la terra , a lui pingea 
Il curvo tergo di affocata luce. 

Tenean già il sommo del calato ponte 

I suoi piedi , allorché sovra i sonanti 
Cardini udì le ferree spalancarsi 
Antiche porte. Ob chi uc viene ? Unfredo, 
Cui U sciagura non staccò dal fianco 

Del suo monarca , Unfredo a cui le stelle 
Interrogate mandano dall’ alto 
Sul futuro i responsi, perchè tutta 
Spesa la vita in contemplarle avea 
Infra il Cécubo e il Massico , là dove 

II peregrin che pio dai sette colli 
Ver Gaeta viaggia , gli odorosi 
Aranci gli aloè mira e pendenti 

1 cacti tialle rupi. Unfredo i crini 
Pur molli avea della notturna brina , 

Nell’ ore della tenebra si affisse 

Agli a:>tri che traean iniqui balli 

Su le soglie dell* etra , ed ai pianeti 

Che legati in orribile connubio 

Una cometa ingcncràr, spavento 

Freddo ai tiranni, e dietro un’ampia coda 

Funerea strascinantesi di sangue. 

Squallido scarmigliato Unfredo , a terra , 
Con la bocca ravvolta entro la polve , 
Gittandusi , Gridò : „ Sul capo hai morte , 
Ugo , della metèora la fiamma 
Ti passeggia le vene e ti divora ; 

Tomba di re non sorse mai che innanzi 
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Una cometa non raggiasse il suolo 
In che gtiUre si dovea la prima 
Funeral pietra ; ahi ! scemo il fiero lame 
Cbe gli oròscopi a te dissero estremo. ,, 

Al profettar delle sinistre tocì 
Del suo divinator , caddero ad Ugo 
Gli occhi giù nella terra , e senti il gelo 
Della futura morte. Allora tutte 
Interrogò sul suo destin le fate 
Del tenitore e i geomanti , tutti 
Gli spirti congiurò della caverna 
E dei deserto , i Sùcubi , V Empuse 
Bronzipedi alla infame Beate ancelle, 

1/ atre Mórnioni , gl’ incubi , le infande 
U5mmie,ei follctti:ahi tutti un suono orrendo 
Kisposer lui , che la voce di Unfredo 
Fu la voce di tutti i gèoinanti 
Delle fate e de* spiriti d' inferno. 

Ugo invocò r angìol dei re , rispose 
L* anglol dei re d' Ugo al lamento ; ed ecco 
Gli pio\ve nel jiensiero un Redentore 
Dalle stimate offeso in su la croce : 

£ a quella servatrìce imagin diva 
Le sue colpe dicea ; perchè nè ancora 
Avanti sacro tribunal 1* austero 
Innocenzo si avea tratto il peccato. 

Orava in pianto , e scese erano a lui 
Tutte di affetto e di pietà comprese 
De’ Conti di Provenza le prische Ombre ; 
Quando improvvisa fra sue preci apparve 
De la bella Adelaide il sereno 
Sguardo , e il sorriso. Ugo Tamò , se amore 
Dirai la fiamma cbe a sue vecchie membra 
Si apprese orrenda , ed a sfrondar , lo spinse 
Il virgineo fiore alla pudica 
Nuora piangente , che noa anco asceso 
Aveva U caro talamo del figlio. — 

» Conosco i primi miei palpiti , sento , 
Sciamò, i vestigi degli antichi ardori: 

O diletta Adelaide , o sorriso 

Dell* Eterno , chi mi ti guida innanzi ? 

Chi ti strappò di Berengario al duro 
Carcere , e tolse alle abborrite nozze 
Del fatale Adelberto ? Or più dall’ alto 
Delle torri te misera e gemente 
La sommessa di Garda onda non vede , 

Nè orribile corteo ti son le facce 
Scarne de’ sgherri ? Amabil creatura 1 
Da che te non vid’io più non sorgra 
Sull* orizzonte la mia luce , tutto 
Fu desolazione a me il creato , 

E ingombro di caligine e di nebbia 

L’ occaso di mia vita. Maladetta 

Sia la sua razza , Ottone , oh il più fallace 

De* figli di Cain, sia maladetta 

Ogni ora tua ; gittato è il guanto , eterna 

Faida sorse tra noi , nè vidrigildo 

La pagherà , no , se pur tutta in auro 

Vòlta del tortuoso Adige 1* onda 
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Mi si porgesse : la più bella rosa 
Coglier tentasti agl’ insubri giardini , 

£ porre infra le pronube tue coltri 
Questo raggio di Ciel , della Borgogna 
La deità giungendo al formidato 
Sassone lupo che alle nevi impc'a 
£ ai germanici scogli. Oh vieni , vieni 
A confortar 1' estreme ore del mio 
Soggiorno su la terra : orbe le stanze 
Son di Lottario , e il vedovo tuo letto 
Chiede le membra della sua regina , 

Te i tuoi schiavi sospirano, te appella 
Di un marito la inulta Ombra , e un sepolcro 
Clàe lagrime da te vuole e preghiere. „ — 
— » Ugo, non r Ombra di Lottario e il pianto 
Dovuto alle sue ceneri mi adduce 
A queste soglie ; un più gentil desio 
Mi punge, amor di libertà ; tu solo 
Darmela puoi , traggimi tu per pace 
In solitario albergo, ove io mi viva 
Non lontana da te. » — » Meco pur sempre 
Starai; propinquo al mio castello sorge 
Un sacro chiostro di che solo io posso; 
Vuoi tu seguirmi, idolo mio?» — »Ti seguo 
Ove ti aggrada. » — » Ma il cainAiino è scabro 
Di selci e pruni : a tua persona stanca 
Di quiete e di souno alcuno in queste 
Mura fa dono, w — » Tieni il patto ; prima 
Che spieghi il vespro le brune ali , e il gufo 
Svolazzi per li spaldì, entro il tuo sacro 
Chiostro mi poni : ivi per noi si appresta 
La cena e il ietto del riposo : ascolti ? 

Lo squillo è questo de* sacrati bronzi 
Che le devote monachelle invita 
Alle usate preghiere ; affretta prima 
Che lo spirar dell’ aura serotiaa 
Con subito rigor ne morda il viso. 

Chi son que'duc che per bistorta via. 

La quale ammette sòl con mani il passo , 
Vanno congiunti rapidi , e col guardo 
Tuttavolta favellano ? Modesta 
K bella è l* una , è 1’ altro grimo e pare 
Dell* amor tutto di sua donna preso ! 

» L* italo coro è il più gentil de* venti 
£ il più veloce ; oh perchè mai non soffia 
A sospinger nel corso la diletta 
Dal mio pensiero ? LJifizioso è il mesto 
Crepuscolo agli amanti ; oh per noi forse 
Non vieterà che le sue fitte maglie , 

Nell* aèr svolga della notte il velo ? ■ — ~ 
Ormai son presso alle romite mura 
Del desiato albergo : » E chi vien ? » disse 
Dentro una voce. — » Il tuo Signor.» rispose 
D* Ugo il labro ; e le porte ecco si aprirò. .. 

Lamento e pianto è V armonia di questa 
Arpa mia bruna. Da regai crudele 
Cenno scacciate da le care celle , 

Esterefatle paurose , come 

Delle pecchie il collegio a cui del mele 
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Fura ingordo quadrupede le case , 

Van le ancelle di Dio lunge dal tempio 
£ dall* ospite ostello , abbandonando 
11 letticiuolo in clic speràr la notte 
Dar qualche posa a lor languida spoglia 
Attrita da cilicj e dal digiano : 

>» £ qui, air alba dicean misere, gli occhi 
!S'e saran chiusi da pietosa mano , 

£ poseremo il capo entro la tomba 
De le dolci sorelle : • ~ E insù la sera , 

Di dolore atteggiate e di spavento , 

Per la buja campagna invali raminghe 
Incerte , senza speme , e lor non vi era 
rjii mostrasse la via, nè chi di rozza 
Olia le sovNenisse in uuiil tetto: 

Ma come un branco di smarrite agnello 
(Mi deir orsa fugàr gli unghioni c l’ irto 
Terror de la mascella , ir le vedresti 
£ redire e cadere e brancolare , 

E stringersi fra loro , e metter voci 
Pianti alti e fiochi e un domandare aita 
Fra le picee fra i ceni e fra i silenzi 
Arcani di natura e della notte. 

I^amento e pianto è 1’ aniionia di questa 
Ar]>a mia bruna. Qual tra i fiori e Perbe 
Rjmarro atro si strascica e sospira ? 

Ahi Dragontea ! te il quinto giorno or cobe 
F. le candide tue membra c le grazie 
Del tuo viso volgca fiero il destino 
Di fcrucola oscena entro la dura 
Scorza e le spire. A Dragontea son cari 
D' Ugo i giorni , e si lagna oggi che Morte 
Ringhia ferocemente, e in luì tieii vòlte 
Le occhiaje lorde dell’ ossuto capo. 

Tutti prosare, anzi eh* ei cada, intende 
La maliarda Parti egli argomenti 
(jui giovinetta apprese e ne' sonori 
Boschi de' mesti Druidi ove tolse 
Fuggendo il fata) uovo , opra dì cento 
Ani'csibene ; e fra i demogorgonj 
Flutti , in che priipa pronunciò parola 
Che desta i moiti e le deniotiia slega , 

E s’ ebbe prigioniero entro vezzoso 
Monile , della madre inclito dono , 

Un fetisso , che pria fu nelle carni 
Di una spenta selvaggia immondo bruco , 

F. sorse quindi splendida farfalla • 

Chi s* infutura nelle umane cose. 

Dolente Dragontea fuor dalle scabre 
Scaglie si trasse , e tacita varcando 
I/aère tenebroso , alla sua cura 
Dolce ne venne c al suo primiero affetto. 

£ qui di Gilsa le sembianze, gli atti 
IVe.*ie e la voce , della ingenua Gilsa, 

Che dello infausto amor d' Ugo rifiuto , 
Onde piacere al suo drudo , si rese 
Donna del monastero : e bende e veli 
Vestiano la fata , e dalle sozze 
Mani rosarj e imagini dal petto 
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Cìondolavan penUcoll e amuleti. 

La vide Ugo, e gridò: «Tutte sprangate 
Sono le porte , or come riedi , o Gilsa , 
Fra queste mura derelitte ? oh come 
Ti resse il cor di toglierti alle tue 
(Muipagne ? ahi sciagurata, a che ne vieni ? — 
« A richiamarmi di cotanto oltraggio 
A te iic riedo, al mio Signor , rispose, 
Dove mi volgerò, dote Perrante 
Passo vuoi ch’io traduca ? A nuovo chiostro 
Forse ne andrò ? ma qual fia che ricètti 
Questa tua infamia e questo alvo esecrato 
Di delitti per te di orror fecondo ? 

Forse ne andrò fra le paterne braccia 
Donde tu m’hai strappata? io de' fratelli* 
L’ acerbo sosterrò sdegno e il deriso ? 
Forse chi sa ? misero padre , or giaci 
Entro la fossa , o i figli tuoi co’ tìgli 
De' tuoi figli dividono le ricche 
Nostre fortune , immemori di Gilsa , 
Immemori di te che tra le fiamme 
I falli ammendi delia vita prima ; 

Re, sei pur crudo se a cercar mi spingi 
('hi pe’ quadrivj il viver mio di poco 
Pane soccorra , c di veder non diiolli 
I.a tradita tua sposa ir mendicando 
Per P altrui scale , e povera schernita 
Ricondursi piangendo in su la strada. « 

Arruffò il pelo intorno al mento, il volto 
Interrogò della sua nuora , e lesse 
In quel volto , di Gilsa Ugo il destino ; 
Perchè con grido irato e con crudele 
Man fuor la spinse , c ancor dentro le chiuse 
Soglie ne rimbombò l’ultimo pianto. 

Mesta ristè la strega , e quindi intorno 
Corse a un piangente salice evocando 
1 conscj del suo affanno aèrei (>cnj : 

E dalla dtira scorza un cupo spirto 
Squallido macro traente sospiri 
Spuntò con ali di farfalla , sparso 
De* cincinni di erbette e di giacinti. — 

" Gherbin , gli disse la vezzosa maga , 
Malanconico spirto , infra gii avelli 
Degl' italici re vola , e componi 
Con piroinantic* arte c magistero 
Arcano le ossa di Lottario , e tutte 
Poi le rivesti dell' antica soma 
Di sue membra , che sparte insù la faccia 
Son della terra, e quali per la molle 
Aura converse in lievi insetti , e quali 
Si aggirano disciolte in limpid’ onda , 

Parte sorge nel mirto , e parte cresce 
Nel verde^bruno del forai cipresso : 

SoQ gli occhi suoi de la gazzella in fronte 
Sta 1* ìmagine aua vaga scolpita 
D’ Adelaide iwl cor , la romita 
Eco il siioa ti dirà della sua voce : 
Allorché avrai perfetta P opra , scaltro 
In quel carcame versati, e ritorna 
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Ai piedi miei. » ~ Quindi conversa all* acque 
])i un verde stagno I.i toccò tre volte 
Con la sua verga d' ebano gridando : 
k () Belias, o Beiias, t* induci 
!S>I frale di Marosia ; te reliquie 
Della romana adultera commiste 
Soli con gli avanzi del feroce Sergio. 

Tu rinverrai sui gigli c su le rose 
1/ inCfirnato di sue guance» de’ labri 
I.C tinte ne* coralli oceanini» 

Il nero delle cbiomc insù le penne 
Del corbo, in una fornice il suo core, 

E gli artiiìcj suoi dentro il cerébro 
Di una volpe. » Obbedì BeUas , spirto 
Della lussuria, si pianto nel corpo 
De la turpe Marozia , e a paro a |>aro 
Kitornò cop Gherbino insovra i 6di 
Acstigituoì, fanciulla incantatrice. 

Alacre intanto al sospirato riso 
Di lei si volse , a cui tenea la mente 
l gu pur sempre : » O donna , è questa T ora 
In cui di cibo naturai talento 
a! deste» ambo ne invita ; e chi ha mai 
Cilie ne appresti la cena ? » » A mille a mille 

.Sorgono allesso dai sepolcri 1’ Ombre , 
UUpuse, cliè la torre con lugiibre 
.Suono annunzia la prima ora di sera , 

K r Ombre dei sepolcri a mille a mille 
approstcraiiiio il talamo e la ccua. » ^ — 
p All non dir questo , o dolce amica \ è muto 
Kternaineiile il cenere de' morti , 

^ò mai ritornali T anime d’ averno, 

Sé in altre larve squallide falsando , 

Con fiere viste a spaventar la terra. « 

Ahi che nè ancora concludea T insana 
fiocca di Ugone l’ ultima parola , 

Cile due spettri di orribile sembianza 
Giganteggiando a lui corrono innante 
Tra vive fiamme. Uno ha Io scettro , il teschio 
Tremola sotto il ponderoso incarco 
Della regai corona: entro ferali 
Lenzuola parte si ravvolge ,• e parte 
Mostra delle sue vertebre , che negre 
.Sono ancor del veleno onde si giacque ; 
Ei getta un grido doloroso , e cade 
La corona dal crin , di man lo scettro ; 
Quindi protende ambe le braccia , e stringe 
Adelaide di sotto il sepolcrale 
Suo manto, e obblique due rote di foco 
Ficcando in Ugo : u O padre, % la mia donna 
Q uesta : qual c la tua ? la tomba.» £ sparve. — 
Ma il secondo fantasima qual ritto 
Simulacro si stette : avea la faccia , 

In che alcun raggio di beltade ancora 
K delie pròne grazie orma appariva , 
ialina Uasparente ove la bocca 
S’ incavernava , c dal capo sozzura 
Piovoa di vermi e di aggrommato sangue : 

Le pompose sue vesti iutiise e rotte 
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S’ informavan dell’ ossa , e la ventraja 
Era lezzo di putrida cisterna : 

L’ una poggiava delie scarne palme 
Sopra le serpi che le feano ai lombi 
Orribil perizoma , e stringea ì* altra 
11 pastoral che un di^ul \'aticano 
Merco vilmente col peccato ai sui 
Drudi ed ai nati de’ suoi drudi , come 
Nefando esempio ne porgea la madre 
Teodora che ria dall' adriana 
Mole co* putti sguardi e V oro infame 
Roma padroneggiò.... Marozia ! .... il Lazio 
Per te chi tenne ? . , . . D’ oblioso velo 
Coprì , eterea pietà , di questa cieca 
Gerusalemme il lungo errore e il lutto .... 
Taci ; r Ombra si avanza , eccola : i passi 
Son rimbombanti ; cosi forse il suolo 
Pregno di mille echei sotto le piante 
Deir argivo istrione un di tuonava 

0 cosi nell’ abisso i ferrei ponti 
Sotto r ugna rispondono del torvo 
Cherubo , che dal fulmine trìsulco 
Porta riarsa la superba fronte , 

Dal fatai di che fu dentro il profondo 
Baratro oscuro dai sublimi cicli 
Precipitosamente in giù balzato. 
Fornicatrice .... apre la bocca, i denti 
Lungld e fedi le spenzolau dal labro 
Dilacerato .... apre la bocca , un cupo 
Gorgoglio, un reboaio della gola 
Precede il suon di sue parole , pari 
AI lontano fremir che vini dal mare , 
Quando su vi passeggia la procella , 

£ r ode il pescator che ne dà segno , 
Rotto il sonno del tacito suo letto , 

Alla consorte impaurita. . . . Amara 
Bocca di morte che dirai ? — » Lascivo , 
Vedi tfi questo scheletro ? lo vedi ? 

Tu lo serravi un dì forte al tuo petto : 

Vedi tu questo cranio? oh quante volte 
Tu lo baciasti : ed ora ? ora di tabe 
È grondante , di bende inghirlandato 
Un tempo e di viole , ora sopporta 
Sebiomato un aspro cércine di serpi. 

Ah . . . tremi ?... vile ; un punto solo . . . c 
Nella ineschita di Satan sarai ; ( poi ?... 

E porta il precipizio ivi , è .sentiero 
Il dolore , le fonti onde si bagna 
Perdizion tristezza oblio furore, 

L* aer che la circonda è la tempesta 
£ il turbine mugghiante , il rugghio c T urlo 

1 suoi carmi ; sarà tua mensa il pianto , 
Ancelle tue le furie , c i sonni tuoi 

Le truci smanie. Non sfuggirmi , stringi 
Pur anco la mia destra ; Ugune , c questa 
Quella destra che tu re sopra il Tebro 
A mendicar venisti , allorché il soglio 
Ti vacillava sotto i piedi, è questa 
Clie ti fu giuramento iiiiiauzi all’ are , 
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Del Tarale i/noneo : tremi ? dovevi 
Tremare il di che in Alberico mio 
Ponesti Tira e gli graffiasti il volto 
Cornea turpe mancipio. . . . ora? ti aspetta 
Dei disperatili demone. Ma puoi 
Ancor l’anima aprire ad un sospiro 
Di pentimento, se più indugi, è vano, 

K 11 sommo amore V ultimo suo raggio 
Da te riniove. Cosa è mai la vita ? 

Lna rugiada cui dissolve il sole, 
l <11 fior die spunta all’alba, e sul meriggio 
Si languc, un’ ombrn che ti fogge, un sogno : 
Dio ! ma la eternità ? gli umani afTctti 
Stanno di qua del catafalco , appena 
Piomba il mortale su la bara , e tutti 
I caduchi piacer sperdonsi , e sola 
Con la polve la polve, c con la morte 
Riman la molle. Ma reternitadc ? 

L’ eternità sta con lo spirto c vìve 
Immortai nella gioja c ncirafìànno. 
OProvenzal, puoi tu guatarmi, e dentro 
Non palpitar ? puoi tu guatarmi , e rocchio 
Osceno tuo di su questa persona , 

Che ti fallisce d’ Adelaide in vista , 

Non ritrarre per sempre ? f^culei , strida 

Fiumane inestingtiibili di lave 
Bollenti , che inclcrnano ì miei pianti. 

Pur vi ascolto, vi ascolto, e al vostro crudo 
Fremere, ai vostri orrori ecco ritorno. •* 

Svani lo spettro , c sol s’ inteso un sordo 
Orribil tonfo , come di macigno 
D’ allo caduto cnlro profondo pozzo, 

E a quel fvonilm seguia fiero un trambusto 
Un fracasso di ferri e di catene 
Che da lungc si lidia scuoter le mura 
Le catacombe c i portici del loco. 

Cosi poicliè r ardente della terra 
Ne’ caixeri stipata onda di solfo 
Scoppiando fece traballare i monti 
E la campagna , sull* eccelse piante 
Pur anco e su le torri il tremar dura, 

£ bisbigliar s’odon le foglie , e un breve 
.Metter tintinno le oscillanti squille. 

Torna il silenzio : orribile silenzio ! 
Silenzio della morte !.. . un chiaror fioco 
Di quasi spenta lampada guizzante 
Del comento le tenebre dirompe, 

E balte spaventoso in su la faccia 
Stralunata del rege : a stento , urlando, 
Entro il prossimo tempio si strascina , 

E vuol pregar, ma il demone che ossessa 
Gli ha tutta la persona , a lui contende 
Ogni accento , sì che dalle corrotte 
Sue fauci manda sol fischi eiairati. 

Si otienebrài* le Irnagini divine , 

Caddero al suolo t niUtici doppieri , 
Pisidi croci calici e patene 
Cozzàr fra loro , ed un de’ Serafini 
Calò dal cielo , c ricopri con 1* ale 


11 profanato Sacramento. Fuori 

Dal santuario si gittò atterrito 

Ugo ; riverse le scomposte chiome 

Gli cadeau per le guance; enfiato il labro 

F. d'atra spuma immondo , orrendamente 

Bestemmiava caduto sopra i gradi 

Del vestibolo. Allor su lui si trasse 

l.a falsa femminei ta : * E Cielo e avenio 

Soliti avversi , ma come a te mi piega 

Amor , non fìa che ti abbandoni io mai. * — 

• il dicesti , Adelaide ; non mai!. . . . 

Non mai ? si si mi stringi , a me il tuo viso 

Toma; ah ch’io moja, ma il tuo dolccsguarvio 
Mi scorga al cimitero ; a me schiacciato 
.Subito sia da queste mura il cupo , 

M) pria lo tocca di tua mano. ... al seno 
Mi giungi. ... ah se mai 1’ ultimo respiro 
Tu raccorrai nella tua bocca , care 
Deir abisso le angosce a me saranno. . . 

K il pianger duro... Ohimè!., che fai? tu m’.irdir 
E'iseiami deh ! ... le braccia tue son spranghe 
Di arroventato ferro... . una fornace 
Onesto tuo seno.*... scostalo. .. que’ sguardi 
Sono d' inferno. . . . non baciarmi. . . i tuoi 
Rari son sparsi di veleno , e tutto 
Di corro.sivc piaghe enpionmi il volto.. . . 

Il tuo corpo si muta ! oh quale fosca 
Ala di vipistrel ti adombra i velli 
l>el tergo ! . . . . quale sfavillante marchio 
Ti fiorisce la fronte ? oh per la testa 
Corna c serpenti !... Orrido venne , fiero 
Demonio de’ miei di , che si leggiadra 
Veste assumesti in questa ora di morte , 
Lasciami per pietà .... » — Ma quelle braccia 
Sono di piombo : arrandellato e presso 
Più non tragga il respiro Ugo ; lo cinfTa 
Con r una zampa Belzcbub , con )’ altra 
Brancica un graffio con che a lui trafigge 
La gorgiera , ed uscir gli fa lo spirto 
Dalla spergiura strozza. Il corpo al suolo 
Pedante stramazzò , larga gècnna 
Spalancala si offerse , e con sua preda 
S’ innabisso la inaladetta Fiera. 

Tu bella DragOfitea pietosa fata , 

Sola nel suo morir le rosee guance 

Di lagrime bagnasti , e lamentando 

In nota d* usignuol per le tacenti 

Valli , per gli antri arcani , e per gli opachi 

Boschi raminga rimembravi i male 

Sortiti incanti e del tuo caro i fati , 

Morte indarno chiamando alla tua salma 
Fatta immortale. A te nè i graziosi 
Spirti volanti , nò di tue consorti 
Fatidiche gli uffìcj , e le parole 
Perché l* aere turbi e mesci il mare , 
Porgean sollievo nel dolore, e sempre 
Ripeteano le valli e gli antri e i boschi 
Il nome dì Ugo; obbediente tutta 
La natura suonava il mesto nome ; 
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Ugo nel volo era del vento , ed Ugo 
Era nel mormorio delle cadenti 
Linfe : se un dorè ella cogliea , la immago 
Era quel fior dell’ amor suo , se un astro 
A|>pariva , in quell’ astro Ugo fingea : 


R £ 

Né mai cessò dal lagrimar , nè mai 
Dai lamenti si tolse , infin che viva 
A Dite non discese , e qui si strinse 
Vano conforto , il suo dannato al seno. 
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Ptg siS.tol. 1. T. ftx. 1 Faipattori nel sUtema feudale erano nobili casUllani che di- 
pendeTano dai Conti e dai Dochi. 

Pag. col. I. v. 14. Lamberto , fratello di Ugo, Marcliese di Toscana; Ermenegar- 
do , fu Marchese di Spoleti e Camerino. 

Pag. a33. col. I. V. 3x. Da SthuUeis vocabolo teotonico,' e da Tocabolo franco , 

furono dessunti i nomi di Sculdaesi e Scabini , il cui ufficio era quello di assiste- 
re i Conti , Vescovi , Podestà xsell' eserciaio della loro autorità 

Pag. i33. col. I. T. 33. Placita tea MalU Regfii chiamavasi V assemblea nazionale Italiana 
che riuDlvasi ora in Pavia ora in Milano. 

Pag. a33. col. 1. V. 38. Gli Arimonniy ( chrcu-manner) coinesciive il Sismondi , erano 
uomini di libera ed onorata condizione che formavano il primo ordine degli abitan- 
ti le campagne. 

Pag. z33. col. II. V. 1 \ Masnadieri erano anticamente agricoltori c guardie del Signore, 
in seguito il loro nome fu sinonimo di soldato , e più tardi di assassino. In Ara- 
gona eranYÌ i ricos-hombres de masnada ed i cavalieros de masnada, — Muratori 
Ant* It. Hieronim. Bianca comm. regunt Arogontnsium. 

Pag. z33. col. II. V, 3. Aldii od Aldiani ^ sorta di liberti. 

Pag. z33. col. 11. V. 7. Solcano anche i principi di que’tcmpi avere alcune guardie stranie- 
re. — Ln' antica tradizione fece imaginare che gli Unni discendessero da un mago 
e da una lupa. 

Pag. 234.C0I. 1. V. Credono mciMxchtVacceUo di paradiso, altrimenti detto uccello di 
Dio , sia senza piedi , voli dormendo , e non si pasca che di vapori e di rugiada. 
L* interesse dei cacciatori e dei mercanti Indiani ha accreditata questa falsa opi- 
nione. Buffon Gen. Xf\ 

Pag. a34*col. li. v. 4i- 11 Cecubo cd il Massico sono due monti celebrati, per gli ottimi 
vini , dall’ epicureo Orazio. 

Pag. a35. col. I. V. io. Geomanti divinatori detti cosi dalla terra. Dante Purg. C. i<^. 
Quando i geomanii lor maggior fortuna 
Veggiono in oriente avanti al alba 
Surger per via , che poco le sta bruna. 

Pag. a35. col I. v. xa. e svg.ì Sucabif spiriti che stan sotto, gl7/icu4f, che stari sopra: 
i Gentili ti chiamarono Fauni , Silvani ^ Semidei ^ Cupidi. Empuse e Mormoni 
vocaboli di greca etimologia indicanti larvi : le ì,ammie sono streghe , incantatrici. 

Pag. a35. col. Lv. 42. Berengario tentò, ma invano, di maritare la/egina Adelaide col 
proprio figliuolo Adelbcrto. 

Pag z35. col. I. v. 54. Ottone il grande, figlio di Enrico P uccellatore, della stirpe dei Du- 
chi di Sassonia vinse il re Berengario , si fece incoronare nel 96). Imperatore de’ 
Romani dal Sommo Pontefice , assunse il nome dì Cesare e di Augusto , e Lotario 
re di Francia ed Ugo Capeto > se vogliamo prestar fede a Mèzeray , assistettero 
alla sua coronazione. 

Pag. a35. col. I. V. 57. Faida da Inglese, odio di famiglia: aidrigildo ^ bidergeld 
(vocabolo tedesco) era il pagamento deirilngiuria ricevuta, che si eseguiva ceifna- 
te faida ciò che accadeva raramente. 

Pag. a36. col. I. v. 3i. Paiini nel Mattino : 

fama è cosi che il di quinto le Fate 
L'^ro salma immortai vedean coprirsi 
Già et orribili scaglie \ e in feda serpe 
Fólta strisciar sul suolo , a sé facendo 
De le inarcate spire impeto e forza , 

Ma il primo Sol le rivedrà più belle 
Far beati gli amanti y e a un volger rC occhi 
Mescere a voglia lor la terra e i/ mare. 

Antol. Rorrumt. 3i 
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Pag a^6. col. I.v. 39 . L uovo dei Dniidi, dircva^i forimito di molli &er|»enri attortigliali 
lnsicn»<* ; ai lorQ furbj V uovo ** inoaitava ‘ ed acriocebè dovesse operare prodigj 
facea duopo preóderlo ntt BtomaiUo- in cUe era .sollevato da terra ; ma la facenda 
riusciva dilYicile , pcictié i serpenti inseguivano , ed era necessario , per [sfuggirli , 
di un cavallo velocissimo L’Imperatore Claudio fece morire un cavaliere romano, 
come narra Plinio , che si vantava d’ essere possessore di quest’ uovo. 

Pag. col. I.v. 40 . I gioghi demogorgonj , cosi appellati da Denogorgooe* prtmtpe 
delle Fate : il suo tempio , come canta il divino Ferrarese, era posto sopra un 
monte , che 

Sorgeu tra il duro Scila e- t Indo molle. 

Pag. a36. col. I. v. 45 . 1 tetissi ora sono frinita , ora geniettì dimestici ora amuleti n 
talismani consistenti io bestie, insetti, pietre ecc. 'Tutti i selvaggi , tutti i popoli 
ror.zi antichi e moderni vi credettero. Vedasi sul feticismo. Cour de Grbellin , il 
de Brosse , e Cesarotti. 

Pag. a3d. col. 11. v. 4^> ^ piromantica, era magia fatta per mezzo del fuoco, come il 
dinota il vocabolo dalla sua greca radice. 

Pag. ^ 37 . col. 1. V. 7 . Sergio 111, il quale fece cavare dal sepolcro il suo antecessore For- 
moso , e lo condannò a supplicio capitale, come se fosse stato vivo, fu secreio 
marito di Marozia , come scrissero Platina e Baronio. 

Pag. 237 . col. II. V. 18 . K noto come negli antichi teatri iGreciedi Latini ponevano va.si 
di rame , accloechò rispondesse più forte la voce dei commedianti. 

Pag. s38. col. 1. V. a. Alberico, figliuolo di Marozia fu ad un desinare insultato, e perro.s- 
so dal re l-go. 
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MALTRAVERSI 


fra ì sìleBEi della notte c 1' ombre 
Tristo vegg" io di funebri doppieri 
Ordine lungo ? Non de’ preti è questo 
Il cantico che un dì dal pentimento 
S’ intuonò di Davidde in Palestina; 

Ma un geinito incessante un lagrimarc 
Di sconsolati giovani traenti 
Furtivamente sugli omeri bara 
Sanguinolenta , cui morte ad infamia 
Copron col tronco, Jacopo, a cui 
Dalla felsinea scure il gentil capo 
Barbaramente fìi divelto. Oh quale 
(^olpa , qual fato te nel fior traea ^ 

Di tue speranze, nell’ oscura tomba ? ' 

Fu amor : chi fia crudo così che poche 
Al freddo sasso in che il sno cener posa 
Pie lagrime ricusi ed un sospiro ? ^ ‘ * 

Fra quanti i sacri portici , i recessi ' 
Del ginnasio, i dottor'irti e le arcane 
Pagine si nudrian crescenti ingegni, 
Siccome fra le tremale mirici > 

Alto cipresso , tal sorgea primiero 
Jacopo di Valenza ; a lui sorrise 
Sin dal natal suo dì natura; e tutta 
Dalle grazie atteggiata la persona 
Air incesso pareva un chciubino 
Se, poste le grand’ ali , il ciel viaria; ' 
Biondo avea il crin , rosee le gote, bianca 
Fronte serena, occhio eloquente, voce 
Più che mortale, e sotto un gentil velo 
Alto intelletto, ardente indole, e core 
Per amar nato. Egli il desio di tutti 
1 suoi compagni era, c il uottumo sogno 
E il furtivo sosptr delle fanciulle 
Del Reno abitatrici. Oh sè beato 
Se Costanza d’ Argcla unqua veduto 
Lui non avesse! Nel delubro, innanzi 
1 sacri altari ella offeriva i voti 
Del virgineo suo petto e le preghiere 


Alla gran Madre del Signor; la vìde*^ 
Jacopo, e gli arse un siibitano foco < ^ 
Sì le midolle che sul balbettante' *• 

Suo labro , trosMlo il salmeggiar restò; 1' '' 
£ se la riverenan’e' il timor santo - ' 

Noi coiftendca del loco: u Oh set del Cielo 
Un angiolo tu forse,- avrìa tremando 
Sciamato, un angiol, che a noi sceso, inseguì 
Con quii modi si adori e con qual voce 
L’ Eterno , di che tu gran parte se! ? » 

Ciò tacque il labro, ma il suo volto, gli atti, 
Tutto parlò ; le porse un guardo; apparve 
L* anima sna tutta in quel guardo, e tutta 
La immensità dell’ amor suo ; le luci 
Levò' Costanza , e in Jacopo scontrate 
Sul seno vergognosa le raccolse, 

£ dalP imo un sosptr mandò. Lo intese 
L’ innamorato giovane , e da quelle 
Luci , dì paradiso un’ aura bebbe. 

Perchè venne in altissima speranza 
Di ridurla al suo amore r e i dolci lari 
Allegrar , de’ senili anni patemi 
ponendo sul cammino del sepolcro, ' ^ 

D’ ogni beltà d’ ogni virtù la imago.' < 
Sorgea di mezzo alle mine e al fato 
Dell' italica terra, immensa tomba 
Della romana onnipotenza , varia 
Oscura libertà mista con vile 
Oligarchico imperio , c tracolatc 
Bramosie di ])atrizi , c tristi umori 
Che a parteggiar , traeann il volgo stolto, 
Perchè fur prima i Pepoli dcspòii 
0)1 novo nome sulle vie del trono , 
Maìtraversì c Scacchesl, e combattute 
» c certi magistrali, c smorte 
Foghe ed ertigli , onde minor pur tanto 
Felsina giacque alla riva! Firenze; 

K fuor della barbarie e della notte 
Riusciva il Trecento, e la sua luce 
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Del picciol l^n^. Allfr loro del brando 
Di Temi e ^eTla Toga, e per la molta 
Sapienra indigesta de' volumi 
Tviustinianei , reggcft cruccioso v rade 
11 freno della patria , appo il tremante^ 
(.fonfaionierc, un Gian d' Andrea, cui diero 
Nipote i cieli il grazioso riso 
Di Costanza d’ Argela , orbata, ahi lassa ì 
Sin nelle fasce delia dolce madre. 

Come frodar costui cui cento sguardi 
Dìé il pallido sospetto? Krun !c mura, 

In che rinchiusa ella traea sua vita , 

Alte inaccesse come il claustro, o come 
.Al .Mussulmano Sire il vigilato 
Dal spregicvolc Eunuco Harem lascivo : 
Lei custodian cinquant' ancelle , e lei 
Esploratori del fatai suo zio 
Satelliti cinquanta : il quarto lustro 
Deli’ eia sua giungeva ella : maturo 
(Questo fiore laiiguia , nè ancor la destra 
Che rac-cor lo doveva elotfa avieno. 

L’ innamorato iacopo nel lempio 
Sol couteniplar poleo le tue ccìeAti 
Grazie , o faneittlla *, la tua cara voce 
.Scesa pur anco ad aUegrmrgli il cuore 
Non era, ma un tuo sguardo un tuo sospiro 
Di lui decise , e a le per seutpie il &uu 
Petto, d’allora , fu deitoto. E conte 
fUtencrti? Dal rigido Giurista» * 

( ite io sua rozzezza lo straniero abborre 
S|)crar non puotc che un villaii rifiuto. t 
fallai animo fu il suo ? l’ardir rheiuovfr; ; 

1 magnanimi sempre, ed il consiglio . t ^ 
Baldanzoso d’un Popoli , il più ricco * 

Fra gli arroganti italici Signori t > o i ^ 

— • L* anni veracemente, un di gli i disse f 
Questo possente: Tami tu?- — • S’,io 1* amo? f 
Mi oltraggi ; più del dolce viver^ mio, 

Più della patria e dell' onor io V amo. 

Che non farei per quest’ angiolo? un ferro 
Del mio più caro ùnniengerei nel petto^ 
Sovvertirei le leggi, e snaturato 
Mi renderei nel p^re mio. » — » Deliri. * 

• Dai giorno iu che la vidi, io da quel santo 
Giorno, altro nodo sulla terra , alcuno 
Altro affetto non ho. Fender degg’ io 
L’ ondi-sonante Bosforo col petto ? 

Recidermi la destra , o sovra ardenti 
Carboni passeggiar ? Pommt ove il sole 
Uccide, pommi ove valanghe c ghiacci 
Reca il Settentrìon ; pommi tu in mare 
O in averno .... oserò tutto. « — n Non vuoisi 
Tanto da tc: rapir la dei. » — » Rapirla; 

Ben favelli o .Signor ; quindici mila 
Pugnali dalla rapida vagina 
Fuggiranno per me, quìndici mila 
Petti , per me , della mia cara donna 
Fieno scudo : ron Jacopo pur tutti 
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GK aifiimitli 'tiscMi pugnerihiiR, 

E sulla casa iJeU' austero ài «ardo 
Sorgerà con 1’ ortica, in mezzo all’ alte 
Sue ruine e alle ceneri fiimanli. ■ 

^ Che fttr#efichi or tu? di venti tuoi 
Intrepidi fa eletta. In questa notte 
Una veglia festosa entro i palagi 
Del Podestà s’ indice , ivi Costanza 
Vedrai. Con tesieno costoro,!' armi 
Sotto il balteo celate, e le sembianze 
Vesti mentita maschera, l’istante 
Del rapir ti fia conto ; un mio castello 
Che sorge presso le felsinee mura , 

Dell' Appennin sulle ridenti falde , 

Stanza ti 6a ; gli stainbecchini miei 
Vi ti addurranno, e qui fra le pareti 
Insanguinate dalla civil rabbia 
lia voluttà d' amore e il santo patto 
Dell’ imeneo potrai compire: iiaicore, 

O giovinetto?» — « Ghibellino, e il chiedi? 
Gome un lion , gagliardo ho il cor ; la niente 
Come r ordin del fato, inrevocabUe. » 

La notte è infausta, è negro U ciel, noa una 
Stella , non uno del pallente disco 
Raggio benigno ; inuguliper l’etra 
Viaggiando in terribili sembianti 
Per un’ ora più tarda entro il lor grembo 
Con magistero arcano -il lampo il tuono 
E la grandin compongon striiggUricc 
Delle trepide biade; un antro immenso. 

In clic luce non penetra, rasseinbra 
Tutta la terra, e volta e stalattiti 
Le son le accavalcate mibi buie i 
Ma nelle sale della gioja il tetro 
Aèr si fugge e V ombra , in mille specchi 
Mille faci riflettonsi ; « sdeignosa 
D' ogni fren , dalle imposte fuor si getta 
Riboccando Ja luee e Tarnionia; 

Qui corre gaja e b Toluttà ùnpalma 
La danza irrequieta, « qui l’amore. 

Con leggiadria nella saa Reggia impera. 

Tu sei mesta , o Costanza I Perchè sola 
Non ti allieti, o bellissima? un tuo sguardo 
Un patetico sguardo iiitonio movi, 

£ cerchi lui che sol nel cor ti senli , 

Lo cerchi , oh dio! ma non lo vedi: fuori 
Del tuo petto prorompono i sospiri , 

Cui virgineo pudore indarno affrena. 
Prorompono i sospir, ma non v’ è orecchio 
Che gl’ intenda, nò labro die risponda ; 
Sugli ocelli tuoi spunta una stilla ; ah quale 

Sarà la mano che È asterga ? » — «Forse 

Dimentico di me , fra il carolante 
Stuolo ei si mesce ; alcun de’ suoi '▼egg' io, 
Ma il celeste suo %olto io non lo scemo : 
Hanno 1’ altre il lor vago , ah ! da me sola 
É liinge il mio; perchè non vien, l’afflitta 
Pulcella a consolar che ognor lo chiama ? 
Non danzeranno i piedi miei, se giunto 
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Il mio petto al sno petto, e le sue braccia Ebbe la prima $ora genitrice, 

Non saranno alle mie. Jacopo solo Ai futuri per sempre con V astuto 

Meco gl* istanti del dolore, e meco i tionsiglo, alla inconcess’arbor mercamlo 
Dividerà delle mie gioje Tore, ( lunge 11 ]>ec(ato c la morte; enti'O il a-cUoso 
Ma il mio Jacopo è lunge...» — • Ab none Petto esultante di funerea gloja , 

Bev’ ei quest* aér stesso che tu sacro All! inferno redia sovra il sonoro 

Fai de* respiri tuoi Di aii fia questa Plaustro di brouKO, dalle negre mule 

Voce che ini ha percosso?!»— a Ob non conosci Strascinato; e la strada atra, e la lìera 


I.a voce del tuo amor? non la conosci? • — 
Parlava alla pensosa un cavaliere 
Nell* armi risonante, e ascoso il volto 
Sotto una fosca larva. — » A dannar movi 
Col tuo Jacopo. » — >* Jacopo? sei desso? . 
Jacopo tu ? ii mio cor palpita, il sangue 
Rapido corro, e il vigor mi abbandona : 

Del crudel zio non ti atterrisce, o caro , 

Il furioso orgoglio ?»—■ Egli è lontano; 
Sulla nipote sua 1* occhio del fiero 
Non posa, a danzar movi , i nostri petti 
Fieno eie nostre braccia alfiu congiunte. « 
u lo tremo tutta .. amico mio, t* invola ; 

Non vuole il Ciel le nostre nozze... ab!.... taci: 
Non odi tu di Gian d* Andrea, non odi 
I.a terribile voce ? ... ah sempre , sempre 
Qui dentro il cor ini tuona : parti , a morte 
Vieni, se a me ti giungi. » ('h* io ini parta ? 
L’alveo suo prima lascerà il fremente 
Oceano , e dal seno della terra 
Si staccheranno per volar sull’ etra 
Le supine montagne anzi eh* io tolga 
Separarmi da te.... Sciolta è la danza , 

K la musica tace , il dimenio 
Il tumulto e la briga ebrifestosa 
Proteggeran la nostra fuga. ■ • — * Oh dio ! 
Rabbrividir mi fai : non tentar questo, 
Fcdcl mio caro, noi tentar.»—'* Mi è tolta 
Tult* altra speme; della torre or suona 
Il bronzo sacro.... mezzanotte !.... l’ora 
Al partir assegnata.... un solo indugio 
£ son perduto , non ti oppor , P amore 
Su questo seno ti farà secura » — 

Un Istante ed un motto hanno fermato 
11 destin di Costanza ; infra le braccia 
(!ade del cava lier la più vezzosa 
Delle fanciulle : ecco dispare : mute 
Di sua rara beltà sono le allegre 
Sale : due scolte nell’ andron trafitte 
Traboccan sotto il rabido pugnale 
De* camuffati giovani , i cavalli 
Volano scalpitando; favoreggiano 

I silenzi e le tenebre il delitto ; 

Le porte si spalancano , ricetta 
La fraudolenta rocca infra sue torri 

II guerrier con la donna, e co’ sbuffanti 
Corridori le Maschere nel carpo 
Della destra agitando insanguinati 
Venti pugnali, e splendide di tetra 
Funiida luce fiaccole altrettante. 

Forse così Satàn dappoi che vinta 


Maestà del tartareo tiranno 
lrra(bavan le fiammanti tede * 

Dalla tregenda aclieronlèa .squassate. 

» Fa core, idolo mio; questa è la prisca 
Dei Pepoli Signori ospitai se<le , 

D* ogni insidia remota ivi e secura, 

Poserà tua persona ; a nullo ù dato 
Fra queste mure penetrar ; deh vieni 
Al talamo «>dorato. ! — » Che orror parli ! 
Cessi il cielo che tua mi sia , se il nostro 
Connubio prima non consacri il dolce 
Rito, onde amore a giurar viene innanzi 
AIU mensa di Dio.... lassa! vorrei 
Morir piutlO)io che cader in tanto 
Abboiniiiio.... ma tu; Jacopo mio, 

Perché di dosso questa ferrea veste 
Non lìmovi ! lampeggiano i tuoi neri 
Occhi , ma invan dalla tua bocca io chieggo 
L’ usato riso ?»— > Oh Costanza , Costanza, 
Deh non t* indisiar di un sciagurato 
Volto ; im arcano sotto questa larva 
Ti si asconde terribile, d’amarmi 
Ricuseresti , ove il ti sveli, forse. » — 

» lo ti vidi altre volle , la sembianza 
Di Jacopo nell’ anima mi parla 
Sovranamente; mostrati. » — » li tuo Jacopo? 
Sempre 1* bai sulle labra: e non potresti 
Amarne un altro? • — » Oh dìo ! mente dcli> 
Non pronunciar si fatti orror , se m’ ami ; 
Mostrati deh!» — Silenzio ! ecco ei rimane 
Senza parola e senza molo.... ancora 
Un istante trascorre... e poi? solleva 
Male avvezza alle colpe una tremante 
Mano che lenta sulla fatai scorre 
Maschera ingannatrice.... già la stacca 
Dalle gote, già cade.... — » Ohimè chi veggo ? 
Tu non sei Jacopo. »— Al suol tramortita 
Ella piomba. — » Esecrando uomo, infernale 
Aspetto ! non sei Jacopo. » — Chi fia 
Dunque costui ? — Chi fia ? noi conoscete ? 
11 più iniquo degli uomini e il più stolto; 
Vn iiiUleald|L Pepoli Hooico. 

Dopo ^ dRìo di Giuda il primo è questo 
De* tradimenti umani , ina la Fama 
Sdegnò pietosa numerar le arcane 
Orrende fila onde fu ordito un tanto 
Delitto, e il tacque alla futura istoria ; 

Ma non tacque di te , beila Costanza , 

Che sovra il letto del tuo duol posando 
Avéi da ignote braccia c da straniere 
Voci conforto. 11 languido suo frale 
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Pire un candido sasso, ma quel sasso 
Cut scolpì Fidia I scaqìclio divino ; 
Fnlcj^pianti discendono le chiome 
Sui begli avorj del suo collo e sovra 
II palpitante petto ; all’ o(tiosa 
Luce apre gli occhi , e li richiude il pianto 
t!he giù j>el viso invocalo trabocca. 

Il rapitore stralunato bieco, 

Forte rompendo dal corei sospiri 
Tace, ma il gesto ha disperato e 6ero 
Nella gotica auti<pia galleria 
Solo si aggira j ivi le avite pendono 
Rugginose corazze, elmi, cosesrhe, 

Mnj»averi volanti, azze, brocchieri , 

Zagaglie , costolieri , e gialde , e daghe; 

Qui il polveroso gonfalone, e posa 
tjui r onorato italico carroccio, • 

(die di purpureo sciamito fregiato 
Uisplemic in campo , come d’Israele 
Alla tribù , Forca del petto sacro; 
Sublime antenna con aurata sfera 
Alzando c vele c croce, grave tuona 
De la lungo-gcmente Martinelln, 

Di picchianli armi, e di guerriere tube. 
Qui, ordigno orrendo ! vaneggia nel mezzo 
Richiuso il fatai pozzo, che, di mille 
Ferree cuspidi armato il nipo grembo , 
Sotto le piante insidiando s’ apre 
Dell’atteso nemico che, da lalsa 
Tregua afììdato, senza tema inoltra , 

<.iù piomba intanto, c questa sepolcrale 
l.•lpide rapidissima per sempre 
.Sovra il suo capo con fragor si serra. 

In attitudin varia, in varie e strane 
Fogge vestiti c pinti Intorno stanno 
Effigiati in creta i simulacri 
Dei Pepoli Signori. Un , crcraesino 
Ha il manto e la berretta, imo la brina 
Toga si affibbia alFomcro, un stiletto 
Brandisce questi , e quelli un* asta , c sovra 
I/inctilto capo ha la murai ghirlanda; 

(^hi fìa colui che sì spanto e macco 
Tiene im volume , c per gli orecclii giiiso 
tjuasi minuta pioggia il crin gligroiulu? 
Perchè quest’ altro la cotenna arriccia* 

Insù la fronte ? Oh ve’ che Taddeo gli occhi 
Sbircia, ed Ubaldo come un gatto shtiffa, 

K i imistacchi arronciglia ? Infra lor tutti 
(Gagliardo in armi ed in feroce aspetto 
Giganteggia Ugolin, che superala 
Sicilia , e presa la fatai Quaderno, 

Riuscì vincitore ; c sua progenie 
Di inolt aoro fe’reda e di feraci 
Splendidi feudi onde di Crevalrore 
E Noiiantola fur regoli e donni. 

Innanzi il cefTo di costui si arretra 
R rancor di Romeo. — ■ Sarò felice, « 

Oli grida e quella statua si scote , 
Scintifla , e fuor dall’ ime su* latebre 


E SCACCFIESI 

Prorompe in suon di sotterranea voce i 
« Non lo sarai : pel sangue di Ugolioa 
Non è Costanza, ma la guerra e il trono. » 

• Infausto ? mia non sarà mai ? piuttosto 
Di pronunciar si maladetto verbo , 

Perché aperto non m’hai con le tue mani 
L’ abisso , c dentro a penar teco sempre 
Non m' hai tu strascinato? » — • Non risponde 
Ugolin ombra , e l’ insensata argilla 
Sovra il marmoreo suo dado rista. 

Oucciato è il cielo, che il linguaggio parla 
Dello sdegno di Dio , le spalancate 
Imposte vìnce impetuoso il vento 
Che per le acute intagliate guglie 
Fischia , e le sale corre , e le sospese 
I.Mimpade spegno con un freddo soffio : 

Fitte fitte ritornano le tenebre , 

E con esse il terror , solo il baleno 
Splende infausto talor per entro i vetri, 

Di tedesche figure e di rabeschi 
Dipinti, istoriati , e i torsi irraggia 
Fosco e le barbe delle vecchie imagi. 

S’ apre un varco la grandine , e rimbalza 
Avanti i piedi di Romeo ; spavento 
K tutto ; i veltri della caccia avvinti 
Fan sonar le catene , e gagnolando 
Van paventosi; le dischiuse porte 
Centra le mura battono , la voce 
Alza il castaido e le sue figlie il pianto. 

Del tifone adro al rovinio si destano 
Gli spirti del castello, c a Romeo intorno 
Trescano saltarellano si mordono 
Come fan nelle Puglie le tarantole. 

V’ ha la Discordia che a sé stessa il seno 
Fende con mani adunche , avvi FEsiglio 
A cui rovescia fra le spalle sorge 
La magra faccia , e il lagrimar dirotto 
Giù per la schiena gli discorre ; veggo 
11 Disinganno che dorata benda 
Strappa agli occhi d' Amor; veggo il Delitto 
Che , coverto di porpora , il primiero 
Grado del trono nella manca adugna; 

L»a Ricchezza è costei che il caduceo 
Agita di Cillenio, e l’altra, tutta 
Di stemmi imprese ed aurei fregi onusta , 

De’ Reali britanni altera figlia , 

É la Pcpolea Nobiltade ; e cento ^ 

E cento altri venian spettri fantasmi 
Ospiti del castello , i quai latrando 
E zufolando diero in queste note : 

COftO DI SPIRITI 

Già pel grave aér cupo si desta 
Un fracasso di tetra tempesta 
xSoffia un vento — che mette spavento 
Dell’ iniquo nel trepido cor. 

Mugghia il mare , la terra si annera 
Al fremir della cruda bufera ; 
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S' alza il suono — terribil del tuono 
di' ogni cosa riempie d’ orror. 
lin furente sione la bruna 
Aria corre , le nubi raduna , 

Torba fischia — con I’ onde le mischia 
E soilesa la rena del mar; 

L' ippopòtamo il ceto ed il rombo 

Van fuggendo al fragore al rimbombo ; 
Gemebonda — si accoglie alla sponda 
I j sirena dal molle cantar. 

SoTra l’ali dell’ irta procella 
Noi di avemo coorte ribella 
Mentre i lampi — pe’ liquidi campi 
Folgoreggian tremendi del ciel , 

Tratti fuor di tartaree grotte 

Noi danziam nella pallida notte; 
la natura — per noi di paura 
Si fa come fior preso dal gel. 

LA DiscoaniA 

Vien Romeo 
Fida in me : 

Io son quella 
Che poteo 
Dar lo scettro , 

Torlo ai re. 

Io divido, 

Io conquido ‘ 

L’ idra ardente 
Rinascente 
Del Felsineo 
Volgo audace 
In che posi 
La mia face ; 

Non tiranno 
Tu sarai ; 

Tuoi nepoti 
Regneranno , 

Nei nepoti 
Regnerai. 

IL nisiacAsao 

Ultimo e zoppo appo 1' Amor sen viene 
n Disinganno con la Morte a lato. 

Ficca uno sguardo in cielo, e l’ altro il tiene 
Sol funesto sentiero abbandonato. 

Nò un riso solo della facil spene 
Sovra il volto gli spunta assiderato ; 
Nella nuca ha una bocca , una sul mento. 
Quella; • amor s grida; e questa: • penti- 

( mento. 

l’ esiguo 

Io scalzo e lacero 
Paltoneggiando , 

Privo degli abiti , 

Privo del brando , 

Jntol. Romant. 
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Traendo gemili 
A te , mio figlio, 

Stendo le braccia ; 

Sono I’ Esigilo. 

L' inesorabile 
Guelfa vendetta 
Dalla tua patria 
Fia die ti adduca ; 

Lontana inospite 
Terra ti aspetta, 

U’ avrai , te misero ! 

Me socio e duca. 

IL DELITTO 

' Se domar vuoi la patria 
Ole derelitta langue. 

De’ Maltraversi spargasi 
E de’ Scacchesi il sangue. 

Atterra , struggi , folgora, 

Morti su morti aduna, 

I pallidi cadaveri 
Son scala alla Fortuna. 

LA MDNIFICEEZA 

S’ ami la fronte cingerti 
Della dncal corona , 

Fitti al minor benefico , 

Convita amici , e dona. 

La gola , il sonno , gli ozii 
Di nn’ arrogante vita 
Hanno dalle vili anima 
Ogni virtù sbandita. 

IL DELITTO 

Allorché , spoglia esanime , 

Cadde Pompeo in Egitto, 

Forte e vincente Cesare , 

Sorse dal gran conflitto. 

LA nusiricEEZA 

Spezza la torre, e a Danae 
In grembo 1’ auro piove ; 

Tutto può 1’ auro vincere , 

L' auro che a tutti è Giove. 

LA TEODE 

Me sol odi , se correggere 
Di Bologna aneli il freno ; 
Scaltro riso usa e veleno 
Nascondendo il tuo livor. 

LA EIOCHEZZA E LA EOBILTa’. 

Per noi sole potrai tu 
3a 
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Di Fcisina comprar la servitù; 

Ti varra T oro, c la tua stirpe degna.... 

LA DISCOIDU 

Fon mente a me, Romeo, dWidi e regna, 
coao 

Ma ecco ecco il baratro 
Ruggc e scoscendesi , 

Inferno e Morte 
ScLiudon le porte. 

L* uriu dei dèmoni 
Sull* aspra sponda 
Delia Mammifera 
Sanguinos* onda, 

Urta c rimbomba 
In SUOR di tromba^ 

E Malebranche 
Reo vipistrello 
Sì batte r anche 
Con Farfarello ^ 

£ la Versiera 
Schifosa fiera 
Con Calcabrina 
Ringhia e rumina. 

Sbocca il venta volo; 

Chi chi si adagia ? 

Su su ogni diavolo 
Tomi alla bragia. 

L*angiol che i fulmini 
Onnipotenti 
Ministra, e adatta 
Le penne ai venti , 

Lungi ne sfratta 
Or del creato ; 

Di Dio la imagine 
Gli TÌane a lato; 

Di noi chi fia 

Che di Maria 

Nel figlio ficchi 

Gli occhi , e non spicchi 

Giù nel profondo 

Dell* altro mondo» 

IT noi oon brama 
Avida chiama 
Il re dei nugoU 
E della notte , 

Il nostro impavido j 

Duce Astarotte. 

Ma di Romeo nell* agitato petto 
Timor non entra di là giù ; sbadato 
Guata gli spirti ruinar per 1* alto 
Pozzo, che bocca dell* avemo è fatto, 

Ei guata , e solo in suo pensiero intanto 
Volge il sorriso di Costanza e gli occhi. 

Ma chi lo scuote dal letargo ? tende 


Egli r orecchio, e torvo adocchia , il labro 
Di favellare accenna ; odasi. — » In mezzo 
Al Buon della tempesta e perchè mai t 

Tumultuoso e fiero alzasi il grido 
Degli uomini ? Non vengono dal cielo 
Questi ululati , no , ma dal riposto 
Dell’umano torace. A velettare 
Chi accorre ? udir il tintinnio dell* armi 
Mi sembra pur: che fia? forse dal Serchio 
Sin qui reca il furor delle conquiste 
L’ ardimentoso Castracani ? O il vile 
Che dal sacrario per la fraude al trono 
Varcò, fugati i Cancellieri , or move , 
Imtdiundoil nostro suolo, Ormanno 
Il più infame dei TeHirt . rifiuto 
Del claustro , e d* ogni fazioo lordura ? 

Oh no: piuttosto fia 1* offeso.... ei viene 
Co’ suoi vien, certo , alla vendetta. O fido 
Ildobaldo , i miei militi raguna 
Speditamente e alle difese accorri : 

£ tu, Gualtieri dimmi, aguzza gli occhi , 

Di’, quella fosca luce che rosseggia^ 

Là in fondo , non è già luce di lampo ? 

Ma.... non ti prende il trist* odor del fumo ? 
Soccorri , deh soccorri ! il mid castello 
Divorano le fiamme.... una è la via 
Di salute , la fuga : alle tue cure , 

Cleto affido io Costanza, e ti rimembra 
Qie di costei m* è il capo tuo garante. • 
Vocedi un disperato !.... — » Eran le porte 
Da feree sbarre impenetrabilmente 
Chiuse , nè i vostri brandi , o fidi mìei, 
Atterrarle potean, queste incendiarie 
Mie roani alfin l'hanno distrutte, e fummi 
Del procelloso ciclo auspice 1’ ira. 

Del traditor questo abborrito albergo 
Ruinerà, tutto cadrà fra poco ; 

Nelle vostre armi è la sua morte : io volo 
Per Costanza. » — Costanza è sulle braccia 
Di Cleto : un colpo di pugnai gli piomba 
Nella gola improvviso , e gii disciogiie. 

Le membra si che al suol stramazza, e misto 
Col sangue il nome di Gesù gorgoglia 
Nell* affannosa strozza un più leggiadro 
E desiato petto or la sostiene : 

Sul volto della misera il pallore 
É della morte, l’ira impetuosa 
Frale ciglia di Jacopo. rapida 
Fuga, e il suo amico dèmone ponea 
Fuor di periglio di Romeo la vita; 

In altissime fiamme in negri vortici 
Di fumo si dissolve, si sfracella 
In murìcce ed in cenere la rocca; 

Il tempo imperversante 1* animosa 
Gioventù sperde , e la riduce ai dolci 
Tetti nella cittade; entro il suo pio 
Segreto una innocente capannetta 
Ricovera gli amanti , a cui di poca 
Non duratura pace Iddio fa dono. 
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L* Alba con Tri , la celeste amica 
Dell* umane sperante» appare, e tutta 
Deir etere vivace e «lei sereno 
Si riconforta la convalle e ride, 

Non di Costanza rabbattuto spirto, 

In cui parla 41 timor della precessa 
Funerea notte. Il rozzo sacerdote 
Della montagna in sacro nodo aggiunge 
D’ ambo le destre, e benedice il casto 
Profugo amar di Jacopo e Costanza , 

£ Jacopo e Costanza in su le labra 
Son di tutte le ninfe c de’ festosi 
Giovinetti de’ campì abitatori, 

E a Jacopo e Costanza con affetto 
Si volge il vecchio valligian che mentre 
Con r una mano il calice levando 
Propina agl’ imenei , schiude con 1* altra 
A se stesso il sepolcro , e il giorno lascia 
Cui senza colpa visse e senza lode. 

Paura e voluttà , gioia e dolore 
Stan co’ miseri sposi ; affumicato 
Un tetto al duro lor talamo è volta 
£ baldacchino , il mormorio dell’ acque 
Solo e gli augelli van cantando 1’ inno 
Dell* arcano imeneo, conscie dei baci 
E dei Bospir furono 1’ ombre. — » O cara , 
All’aria che circondati, alla terra 
Che ti sostiene , al ciel che li sovrasta, 
Giara che sempre a me vivo od estinto 
Inviolata mi terrai tua fede. > — 

» All* aria che circondami, alla terra 
Che mi sostiene , al ciel che mi sovrasta 
Giuro che sempre a te vivo od estinto 
Inviolata serberò mia fede. » — 

> Gioia di paradiso è questa voce, 

O mia Costanza. « — bO mio Jacopo, vieni 
A disposarmi coll* averno ov’ io 
Riesca infida, b — «N on sai luche il Gelo 
Esaudirti potrebbe e compir questo 
Terrìbile prodigio? » — » Il compia , io sono 
A seguirti parata in ogni loco. » — 

• Giura per Palma tua. » — w Per quesU il giuro 
Alma mia, cui dannata abbiasi abisso 
Nel di in che infida io ti sarò. • — n Ti ascolta 
La celeste Maria, t — » Mi ascolti e cada 
La vendetta di Dio sulla cervice 
Della spergiura, b — * Sii tranquilla intanto j 
Darcm le spalle a questo infausto suolo 
Col domani ; la casa de’ miei padri 
Di nostra prole fia la casa ^ a noi 
Perdoni Dio le nostre colpe , e larghe 
Piovan sui nostri giorni le divine 
Grazie dell* amor suo. » — « Ne assisti Dio ! 
Racquetarmi non so sino a che tratta 
Della fatai repubblica non sono 
Dai vegghiati domini. Esploratori 
Ha mille il duro avunculo , ove il braccio 
Protende , ivi raggiunge ; ogni confine 
Col girar dì uno sguardo egli misura. — * 


* Questo umano covile infra i sublimi 
Alberi si confonde , apena è noto 
Ai boscajoH ed alle fiere. » — » Vive (cora 
Forse Romeo! » — » Mciiduol »— j Tradirli an- 
£i potrebbe. » — ■ Oh perchè non mi fu dato 
In que’ visceri infami e stile e mani 
Insanguinar? » — > Noi senti ? intender parmi 

Unromorìo »~u Fia il sussolano forse 

Che secondo spirò dentro le fiamme 
Ch* arser pur tutto il scellerato nido 
Del tradimento.* — » Non è questo il cozzo 
Di scudi e brandi? Ah!....siam perduti, è des> 
Desso in che nulla pace unqua potea.»— > (so, 
Dice e gelido gelido un sudore 
Da sue languide membra ella trasuda , 

Un pallido bagliore infra i pertugi 
Della povera stanza orribil guizza , 

E le coltrici miserande irraggia. 

Fra i satelliti suoi sulle atterrate 

Imposte fragorose il bieco appare 

Ceffo di Gian d’ Andrea , che rabbia e fiamme 

Di fuori getta: le catene pendono 

Dalie braccia di Jacopo; pel misero 

Abituro discorre un pianto un gemito , 

E del soldato un allo gridar rabido. 

11 villanello con la moglie e i figli 
Riman deserto , e lagrima : alla prima 
Sua cella | riede la fanciulla , un fiero 
Career lo sposo nel suo cupo serra. 

Perchè s’ innalza sulla via quel palco 
Che di negri si addobba ispidi paoni ? 

Chi .salirà la scellerata scala 
Con le trepide piante ? A cui sul collo 
Collera quella lucida bipenne 
E dall* imbusto il tronrlierà per sempre ? 
Fan scintillar gli sgherri le conserte 
Loro alabarde : un popolo infinito 
Con lo spavento c la pietà fra ì cigli 
Si arrabatta, e il siipplìcio atro circonda. 

Il burbero carnefice si appoggia 
Al patibolo , e tien nelle gagliarde 
Sue pugna già le forbici che deuno 
Precidere il mortai canape. Ei viene , 

11 malfattor : certo costui lontano 
Da suoi cari parenti il piè strascina 
Al crude) varco che non dà ritorno. 
Abbandonato gli uomini l’han tutti. 

Ma Dio non già : con lui vien la celeste 
Religion che ì petti egri consola , 

E spande un riso sul souticr di morte ; 

Di un sacerdote la pietosa c santa 
Parola , all' Uno-Trìno onnipossente 
Del Peccator 1’ estrema ora commette. 
Questi in sé chiuso al fato suo procede 
Senza ardir senza tema ; i passi suoi 
Son lenti ma securi , è mesto il viso 
Ma rassegnato , perché in Dio pur spera ; 
Bello siccome un angiolo nel giorno 
In che vide Gesù morire in croce 
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I,a fronte sua non spira altro che amore , 

E tenera pietà , pietà che mesta 
In cor gli parla di Costanza, e dono 
Oli fa di poco amaro pianto. £i posa 
Fra le sacerdotali braccia , e i grandi 
Occhi suoi neri nella terra inchioda ; 

Arcana destra di un velo gli cinge 
Le gelate sue tempie j egli in eterno 
fton >edra più la luce alma del sole . . . 

La candida cervice ei piega!.. . Il viso, 
L’ età novella , il iniscr atto , Isacco 
Sotto il paterno gladio , nella terra 
Di Vision , rimembra , ma un Celeste 
Non scende qui che all’ olocausto il tolga. — 
Ahi! tu cadesti , o Jacopo , nel tuo 
Sangue , e una mano infame per le bionde 
Ti arroncigliò della recisa lesta 
Chiome cosparte. Al ruinar dell’ atra 
Mannaja risguardando e al duro ceppo 
Insanguinato , qual più saldo core 
Non palpito ? qual non si fece bianco , 
per la pietade c il raccapriccio , il volto ? 
Di tc pnr anco , straziato il petto 
Dai rimorso, Romeo pìaase; e compagno 
Ultimo della colpa il pentimento 
Vesti dì sacra tonaca , e rinchiuse 
Entro severo claustro il cittadino 
Che fu d’anro e possanza agli altri sopra. 
Ma Costanz.1 si'polta infra le mura 
Della sua muta solitaria cella 
Ignorò del suo Jacopo la morte , 

K a funestarla sol venian presaghi 
Sogni con visioni orride c spettri 
Sulle fosche ali dell' infausta notte. 

Di Jacopo nel sangue ambe le mani 
l.a Discordia immollò, su tutti i cori 
Dei feroci discepoli una stilla 
Ne sparse ; c destò il prisco odio ; rapila 
La tronca salma del gentil compagno , 
Pieni di rabbia ghibellina il petto , 
Disertar di conserva il suol che primo 
Ospite accolse le fuggenti muse 
Della misera Grecia , c ne fe’ dono 
Alla barbareggiarne Italia doma : 

Diserterò , e un'amica collinelta 
Cui r Etnirìa vagheggia , amica |>orse 
Novella sede al profugo ginnasio ; 

E tu, .Siena , pel dolce aére c i soli 
Lucentissimi bella , alla sdegnosa 
Bologna allor gl* invidiati studi 
RapUti e le sorelle arti maestre. 

Cosi fuggian gl* irati , insù le spalle , 

Di Jacopo recando il prezioso 
Funebre pondo , e per le vette intanto 
Della solfata Pietramala e ì baratri 
Della Traversa , periglioso varco , 
Discorreva il doglioso inno di morte : 

Frale angòsce e fra gli strazj 


Dipartita c la bell' alma : 

Noi tapini ! fra le tenebre 
Involiamo questa salma ; 

Questa salma a noi sol resta .... 

Ah ! dov' è la cara testa ? 

Quella testa cui le grazie 

K i sorrisi fean sì beila , 

Dal cui vertice scendeano 
Dell* aurato crin le anella , 
Scompigliate ed odorose 
Qual cespuglio alino di rose. 

Quella testa in che rispicndere 
Tutto fiamma e tutto amore 
Solca I* occhio che vaghissimo 
Fu dell* anime signore, 

Giace , o<l dio ! di sangue intrisa 
Nella polve , irta e recisa. 

Al tuo labbro smunto e languido 

Chi gli estremi baci porse ? . . . . 
Forse fu la madre trepida , 
l.a pietosa moglie forse ? 

No : il c.irneficc tremendo 
Ti die’ il bacio ultimo orrendo. 

Tu cadesti : tutta scuotersi 
Parve intorno la natura, 

K rispose agli urli ai gemiti 
La collina c la pianura , 

F.d in cielo ai tuoi supplici 
Di te pianser gli astri amici. 

Tu cadesti : oscura ed umile 

Fia la tomba della mofte; 

Che la scure del carnefiw 
Nel cader ti fu consorte : 

Tu radesti , o giovinetto. , . 

Fu il patibolo il tuo letto. 

Ma fra l’ erba e le macerie 
(Cercherà la feraì pietra 
li cantore un giorno , e mnrmttre 
Metterà sua mesta cetra , 

(Jic dira con tristi accenti 
1 tuoi casi all’ acque ai venti. 

£ tu , Dio , gran Dio , che Jacopo 
Hai croato a corta vita , 

Dio pietoso , Dio degli angioli , 
Deh ! sii largo a lui di aita ; 

Tu per noi moristi in croct ; 

Di chi more odi la voce. 

A te r alma alBiita e mi>era 
Mandò I’ ultima parola : 

L'hai tu accolta ? dall’orribile 
Infernal rabbia la invola.... 

Ma il Ciel parla : * Il Nome io sono 
Di clemenza e di perdono. • 

Nella mesta città larga rimase 
Del fatale abbandono la ferita; 

Nel borioso magistrato balda 
Si discaglio la Intolleranza , e cieco 
Furor ministrò ranni, insù ie torri 
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Stornie^f'iaron le squille, il Cittadiao 
Tumulto , che de’ popoli fa squarcio , 

Tal dalle fauci proruppe un rimbombo 
Che minore parria di centomila 
Lomitii il grido : ne tremàr le mura 
E i propinqui maggesi , entro il profondo 
Del pentito Romeo carcere sacro 
Tuonò ; brandi ponderosa una s]>ada 
Il monaco , che il rude abito sramlùa 
Nella porpora , e sotto i suoi stendardi 
De* Raspanti adunò le furiose 
Di zaffe e tradimenti avide squadre. 

Varia la sorte e la facenda , varie 
Le TÌttorie le paci e le sconfìtte : 

Regnò Pepoli pria, che de’ scolari 
Caldeggiando i diritti , li raccolse 
Air ombra del suo orgoglio ; c sepoltura 
Al cenere di Jacopo il dolente 
Schucchese alzò. Ma quinci la temuta 
Felsinea Libcrlade invocò arcana 
De' Maltraversi il non mai domo sdegno , 
Clic spiegò le grand’ ali, c pose il nido 
Entro i vóli palagi, e strappò l’ostro 
A la predella del Pcpoleo trono. — 

La tua gloria dov’c. Romeo? Qual mano 
Ti porgerà nell’ atfanuosu esigilo , 

O derelitto , aita ? Oh qual straniero 
Ti accorra albergo ? Che straniera mensa 
Tc giu il piò ricco sfamerà ? Fuor tratto 
Delle splendide soglie, non avrai 
Donzella che ti adatti aurate borchie, 

O t’ indossi il gemmato abito , e iunge 
Saran le vaghe femmine , che ai tuoi 
Sonni apprestavan sprimacciate piume. 
Orgoglioso , il seggio del trionfo 
Calca pur Gian d’ Andrea , de la tua bella 
Costanza gl’ imenei col fiero duce 
Ite’ faziosi Mallraversi Enrico. 

Si cantan dai festos* inni ; e il solenne 
ffiorno già sorge a render lieto il novo 
Amator, che fra i rtschj alti di guerra 
A se questa merco fanciulla diva. 

Presto era il iiNzial convito , astretta 
Costanza uvea profTerto il fatai giuro, 

Adorne vesti le scendean dai vaghi 
Lombi, la gioja armoniosa intorno 
risuonava, ma il ianguor nel volto 
Era, e nell’ alma un’ angoscia di morte. 
Sempre volgeva in suo pi usicr che al caro 
Jacopo , al vero ed unico suo sposo , 

Fea sacramento di serbare intatta 
Sulla sua tomba la fede c 1’ amore; 
Rimembrava ella sempre che invocato 
.Sul spergiuro suo cajio avea la destra 
Del Ciel ultrìce , e un funesto indelebile 
Presentimento le scrivea nel core 
l.a sua condanna. Al talamo agitata 
Precorre F.nrico, e raccapriccia allora 
Che le sue membra in su le piume accoglie. .. 
Cbi viene ? un calpestio s’ ode: il marito 
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.Sarà. . . . dagli ebbri amici desioso 
.Sorridendo si toglie.... Oh! ma non suona 
Mortai cosa un tal passo. . . . I..a percuote 
Un frastuono.... un frastuono orrendo! il core 
Le martella entro.... fredda suda.... fermo 
K il respirar: solleva il capo, Fonda 
Delle sue chiome sul gnancial si spande, 

F. sulle braccia denudate e bianche 
Con paura si folce.... Si dischiudono 
Le soglie, si spalancano; cerulea 
Diventa e lunga nel torchio la fiamma.... 
Terrori!... Ritto su* stinchi con negl e armi 
K negra sopravvesta un cavaliero 
.Si appreseuta... un piè move, eccolo:* Il mio 
.Sposo non sei. » gridar vorria, ma il labro 
y'i ridar uon può:* Per dio, pietà. 1 1 uo sposo 

Soli io; non mi ravvisi?»--*!! mio?...tu? Oh voce! 
Oli fìcrc nozze! Oh morte! Enrico u...— * 11 tuo 
Sposo?»— «Tu il sei.*--» Lo son, Io sono:ol1è.so 
Ed oltraggiato ! Estrema amba<>cia, imuien:>o 
Martir mi fu l’infranta fede, il uovo 
Tuo infame voto ; tì condanna Dio, 

Dio che pilo ciò che vuole. «Jnque.sto detto 
Feroccmcutc dal fìtto caiiiaglio 
Si strappa 1’ elmo; al suolo il getta, e l’elmo 
Mette suoni e scintille; una criniera 
Inzuppata nel sangue, un lividore 
Di un teschio incadavrito, u’ i napilelli 
Sono strisele di foco, ei scopre; e il teschio • 
Insù le coltri di Costanza cmlta. 

Stende la mano sua di un ferreo guanto 
Vestita, e scopjùettaiido per le nocca 
Dei diti, la consorte afferra, fòrte 
La premendo sul cor , dalla recisa 
Strozza vomita sangue, e spruzza, e grida : 

>» Qui qui , su questo cor , donna , giurasti 

All’ aria che circondati , alla terra 

(!he ti sostiene, al ciel che li sovrasta, 

O vivo o S|)enlo, d’ esser mia per sempre; 
Per sempre la sarai : del Purgatorio 
Ne aspettano i penaci antri, ma il Cielo 
Sara che indulga ano.stre colpe tante. * — 

» lo son giovane , o Jacopo, non tormi 
Non tormi... ohinic ! questa misera vita... 
Dio di misericordia , angioli santi... » — 
Un infernal fumo si de^ta, muto 
Di palpili e sospiri si fa il seuo 
Di Costanza , la ìMorte atra le cuce 
Gli occhi con filo di rovente ferro: 

Jacopo abbraccia la sua sposa, e cade 
Con la sposa e col talamo nel cupo 
ivi suol che spalancato eruttò liainine 
Riliime asfalto e fuliggine spessa. 

Allora soffocala moricnte , 

Qual se in caverna ardesse un tronco !>osco, 
Di sotterra s’intesc uscir tal voce: 

» .S’ arma l’Inferno con la Morte, e sorge , 
A punir lo sjiergiiiro , insù la terra. 

Queste canore insanie , e il tetro verso 
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Giovinetto io tessea sotto i funèbri 
Di tombe e rimembranze atre smaltati 
Portici , meriggiando appo i novelli 
Opressi, e i melanconici recinti, 

Austera stanza al Certosino on giorno 
Cui Tolse'n meglio Felsina, alle spoglie 

I j consacrando de’ suoi dolci estinti. 

Sovra il sepolcro di un sodole allora 
Lagriinando io scriveva, e le mie vesti 

Di un altro il sangue, oh dio! bagnava, un caro 
Sangue che ratto discorrea le acerbe 
Arterie e lungo i muscoli gagliardi 
Di un leggiadro garzon , cui ne rapio 

II bolognese Iraditor coltello. 

E mentre al frale esanime, solenne 
Per noi si alzava il cantico di morte. 


D’ oltre il Panaro al dolor nostro, un cupo 
Suon di tamburi e ignivomi metalli 
Rispondeva , fremendo intorno intorno 
La maladetta infame itala guerra , 

Cui destaron le stolte ire superbe 
Di due inlìdi esecrabili Francesi 
Che doloroso di noi fean mercato. 
Misera patria! ov' erano i tuoi 6gli ’ 

Alla morte devoti ? ove eran Tarmi .’ 
Ove T ardire ? ... Oh sciagura I ... di fiere 
Colpe e inauditi tradimenti ingombro 
E lubrico è il sentiero in che t' inoltri, 
O dolente mio carme I Ah taci , taci 
Gli orridi casi , ed alla mesta Italia 
Sol di pace ragiona e di speranze. 
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P«g. 346. col. I. T. 7. Giovanni di Andrea fu il più reputato di tutti i Giureconsult 
canonisti de' snoi tempi. Tiraboscbi Star, della Leu. V. II. 

Pag. 146. col. I. V. id. Harem significa lo stesso che Serraglio. 

Pag. 346' col. I. T. 3$. Romeo Pepoli era credulo il più ricco Italiano dell’ età sua. E- 
gli preparò il dominio di Bologna ai suoi discendenti : Taddeo poi fu il primo che 
ti usurpò nella sua patria il supremo potere. 

Pag. 346. col. II. V. i5. Stambecchini , sorta [di soldati antichi i quali andavano armati 
di saette. 

Pag. 347. col. II. V. II. Tregenda è vocabolo fiorentino inventato da, persone semplici 
per dinotare alcuna favolosa brigata , che vada di notte attorno con lumi accesi ; 

E noi scontrammo tanti lumicini 

Che mat vedetti più nuova facendo \ 

Ognun t/rucò ch‘ eU era la tregenda, 

Pag. 348. col. I. V. 17. Il carroccio fu da prima adoperato da Eriberto Arcivescovo di 
Milano nella guerra contra I' imperatore Corrado il Salico. La perdita del carroc- 
cio rUguardavasi come l’estrema ignotnì-nia, cui potesse esporsi una città ; perciò i 
più valorosi venivano destinati a custodirlo e difenderlo. Il nostro cremonese Cava- 
teli! ce ne ha lascialo un buon disegno ne’ snoi Ann. Crem. T. III. — La Campana 
che a’ innalzava in mezzo al carroccio , e suonava durante la battaglia , chiama- • 

vati Martinella. 

348. col. I. V. 36. Esistono tuttora in antichi castelli alcuni avanzi dì questi infami 
trabocchi che volgarmente si appellano pozzi delle taglie : era questa una delle su- 
blimi invenzioni del feudalismo , il più iniquo attentato , contro i diritti de’ popoli. 

Pag. 348. col. I. V. So. Ugolino Pepoli, capitano, prese il re di Sicilia, e minò la città 
di Quaderna nemica| de’ Bolognesi , per cui furono i Pepoli fatti Signori di S. Gio- 
vanni Impercisselo , Crevalcore , S. Agata, e IVonantola. 

Pag. 348. col. II. V. 35. Qui si dipinge l’Esiglio come Dante gl’indovini; Inf. C 3o. 

Come io potea tener lo viso asciutto , 

Quando la nostra irnagine da presso , 

Fidi si torta che il pianto dagli occhi 
Le natiche bagnava per lo Jesto. 

Mira che ha fatto petto delle spalle : 

Perché volle veder troppo cC ovante , 

Di retro guarda, e fa ritroso calle. 

Pag. 348. col. II. V. 48. e seg. Mell’/fòe/e tramelogedia d’ Alfieri, s’ introduce un coro 
di demonj e di sjiiriti. È questo un nuovo genere creato da questo classicissimo tra- 
gedo ; e tutti i nuovi generi che non si uniformano ai principj generalmente stabi- 
liti , furono con recente vocabolo chiamati romantici dallo Schlegel. Quantunque que- 
sto nome convenga piuttosto per distinguer gli argomenti moderni dagli antichi, pure 
non vi trovo gran male che lo si possa adoperare per indicar anche le nuove ma- 
niere di trattarli. 

Pag. 349. col. I. V. 3. Credesi che il siane sia una battaglia di due venti , che traspor- 
tano una nube, e con essa calano in mare. Redi nel Ditirambo : 

Scendon stoni dalC aerea chiostra 
Per rinfortar coir onde un nuovo assalto. 

Pag. aSo. col. I. v. 16. e scg. Malebranche, Farfarello, Calcabrina tono nomi di demonj 
in Dante, come i più sanno: anche la Versiera è un diavolo. 

Mille disgrazie possono accadere , 

Mille malanni diavoli e versiere. 

Il Malmanlile. 
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Pag j5o. col. II ». i5. A tulli è noto Ciastruccio Castracani, 1' eroe del Machiavelli, 
che fu dalle sue imprese , dall’ audacia , e dalla fortuna portato al dominio di Luc- 
ca e di una gran parte della Toscana. — Ormanno della famiglia Tedici, altrimenti 
detto Aliate di Pacciana , occupò per quattordici mesi fraudolentemeute la Signoria 
di Pistoja. — /t/or. Pisi. T. 9 . 

Pag a ii col. II. V. 18 . .Sussolano vento orientale. 

Pag a5a. col. I. v. 55. e 56. A Pietra-mala s^li Appennini avvi un piccolo vulcano : 
^ la Travoraa è luogo pericoloso per turbini impetuosi. 

Pag a5L col I. v, 5. Il convento de’Certosini fu IramuUto dai Bolognesi in un au- 
gusto cimitero , che appellasi ancora fa Certo/a. , .. 

Pa ' col. I. V. IO. c scg. .Si allude alla morie di due scolari dell Università di 

‘' Bologna, uno de’ quali fu ucciso a tradimento. 
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LA STORIA DI SOFIA 

SPI ©, 33. 

r 

€AS!2©S!E 

« IV^adre del sommo Amore , 

Oh povera Sofia ! 

« Stella del mar serena , 

Chi dell' iniquo inganno 
Alleviar potea l’ immenso affanno? 

« Mistico intatto fiore , 

« U’ eterne grazie piena , 

Pici cuor di Carlo , ahi perfido I 

X Volgi all' afflitta il ciglio 

Arse fiamma lasciva ; 

nPretra.o Madre, per me, preffa il tuo Figlio f* 

Del primo affetto immemore 

Così su la collina 

Il suo Carlo fiiggiva 

Ove quel- mesto aalice 

Chi mai del crudo inganno 

I lenti rami inchina 

Alleviar potea l’ immenso affAnno ? 

Assisa un di la vergine 

Or là su la collina 

Sciolse pietoso il canto , 

Ove quel mesto salice 

E gli occhi azzurri avea molli di pianto. 

I lenti rami inchina , 

Al suo pallido viso 
Dunque , diss' io , non fia 

Della tradita vergine 

La muta spoglia giace 

Che più tomi il sorriso ? 

Oh ! povera Sofia riposa io pace. 

r 

• 

» • 

*, fi* 

.. 1 

Anlol, Romani, 

« 

• 
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Zù Dama 

13 ove vai soIÌDgo, e mesto 
Giovanetto trovator ? 

Il Trovatore 

Vo cercando nn cor che onesto 
Per amor mi renda amor. 

La Dama 

Deir età sai verde aprile 
Corri un florido sentier ; 

Han le donne il cuor gentil^ 
Alla gioia apri il pensier. 

Il Trovatore 

Ogni cuore incontra u;i cuore 
Che cortese gli è di amor , 
Solo indarno cerca amore 
L' infelice trovator. 

La Dama 

Già dell' alpe il crin nevoso 
Alla valle asconde il sol ; 

Vieni al chiostro del riposo , 
Ospitale è d’ Emma il suol. 

Il Trovatore 

De le belle sotto il tetto 
Più soave è l’ origlier : 

Cile danundo intorno al letto 
Vanno i sogni del piacer.. 

Già 'le ancelle ornate , e fide . 
Le fragranti acque versar , 
Ecco al desco ei già si asside , 


La vivanda ecco fumar. 

Ma dei cibi più il disio 
Non lusinga il trovator; 

Nel suo pet^o arde quel Dio, 

Che sovrano è di, ogni cor. 

Della Dama il crin lucente 
Già la pace gli rap'u 
Ella il vede, e sorridente 
A. lui volgeai cosi. 

La Dama 

Canta , or via , canta, un lamento 
Tenerissimo di amqr: 

Del tuo cor cauta il tormento. 
Giovanetto trovator. 

Il Trovatore 

Su la terra , in cielo , in mare 
Ogni cosa arde di amor ; 

Solo struggesi in amare 
Non amato il trovator. 

Vo narrando all' aure , all' onde 
Il mio flebile martir : 

L’ aura , e 1' onda mi risponde : 
Chi ben ama dee soffrir. 

So trattare e landa , e spada 
Imperterrito guerrier , 

Nè di Giaffa la contrada 
Me conobbe pigro arcier. 

Pur di sangue uman grondante 
Feami il brando inorridir : 
Trionfar di un' bèl sembiante 
Ora è, ir-solo mio desir. 

Ma ogtsi cuore incoutra un core, 
jilKè .cortese gli è di amor; 

Solo indarno rerca amore , 

L’ infelice Trovator. 
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La Dama 


Il Trovatore 




lÀ ove puro il rio discende 
Dall’ umil poggio vicin , 

Della luna il raggio splende 
Per gli abeti del giardin. 
Vien colà ; dolce è il diparto 
Della lana al bel chiaror , 
Porgerà forse conforto 
Quella calma al tuo dolor. 


Ah ! s' è ver , che un bello ardire 
Vincer possa la beltà. 

Ai tuoi piedi io vo' morire 
Se non hai di me pietà. 

La Dama 

Ah ! no vivi 


Della luna al raggio errando 
Va la coppia si gentil : 

£■ vien basso mormorando 
Questo lagno in dolce stil. 

Il Trovatore 

Ogni cuore incontra un core. 
Che cortese gli è di amor ; 
Solo indarno cerca amore 
L' infelice Trovator. 

La Dama 

La speranza è stretta amica , 
Che consola afflitto cor ; 

Ma r amor non si nutrica 
Sol di speme , e di timor. 


• — Ed un sospiro 

Trac dolcissimo dal sen : 

Ecco già di amor deliro 
Su quel seno egli vien men. 

Di una nube bruna bruna 
Si nascose sotto il vel , 

Invidiando lor fortuna , 

La ritrosa Dea del ciel. 

Lieto poi di sua mercede 
Coll' aurora il trovator 
Volse ad altro lido il piede 
S cantando in suo tenor. 

Il Trovatore 

La speranza è stella amica 
Che consola afflitto cor ; 

Ma r amor non si nutrica 
Sol di speme , e di timor. 
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ARGOMENTO 


Lucia bellissima vergine si rende monaca , certo giovane bolognese vedutala alla ter* 
razza duv' ella si faceva ad ascoltare la messa perdutamente se ne innamora : ac- 
cortasi la modesta dell* amore del giovane non comparisce più; questi disperato pas- 
sa a combattere in Palestina, dove fatto prigioniero, invoca presso a morte l’ama- 
ta donzella : si addormenta, e al suo svegliarsi si trova in Bologna [alla porta del 
monastero dove abitava Lucia, e lei stessa vede lì appresso; le domanda il giovine se 
viva , ella risponde ebe si , ma della vera vita , che vada a deporre i ferri sopra la 
sua tomba , e che ringrazii la Santissima Vergine della grazia ricevuta. Accadeva il 
caso verso il laoo. V. Gherardacci Storie di Bologna. 


O disiosc Vergini 
Ili mesto suon di pianto 
Kco mi fate . e tacite 
Deh ! mi posate accanto ; 

S’ innalza ornai la flebile 
Ballata del dolor. 

Vivoa ne* dì che furono 
Lutaito, un cavaliere; 

Ciaso, o vaghezza il trassero 
L a giorno al monistero , 

Dove ascoltava un cantico 
Che gli sceiidea sul cnr. 

Leva la fronte : il supplice 
Contempla la gìulìa 
Di raggio eterno florida 
Sembianza di Lucia , 

Che si confuse ai teneri 
Sensi del primo amor. 

Né più la mira. Assiduo 
Poi che cercolla invano , 
^Morto di speme V alito 
Là di Giudea nel piano 
Pugna per Cristo , e il fremito 
Ruggé del sup valor. 


In aspri ceppi il misero 
Travolto dalla sorte 
• La vagheggiata vergine 

Chiama virino a morte 

Lene su gli occhi e placido 
A lui cala un sopor. 

Apre lo sguardo immemore , 
È le ritorte al piede, 

£ la invocata in candida 
Vesta ricùita ci vede , 

La guancia effusa in tenue * 
Mestissimo pallor. 

E , vivi I Io r ale d' angiolo 
Scuoto air aura di Dio , 

Lieta volai per 1’ etera , 

Te rendo al suol natio 

Soffri la vita , e affidati 
Nel bacio de) Signor . 

O disiose vergini , 

In basso suon dì pianto 
Eco mi fate , e tacite 
Sorgetemi da canto ; 

Finita è ornai la flebile 
Ballata del dolor. 
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IL SUCCUBO ) 


BALLATA 


Unii strage , un afCanno, una oppresaura 
In accenti tristbsiini' racconto, 

Tal che il cielo ne frana, e la natura. 

Sopra un teschio aspramente percotendo , — 
Parla , — gridava un cavaliere irato. 

Et ecco un serpe che dal teaobio uscendo 
Si mette a zufolare in mezzo al prato ; 
Ma con la mazza il barone insistendo , — 
Parla , — aggiungeva , spirito dannato. 
Dalle nude mascelle un suono a lui 
Venne , che disse : — io son dei maggior tui. 

Figlio a Gualfredo il vecchio, ebbi un fratello 
Famoso in caccie, e in armeggiar prestante, 
Forte del corpo a maraviglia , e bello , 
Nel disio di una vaga delirante, 

Che tratta fantolina al mio castello 
Da un vassallo venia tutta tremante; 

E il padre mio come il consiglia amore, 
Sposa la volle al suo figliuol maggiore. 

M’ ami ? mi disse la proterva — In seno 
L' alma ti ferve , o sei nei delti un forte f 
Di tal liquore questo vaso è pieno 
Che in lieta muterà la nostra sorte. 


Ch' è questo che mi dai donna ? É veleno • 

Esultiamo nel ben della lor morte 

Fede sopra l’orribile convito 
Di sposa ci giurammo , c di marito. 

A scellerato giubbilo commossa 
Me parricida , e cieco di spavento , 

Sopra il desco, ogni face in pria rimossa, 
Bicercava di osceno abbracciamento .... 
Ardon le rami , e sol rimangon 1' ossa 
Trema la volta al 6ero ginramenlo . . . . 
Fatta demonio in quell’ amplesso eterno. 
L’anima mi contrista nell’ inferno. 
Pregando il viator , che tenga al piano 
La incominciata via , nè salga al monte, 
U deserto castello da lontano , 

Segnandosi devoto su la fronte. 

Accenna il buon vassallo con la mano , 

£ alla memoria mia rinnuova l’ onte, 

Nè un riposo è concesso alla mia testa , 
Che tra i sassi I’ avvolge la tempesta 
Una strage , uno affanno , una oppressura 
In voce di terrore ho raccontato., 

£ Dio mi ha maledetto , e la natura. 


(ì) Boccuho demonio femmina che la enperstiziooe base venire nel mondo per dannare 
le gente. 
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T'orna il verno, le fronde alla foresta 
Svelle , e mena feroce in giro il vento ; 

È tristo il colle, la pianura è mesta, 
Deir usignolo il melodiare è spento: 

Sol per la notte il veltro alza la te^ta 
Esterrefatto , e prorompe un lamento : 

Di orror piena è ogni cosa, e di paura 
Sembra che gema Dio su la natura ! 

Dai campi seminati di umane ossa 
Riedono i cavaliere tace il sospiro, 

Della sposa , che tremala si c mossa 
Al caro amplesso , e del padre deliro 
Di abbracciare il figUuol pria che alla fossa 
Lasci la carne, e a Dio T eterno spiro; 
Securo , che nel di di morte santo 
£ì glieli chiuda , or tei^e agli occhi il pianto. 
Ma (iiti non torna a Oretta. Sventurata 1 
Mano materna le apprestava il velo 
Delle nozze , ed il fior di fidanzata 
Era già tronco dal gentile stelo. 

Quella roano per morte ora è ghiacciata! 
Rigido stringe <{uel fioretto il gelo ! 

La squilla i prodi alle difese affretta , 
Gino partiva , c non tornò più a Oretta. 
Ki .non tornava più. La disiosa, 

('ome colei, che il suo mal teme, e spera 
?ie fea domanda. — 11 cavalier riposa 
Nella tomba, rUposerle , sua scliiera 
Combattendo perla da valorosa , 

Chè co’ forti quel giorno Iddio non era. — 
Volse al ciel gli occhi Oretta , e dolce in atto 
DUse: — Signore il tuo voler sia fatto. 
Buio d’ inferno per lo cielo assembra 
!^otte , e sul mondo per silenzio tetro 
Solennemente spiegalo : rasserabra 
Manto di trapassato in sul feretro. 


E il mugghiar cupo del mare rimembra 
tJom che si lagni in doloroso metro ; 

Né tutt’ uom dentro le paterne porte 
Dorme il sonno fratello della morte. 

Per questa notte dubitante , e lento 
Move Gino alla casa del suo amore , 

Che giacque offeso e non rimase spento 
Nel giorno maledetto del furore. 

La casa è vuota , e sol vi stride il vento, 
Ond’ egli grida in voce di dolore : — 

Oretta Oretta non ti vedrò più . . . 

L’ eco dei monti gli risponde — più 
Sorge un di senza sole. Il cavaliere 
Pallido in faccia , e con gli occhi compunti 
Lento, lento incamminasi al piviere , 
Premendo i bracci in croce al sen congiunti. 
Giunge,-6-Oretta dov’è?- domanda al Sere( t ); 
Quei cela il volto e il campo dei defunti 
Gli ac.cenna ; ei corre : nuovamente smossa 
Comparisce la terra di una fossa. 

E la tomba dì Oretta ^ Eterno pianto 
Con la rugiada spargevi Natura .... 

La lacrima dell' uom cessa col canto , 

Che accompagna 1* estinto in sepoltu ra. 
Ahi! r anima quantunque sotto il manto 
Dì Dio ripari, e in lui si faccia pura, 

Se mortai land* un Angiolo le porta 
D'alto gandio anelie in cielo si conforta. 
Finria modesto su la tomba un giglio 
Alla infelice Vergine, lo colse: — 

Tal tu passasti qual varrà consiglio 

Riporre il fiore onde mia man lo tolse? 
Chi ad animare Oretta trarrà il figlio 
Del soffio eterno ove disio lo volse ? 

Sì parlò Gino e tacque. Or donnon 1* ossa 
Di qne' due travagliati io fossa 


(i) Piviere, giurisdizione / e caia dri Pievano. Sere titolo che da vasi anUcameote al Sacerdoti. 
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JACOPO FOSCARl o 

Mifìct», 


CANTO MARINARESCO 


^^uasi funebre tampona 
Illumino la luna 
Dai balzi ardui del Friuli 
La veneta laguna , 

Per le ombre malinconico 
Nuota il tuo raggio muto , 

Pari al fugace , e languido 
Pentier di un ben perduto. 

Lene un ritmo trascorrere 
Di remi odo per l’onda: 

Nell’ ore solitarie 

Chi abbandonò la sponda ? 

Un pellegrin su tremola 
Barca voga pensoso , 

Chiuso nel suo cappuccio 
D ciglio tenebroso. 

M’ inganno ? o scioglie in magrebe 
Tempre il cortese un canto? 
Lontan lontan dMTondesi , 

£ ci consiglia al pianto. 

• Già strappato dall’ ultima 
« Fibra del petto il core 

• Hanno a Foscarì , il calice 

• Consunto ha del dolore. 

• Tutte ci durò le orribili 

• Vicende di sventura 

« Gli oltraggi dei carnefici 

• La fame , e la tortura ; 

• Non gli giovò incolpabile 
« Vantarsi , e nascer figlio 

" Di un Doge, ei giacque, misero: 

• Lo saettò l’esiglio ! 

« In guisa di meteore 

a Moribonde, o di fiochi 
« Arcani fiiri , langqono 
« Da lungi i patrii fochi. 

« Dall’ agitato cassero 

• Ei li contempla , e pare 

■ gli occhi suoi difir orbite* 

• Si tentino lanciare. 

• Esso ! nella sua patria 

• Baciato le ritorte. 


Dalcis amor patriae, 

« Stretto avrebbe con tenero 
< Trasporto al sen la morte. .... 

• La morte ! — • con indomite 

• Preci incessanti , e voti 

• Chiesta egli avea. . . gli stettero 

• Contra i destini immoti • . — 

Ma una favella aerea , 

Un’ eco della notte 
Del pellegrin ripetere 
Le note ama interrotte. 

E il grido di una vittima 
Prostrata fra i martiri 
Dei piombi . . . . o sorge un fremito 
Dal ponte dei sospiri ? 

£ forse un nudo spirito, 

Una fata delle acque , 

Che scherzosa rispondere 
Dai cupi antri si piacque ? 

Ohimè ! — gli Iddii fuggirono 
Tutti di Ausonia i deli : 

Siam soli , o non ci restano 
Che fati empi, e crudeli. 

• Dittato fra le Cicladi 

• Vive, un’ esosa terra 

• Gli è tomba ; dell’ oceano 
« L’ insonne flutto il serra ; 

« Striscia pel volto un torbido 

• Riso al proscritto ; anelo 

« Gli avvampa il petto , ed umida 

• È la sua man di gelo ; 

• Su i lunghi ferri immobile 

• Come isolato scoglio, 

s Siede , nè spiega in gemiti 
« La rabbia del cordoglio. 

• Vede aprirsi il suo carcere. 

• Mostra una invitta pace 

« N’ ode le porte chiudersi , 

• Lento le guarda , e tace. 

» Tace: — ma come sanguini 
« Il cor dell’ infelice 

• Chi dirà ? • — ET eeo mormora: 
« Il cor dell’ infelice • — 

» 
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Il nocchìer de* suoi cantici 
Dal suolo risospinta 
Sente la fida immagine 
Non più dubbia , e indistinta. 

Il gemer di una tortora 
Risorta dal suo nido , 

L* aura di un cigno flebile 
Presso a spirar sul lido, 

Voce di flauto , o tenue 
Di SUA almo concento , 

Più molle, più incantevole 
Non è di quel lamento , 

Cile si levò per 1' etere 
Dalla piscosa riva. 

Ove pudica il roseo 
Labbro una donna apriva: 

Tra ì flutti delta pallida 
Luce un’ amica Dea , 

Lieve una nebbia , iin candido 
Sogno di amor parca. 

« Dittami freschi, e morbide 
" Fragranze di laureti 

• Fanno , e lascivi pampani 
« Di Caudia i poggi lieti j 

« Ma su i fìorenti margini 
« Di Babilonia assise 
« Le ìsdraelite vergini 
« Da Soliina divise, 

« Gemcan , gemean ! .... di lagrime 
« Nudrian le guancle offese ; 

• Povere ^chiave ? ai salici 
« Aveano le arpe appese. 

« Del giorni che passarono 

• Fugge tra V ombra , . . . e sogna , 

• Sogna , ed invoca Iacopo 

• Quella cui sempre agogna: 

« Donna di tanti secoli , 

« O cara abbandonala, 

«< Che t* ergi di marmorei 
" Palagi incoronata ; 

« O Tiro , o Lacedemone 

• Di nostre età novella, 

« Addio , gentil Venezia , 

« Deir Adria inclita stella 1 — > 

• Sotto il tuo cielo assidermi 

« Più non potrò ! — toccarti 

« Nella tua polve avvolgermi , 

« O patria mia .... baciarti ! 

« La pia moglie a sorreggermi 
« Non verrà il capo stanco , 

• Nè ad asciugare il rorido 
« Volto di morte bianco 1 

• Clementi a) men riportino 
« Alle natie costiere 

« La vuota salma i vortici 
« Del mare , e le bufere l\ 

• Sì vaneggia ~ Ma T ispide 
« Carcerier con la roca 

■ Voce fra i campi sterili ^ 

« Della vita il rivoca , 


)SCARI 

« E tenta con improvìde 
« Labbia un conforto invano . . . 

« L* accento ebe soccorrerlo 
A Potrebbe erra lontano. — 

« Erra su per la indocile 
« Adria con sì gradita 
c Voce , che dal tumulo 
« Destar potrìa la vita* 
a Ma U pietà che agli esuli 
A Dà lo stranier , talora 
« E un’ altra pena , nn perfido 

e Veien che li divora 

a Chi muore ? — Ahi lasso ! — Un aere 
a Di foco, nn cìel nemico , 
a £ il morbo, che aogosciavalo, 
a £ il desiderio antico 
a L* hanno distrutto ! . . . . Piovono 
a Pel viso atre le chiome , 

A Tace lo sguardo: Iacopo 
A Altro non è che un nome , 

A Non è che poca cenere 
A Cui nella man cruenti 
A I suoi tiranni possono 
A Librar , rapirla i venti. 

A Ma se dalla sua spoglia 
A Disgiunto , e rotto il filo 
A Terrestre , ancor lo spirito 
A Può scegliersi un asilo , .i 

A Ei lieve come il nautilo, 

A Nel notturno sereno 
A Veleggia , ed invisibile 
A Bacìa r adriaco seno. 

A Cosi il pastor di Elvezia ( a ) 

A In bando da' suoi colli , 

A Le valli algenti , e i culmini 
A Cerca con gli occhi molli ^ 

A Stende le braccia vedove , 

A E un carme egro delira , 

A $1 che nel duol fantastico 
A Di desio langue e spira. 

A O così se la fascia 
» Dell’equator tragitta 
A Di notte dai velivoli 
A Plaustri il nocchìer si gitta 
A Negli abissi cerulei , 

A Che gli fingon pacati 
A Della sua terra gli alberi, .. 

A Gli ombrosi clivi , i prati , ^ 

A E la patema soglia , 

A Che nel sonno , vicina 
A Ei vide per accoglierlo 
A Mossa per la marina « . — 

Ma già l’aiata gondola 
Il vocal lido attinge ; 

11 Caiitor tra le braccia 
La donna sua si stringe 
Rugiadosa di lagrime , ' . ^ 

Vestita di un sorriso 
Rosa ti par, che madida 
S' inchini , il suo bel viso. 
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Ella , dUertl i tepidi 
Riposi, i dolci canti 
Alternati sollecita 
Avea co’ labbri amanti ; 

Ma i detti inoi ne andarono 
Dell’ acque in abbandono ; 

Fra lor se ne contesero 
V anrette a gara il suono: 

Come astro cbe di tenue 
Nuvoletta si vela, 

Non li rammenta , o pavida 
La Musa mia li cela. 

Sol questo udir le concave 
Propinque rupi : « O caro 


FOSCARl ,6S 

< Perchè alla notte credere 
« Un tema cosi amaro ? 

• Ahi patria mia ! • — Ma ridono 
Già i tremolanti albori , 

Che su le prode versano 
I vigili colori. 

Ov’ è il Cantore .... il figlio 
Dei lievi sogni miei ? 

E tu leggiadra imagine 
Donna gentil, chi sei ? 

Ignoto è il nome, involvesi. 

Come la sua parola , 

Fra una spessa caligine 

Che al giorno , e a noi lo invola. 


Antol. R«mnnt. 
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(i) Era nel i44^Z)ogedi VeneziaMarco Fo- 
scari. Odiara mortalmente costui un tale Lore- 
daao, per sospetto ch*ei gli avesse avvelenato 
il padre, e lo zio:ond’è che esercitando la 
mercatura segnasse su i libri dal lato dei 
debitori la seguente partita i7 Do^e di Fene~ 
Zia mi deve ia vita di mio padre ^ e di mio 
zìo. Or'awenne cb’ essendo stato fatto dei 
Dieci , come uomo di seguito , e potente 
molto, prese ad amareggiare la vita cadente 
del Doge, facendo accusare suo figlio Iacopo 
Foscari, come reodi peculato. Egli sofferta 
la tortura, andava in esilio a Napoli di Ro« 
mania. Giunto che fu a Trieste cadde gra- 
vemente ammalato; ond'ebbe licenza di abitare 
nel Trivigiano. In quel tempo fu morto di 
coltello Altimoro Donato, uno dei Dieci che 
avevano condannato il Foscari : il sospetto 
cadde sopra di lui , e Loredano indusse per 
prezzo un Bevilacqua fiorentino ad accusarlo 
reo del misfatto, e a giurare di aver veduto 
il suo famiglio Oliviero aggirarsi per Venezia 
in quel giorno. Richiamava il f>>nsiglio lo 
sfortunato , lo torturava di nuovo , e quan* 
tunque non ne ricavassero prove lo relegava 
a vita in Canea. Poco dopo morendo un 
Frizzo si confessava reo dell’ omicidio del 
Donato , ma non per questo si assolveva il 
Foscari *, il quale acerbamente comportando 
V esilio scriveva una lettera al Duca di Milano 
pregando intercedesse per lui. Questo chia- 
mare un principe straniero nelle bisogne 
dello stato era secondo le leggi di Venezia 
delitto. La lettera venne in mano dei Dicci. 
Richiamato il Foscari in patria non negava 
il delitto , eppure non gU rispiarmarono i 
tormenti , anzi confessava averlo commesso 
per rivedere in qualunque modo e patria 
c parenti ; lo confermavano nell’ 'esilio ag- 
giunto un anno di carcere. La natura ri- 
mase vinta per tanti patimenti , e moriva 
dopo alcuni mesi di prigionìa. — » 11 Doge 
aveva sempre assistito ai giudizi del figlio. 


eTultima volta allorché questi lo supplicava 
della benedizione, — Va* figliaci mio, gli 
disse, obbedisci alla patria; toma senza 
pianto al tuo esilio. — Toccava in quel 
tempo il misero Doge 1*84. mo anno, e chiese 
la dimissione dalla carica. Non gliela con- 
cedevano , r obbligavano anzi con giuramento 
a tenerla finché gli durasse la vita. Ma la 
mente , e T anime indebolite non più gU 
concedevano comparisse ai consigli , par- 
tecipasse alle faccende del governo. Loredano 
propose deporlo , ed una commissione an- 
dava a trovarlo, e lo invitava a dismettere la 
carica. Rispondeva il Doge, che volentieri lo 
avrebbe fatto, purché lo imponessero; volon- 
tariamente non poterlo fare, impedendolo il 
giuramento. 1 Dieci udita la risposta gliene fe- 
cero comando, e gli assegnarono aooo ducali 
annuali pel suo mantenimento. Scendeva il 
fiero vecchio dal palazzo dogale appoggiato 
al braccio di Andrea Foscari suo fratello 
Procuratore di S Marco , il popolo minac- 
ciava prorompere, i Dieci bandivano il silen- 
zio pena la vita. Fatta nuova elezione no- 
minavano Pasquale Malipìero. Ma quando 
il Foscari intese il primo tocco della cam- 
pana che accennava V andata del nuovo Doge 
al palazzo dogale preso da subito ribrezzo 
morì. Loredano correndo al Banco, aper- 
to il libro , scriveva di contro alla men- 
tovata partita : ^ L’ ha pagata ... ! 

(a) Si allude in questa, e nella seguente 
strofa al Romanzo des Vaches^ celebre can- 
zone dei mandriani svizzeri. Nelle altre tre 
ad una specie di nostalgia marina chiamata 
eolentura. Sorpreso il marinaro da questa 
malattia nelle lunghe navigazioni , e più 
spesso presso la linea si sveglia in deliro, 
ascende su la coperta , e immaginando 
vedere i campi della sua patria si slancia 
in mare. Appena quattro uomini robusti 
varrebbero a trattenerlo, tanta è la forz.v de i 
suoi muscoli in questo stato di demenz.a. 
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LUCIA 


LEGGENDA 


F ra le terrene cose , io questa valle 
Di pianto più non risplendean le azzare 
Papille di Lucia, ma pari a due 
Di sovra 1’ orizzonte eteree faci 
Per fosca nube ascose, infra le caste 
Mura di un claustro si giacean sepolte. 
Eran le membra sue vaghe da rudi 
Lane costrette , e aveva con superno 
Prodigio sull’ empireo fiammante 
L’ Angiolo delle vergini posato 
11 suo crin biondo , che reciso cadde 
Sovra r are de' Santi. Il sospir primo 
Che tu mettesti , o pudica , dal petto 
Si innalzò al Creatore , il tuo primiero 
Palpito inteso fu per te nel giorno 
In che la tema del peccar ti strinse. 
Peccar ab! forse! la virtù , la stessa 
Innocenza il poteva ? E 1' empio intanto 
Griderà insano fra suo cor, nuotando 
In mezzo al sangue: Dove è Dio ? - Siccome 
De la convalle il giglio che non tocco 
Dal fiato ancor dell’ aura predatrice , 

Nè cólto pur dalla profana destra 
De’ nipoti di Adamo all’ etra manda 
1 suoi profumi , favella dei fiori , 

Onde cantan di gloria inni all’ Eterno 
Lucia mostrato appena avea la sua 
Beltà fra noi , le sue grazie e il sorriso , 
Che se vótò religiosa al culto 
De’ miti altari tuoi. Madre di Dio , 
Distinta appena le suonò sul labro 
La melodia di sua voce che tosto 
De le fanciulle di Sionne il sacro 
Canto intnonò col lagrimoso verso 
Della cetra davidica e il concento 
Cui Cecilia traea con le sue dita 
Dagli organi divini. Indarno i ricchi 
E più leggiadri giovani che i liti 
Del minor Reno scorron baldanzosi , 

E traggon fiori sui felsinei colli , 

Desiaro il suo talamo , le sole 
Nozze del Nazareno orgogliosa 
E timidetta ella chiedea , nè vano 
Sorti il suo voto , chè ii coimbio santo 
Le apprestò Gabriele in paradiso; 

Ella in sno core udì questa sovrana 
Yoce : « Vieni dal libano deh ! vieni , 


O mia sposa e sorella. Le tue guance 
Dalla bocca degli uomini baciate 
Non fieno mai : lo stesso padre , il tuo 
Padre non oserà darti d' amore 
Questo pegno innocente, intemerata 
Come r imagin del pudore , ancella 
Nostra tu sei. « - Voce del Cicl. - Pur tutta 
Ti penetrò nell’ anima , o Lucia: 

Un voto , un’ ara , un crocifisso , un velo 
Furon le pompe dell' età tua prima 
Fu la speranza dell’ eterna pace 
Il riso dell’ ingenua tua fronte. 

Di sua cella cos'i fra le romite 
Ombre sacrato a dolce culto, il fiore ' 
Degli anni di Lucia silenzioso 
Ne’ giardini d’ Engaddi odor spargea : 

Ma di un leggiadro verecondo affetto 
Lo sguardo penetrò sin entro i tuoi 
Recessi , austera stanza , in che si cela 
Beltà cotanta ; e si godea sovente 
Di contemplare quel celeste volto , 

Che raggiava di sotto arcani veli , 

Talor nel tempio Ippolito , vezzoso 
Giovinetto', cui gemina cocca 
Fiamma nel cuor , religione e amore 
Di ^ vaga persona ei preso , univa 
Fra la turba devota la tremante 
Sua voce con la voce di Lucia 
Negl’ inni del Signore armoniosa , 

E co’ voti più santi iva mescendo 
Profani voti. Assorto in sua profonda 
Melanconia , le incrocicchiate e bianche 
Virginee palme fisamente mira 
E firn sé pi'eu di tenerezza sciama : 

« Voi mai nói tesserete , o care mani, 

D* amore ima ghirlanda ? ed uno sposo 
Premerle non potrà sul suo cor mai? 

Mio Dio ! sarebbe ella men pur», meno 
Degna forse di le , dove invocasse 
11 nome tuo dal talamo , piuttosto 
Che presso il duro letliciuol deserto ? 
Forse V amor, questa che tu ponevi 
Fonte di tutte gioje in mortai petto 
Passione immortale , è per si fatta 
Tua créatura angelica un delitto ? 

Un giorno , in che fra gli odorali incensi 
De’ turibuli ardenti e i mesti riti 
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Suonava il tempio d’ armonia divina , 

L a te , Donna del ciel Vergine-madre , 
Tutti iotuonando ivan concordi T inno 
Onde sei delta fra le belle bella 
Santa de’ Santi , nostra speme , nostro 
Dolce conforto, Ippolito, mirando 
Kslatico pur sempre la vezzosa 
Lucia , cantava in nota di lamento ; 

Fa che pio nel Crocifisso 
Tcco ognor m' abbia il cor fisso , 

Sin di' in tragga il vivere. 

Con te starmi appo la croce , 

Sociar con te mia voce 
Nel pianto desidero. 

Fra le vergini preclara , 

Dell! non esser mero amara, 

Fammi leco piangere. 

Sospirando ei cantò ; 1' udi , ai addiede 
Di quel pianto Lucia , della soave 
Emozion del giovinetto, e in seno 
Una scintilla di terrena fiamma 
Le si apprese ; arrossì , calò sugli occhi 
Un fitto velo che per sempre torla , 

Amator fido , al tuo desir dovea. 
Amaramente suo peccato pianse 
Però che vólto dall' Eterno-amore 
Per alcun tempo aveva i suoi pensieri 
Gli affetti suoi , ponendo in basso loco , 
Qual è cosa mortai , sua tenerezza ; 

• Piova , fra se talor dicea , deh piova 
Giovane pio , sul tuo capo , dal Cirio 
Ogni contento. Il bramo pur me lungi 
Vivi lungi da me , la comun pace 
11 chiede , e Dio che i temerarj voti 
De le fanciulle a lui devote ascolta 
E della sua tremenda ira le grava. 

Questo amor tuo funesto amor che nullo 
Sperar conforto in suo tenor può mai 
Lo avelli , o caro , dal tuo sen. Non io 
Delle prische vestali il fato , o il cupo 
Rancor di un padre , ma il rimorso , questo 
Verme d' un' alma rea , temo e 1' averno. 
Ben io rimembro la severa voce 
Di Gerardo pontefice tuonante 
Nel dì che ancella al mio Signor mi resi: 
« Lucia , mi disse , gli occhi tuoi dagli occhi 
Dividerai degli uomini per sempre. » 

Più volte al tempio ritornò , nè scorse 
Ippolito più mai la vaga luce 
Di che tanta dolcezza in se nutriva: 

Del santuario mai sempre celato 

Le rigide cortine aveano il viso 

De la fanciulla e la serena fronte 

Che fra gli angioli in ciel fora ancor bella, 

Quale consiglio allor , qual mai conforto ; 

Ippolito infelice , il disperato 

Amor ti porse , quando il cor ti disse : 

« Tu più non la vedrai ? ■ Per te la speme 
Tarpò i cerulei suoi vanni , e il futuro 
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Di tenebre si cinse e di dolore , 

E fu gli affetti tuoi non altrimenti 
Che smarriti in deserto augelli , dove 
Non trovan stelo in che posar nè fronda. 

Vespro, e silenzio ? Chi fia mai costui 
Che sospettoso e tutto in sé raccolto 
Del monastero i portici discorre; 

Lunga lunga dagli omeri gli pende 
Tonaca ponderosa , e sovra il petto 
Lo spenzolante scapolare e il denso 
Pelo del mento monaco il palesa: 

Muto alla cella di Lucia , confuso 
Si affaccia, e sta senza far moto, senza 
Batter palpebra , ignoto ella per 1’ ossa 
Si sente un gelo , nè sa donde ; tronca 
Le preci sue : « Padre , che vuoi? » gli dice; 
Si avanza ei, nè risponde, essa più il guarda 
In suo timore : •« Oh dio ! chi sei ? « Ma sotto 
Due negre ciglia ecco due sguardi ardenti, 
.Sguardi di gioventù. - « Chi sei ? « - Riinove 
Quei tremando il cappuccio dalla smorta 
Fronte , diffusa la barba si spande 
Sul suolo.» Ohimè che veggo! è desso, è desso 
Ippolito... gran Dio, salvami!» £ cade 
Tramortita sul letto. Ei nell’amata 
Donna si affigge ; ode uno squillo : il suono 
Questo è che serra le stridenti porte : 

Un istante lì resta , un bacio invola 
A quella fronte gelida , una croce 
A la sue mani impallidite, e come 
Luce nell’ aer , per le mute logge 
Inosservato e celere dispare. 

Ma non più la claustral grave zimarra 
Sui ginocchi gli batte , e con le folte 
Pieghe giù scende a incespicargli il passo 
Di Lucia con la croce al collo appesa 
Tutto di armi sonante , il tergo volge 
Alla natia contrada e a periglioso 
Lungo viaggio si commette, fiere 
Ardue pugne anelando e certa morte. 

Nella terra fatai di Saladino. 

Lè di Gerusalemme su le mura 
Non più in que' tempi sventolava il divo 
Stendardo di Gesù, 1' Ostia-divina 
Dal tabemacol suo fuor tratta, al Cielo 
Avea drizzato 1' immortai suo volo. 

Vólti i templi in meschite , ivi al peccato 
Sagrificava 1’ empietà , deriso 
£ macchiato di sangue il gran sepolcro , 
Sul Calvario splendean de’ Saraceni 
L’ alabarde e gli scudi. Alto inspirata 
Dal Qnirinal di Celestin la vecchia 
Voce tuonava , ai generosi petti 
Ardente sprone, onde correan alteri 
Alla guerra di Cristo in Palestina: 

» Lucia , Lucia , me tutto oggi consacro 
Al Nume degli eserciti, al tuo Nume 
Ci rivedremo in paradiso „ Sciama 
Ippolito cosi, ferocemente 
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Si Tersa nella mischia y si precipita 
Fra le pagane spade , abbatte , rompe 
Le schiere de’ «emici. É con lui Dio , 

Chi frenarlo potrà ? Ma sovra il capo 
Peregrina dell’ etere gli pende 
Una funesta nube in che ti legge 
In lettera di foco : ,, I tuoi peccati 
Col sangue laverai delle tue vene.), 
Atterrato ferito prigioniero 
Cadde fra la vincente oste in quel punto: 
Piega la fede tua , grìdan que* crudi , 

Se campar vuoi da morte. Ohimè! che dite 
Abbandonar io di Lucia la fede? [calchi 
Non mai. ), - „ Non mai ? ribaldo I o gli ti 
Sulla testa il turbante , o di rovente 
Ferro si cerchin lui le inique tempie. ,) 

Chi lo squoja, chi punge, chi gliattasta 
Di un rovescio la faccia , c chi gli palpa 
Rapidamente le fumanti piaghe , 

„ £ questa , grida V un , io te 1* apersi , 
Questa il demonio che a morir t’ adduce , 
Con bollente infernale onda ti lavi „ 
Lacero sanguinoso infra ì tormenti 
Fra r ugne de* carnefici e le gravi 
Ritorte ) ond* era stretto , et porge queste 
Parole . „ O santa vergine o Lucia , 

Se vivi ancor sovvieni con le toc 
Preghiere lui che ti amò tanto , e dove 
Abbi tua stansa in Ciel rendimi il mio 
Si|^or pietoso, Disse ed alto un sonno 
Gli pose agli occhi la sua ferrea benda. 
Perchè a terra piombò ; né pria le ciglia 
£i riaperte a salutare il giorno 
Che non avesse il giro suo compiuto 
La sovrastante notte , e quando vide 
Sorger sull* orìzxonte i primi albori , 

Di sovra il suol , di maraviglia pieno 
Levando il capo si trovò in quel tempio 
Ove da prima la dolce favella 
Ascoltò dì Lucia pregare al Cielo. 


Splendente ella di gioita e d' immortali 
Grazie , precinta di tal fior che mai 
Sul crine delle vergini vien meno : [ cora? 

■ Qui ti aspettai, mio caro „... >• „ Oh vivi an* 
Rispos* egli, Lucia, vivi tu ancora?,,- 
\ ivo Ippolito , vivo della vera 
Vita: ma vanne i ferri tuoi deponi 
Su la mia tomba , Dio per me ti volle 
Salvo , tu prega Dio pur che ti innalzi 
Dove son, dove te, fcdel mio, chiamo.,, 
Corse , volò sulla virginea fossa 
Deir estinta Lucia boccon prosteso 
Su quelle care sacrosante glebe, 

Che il bel velo chiudean , ond’ ebbe tanta 
U giovinetto e così dolce guerra, 

Tutto il giorno rimase ognor piangendo 
Soavemente e baciando quel suolo 
Che sentiva di morte. £ quando il vespro 
A sparger cominciò la pia rugiada 
Sull* albero de* spenti e in larghe rote 
Svolazzavan le nottole fra i tassi 
Del cimitcrio e fra le croci , alzando 
Dalla terra, di nostra IragU vita 
Custode ultima, Ippolito la bocca, 

Scorse un Genio celeste , incoronato 
Di un raggio squallidissimo di Luna, 

Mesto nc* sguardi e nel bel viso quale 
Face che langue , di funerea stola 
Si ravvolgeva, sfolgorante spada 
Nella destra brandiva : „ Angiol di morte, 
Ti ravviso ; mi guida ove é Lucia. ,, 

Disse, c l’angiolo a lui: „ Dio ti esaudisce, 
L* anima fitta fra tue membra io sciolgo 
Ecco , e lieve nel Ciei invio , vicino 
A Lucia poserai per lutti i secoli.,, 

A questi accenti spiegò I* ali all* etra 
Con un sorriso 1* amoroso spirto ^ 

£ su la fossa desiata il vuoto 
Fral di ferri sonante ripiombò. 
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Pag. 167. V. 3 , Lucia , monaca nel Monastero di Santa Cristina. 

Pag. a68. ▼. 9. Queste strofette sono tradotte dall’Inno dello Stabat Mater 
P««- ivi. ▼. 44 - Gerardo de' Scannabecchi, vescovo di Bologna, e PodesU nel i iga. 
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re Enrico contra il Saladino per la conquista di terrasanta. 


Dìgitized by Google 



MELODIE LIRICHE 


Digilized by Google 


Digitized by Coogle 


LA PATRIA 


T j « memoria venturosa , 

Che conserva chi va profugo 
D' un’ età , che lieta fu , 

È 1’ essenza delia rosa , 

Che conserva il puro effluvio 
Dell' aprii , che non è più. 

E r età d' un’ esultanza , 

Che non turba alcun augurio , 

Alcun sogno di terror ; 

E al vegliar della speranza 

Ogni duolo ha pronto nn balsamo , 

Un sorriso ogni rancor. 

La ricorda 1’ uom canuto 
Lungo i lidi dell* oceano , 

Per le terre in cui vagò , 

Quando v’ abbia riveduto 
Alcun segno della patria 
Che ai begli anni abbandonò. 

Una selva , nn suon di vento , 

Un sepolcro , un rito , un cantico , 
Un castello , un casolar , 

Una voce, un portamento 
Di quegli anni la memoria 
Baslvt spesso a richiamar. 

Se per alpe ei corse infante, 

Dove 5* erpichi la pecora , 

Dove balzi il capriuol , 

Il lor belo saltellante 
Ha dolcezza melanconica , 

Se r ascolta in altro suol. 

Più che fertili pianure 
Cile si curvan senza limiti , 

Mute al guardo e mute al cor , 

Egli cerca quell* alture 
Ove un di spirava 1* etere 
Aromatico dei fior. 

Se la luna passeggierà 
Tra le nuvole purpuree. 

Di ponente sorgerà , 

Nel pensare , che la sera 
Sulle alture dell’ Italia 
La vedea , si turberà. 

Nel convesso cilestrino , 

Che de* mondi innumerevoli 
Gli rivela lo splendor , 

Mira ai guizzi , che bambino 
Inseguiva delle lucciole , 

E sospira dietro lor. 

Amai. Romani. 


E nel turbine travolto 
Del pensiero , che 1* innebria 
Di una mesta voluttà , 

Alla parte a ciù hi tolto 

Del suo mondo il guardo estatico 

Fiso fiso riterrà. 

Forse tratto dal desìo 
Giugner tacito s* immagina 
Di sua casa al limitar , 

Penetrarvi, e un singhiozzìo 
Co* suoi cari alzar di giubbilo. 
Novellare, e lacrimar ; 

Novellare dell* esigilo , 

Delle lunghe amaritudini , , 

Dei disagi , che patì ; 

Rivedere il buon famiglio 
E quel cane , che decrepito 
Aspettollo, e poi morì. 

Non si sazia di sapere 
Dei viventi , e va le ceneri 
Dei defunti a visitar; 

Va nel tempio, e le preghiere , 

Che intnonò quand* era pargolo 
Vi ritorna ad intuonare. 

Corre i siti , e li rìcorr. 

Che graditi a lui più furono 
Pei piacer , che vi trovò : 

Qual chi cerca di raccorre 
Ne* vigneti alcun de* grappoli , 

Che già tempo vendemmiò. 

Lungo i muri del giardino , 

Ferma il passo il musco a svellere , 
Che vi nacque in tristi dì ; 

E indugiando il suo cammino 
Parla all* acque , e parla agli alberi , 
Che lasciò quand* ei partì. 

• Dunque , esclama , il suono ascolto 
Del ruscello sussnrrevole. 

Che i miei sensi addormentò , 

Quando ancora in fasce avvolto 
Sul suo margine lo zeffiro 
Lievemente mi cullò! -• 

« Dunque ancor le belle piante 
Riconosco , e ancor son floride 
Qual fiorivan sin d*,allor , 

Che qui , 1* animo anelante , 


Di lor fronde coronavami 
Ne’ i^i sogni dell’onor ! 
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• Oimè , poveto mio core , 

Perchè mai tu tncor si ferrido 
Per un ben* che fug^ ! 

Oimè ; rapido coll’ ore 

Del mattino del mio vivere 
Il sorriso dispari ! 

« Il mattin del viver mio 
Era quello limpidissimo 
Che rallegra il nostro ciel , 

Quando un rorido pendio 
Invermiglia , ed apre all’ aure 
Ogni fiore sullo stel. 

• Inesperto , ignoto al mondo 
Era allor , ma un incantesimo 
Era il mondo allor per me , 

Era tutto allor giocondo 

L’ universo al core ingenuo, 
Paradiso alla sua fè. 
c. Io leggea gli antichi carmi , 

E i fantasmi in moltitudine 
Mi assalivano il pensier 
Di que’ vati , che fra 1’ armi 
Il sospiro delle vergini 
Rammentavano ai guerrier. 

• Poi cercando fra la polve 
Delle tombe le reliquie 
Dell’ avita eredità , 

Piella notte , che le involve, 

Vidi lampa , che perpetua 
Le famose irradierà. 

• E sull’ arpa celebrando 
Questa patria , e la sua gloria 
D’ ogni popolo sospir , 

L’ ho cantata illuminando 
L’ emisferio delle tenebre 
Tutta Europa ingentilir. 

• D’ occidente in oriente , 

Per le eteree solitudini 

■ Tal vedeva pellegrin 
L’ astro d’ Espcro fulgente 
?ie’ silenzi del crepuscolo 
Vespertino , e mattutin. 

• E vegliando allora udia 
Del ruscello dello zeffiro 
ISel monotono rumor 

L’ inelfabile armonìa , 

Di che r anime si beano 
De' patetici cantor. 

• Or pur sento quell’ orezzo 
Bisbigliar su questo margine , 
Quelle linfe zampillar : 

Ma non sento quel ribrezzo , 

Qie nell’ anima solcami 
Tanti ailetfi suscitar ! 

• Altre volte il diro amore 
Io scorge^ brillar nell’ iride , 

Che tra i monti si curvò ^ 

Nello squillo inspiratore 

Io r udia del santuario , ^ 

Che tra i monti rimbombò : 9' 
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• Ma quei raggi , ma quei suoni , 
Or per me non con profetici 

Di un festevole avvenir : 

Mute , oscure visioni , 

Le richiamo invan dal torbido 
Giovanile sovvenir. 

• Ma colei , che timidetta 
Nella foga de’ suoi palpiti 
U suo cor mi palesò, 

Spesso qui , la giovanetta, 

Era un idolo fiintastico 
Che il mio core si creò ! 

• Era un sogno I? sembianza 
I Di colei che a passi trepidi 

Qui soleva a me venir , 

E chiamarmi in lontananza , 

£ spiegarmi il suo misterio 
Nell’ affanno del i c.spir ! 

• Stato fosse quell’ accento 
Del ruscello , dello zefBio 
Il monotono rumor ! 

Stato fosse il sentimento 
Che di fronde coronavami 
Ne’ bei sogni dell’ onori 

I Che ripetere al mio core 
Non dovrei — perchè si fervido 
Per un bene che fuggi ? 

Ohimè , rapido con 1’ ore 
Del mattino del mio vivere 
Il sorrìso dispari • ! 

Si riscuote , e le pupille 
Ha ricolme delle lacrime 
Del suo memore dolor : 

E raccoglie quelle stille 

Che han perenne , han sacra orìgine 

Dalla fonte dell’ amor. 

E l’arcana illusione 
Di un desir eh’ è pur superstite 
Alla speme , che perdè , 

Gli figura , gli compone 
■Sulla terra in ciclo il simbolo 
Di colei che piò non è. 

O se passere solingo 
Là da un pioppo i trilli flebili 
Nel sereno espanderà , . 

Egli oblia , che va ramingo , 

Ch’ è provetto ; e illuso il misero 
Da un’ antica ilarità , 

> A que’ trilli il suo concento 
Dell’amore el vuol ripetere, 

Che fu ^ià si lusinghier : 

Ma con note di lamento 
La sua voce ascolta stridere 
Entro r aere straiiicr. 

Si sopisce , e nel sereno 
Degli empirei tabernacoli 
Vede gli astri impallidir : 

Ogni lume è di baleno; 

Rumba un tuono in ogni strepito , 
Fatto vano il suo desir. 
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L'na notte di spaventi 
Per le lande più salvatiche 
È men tetra al viator 
Di que’ rapidi momenti , 

Che di nembi , e nembi i secoli 
Infutura il sognator. 

£ a che 1’ aure profumate 
Dagli aranci , e i rivi garruli , 

£ de’ campi l’ ubertà , 

£ le valli inghirlandate 
D’ uliveti , e i laghi cernii , 

E del sole la beltà. 

Per chi gli occhi sbigottiti 
Apre al sol , che non illumina 
A’ suoi sguardi il elei natal ? 

Per chi vive i di romiti 
Sotto il tetto degli estranei 
Al suo core inospitai ? 

Queir alletto , che libato 
Fu col latte , fu coll' alito , 

Colle lacrime lo fu 
Della infànzia , alimentato 
Dal recondito tripudio 
Della pura gioventù , 

Che fa care le ghiacciaie , 

Le bufere agl’ irti popoli 
Della zona aquilonar ; 

Per cui piange le sue ghiaie 
Schiavo il Negro , e il sollio torrido 
Delle etesie (i) del suo mar. 

Erge r esule , lo stende 
Sopra r ale , cher la rondine 
Air Italia indirizzò; 

Sopra il nugolo , che fende 
Mollemente i flutti aerei 
Verso il clima che lasciò. 

£ nell’ ansio rapimento 
Lungc lunge i monti interroga .... 
Oh , gli amici dove son — ? ' 

Ma con roco intronamento 
Sente sol , che i monti echeggiano 
Iterando— dove son ? 

Ode invan pei clivi erbosi 
A quel grido il mugghio , il plauso 
Di sue mandrc, e dei pastor: 

Da suoi piani fruttuosi 
Ode invano a lui rispondere 
1 suoi sudditi arator. 
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Son qne* beni di fortiraa , 

Come i lampi di meteora 
Nelle tenebre al noccbier , 

Che sull’ onda bruna bruna 
Sfolgorando a lui non segnano 
Per r oceano il suo sentier. 

Un conforto ai mesti giorni 
Trova solo i siti a fingere , 

Solo i nomi a replicar, 

Che i patemi suoi soggiorni 
Al pensier gli rinnovellano , 

Che firn dolce il sospirar. 

Cosi d’ Eleno i tuguri , 

A sembianza di quell’ Ilio, 

Dove nacque , edificò 
L’ amor patrio ; e angusti muri , 
£ un torrrente di Caonia 
Ilio , e Zanto intitolò. 

Oh , felice , se penati 
Seco erranti , or seco posano 
Sul medesimo origlier ; 

Ai pericoli avanzati , 

Suoi compagni inseparabili , 

E Petrarca, e l’Alighier ! 

Ilan pur detto ancb’essi addio 
All’Italia que’ magnanimi , 
Fuorusciti in altra età ; 

Ma devota al suol natio 
I.a lor musa a tutti i posteri 
Dell’ Italia parlerà. 

Parlerà del vero amica , 

D’ una gloria , che funerea 
La' barbarie seppellì ; 

Che risorse , e fatta antica , 

Nel sacrario de’ suoi ruderi 
Venerabile appari. 

Parlerà di monumenti 
Che staran , sinché solvendosi 
L’ universo non cadrà : 

Ammirabili alle genti , 

Che varcaro appena i termini 
Di selvaggia vetustà. 

£ a lui pur, che del suo bando 
Là lontan dai patri! tumuli , 

Da suoi cari è giunto al fin , 
Elia parla confortando 
Di memorie il mesto spirito , 
Sinché in ciel va cittadin. 


(i) Venti ehe spirino in tempi determinali deU'anao. 


LA FIDANZATA DEL COSCRITTO 


Pallida pallida, cogli occhi molli 
Di grosse lacrime, nei di più lieti. 
Che si rendemmiano sull’alba i colli, 
Tidi una vergine lungo i vigneti 
Ad ogni grappolo eh' iva cogliendo 
11 duol dell' animo sfogar gemendo. 
Sciogliea la trepida, qual la natura 
Ai melanconici suscita in core. 

Col suon monotono della sventura 
Flebile flebile canto d’amore; 

£ di uno zefiro , che la tradiva, 

A me nell’ alito blando veniva. 

■ ^'*eg>o >1 >ol > che riconduce 
Porporina la mattina 
Mei tripudio di sua luce; 

Ma , che prò , se chi garti 
Or non vien sulla collina 
Augurandomi buon di ! 

• Sento scorrer dilettoso 

Il concento che fa il vento 
Giù pel dosso pampinoso : 

Ma che prò, se mai nel cor 
Ricercare io non mi sento 
Il sospiro dell’ amor ! 
s Era lieta in quelle aurore , 

Che salivi questi clivi ; 

Che vermiglio di pudore 
Mi guardavi nel passar ; 

K sin dove mi scoprivi 
Mi tornavi a riguardar! 

• Era lieta allor , si 1’ era , 

Che il sorriso del tuo viso 
Salutandomi la sera , 

Al mio vigile pensier 
Dischiudeva il paradiso 
In un sogno lusinghieri 
« Ma quel sogno, ahi! disparia 
Sin da quando tralasciando 
D’ aspettarmi sulla via 
Di ritorno al casolar. 

Ahi lontan lontano in bando 
’T hanno tratto a guerreggiar! 

• Ma i bei giorni se ne vanno 
ly oriente in occidente 
Sempre invano, e nasceranno, 

£ cadran per lunga età 

Alla misera , che assente 

Or ti piange, e piangerà! » 0 


E qui fermandosi, sulle pupille 
Della man concava fattosi velo. 

Dà quelle turgide spremea le stille. 

Poi come estatica voltasi al cielo. 
Rasserenandosi parea, che un voto 
Mandasse supplice dal cor devoto. 

Si che all’Altissimo le sue preghiere 
Ergea coi balsami di aperti fiori, 

Ergea coi cantici dì alate schiere. 

Che a Lui fan plauso sui primi albori; 
Poiché più placida la voce udìa 
Di quella tenera, che prosegula 

• Eppur sorge a confortarmi 
La speranza, che mi avanza. 

E mi dice, che fra l’armi 
Tu non abbia a incanutir; 

Che io non abbia in vedovanza 
A languire, ed a morir. 

« Ora pure a me davante 
Credo averti, rivederti 
Col medesimo sembiante 
Di quel tempo incantator, v 

^e qui fummo, entrambi incerti 
Di quest’ altro di dolor. 

• Rosea nuvola t' innalza 
Dalla fronte di quel monte 
Per la brezza che la incalza: 

Quella nuvola per me 

E nel limpido orizzonte 
Cara immagine di te. 

• Atteggiata la fattezva 

In lei miro che il desiro 
Mi svegliò di una bellezza. 

Che per me non muterà; 

Che fu r unico sospiro 
Di mia vita, e lo sarà. 

« Nel sussurro delle frqnde 
Odo il fiato profumato 
Di tua voce, che diffonde 
Un patetico tenor, 

Ghe fa Tanimo beato 
Coir accento allettator. 

« Tutto parla, e mi ridice 
Il contento del momento. 

Che qui teco fui felice. 

Quando il labbro pronunciò 
Della fede il giuramento. 

Che T amore consacrò. • 


Dkj ’ tedb. Cooglf 
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LA nOANZATA DEL COSCRITTO 


Ma tu pel vertice grilla Iettanti 
La moltitudine spande improvvise, 

A cui rispondono dai circostanti 
In tuon di giubilo turbe divise: 

Tutti ballonzano su, giù per l'erto. 

Tutti di pampani portano serto. 

A quello strepito d’ una allegria 
Cui non partecipa la sconsolata, 

-Ella pur memore, che in compagnia, • 
Nei À che furono, della brigata 
Era pur’ ilare con chi sta lunge. 
Guarendo agl'ilari mesta soggiunge: 

« Non schernite il dolor mio, 

Giovanette, dalle vette! 

Forse un giorno sul pendìo 
Mi vedrete ritornar! 

Mi vedrete, invidiosette. 

Col mio sposo vendemmiar! 

• Più d' ogni altro valoroso, • 

E cortese -nel paese. 

Si, d’ ogni altro vostro sposo 
Verrà ih mio, si ascolterà 
Raccontar di quelle imprese. 

Che lontano ei vinte avrà. 

• Chi è colui, che tanto brilla 
Per Sgnra , ed armatura 
Nella piazza della villa? 

Chiederanno i passeggiar. 

Chi è colei, che sta sicura 
Alla luna col gnérrier? 

• Io narrando a te gli affanni 
Sul periglio dell' esigilo 

In cui fosti per roolt’ anni. 

Se ti sgorga alla mia fé ^ 

Qualche lacrima dal ciglio, ‘ • 

D’ ogni affanno avrò mercè. 

• Ti dirò, che se fremea 
La tempesta più funesta, 

.Se la grandine cadea. 

Io pregava ai nostri aitar. 

Che la tua, non la mia testa 
Ella avesse a rispettar, 
a Ti dirò, che in tuo cammino 
Non v’è stato alcun soldato 
Cui non dessi del mio vino, 

Del mie pane:* ti dirò. 

Che credea , che a te pur dato • 

L* avria quella , eh’ ei lasciò. 

Diè un grido , tacqnesi. Sciolse la zona , 
Che il ten stringevale ; ne trasse un 6ore; 
Baciollo , e attonita nella persona , 

Su lui chinavasi tutta languore: 

Era di mammola Bore essiceto*, ' 

Che in sen rìposesi dal manco lato. 
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Forse la timida pensò , che infido 
Per qualche figlia dello straniero 
L' amante fossele I . . . Diè un altro grido 
Colpito T animo da qael pensiero. 

Ma i lai poi seguita , eh' ode cantando 
Frotta d’ allodole gir trasmigrando. 

„ Ite pure, o lieti augelli, 

Ite a volo ad altro suolo 
Colle suore , e coi fratelli I 
É pur dolce il viaggiar 
Dei congiunti collo stuolo 
Come voi , per poi tornar 1 
„ Voi tra voi non fate guerra : 

£ trovate dove andate 
Pellegrini , in ogni terra 
Un ricovero ospitai ; 

E coll' aure temperate 
Rivedete il suol lutal^ 

„ Secondando awentunera 
La apa aorte la contorte. 

Che aciegliesti in primavera, 

Rusignuol , ti seguitò : 
l^ortunata , che la morte , 

Ond’ io mojo , non provò I 
n Quando T nomo è fuoruscito , 

Poveretto ! dal tuo tetto , 

Qual nemico in ogni sito 
Dalla gente si terrà 1 
Senza mensa , senza letto 
Sotto il cielo poserà 1 
„ Traboccando sulla strada 
Mai parola , che consola 
Non ascolta da chi vada , 

Sui suoi passi il pellegrin ! 

E se l’anima s'invola 
Non ha pianto il suo destin 1 
„ O si^or , che lassù miri 
Nella polve in cui s’ invalve 
Sin r insetto , a npei martiri 
Volgi un guardo di favori 
Odi il voto , chf ti solve 
Una misera or Signor--! 

Stette , e nell’ impeto del sentimeitto , 

Con fioco murmurc non profferito 
Un suono mistico di rapimento 
Dai labbri tremuli mi parve uscito : 

Ma senza intendere quel , che dicea 
. La vidi scendere nella vallea. 

Batto dal cespite, dov’era ascoso, 

Giù giù pei margini calai sull’ orme 
Di quell’ incognita : ma venturoso 
Non fili di giugnerla , che le sue forme 
Occultò celere per 1’ aer ' fosco 
’ In mezzo agli alberi di fosco boKO. 
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LA GELOSIA 


Sul fronte abbassati berretta , cappello 
La chioma stirata sull’ irte basette , 

11 corpo ravvolto nel bruno mantello 
Ln pajo di bravi di notte picchiò 
ÀlTuscio di un chiostro ; per poco ristettCì 
Poi l’uscio sbarrato percosse, scrollò. 
Gridò con accento di truce comando 
„ Guardiano ; alla porta ! con noi tu verrai 
Il sacro tuo libro , la stola recando. 

Col pugno sull’ arma , la fede nel cor 
Giuriamo , Guardiano , sicuro sarai ; 
Pietoso è l’ invito , tei giura V onor. „ 
Appena listando quel bujo col raggio 
L)i un orba lanterna col padre sen vanno 
Per strade deserte facendo viaggio 
Sin dove turrito castello appari. 

I bravi , la scolta la voce si danno ; 

II ponte calossi , la porta s’apri. 

pi sotto al cappuccio sugli occhi le bende 
Al padre mettendo , montando le scale 
Da destra , da manca la coppia lo prende : 
V. il passo frequente si scote echeggiar 
Lontano lontano per volte di sale 
Al cupo di cani lunghissimo urlar. 

„ K dove alla cieca guidate i mici piedi ? 
Sciamò quel canuto , dov’ è chi mi vuole? 
„ Non cerca misteri , tu sei nelle sedi , 
Risposero i bravi, di chi -ci mandò: 

Qui prega per donna , che 1’ ultimo sole 
Coi dì che fu madre cadere mirò . 
Rimosse le bende , lo sguaino volgendo, 
Per stanza schiarata da pallida face , 

.Su talamo assisa la donna scorgendo , 

Sul talamo udendo l’ infante vagir , 

S' appressa , contempla la donna , che tace; 
Nè crede sia quella , che deve morir. 

S' appressa , la veda nel fiore degli anni 
Qual giglio , qual rosa : ma par , che la vita 
Ignoto spavento nel core le affanni , 
Spavento presagio di lutto , di orror; 

E vede sul figlio la donna ^smarrita 
Esprimer cogH occhi 1’ angoscia d’ amor. 
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•I lo trovo , egli dice , bellezza languente : 
Ma segno di morte su lei non ravviso 
« O monaco , )idempi 1’ ufficio possente , 
Risposero i bravi , che il cielo ti dà : 
Assolvi la donna ; che or ora diviso 
Dal fragile corpo lo spirto sarà : 

L' assolvi , che morta fìa prima di giorno ; 
Se no , le sue colpe scontare dovrai ! 

E quando al convento sarai di ritorno 
Si ascoltino i frati per lei salmeggiar, 

£ mentre la messa per lei can^rai 
Si ascoltino i bronzi le esequie suonar 
Scoperta il guardiano la calva sua testa , 
Leggendo , stendendo la stola sul letto 
L' assolve...! L’ arcano nell’ anima resta 
Di lei , che non parla ; ma evento feral 
Un uom , che s' afifaccia sull’ uscio rimpetto 
Gli fa presentire, brandendo un pugnai. 
Venuto il mattino rimbombano i valU 
Di tutto il castello di funebri strida , 

L* amata signora piangendo i vassalli , 

L’ erede piangendo del vecchio signor : 
Ma r uno coll’ altro susurra , confida 
Parole segrete , che fanno terror. 

Dagli avi ai nipoti le strane venture 
Del tetro signore si vanno dicendo ; 
Rammentan prodigi , risveglian paure 
storia narrando de' tristi suoi di. 

Ma sempre dubbioso l* arcano tremendo 
Dagli avi ai nipoti contare s* udì. 

Diceva una vecchia «che visto T avea , 

Che appena ei sentiva suonare da morto 

I bronzi del chiostro, tremava, fremea , 
Pregava con atti di grave rancor : 

Sebbene da prode corresse a diporto 

Fra i primi alle pugne di trombe al clamor. 
Diceva : che prenci , baroni per via 
Squadrava con aria di fiero ardimento ; 
Ma che se alcun frate da lungo • scopria 

II capo cblaan.lo , voltando il destrier 
Cercava cacciato da ignoto spavento , 
Per*catnpi«, per boschi romito sentier. 
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che [aneli sull’ orme del forte, 

Che le spoglie di augelli , e di belve , 
Quai trofei sospendendo alle porte , 
Ebbe vanto di prode nei di , 

Che intronar le vastissime selve 
L’ ulular de’ suoi cani s’ udi , 

£ non sai , che col vanto di prode 
Or sovente dal laccio si pende ? 

Che nel mondo J’ infamia , e la lode 
Mutan nome mutando l'clà? 

Che virtù sotto mobili tende 
Cittadino delitto sarà ? 

Entro boschi abbondanti di prede , 

Sulle sponde di laghi pescosi 
De’ beati locavan la sede 
Gli avi nostri pugnanti fra lor ; 

Gli avi nostri frementi , rissosi 
Per la fame , che aizza il furor. 

Sia d’ allor che sull’ erte montane 
Il pastor ebbe docili armenti , 

Ma d’ allor , che il colono ebbe pane 
Su pianure , che induslie solcò , 

Quella patria li fece contenti 
Che i selvaggi appetiti frenò. 

Cacciator , che per squallide lande 
Libertà vai coll’ armi cercando , 

Su , vien meco. Antichissimo spande 
L'n’ alpina foresta l’ortor 
Di dense ombre , ove tace il comando y 
Ove tace di leggi il terrore 
Del torrente per i' arida ghiaja , 

Attraverso le frane del monte , 

Alla vetta dell' aspra giogaja 
Su, moviamo l’intrepido piè. 

Che già il sol imbiancò 1’ orizzonte , 

Già snidò la beccaccia per te. ' 

Vedi turbo di fumo che s’alza 
Fuor d’ un tetto di verde fogliame ! 
Superiamo la ripida balza : 

La dimora di baldo è lassù} 

Lassù posa su fracido strame 
Un campion eh’ emulare vuoi tu. 
Accostiamei . . . Egli donne . . . Supino 
Per 1’ angusto spiraglio lo guata. 

Il moschetto gli pende vicino , 

Il pugnale da canto gli sta } 

£ nel sonno di notte vegliata 
Un molosso la guardia gli fa. 


Qui colui che nel bujo s’involve 
Bamingando a frodar le gabelle, 

[ D’ oltre altissime roccia la polve 
Spesso a Baldo portando calò , 

E qui spesso da sacre cappelle 
Baldo il piombo nel bujo recò. 
Mira lordo covil I Dalla volta 
La gelata rugiada distilla 
Al tepor della torba disciolta ; 

Che al sopito fomenta il calor : 

Sul sopito trattien la pupilla; 

Ferma in lui de’ tuoi sguardi il vigor. 
11 suo petto è dall’ ansia squassato ; 
Gronda freddo sudor dalla faccia ; 
Corta , oppressa è la lena del fiato , 
Che gonfiando la strozza stirò 
la sua bocca , su cui la minaccia 
Spaventevole un arco piegò. 

Cupa voce nel petto concetta 
Gorgogliando alle labbra s’ avventa; 
£ la voce che l’ ira balbetta 
Con accento d’ augurio feral , 

Che per strade notturne sgomenti 
Chi la crede d’ agguato segnai. 

Il briaco suo corpo riposa 
Kel letargo di gravi fatiche: 

Ma lo spirto in ebbrezza operosa 
Vigilando pei greppi sen va : 

Evitare le treccie nemiche , 

Depredar nel suo sogno vorrà I 
Ma quel gemer , quel fremer confuso , 
Ma quegli occhi rotanti smarriti , 
Quel pallor sulle guancie diffuso. 
Quel vermiglio che in lor balenò , 
Spiegan forse i rimorsi sentiti , 
Banmientando che i parchi scalò ? 
Forse . . ■ Ko , .non è senso d’ onore 
Che perturba nel sonno il delitto. 
Eran gli anni che Baldo l’amore 
Fu di prodi e di belle sospir ; 

Or temuto , fuggito proscritto 
Ogni senso è di truce desir. 

Eran gli anni che Guido nomato. 

Col liuto reggendo la ronda 
Dei danzanti sull’ erbe del prato 
Dal castello la madre esultò 
Ascoltando la turba gioconda 
Che II- suo Guido gridando acclamò. 
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ÌJt vendemmia , la meue festante \ 

Il trillar dei sooi canti rendea: 

Nel suo riso del ror giubilante 
SI scorgeva la piena sgorgar 
Quando il cor tripudiando ferrea 
Nella foga del lieto trescar; 

Ma più spesso erpicarsi per rupi, 

Riparare le rigide notti 
Sbtto i velli degli orsi,dei lupi 
Seco il padre lo vide, gioì , 

Quando a sera i disagi interrotti 
Nei tuguri dell’ alpi dormi. 

E quel nobil signor d' un castello 
Con velette, bastite cascanti 
Raccontava d' ostello in ostello 
La prodexsa del 6glio a color 
Che da fieri versavan compianto 
Sul perduto lor prisco splendor. 

„ Oh , felici , dicea , gli aviti valli. 
Quando del corno il snon 
Bandia ne* feudi ai vulghi de’ Vassalli 
L’invito alla tenxon 
,, Sul palafreno col falco accorrea 
Armato il cavalier 

Co’ veltri il bnte ; e . il parco disebiudea 
L’ arringo de’ guerrier, 

„ Era la caccia a belliche difese 
Scuola nel patrio suol ; 

Era pur scuola di rimote imprese 
Al pellegrino stiiol. 

Sagro suon della chiamata il grido 
In que’ devoti di. 

Che muovendo a Soria di lido in lido 
Il conte suo segni. 

„ Il cundottiere ritornando in marmi 
Le belve effigiò 

Delle silvestri sue battaglie, e 1’ armi 
Che vincitor osò. 

„ Era la lode di canoro bardo. 

D’emulo trovator 

Era un sorriso delle dame, un goardo 
Il premio del valor. 

£ quei nati all’ orgoglio di nomi 
Gii famosi, dal cener sepolto 
Evocando diritti che domi 
Han le leggi e 1’ alterna virtù, 

Tenean l’ animo imbelle rinvolto 
Nella ignavia del tempo che fu. 
Soverchiando d’ onore i ritegni 
Corre intanto la rude lor prole 
A contese, a rapine, a convegni 
Di felloni, che aduna il timor 
In queir ore, che mute di sole 
É nei cuori più muto il pudor; 
n più turpe là -fatto tiranno , 

Coll’ ardire , che i trbti conquide, 

Alle menti che retta gli danno 
. Rende esosa l’antica pietà, 

E quei ceppi di vili deride 
Le virtudi, ebe il turpe non ha: 9 


Io sovente, ab, lo vidi quell' empio 
Già canuto , ne’ giorni sacrati 
A dilungo le soglie del IVmpio 
Tracotante co’ veltri passar; 

Oh r udii tra i fedeli affollati 
1 tuoi veltri fischiando chiamar! . 
Ma prostrò U sacrilega testa 
La vendetta del del. Ricovrato 
Al frastuon d’ imminente tempesta 
A un dirupo, fu colto, peri, 

' Da scoppiente fulgor saettato. 

Fatto polve, che il turbo tapi. 

Non v’ha croce, che segni quel sito; 
Non singulto, non prece di pii. 
Suffragante al dirupo colpito 
La memoria, che orrenda restò;. 

Ma tremendi ivi udì mormorii 
La paura, ivi spettri mirò. 

Ahi, de* padri fallace speranza. 

Che diserta dall’ira divina 
Sol vergogna sol lutto le avanza ! 
Ahi ne' vecchi lor anni dolor 
Per la prole dispersa, tapina. 

Per la prole che reproba mnor ! 

Ma costui che qui dorme non corse 
De’ furenti la mala ventura; 

A salvarlo dal cuore gli sorse 
Quella voce che manda l’amor; 

Che nei figli risveglia natura. 

Cui sia santo de’ padri 1’ onor; 

Stette agli atti nefandi, e converso 
Al pensier della cara memoria, 

Di .quegli atti ne&ndi fu terso; 

Ma più sempre ne’ boschi cacciar 
.Si vedeva; si udiva la gloria 
Di sue prese pur sempre vantar. 

Era il maggio. Non turban più gridi 
Di predanti i correnti, i volanti, 

Sni lor parti nei covi nei nidi 
Trasfondenti il vitale tepor. 

In que’ dì che vegliando i predanti 
Sta la legge con equo rigor. 

Nel mattino di un aèr commosso, 
Involuto di nuvole scure. 

Da profondi rimbombi percosso 
Rintronò questo monte, tremò; 

£ giù giù dalle ripide alture 
Della villa a terror si sfaldò. 

Tutti noi ci affrettammo agli altari; 
Ma tra i supplici Baldo non era 
Usci pure de’ suoi limitari ; 

Ma il sentiero dei boschi salì : 
Quella tenebra a lui lusinghiera, 
Quel trambusto propizio appari. 

Sul sentiero dei boschi riverso 
Un cadavere il sole presenta; 

È quel corpo di sangue cosperso, 

K grommoso di sangue il terreo : 

11 custode dei boschi rammenta 
Chi lo mira ferito nel tea. 
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Ma scampò dalf umana vendetta 
L' uccisore, all' asilo ascendendo, 

Cbe sacrò di quest’ Alpe la vetta 
Nell’età che la fede l’apri. 

Dell’ imbelle il timor difendendo. 

Dell' oppresso, che il forte fuggi ■ 

Ma qui pur gli oppressori omicidi 
Or s' accampan la legge insultando : 
Qui si sente un tumulto di stridi 


IL CACaATORE *8i 

Prorompente lontano, iontan, 

Nei notturni silenzj destando 
Sbigottiti i dormienti del pian. 

Ma di Baldo il fertl singhioazio, 

Ma r angoscia del sonno atterrilo 
Non è forse spavento di Dio, 

Che persegue, che preme il crude I? 
Ma la larva, che affanna il sopito 
Non è forse vendetta del Ciel ? 


Jntot Romant. 
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IL CONTRABBANDIERE 


Cjiiarda d' insnpcrabdt 
Monti ({io^aja ! Piomba 
Dal più diiolto vertice 
Torrente, che rimbomba 
Con strepito iiice>sante 
Balzante, spumeggiante 
Per ripido burron. 

Ertissima piramide 
L* alpe maggior sublima ' 

Entro gli azzurri eterei 
La cristallina cima; • 

£ quando il gel s' infranga 
Scoppiando, la valanga 
Dirocca dai ciglion. 

Lungo il scntier funereo, 
Segnato sol da croci, 

Senti la solitudine 
Stridire, urlar per voci 
Cbe gli avoltoi, che i lupi 
Spandono dai <!irupi 
Infauste al vialor. 

Eppure al cìel più rigido 
Di mezzanotte , al lume 
Del pallido riverbero. 

Che mandano le brume , 
Curvo le cardie spalle 
Va pel deserto calle 
L’ ardito frodator. 

Avvolto in mezzo un turbine , 
Che il passo , il fiato aggreva 
Di nevi, che giù fioccano, 

Di nevi, che solleva 
Dagli sclieggioni il vento, 

A periglioso evento 
Affretta il suo cammin. 

E poi, che le voragipì, 

Che i greppi rovinosi 
Già supero l’ intrepido, 

£i dee più paurosi 
Sfuggire, o urtar gli agguati 
Dei gabellieri armati 
Al varco del contin. 

Se dei moschetti ai fulmini 
Si solva fuggitivo. 

Precipitoso sdrucciola 
Per r agghiacciato clivo, 

E delTabbisso in fondo 
Va seguitando il pondo 
Oic al clivo abbandono. 

Ivi schernendo i pavidi 
Oic in alto alla vedetta 
Si soffermaro attoniti 
Sull'olio della vetta. 

Al grandinar di palle - 
Toiunli sulla valle 
Il pondo ripigliò: 


£ ricercando un adito 
Fuor del caimnm svegliato, 
Con lena infaticabile 
Ritorna imperturbato 
A ritentare il rischio: , 

£ di suo vanto il fìschio 
Iiituooa ai gabellier. 

£ che non può T indomito, 
Qic in altri scontri ì lutti 
De’ suoi compagni esanimi 
Vide con occhi asciutti. 

Se a disperato scampo 
Contro il nemico inciampo 
S’ avventa battaglieri 
Come assorbita in vortice 
Aggirasi la polve , 

Che romba sparsa i brividi 
Mesce così , trUvolve 
Nel concitato core 
Il subito furore 
Che in ululo sgorgò. 

Sotto irto sopracciglio 
Lo sguardo turbolento 
Dall’ orbita purpurea 
Balena lo spavento; 

E fra le tese braccia 
S'accampa la minaccia, 

Che il lor vigore armò. 

Io spazio senza limiti 
Al suo peosicr vagante 
L’ offre , qual era ai secoli 
Di questo mondo infante: 
Meta d’imbelli ei sdegna 
11 limile , che segna 
Inaccessabil suol. 

E nugolo, che innocuo 
Per l’aere si stende: 

Che da contrarj nugoli 
Percosso si scoscende , 

£ kmpi, e tuoni ve^.^a 
Sul turbo , che attraversa 
Il libero suo voi. 

Un fremito d’ orgoglio 
L’aizza incontro ai molti, 
Che al varco inevitabile 
Stan sotto Tarmi accolti 
L’ anima immansueta 
Là sol rista, s’acqueta 
Coir ultimo sospir. 

Al furiar di borea 
Si piega, e s* alza arbusto 
Di bassa terra : schiantasi 
Un albero robusto 
Di culmine montano , 

K caporvollo al piano 
Dirupa a imputridir. 
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• — Ma percbò mai quel mucro 
Cosi la vita affanna— ? 

Dirà colui , che torpido 
Per adipe tracanna 
Ansando un aura densa 
Che profumò la mensa 
Che il fuoco intiepidì. 

Stolto e tra il vario effluvio 
De prandj tuoi fragranti, 
Con interrotti aneliti, 

Con membra tremolanti 
Seder vorrebbe il forte. 

Cui tetri più , che morte 
Son di tua vita i di ? 

Se neir età che V Eliade 
Credeva i numi suoi 
Nascca costui, qual’ Ercole 
Tra gl' idolati eroi 
Per le gagliarde prove 
Divo figliuol di Giove 
Era egli forse allor: 

Mentre tra i fiacchi ignobili 
Tu co’ tuoi giorni ignavi 
Non eri , no pei meriti 
Degli antiquissimi avi 
Illustre allor , come ora , 

Qie il civil orbe onora 
Nel postero i maggior. 
Quando da lido iuospite, 
Annubilala 1’ orsa , 

11 frodatore apprestasi 
A burrascosa corsa , 

Dimmi, sarai tu allegro, 
Perchè su piume 1’ egro 
Tuo 6anco poserà? 

Ignoto nelle tenebre 
Salpa su fragil barca , 

Che a voga , a vela scivola 
A fior deir onde carca, 

Chi là sul mare Egeo 
Era Giason , Teseo 
In favolosa età. 

Ma del tragitto al termine 
Sceso su i nostri lidi , 

Della sua lode il gaudio 
Liba egli pur dai gridi 
Del lieto stuol , che acclama 
Del condolticr la fama 
Cantando il suo valor. 

Come il bone, e l'aquila 
Per r aure , e per le selve 
Hanno temuto imperio 
Sui falchi e sulle belve; 

Cbè la suprema legge 
De* poderosi regge 
1 meno audaci cor: 

Così tributa ossequio 
La ciurma a lui , che pronta 
Ha più la mano , e V anima , 
Che primo i rìseli] affronta ; 


£ vìncitor non chiede 
Altra maggior mercede' 

Che un plauso Insinghicr. 

S’ involve nel misterìo 
La sua straniera cuna : 

Ma sono in lui reliquie 
D’tina miglior fortuna 
Gli accenti, c gli atti alteri. 
Clic degli altrui voleri 
Fan norma il suo pcnsier. 

Forse cresceva ai placidi 
Sensi di un cur gentile , 
Quando , sfrenato 1* impelo 
Del suo talento , a vile 
Egli ebbe i miti affetti, 

Che sotto i palrj tetti 
La madre in lui nutrì. 

Fi sparve allor 1* ingenuo 
Pudor del suo sorriso! 

Gli corrugar le folgori 
Degli appetiti il viso; 

*E dalla truce bocca 
Roca la voce scocca. 

Che r ira inferocì. 

Quale il respir di zefflro 
Erra di colle in colie ; 

Lieve suggendo i balsami 
Ideile fiorenti zolle 
Nella stagion giuliva , 

Che i vegetanti avviva 
Il matiitin calor, , 

Guizza sul lago , e suscita 
Le limpid ' acque in onde : 

Ma le rìdenti immagini 
Che il suolo , il cicl v’ infonde 
Turba per poco , e torna 
La sua pianura adorna 
Di cenilo color ! 

Tale con fcrvid’ alito 
Di giovinetta vita 
Vola r umano spirito 
Per Tuniverso ; e incita 
Col nettare d* amore 
Una dolcezza in core 
Che innebrìa la virtù. 

£ da quell'astro immobile. 

Che il ciel diurno incende , 
Alla raminga lucciola , 

Che nel notturno splende , 
Raggio è r amor , che a Dio 
11 vergine desio 
Innalza di quaggiù , 

Arde d’ amor la fiaccola 
Sul ccner degli estinti ; 

Arde sui puri talami 
Irradiando i cinti 
Che r onestà sciogitea ; 

Arde ne’ templi, e bea 
Ogni terren destin. 

Ma delle care veglie , 
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De’ (Ogni tnoi giocondi 
Il fro^tore immemore 
Strascina vagabondi 
I giorni solitari 
Lungi dai santi altari 
Che venerò bambin. 

Del proprio fato un simbolo 
Tutta natura eì crede ; 

E conscio il ciel nell’ iride 
Del suo gioire ei vede; 

Vede nel nembo un velo 
Che Inttuoso il cielo 
Fa conscio del suo duol. 

E se talora un palpito 
Gli scrolla il cor, se un lampo 
I l suo pensiero illumina , 

K come sol che in campo 
Di tempestata speme 
Splende al colon , che freme , 
Che supplicar non vuol. 

Qual d’ erta scaturigine 
Selvaggia correntia , 

Che in vallon cupo a sperdere 
Scende la sua balia. 


Fu queir età per Ini , 

Che nei perpetui bui 
La foga seppellì. 

E del futuro improvido , 

E tutto in se romito , 

Tra i ruderi dei popoli 
Col nome suo rapito 
Mira il consunto frale 
Senu sperar quel vale 
Che altrui non ofCeh. 

Ma su gli aviti tumuli 
Il gelsomin , la rosa 
Non sparpagliò quel profugo 
Colla sua man pietosa : 

£ disdegnò quel giuro , 

Onde r amore è puro , 

£ sacra la beltà. 

Passa col tetro sibilo 
Dell’ aquilon , che squassa 
Insormontabil rovere , 

E lo divelle : passa 
Col mugglùo di tempesta , 
Che sopra Ini funesta 
Coi Butti suoi cadra. 
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L’ ABBANDONO 


A'^ieni, o cetra. Il tuo coocento 
Sia concorde al tristo metro. 
Sulla poppa aspetta il vento 
Un nocchiero a veleggiar. 

Suona, o cetra; ma sia tetro 
Di tue corde il trepidar. 

Questa è Torà in cui le larve 
Van sui nugoli raminghe: 

Ogni stella in ciel disparve ; 

È la notte alla metÀ : 

Solo r upupe solingbe 
Destan V ampia oscurità. 

Questa è 1’ ora in cui le scolte 
De* pirati depredanti 
Stan fra 1* alighe raccolte 
Nello schifo spiator, 

Sul ritorno vigilante 
Dello stuolo scorridor. 

L*uno air altro a bassa voce 
Di sua vita avventuriera 
Narra i casi ; e il cuor feroce 
L'uno all' altro fa tremar; 

E ognun cerca una preghiera 
Dell’ infanzia richiamar : 

Che paventa l’ apparire 
Degli spettri in navicella 
Maledetta ; lo stridire 
Del fantasma boreal , 

Che sommove la procella 
Col suo sibilo feral. 

Ma non turba la paura 
Di Giustina il sentimento ; 

Fa quell’anima sicura 
Da fantastico terror 
Il pensiero del momento 
Che decide dell’ amor. 

Infelice più non teme , 

Che di perdere lo sposo ; 

Alla credala sua speme 
Lo promise amor quel dì , 

Che il suo cuor te' sospiroso 
Lo stranier , che la tradì. 

Infelice non sapea 
C^e nel cuor del navigante 
É r amore una marea , 

É di venti un alternar ; 

Kon sapea , che l’ uom vagante 
Suol coi lidi amor cangiar. 


Dal ricinlo fuori «scita 
De’ ricoveri nativi 
Vien la vergine smarrita 
Kella foga del pensier , 

Vien con passi fuggitivi 
Sulle traccie del nocchier. 

Visti i lumi dalle antenne 
Corruscar nella marina, 

Di repente si rattenne , 

Rìse , e poi raccapricciò ; 

Che all’ amante allor vicina 
Di vederlo disperò. 

Ha le par, che si riversi 
Jlalla nave capovolta 
Ombra d’ nomo , che attraversi 
Della rada il muto orrcut , 

Del riverbero ravvolta 
Entro il tremulo chiaror. 

£ in queir ombra la semlpanza 
Figurando dell’ amante , 

Corre , anela d’ esultanza 
Nella ebrezza del desir; 

E di amore delirante 
Grida all’ ombra — non partir — ! 
Quando il vento d’ improvviso 
Sulla rada si diffonde: 

Sente il soffio , e ratta il viso 
Alle vele sollevò : 

.Sente no fischio , e su per l’ onde 
L’ ombra invano ricercò. 

Era il fischio che dispone 
Ai diversi ministeri 
Della nave le persone : 

Sente i Gscbj replicar ; 

E la nave a quegli imperi 
Vede celere salpar. 

Oh! r avesse quel furore , 

Che con impeto tenzona 
Nella offesa del pudore, 

D’ una vergine nel sen , 

Quando amor più non ragiona. 
Quando sciolto è d’ ogni fren; 

Oh! r avesse nel tumulto 
De’ suoi sensi qui sul lido 
Tramortita ! che l’ insulto 
Non udiva risnonar 
Nè la voce dell'infido 
La costanza a dileggiar! 
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Non udì™ il turpe Tanto 
Della ciurma inTcrcconda 
D' altre vergini nel canto 
Air amore insolentir; 

Quando all’ eco della sponda 
Questo canto fe' ridir. 

« Col marinaro l’amor non viaggia; 

Ma dove nacque si lascia alla spiaggia. 
O giovanclte, per voi si sospira, 

Sinché la brezia da terra non spira 
Col marinaro 1’ amore fuggendo 
So d’ altra spiaggia si lascia dormendo. 


O giovanette, le antiche leggende 
A voi d' Arianna diran le vicende. 

C. 0 I marinaro l'amore fanciullo 
Come trovare fra i nembi trastullo? 

O giovanette, sul lago del core 

'Vada trescando per poco 1' amore — . 

Ma de reprobi la lena 
Lunge lunge interrompea 
Il frastoon della carena, 

Delle sarte il cigolar ; 

E fra r onde ai perdea 
11 sacrilego ulular. 
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LUCIA 
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Oh. la TÌstad’nn amante 
Sa ben lungi rimirar! 

Sa r udito vigilante 
Rimotissima ascoltar 
D’ ogni passo la battuta 
Del suo caro alla venuta! 

D’un amante il sentimento 
Può con fervido desir' 

Anche 1’ ultimo momento 
Della vita differir, 

Può il momento, che 1< avanza 
Prolungar colla speranza. 

Poiché amore di Lucia 
Tutta l’anima occupò. 

Ella il guardo in cerca avvia 
Di chi tanto spspirò, 

D’ una torre sulla vetta 
Moribonda alla vedetta. 

L'occhio suo cosi brillante 
Languc oppresso dal toq>or. 

La freschezza del sembiante 
É consunta dal pallor; 

Ha la mano trasparente 
Contro il sole d’ occidente. 
Una tinta repentina 
Sul suo viso comparì, 

Una tinta porporina 
Che il suo viso rabbellì; 

E disparve; e lo squallore 
Lo ricopre di chi more. 


Ma non anco alcun’ alano 
Del castello al limitar 
Tese orecchio, che lontano 
Ella udì lo scalpitar, 

E distinse al noto freno 
Del suo caro il palafreno. 
L’ha pel bruno conosciuto 
Di distanza in cui spuntò; 

E con atto di saluto 
Sopra i merli si chinò; 

E le braccia protendea, 

Che volare a lui parca. 

Vien, galoppa; e sol la testa, 

[ Come fosse uno stranier, 

Erge alquanto a quella mesta, 
Ed accelera il destrier; 

E l’addio, che le prorompe 
Collo strepito interrompe. 

L’ eco appena ripetea 
Nella torre il mormorar 
Dell’ addio, che si spegnea 
Con un 6oco singhiozzar 
■ Della vergine nel core 
Col suo vivere l’ amore. 

Là sul vertice d’ un colle , 
De* miei padri eredità. 

Quella torre ancor s’estolle, 

( he ai futuri attesterà 
Della misera 1’ affetto 
Per l’infido giovanetto. 
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A.llor che dal cielo gravato di brume 
Al sole cbe brilla eoa tepido lume 
Sull’ itale valli ridenti di fior , 

Al suono cantando dell’ arpe guerresche 
Lasciavano i prodi le avite bertesche , 
Nell’Asia cercando venture d’onoc 
Alfredo crociato diceva a Pierina 
Dai prodi tu senti gridar Palestina ! 

10 son cavaiiero , m’ è d’ uopo partir 

Tu piangi f Pierina, questi ultimi istanti ? 
Un dolce d’ amore mi vien da tuoi pianti, 
Un dolce che tempra del core il martir. 
Ma forse altro amante verrà fra non molto , 

£ allor d’ ogni stilla tergendo il tuo volto 
Avrai da’ suoi sguardi conforto al dolor 
La bella accorata rispose Scordarti ! 

No, mai , caro Alfredo: prometto serbarti 
O vivo , o defunto costante P amor : 

Se avvenga eh’ io manchi spergiura all’ affetto, 
Che U dì delle nozse rimiri al banchetto 
Venire il tuo spettro , «edersi con me : 

Lo spettro d’ Alfredo sdegnato mi porti, 
Suoi dritti compiendo , sotterra coi morti. 
Gridando agli astanti — tradì la sua fè 
Ma on anno è trascorso. Con pompa di doni 
Un d’ alto lignaggio fra i grandi baroni 
La bella Pierina per sposa cercò. 

Al some, alle gemme la bella stupisce; 

11 ricco barone per sposo gradisce ; 

E il dì delle nozze giocondo spuntò. 

Festoso tra i canti comincia il convito : 

Già ognun degli astanti si asside al suo sito ; 
Ma accanto a Pierina si mette un guemer. 
Col grave contegno , col fier portamento 
l'n cupo rispetto commi^to a spavento 
Le imprime l’ ignoto comparso stranier. 
Nell’ elmo la faccia tien tutta nascosa; 
Immobile sempre, rivolto alla sposa, 

Che muta lo guata con ansio respir. 

£ ;n trepidi cenni , con fioca favella , 

— Toglietevi V elmo , gli dice la bella ; 
Con noi, cavaiiero, vi piaccia gioir — . 

St squassa il guerriero, si toglie 1* elmetto 
Oh ciel ! oh terrore! cbe orribile aspetto ! 
Scamata uno scheltro la faccia scopri, 

Si fa ritto ritto sull’ anche gigante : 

Poi grida a Pierina, che tutta è treroante 
— Conosci or Alfredo che in Asia mori ? 


Tu avversa agli amanti giurasti di starti ! 
Tu stessa dicevi — prometto serbarti 
O vivo o defunto costante la fé. 

Se avvenga eh' iomancbispergiura all’affetto 
Che il di delle nozze rimiri al banchetto 
Venire il tuo spettro, sedersi con me — 
Conosci or Alfredo ? La fede mi rendi. 

Or vieni , spergiura , fra i morti discendi.' 
Signori ! promessa consorte mi fu — . 
Colle aride braccia lo scheltro 1* afferra; 
Afferra V infida ; si squarcia la terra ; 
Prorompe un lamento ; sprofondano giù 1 
Il mesto barone passò tra gli estintL 
Del tgtro castello gli orrendi recinti 
Nessuno più fuvvì che osasse abitar. 

£ ogni anno Pierina, dall’ ombra abbracciata, 
Tornando vestita qual fu fidanzata, 

Si sente l’acuto lamento iterar. 

Diranno le donne del tardo avvenire, 

Che fole son queste di menti delire 
Per vane speranze , per vani ferror : 

Ma i cor che vivendo d’ amore devoti 
Avran rinnegato la fede dei voti: 

Se fole son queste , lo dican que’ cor. 

In sonni angosciati da arcane paure , 
Sognando fantasmi di truci figure 
Gl* inferni spaventi non ha T origUer ? 

Di sotto alle coltri non cacci la tesU , 
Sudando , anelando , se mai ti funesta , 

O vergine impura, spergiuro pensier ? 
Non tenti stridire feral trambustio ? 

Non vedi apparire nel tetto natio 
In larva notturna chi è morto per te ? 
Cosi nelle veglie de’ vecchi castelli 
Le spose rimaste coll’ anime imbelli 
De* morti il timore costanti rendè , 

Allor che dal ciclo gravato di brume 
Al sole cbe brilla con tepido lume 
Sull’ itale valli ridenti dì fior, 

Al suono cantando dell’ arpe guerresche 
Lasciavano i prodi le avite bertesche , 
Nell’ Asia cercando venture d’ ouor. 
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G'lui per chi tu fasta srraote 
In balia delle procelle 
Osa il turbine affrontar, < 
Quando il turbine ululante 
Sotto ciel die non ha stelle 
Di naufragj copre il mari 
Guai per chi sulle frontiere ^ 
Dell' adusta Palestina 
Va devoto pellegrìn , 

Se a sleale condottiero 
Per r arene in cai cammina 
Egli fida il suo destin ! 

Guai per chi nella tenzone 
Spezzò r armi, e il corridore 
Vide esanime cader 1 
Guai! ma pure ai paragone. 
Ha più guai chi cerca amore 
Nel delirio del piacer. 

Sinché zeffiro diffonde 
Soavissime fragranze 
I dì miti a profomar , 

Per le terre e sa per Tonde 
Ha pur dolci consonanze 
De’ suoi fiati il sospirar ! 

Nella ebbrezza de’ suoi voli 
Va T aerea farfalletta 
Esultante di beltà ; > 

Ma son pochi i lieti soli : 

E ugni lieve nuvoletta 
Le sue tinte appannerà 
Sinché spande il firmamento 
Entro un etere azzurrino 
De’ suoi mondi lo splendor , 
Giocondissimo argomento 
Al sorriso del mattino 
È la veglia dell’ amor. 


Nella ebbrezza de’ suoi canti , 

Al tepor d’ estiva sera , , • 
Espjtante è Tusignuol ' 

Ma trapassano gl’ istanti , 

, Della vita Insinghiera^ 

E del verno é lungo il duol. 

> Sinché T animo ricrea 
Una lucciola vagante , 

Un tintinna d’ arpeggiar , 

. D’ ogni palpito si bea , 

Dietro gl’ idoli anelante 
Del suo lieto immaginar., , . 

Nella ebbrezza dei desiri 
Così vìve il giovanetto 
Esultante nel suo cor ; 

Ma pur cessano i deliri ; 

E rimane col dispetto 
Del piacere affannator ; 

> Che quand’abbia il passo iiHsej-tu 
. Muto il guardo , il corpo afUIUoi 
Sotto il tedio dell’ età ; , 

Sarà squallido deserto 
L’ universo al derelitto 
Che corrotto invecchierà : 

Che lo spirito avanzato , 

Ai rimorsi, alle miserie 
Del suo tnrpe vaneggiar,, 

Qnal fantasma di dannato 
Si vedrà nelle macerie 
De’ suoi sensi dimorar. 

Che ferale monumento 
Di decrepito martire 
Alla sozza gioventù , 

^li attesta , che tormento 
K T amore e il suo gioire , 

Se noi sacra la virtù. 
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L’ ARPA DI TEBALDO 


Io fanciullo coi fencialli * 
IMIa villa nei trastulli 
ISon avendo pago il cor , 

.Sol compagna per le meste 
Vie segrete di foreste ' 

L’ arpa avea del trovator. 

Era tutta allor mistero 
La natura al mio pensiero , 
Era un sogno allettator; 

E alla ingenua fantasia 
Un’ arcana melodia 
L’ arpa avea del trovator. 

Eoi cresciuti i sentimenti. 
Crebbe pur de’ miei concenti 
Il mutabile tenor; 

¥■ concordi a miei desii 
.Sempre vaij tintinnii 
L’ arpa avea del trovator. 

Io felice allor vivea 
In pacifica vallea, 

Ueir ovil abitator 
Dove nacqui: e in quell’ ovile 
A for r animo gentile 
L’ arpa avea del trovator. 

Ma d’ amore io ro’ ebbi i guai ; 
Che d’ amore delirai 
Per la figlia d’ un signor : 

E chi diemmi l' ardimento 
I)' intuonarle il mio lamento 
L’ arpa fu del trovator. 


Sprezzò desia i miei martiri ; 

E conobbi che sospiri 
Eran quei d’ un sogoator : 

Ma fii r arpa ancor diletta 
Al mio core; benedetta 
L' ari>a fu del trovator. 

Qual torrente^si disserra 
Sui miei pascoli la guerra , 

Vi diffonde lo squallor ; 

Ala chi resemi sicuro ? 

Clii salvommi l’ abituro! 

I.’ arpa fu del trovator. 

Ebbi l’animo affannato 
Dall’ orgoglio , innebriato 
Ebbi 1’ animo d’ amor : 

Ma nei mali della vita 
I.a pietosa a me d’ aita 
L’ arpa fu del trovator. 

Or dell’ arpa ai miti accordi 
Miti svegliansi i ricordi 
Di quel tempo agitator : 

E quai raggi in occidente 
Si presentano alla mente 
Deli’ annoso trovator. 

Arpa cara , che venivi 
Giù per valli, su per clivi 
Col tuo suon eonfortator ; 
Vieni , c suona ancha sali’ ama 
Alla musa taciturna 
Del deiunto trovator. 
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L uscio aprite al pellegrino 
Sinché sorga il nuovo di I 
Senza guida , il suo catnmino 
Nelle tenebre smarrì , 

Nelle tenebre ventosa , 

Per vallale nevicosc. ' 

Già perduta ogni speraiizh 
I)’ un asilo , udii latrar > « ' 
Questo cane , che mi avanza 
Sol compagno al ramingar ; * 

E i latrati seguitando 
Venni un lume qui mirando. 

Non mi aggiro qui d* intorno 
V'agabondo cacciator , 

Onde a sera aver soggiorno 
Nel castello d* un signor t ' 

Ma in quest'ora un vagabondo 
Trova asilo anch' ei nel mondo. 
Pellegrino logorato 
Per disagi in terra , in mar , 

Dal paese ove son nato 
Vo le colpe ad evpiar 
Sulle soglie degli aluri 
De' famosi santuari. 

Da miei padri colla vita 
Ni provenne eredità 
l>’ anatèma , che punita 
Vuol la loro crudeltà 
In me 1' ultimo de' figli 
Che perirò negli csigli. 

Minacciati da sciagure « # * 

Che la stirpe meritò, . 

Incalzati da paure 
Che il rimorso immaginò 
Ognun misero è perito 
Dalla patria fuoruscito. 

E il delitto che mi danna , 

Che i miei campi sterilì, 

Che atterrommi la capannj , 

Che per sempre mi iiaD<li , 

Fu di un esule alla voce 
De' miei padri il cor feroce. 

Sotto nembo furibondo 
Egli ospizio diiuandò : 

Non r ottenne \ e mofiboutlo 
L;i vendetta è imprecò 
Di quel Dio che fa vendetta 
D’ una stirpe luaiodetta. 

Santo è il grido dell’ oppptcsso 
Che ramingo se ne và 
Implorando sull' ingresso 
De palagi carità, 

Nel bisogno che lo strugge , 

Agli strani a cui rifugge; 


Abbia nome di nenneo , 

Abbia vi.so di stranier . 
Castellano , accogli amico 
L* infelice passeggier ! 

Sarai sempre benedetto , 

Se raccogli nel tuo tetto! 

Or voi tutti che m’ udite , 
Miserere di chi rouor ! 

Ho le membra intirizzite 
Abbattute da langnor : 

Son pur molti molti gli anni 
Che ho passati negli affanni ! 
Voi sentite di torrente * 

Foga insolita mugghiar, , 

Dai burroni trascorrente 
Le vallate ad innondar ; 

10 lasciato in abbandono 
Di guadarlo astretto sono ! 

Giace il gregge coricato 
Sopra r erba dell* o^il ; 

Giace il cervo ricovrato 
Colla damma nel covil : 

Ed io vecchio poverello, 

Col mio cane senza ostello! 

Ahi , che invano ha ripercosso 
La mia mano il limitar , * 

Ove alcun non è com^to^so 
Al mio mesto supplicar ! 

Alla porta, ahi batto invano 
Supplicando al castellano I 
Dunque addio , per sempre addio 
E la vergine del ciel , 

Quando vecchio, qual son lo, 
Voi sarete, all'acqua, al gel, 
Ah , vi tolga ! cd ospitalo 
Vi dischiuda un penetrale — ! 
Nel castello riposando 
Mollemente se ne sta 

11 signore , non curando 
La preghiera di pietà 
Del tapino , che di fuorc 
Cerca asilo in quell* errore. 

Ma sovente fra le brume 
Del dicembre aquilonur , 
Uiposando sulle piume 
Del suo lelto , il lamentar 
Egli udrà di quella voce 
Iterarsi al cor fcroc^ 

Quando il sole su per 1’ omla 
Del torrente sfavillò , 

Sulla sabbia della sponda. 

Il cadavere mirò 

Del tapino , che la .sera 

I.asrió fuori alla bufera. 


LA FEDELTÀ’ 


^1 margo d‘un fonte* 
Di blandi sasarri , 

Sul cHto d’on monte 
Viola gentil 
1 petali azznrri 
Dischiude in aprii : 

Cosi sul pendio , 

Dot’ ebbi la colia , 
Aprirsi vid’io 
IH pari color 
In pura fanciulla 
Gli sguardi d’ amor. 

Eppure di stille 
Viola gemmata 
Le azzurre pupille 
Che il pianto irrorò 
Di quella affannata , 
?io, mai pareggiò) 


Allor eh’ io lasciando , 
Il colle natio 
La ridi, spiegando 
Del core il martir. 
Mandarmi 1’ addio 
Con lungo sospir. 

E r alba sorgendo 
Appena consola 
La terra spandendo 
Il primo tepor, 

Non ha la riola 
Più stilla d’ umor: 

Ha Giulia piangente 
Dal dì che partii , 

Con viso languente, 
Sollerasi al del , 
Sciogliendo i desi! 

Del core fedel. 


a e 
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IL TROVATORE 


— O r che sola io del deserto 
Va la lima pellegrina , 
Diffondendo on lume incerto 
Sulla gelida collina. 

Nel castello del valor 
Date asilo al trovator 

— Non mi dite — degli onori 
Cerca in campo la speranxa — 
Non so molcere che i cori 
Colla flebile romanza : 

Sol di gloria e sol d'amor 
Sa cantare il trovator. 

— Dell' ospizio sotto i tetti 
Canto guerre alla prodezza i 
Favoleggio ai giovanetti ; 

Canto amori alla bellezza. 

Se V è il canto allettator 
Date asilo al trovator. 


Schiodo i cori alle fandulle 
Per misterj taciturne: 

E i sorrisi nelle culle ; 

£ le lacrime suU'ame: 

Se v’è il canto giovator 
Date asilo al trovator. 

— Furon tutti valorosi 
Gli antichissimi baroni f 
Ne so i nomi gloriosi ; 
Noti son nelle canzoni: 

Se v’ à caro il loro onor 
Date asilo al trovator. 

— Trovatore passeggierò 
Ebbe tempre qui ricetto. 
Guai pel prode cavaliero 
Che da noi sia maledetto! 
Se valente avete il cor 
Date asilo al trovator—'. 



POESIE 
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PARTE PRIMA 


» Olili c quel Greco che guarda, e sospira, 
» Là seduto nel basso del lido ? 

» Par che fissi rimpctto a Coreica 
» Qualche terra lontana nel mar. — 
n Chi è la donna che mette uno strido 
„ In vederlo una rocca additar ? 

„ Ecco ei sorge. — Per 1' erto cammino 
„ Che pensier , che furor T ha sospinto t 
„ Ecco ei stassi , che pare un tapino , 

,, Cui non tocchi più cosa mortai. — 

„ Ella corre il raggiunge —dal cinto, 

„ Trepidando , gli strappa un pugnai. — 

„ Ahi , che invan la pietosa il contrasta ! 
„ Già alla balza perduta ei s’ affaccia ; 

,, Al suo passo il terrea più non basta ; 

„ Il suo sguardo sui flutti piombò. 

,, Oh spavento ! ei protende le braccia. — 
„ Oh sciagural giù il salto spiccò — ■ 

,, Remiganti , la voga battete ; 

,, Affrettate : — salvate il furente. 

„ Ei delira un’ orrenda quiete : 

„ Muore — e forse non sa di morir. — 

„ O già forse il meschino ti pente : 

,, Già rimanda a suoi cari un sospir „ — 
Disse Arrigo. — E de’ remi la Iena 
L’ansia ciurma su 1’ acqua distese ; 
ftia a schernirlo dall’ ima carena 
Fra i tacenti una voce sali : 

« Che p importa , o vilissimo Inglese , 

• Se un ramingo di Parga mori ! » 

Quella voce è il dispetto de’ forti 
Che traditi , più patria non hanno. -• 
Qne’ voganti alle belle consorti 
Corciresi ritornan dal mar. 

Con lor passa a Còrcira il Britanno 
Poi che i venti al suo legno mancar. — 
AntoU Romani. 


Come il reo che dà mente all’ accusa , 
Sentì Arrigo l’ ingiuria , e si tacque : 
Come il reo che non trova la scusa , 
Strinse il guardo , la fronte celò ; 

£ dell' isola avara ov’ ei nacque 
Sol suo capo 1’ infamia pesò. 

Ha un nocchiero i compagni rincora i 
Sorge un altro, e lor segna un maru.so ; 
Ecco nn altro si affanna alla prora ; 

11 governo da poppa ristè. — 

Ecco un plauso : « Su ! mira il tuo sposo , 
Mira , o donna , perduto non è. • — 
Quando Arrigo posarsi al naviglio 
Vede il niiser , su lui s’ abbandona ; 

E , qual madre a la culla del tiglio , 

Su le labbra alitando gli vicn ; 

Della vita il tepor gli ridona ; 

Gli conforta il respiro nel scn. 

1 nocchieri a quel corpo grondante 
Tutti avvolgono a gara i lor parmi ; 

Tutti a gara d' intorno all' aiisaute 
Gli affatica un industre pietà. — 

Noto a tutti è quell' uom degli affanni -, 
Ognun d’ essi la storia ne sa. 

S’ ode un pianto : -• discesa alla spiaggia 
È la donna che invoca il consorte , 

E alla voga che a lei già viaggia 
Più veloce scongiura il vigor. 

Infelice I un’ angustia di morte 
Le travaglia la speme nel cor. 

A quel prego , su i banchi , — giuliva 
Del riscatto , — la ciurma s’ arranca. — 
Già vicina biancheggia la riva ; — 

Sotto prora già 1’ onda spari. — 

V Già d’ un guardo il salvato rinfranca 
'^^a compagna de’ tristi suoi di. — 
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L' uoin di Parga all' ostello riposa ; 

La sua stanca popilla è sopita. » 

Ma a custodia dell’ egro , la sposa 
Quanto è lunga la notte reglifr; 

£ a spiarne , tremando , la vita 
Su lui spesso ricurva penò, 
biella veglia angosciosa il Britanno 
A la donòa soccorre ; e le dice ; 

„ Perchè taci e nascondi l’ sfanno f 
„ Ah ! dì svela i segreti del duol ; 

„ Narra i guai rhe al deliro infelice 
„ Fenno esosa la luce del Sol. > — 

Era il chieder dell’ uom che prepara 
Un conforto maggior che di pianto 
£ a lei scese su l' anima amara , 

Come ad Agar la voce del ciel , 

Quando già pel deserto, ed a canto 
Le gemea l’assetato Ismael. •— 

O cortese , qualunque tu sia , 

„ No , d’ aprirti il mio cor non mi pesa; 

„ Mh ove r angiol di Parga t’ invia , 

„ A veder di sue genti il dolor , 

„ Se tu ascolti parola d’ offesa , 

„ Non irarti ; ma piangi con lor. „ — 


DI PARCA ' 

Ogni Gel di Mmpogna iutnra 
Temperò con lai detti l’onesta: 

Poi , e]oal donna che il tempo misura , 
Fe’ silenzio , e allo sposo tornò ; 

La mah lieve gli pose alla testa , 

£ , contenta , un suo voto mandò 
„ Da le membra è svanito I’ algore. 

„ Ah I sien placidi i sonni ; e dal ciglio 
„ Si trasfonda la calma nel core : 

„ Nè il fonestin vaganti poisier 
„ Che gli parlin di patria, d’ esiglio , 

„ Che gli parilo d’oltraggio stranier. „ >• 
Oltre il mezzo è varcata la notte. — 

Nel tugnrio le tenebre a stento 
Da una pooa lucerna son rotte 
Che già stride , vicina a mancar. — 

Fnor non s’ ode uno spiro di vento , 
Non un remo che batta sul mar. » 

Tace Arrigo. — La greca si asside 
A ridir le sue pene : e sovente 
Il soepir la parola precide , 

O r idea ne la mente le muor , 

Perchè al letto dell’uomo languente 
La richiama inquieto 1’ amor. 
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PARTE SECONDA 


C^uando Parga e il suo popol fioria i 
Anch' io spesso nell’ alma gustai 
La gentil voluttà di esser pia. 

Or caduta all' estremo da* guai ; 

Mi conforta che almen su me torna 
Quella pietà che àgli altri donai. 

Oh I se un di per me lieto raggiorna ; 

Se un di mai rivedrò quelle mura 
Da cui l’ odio di Ali ci distoma ; 

Se mai vien eh' io risalga secura 
A posar sotto il tiglio romito 
Che di Parga incatena l'altura ; 

Fra i terrori del turbo sparito, 

Un rifugio fia dolce al cor mio , 
Rammentar chi m’ha salvo il marito. 

Ahil percossa dall’ ira di Dio 
A che parlo sperarne di pace. 

Se di 'morte il feroce desio 
Forse ancor nel mio sposo non tace? 

Ma i sonni son placidi, 

Svanito è 1’ algor ; 

La calma del ciglio 
Trasfusa è nel cor. 

Oh Dio ! noi funestino 
Vaganti pensier 
' Di patria , d' esiglio. 

D'oltraggio stranier. 

*' '• II. ' 

Dalle vette di Siili domata 
L’ infedele esecrò le mie genti 
Che una sede ai fuggiaschi avean data. 

Là, su i templi del Dio de’ Redenti 
Ecco il rosso stendardo dell’ empio 
£ levar le sue coma lucenti. 

Quei che indisse a Gardichi lo scempio 
Quei che rise in vederlo , ha giurato 
Rinnovarne su Parga 1’ esempio. 

La sua tromba suonò lo spietato; 

Noi la nostra ; — e scendemmo nell’ ira 
Sul terreno d'Aghià desolato ; 

Sul terreo che le caste rimira 
Sue donzella vendute al servaggio 
E scannati i suoi prodi sospira. 

Gl’ infelici eran nostro lignaggio ; 

Nostri i campi; e a punir noi scendemmo 
Chi iosnltava al comune retaggio. 


E noi donne , noi pur, combattemmo ; 

O accorrendo al tuonar de’ moschet ti 
Carche 1’ armi al valor provedemmo. 

La vittoria allegrò i nostri petti. 

E il guerriero asciugando la fronte 
Già cantava i salvati suoi tetti; 

Già le spose recavan dal fonte 
Un ristoro ai lor cari, e frattanto 
La vendetta cantavan dell’ onte. 

„ Ah ! cessate la gioia del eanto: 

„ Due fratelli il crudel m' ha trafitto; 

„ L’un su l’ altro perironmi accan to. „ 
Cosi in Parga una voce di afflitto 
Rompe i gridi de! popol festoso 
Che ritorna dal vinto conflitto. 

Ahil chi piange i fratelli e il mio sposo! 
Pur r ultime lagrime 
Che il miset versò 
Poi cupo nell' anima 
Il dqol rinserrò ; 

Con negri fantasimi 

Più sempre il nodrì 

Ahi misero ! misero ! • 

La vita abborri. 

Ma il sonno più aggravasi, 

Ritorna il tepori 
, Trasfusa dal ciglio 
La calma è nel cor. 

Oh Dio ! noi ritentino * 

Vaganti pensier 
Di patria, d’esiglio 
D* oltraggio stranier. 

m. 

Come uscito alla strada il ladrone 
Se improvviso lo stringe il periglio , 

' Riguadagna a gran passo il burrone ; 
U si accoscia ; e dal vii nascondiglio 
Gira il guardo , ed agogna il momento 
Di spiegar senza rischio 1’ artiglia: 

Tale Ali si sottrasse al cimento. 

Poi rivolto all’ infausta pianura 
L' attristò di un feral monumento. — 
Ma que’ marmi non son sepoltura 
Che piangendo ei componga al nipote 
Arra son di sua rabbia futura. — 

Sorge un vecchio, e predice: „ Remote 
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„ Ah! non son le ▼endcltc del Tinto; 

>» Oggi ei fogge , doinan \1 pcrcotc. 

, , \y armi nuove il suo fianco è minto; 

,, £ alle vostre la punta fu scema 
„ In quel di che V avete respinto.,, — 
Consigliera de* stolti è la tema. « 

Stolta il veglio e chi udillo! — Fu questa 
De le nostre sciagure l' estrema. ^ ^ 

^oi vedemmo venir la tempesta; ^ 

£ dov’ è che cercammo salute? • 

>cl covil della serj)e! — Oh funesta 
Cecità de le menti canute! 

Oh de* giovani incauta fidanza! 

Oh vigilie dei forti perdute! • 

^ Più di libere genti la stanza 

Non è Parga. Un* estrania bandiera , 

È il segnai di sua nuova speranza. 

La sua spada è una spada straniera, 

1 non vinti suoi figli alT Inglese 
Han commesso che Parga non pera. 

De’ tementi egU il gemito intese, 

E, signor delle vaste marine 
Come amico la destra ci stese. 

Ecco eì siede sul nostro confine: 

Ecco £i giura nel nome di Cristo 
Far secure le genti tapine. 

Ahi! qual fè ci è serbata dal tristo, 

A che laccio il mio popol fu colto, 

Sai’ quest’ uomo su cut mi contristo. 
Questo forte che il senno ha sconvolto. — 
Ma r ansie cessarono , 

Più lene è il sopor 
La calma trasfonde.si 
Dal ciglio nel cor. 

O Dio ! non la turbino 
Lugubri pcniier 
Crucciose memorie 
D’ oltraggio stranicr. ^ 

IV. 

Squilla in Parga l’ annunzio d’un bando:— 
Posti a prezzo dall’Anglo noi siamo, 
Come schiavi acquistati col brando. — ■ 

^ ano è il pianger, scliernilo è il richiamo 
Già il vegliardo dell’ empia Giannina 
Co’ suoi mille avanzarsi veggiamo. 

Olà già tolta all* inflessa vagina 
sfronda i cetlri del uostro terreno 
C’ insultante sua .sciabla azzurrina. 

Egli viene: — dal perfido seno 
'Scoppia il gaudio dell* ira appagata; 

La bestemmia è sul labbro all’ osceno. 
Non è il forte che sfidi a giornata ; 

È il villano che move sccuro 
A Sgozzare P agnclla comprata. 

Ah! non questo , o Britanni , è il futuro 
Che insegnavan le vostre promesse ; 
Questi i patti, o sleali , non furo. 

Pur, quantunque deluse ed oppresse, 

De mie genti al superbo Ottomanno 


Non offrir le cervici sommesse. 

Un sol volo, di mezzo all’affanno, 

Un sol grido fu il grido di tutti: 

Non davver non si serva al Tiranno. - — 
Quindi al crudo paraggio condutli, 
pieferimmo 1’ esilio— Ma questi 
CÀI ^ggi tu mi hai scampato dai fluiti , 
Fin d' allora in suo cor più funesti 
F'ea consigli: e ne’ sogni inquicli 
Io , vegghiaiido , 1’ udia manifesti 
Danni i segni dei fieri hcgreti.— 

Ma i sonni prulungausi, 

I.,’.ifftinno cessò, 

Le membra trasudano ; 

11 cor si calmò. 

Serene le immagini 
Ti formi il pensler; 

O sposo, dimentica 
L* oltraggio stranicr. 

V. 

Erao quelli. i di santi ed amari, 

I di quando il fedele si atterra 
Ripentito agli squallidi altari, 

Ove r inno lugubre tlisscrra 
Le^niemorie dei lunghi dolori 
Con che Cristo redense la terra. 

Là repressi i profani rancori, 

Offerimmo le angosce a quel Dìo 
Che per noi nc pati di maggiori. 

Poi gemendo il novissimo addio, 

Surse; e l’ orme de* suoi sacerdoti 
T.-iciluma la turba segulo. 

Quei ne trasser là dove, remoti 
Dai trambusti del momjo , i viveilti 
Nel più caro pensier de’ nipoti , 

Sotto il salcio dai rami piangenti 
Dormian gli avi di Parga sepolti , 
Dormian Possa de' nostri 
Qui^coverte le fosse, onravolti 

I sepolcri , del campo sacrato 
Gli onorandi residui fur tolti. — 

Ah I dovea , su le tombe spronalo , 

II cavallo dell’ empio qocU’ossa 
A’ ludìbri segnar del soldato?— 

Da pietà , da dispetto commossa 
Va la turba , c sul rogo le aduna 
Che le involi alla barbara possa i 
Guizza il fuoco, — all’ estrema fortuna 
De* suoi mòrti la vergin, la sposa 
I recisi capcgli accomuna. 

Guizza il fuoco: — la schiera animosa 
De’ mariti il difende ; e appressare 
La vanguardia dell’ empio non osa. 
Guizza il fuoco; — divampa; — son arse 
Le relique de* padri ; — ed il vento 
Già ne fura le ceneri sparse. — 

Quando il funereo fu spento , 

Noi partimmo: e che dir li poiria 
La miseria del nostro lamento ? 
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Là piangeva una madre , e i’ udia 
Maledire il fécondo suo Ietto, 

Mentre i figli di baci copria. 

Qui toglievasi un' altra dal petto 
Il latunte, e fermando il cammino 
Con istrano delirio d' affetto 
Si calava al ruscello vicino 
Vi bagnava per 1’ ultima volta 
Nelle patrie fontane il bambino. 

E chi un ramo , un cespuglio, chi svolta 
Dalle patrie campagne traea 
L'na zolla nel pugno raccolta. — 

Noi salpammo. — Eia queta marea 
.Si coverse di lunghi ululati , 



DI PARCA 101 

Sicché il dì del naufragio parea. — 

Ecco Parga è deserta. — Sbandali 
1 suoi figli consumàn nel duolo 
1 destini a cui furon damati.— 

Io qui venni mendica; e ciò solo 
Che rimanmi è quest’ uom del mio core, 
£ i pensier con che a Parga rivolo. 

Ei non ha che me sola, e il furore 
De’_suoi sdegni e de' morti fratelli. 
Questi avanzi di pianto e d’amore. 

Li rinvenne all’ aprir degli avelli , 

Carità al severa ne '1 punse , , 

Che geloso , alla pira non dielli ; 

Ma compagni alla foga gli assunse. i 
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unziatrice dell' alba già spira 
Una brezza leggiera leggiera 
Che agli aranci dell’ ampia Curcira 
Ije fragranze più pure involò.— 

Ecco il sol che la bella costiera 
Risaluta col primo sorriso, 

Ed un guardo rischiara improvviso 
La capanna ove l'egro posò. — 

Egli è il Sul che fra bellici stenti 
Rallegrava agli Ellenì il coraggio. 

Quando in petto alle libere genti 
Della patria fremeva 1' amor , 

Quando al giogo d’ estranio servaggio 
Tiiun de' Greci curava il pensiero , 

E alla madre giurava il guerriero 
Di morire o tornar vincitor. 

Come foglia in balia del torrente , 

Ahi , la gloria di Grecia è sparita ! 

L’ aure antiche or qui trovi , e borente 
Delle donne la bruna beltà. 

Ma in le fronti virili scolpita 
Qui tu scorgi la mesta paura , 

Qui r impronta con cui la sventura 
Le presenta all' umana pietà. 

Sol , che a libere insegne vedrai 
Batter forse qui ancor la tua luce , 

Sul di Scheria , i tuoi limpidi rai 
Sien conforto a un tradita guerrier; 

Qui , vagando a rifugio , il conduca 
D' una sposa il solerte consiglio ; 

E tu qui fra la morte e 1' esigilo , 

Fa eh’ ei scelga il più mite voler. 

Dal guancial de' suoi tonni al mattino 
L' uom di Parga levò la pupilla ; 

II pallore è sul volto al meschino ; 

Ma il terror , ma l’ angoscia non v' è. 

Un ristoro che il cor gli tranquilla 
Su gli olezzi del giorno novello ; 

£ quel Sol gli rifulge più bello 
Cile perduto in eterno credè. 

Ma perchè , se il suo spirto è pacato , 
Perchè almen non rivela il saluto ! 

Perchè a lei che il sorregge da lato 
Con un bacio ei non tempra il dolor ? 
Perchè immoto su I' uom tooDOSciuto 
Il vigor de' suoi sguardi s* arresta ? 

E che subita fiamma è codesta 

Che in la guancia gli vive e gli muor ? 


TERZA. 


Ben Arrigo la vide : — e compreso 
Da che affetto il tacente sia roso 
Come l’uom che propizia un offeso 
Questa ingenua parola tentò : 

„ O straniero, al tuo cor doloroso 
„ So che orrenda è l'assisa eh’ io vesto , 

„ So eh' io tutti qui gli odj ridesto 
,, Che l’infida mia patria mertò: 

„ Ma se i pochi che seggon tiranni 
De le sorti dell’ Anglia , fur vili, 

„ Tutti no non son vili i Britanni 
„ Che ritrosi governa il poter. 

„ Premian croci ingemmate e monili 
„ La spergiura amistà di que'^ocAi, 

„ Ma l’infamia che ad essi tu invochi 
„ Mille Inglesi imprecarla primier. 

„ Mille giusti , il cui senno prepone 
„ Al favor de’ potenti i lor sdegni, 

„ Mille giusti in le vie d' Albione 
s Pianser pubblico pianto quel di, 

« Che aggirato con perfidi ingegni 

• Narrò un popol fidente ed amico, 

1 Poi venduto al mortai suo nemico 

« Da quel braccio che scampo gli offri. 

< Oh rossor ! Ma il sacrilego patto 

• Noi segnò questa man eh' io ti stendo ; 
« Ma non complice fu del misfatto 

< Questo petto che geme per te. — 

« Non tu solo le' 'I miser. Tremendo, 

< Ben più assai che l’ averla perduta , 

1 Egli è il dir ; La mia patria è cadu ta 

• In obbrobrio alle genti ed a me. 

• Per r ingiuria che entrambi ha percosso 

< Or tu m’ odi fratei di dolore! 

• Io nè il suol de’ tuoi padri a te posso 
c Nè la bella ridar liberti ; 

• Ma se in te non prevale il rancore , 

I Se preghiera fraterna è gradita ; 

< Dal fratello ricevi un aita 

< Che men grami i tuoi giorni farà. ,, 

Cosi l'alma schiudea quell’ afflitto. 

Così largo di doni e di pianto , 

Col rimorso egli sconta il delitto , 

II delitto che mai noi macchiò. 

Piange anob’essa la Greca , e di tanto 
Il penar del pietoso 1' accora , 

Che le par mal venuta quell’ ora 
In cui mesta i suoi casi narrò. 
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I PROFUGHI 

Ella tace ; e col guardo prudente 
Vedi I il guardo ella cerca allo fcposo. 
Vedi come n' esplora la mente 1 
Come io il traraglio le appar ! 

Chi sa mai se dell* uom generoso 
Fien disdetti i soccorsi od accolti. — 

Ma una voce prorompe ; — s* ascolti , 

È il ramingo che sorge a parlar: 

• Tienti i doni , e li serba pe' guai 

« Cbe la colpa al tuo popol matura ^ 
« Li nel di del dolor , troverai 
« Chi vigliacco ti ' cliiegga pietà. 

• Ma v’ è un duolo , ma v’ i una sciagura 
« Cbe fa altero qual uom ne sia colto ; 

« E il son ig ; t— nè chi tutto m’ ha tolto 
,, Quest* orgoglio rapirmi potrà. 

• Tienti il pianto ; noi voglio da un ciglio 
« Che ribreizo invincibil m’inspira. 

1 Tn.se’ un giusto: — e che importa? sei figlio 

< D’ una terra esecranda per me. — 

<• Maladetta I dovunque sospira 

• Gente ignuda , gente esule’ o schiava , 

• Ivi un grido bestemmia la p^va 

• Cbe il mercato impudente nr fe’. 

• Mentre ostenta cbe il Negro si assolva , 

« In Europa ella intuita ai fratelli : 

<1 £ qual prema, qual popol dissolva 
" Sta librando con empio sever — 

> Sperdi, o cruda, calpesta gl’ imbelKl 
« Fia pm' poco. La nostra vendetta 

• La & il tempo e quel Dio che raffretta, 

• Cbe in Europa avvalora il pensier. — 

• Io vivea di memorici — e il aio senno 

• Da manie , da fantanni fu vinto 

• VegRo or l’ ire che compier si denno;— 

• £ più franco rivivo al dolor. 

• Questa donna che piansemi estinto, 

« Questa cara a cui tu mi rendesti , 

« Più non tremi : a disegni funesti 

• Più non fia cbe m’ induca il furor. 

• Forse il di non è luugc in cui tutti 
a Chiameremei fratelli, allorquando 

« Sovra i lutti espiali dai lutti 

• 11 perdono e l’obblio scorrerà. — 

• Ora gli odj son verdi: — e nefando 
« I n spergiuro gl’ intima al cor mio; 

« Però, s’anco a te il viver degg’io, 

< Sappi eh’ io non ti rendo amistà: 

« Qui starò, nella terra straniera; 

• £ la destra onorata, su cui 

« Splende il callo deU'cIsa guerriera, 

« Ai servigi più umili offrirò, — 


DI PARGA 10^ 

« Rammenlando qual sono e qual fui, 

• I miei figli , brusi fremeraniio, 

< Ma non mai vergognati diranno: 

• £i dadl’Anglo il suo frusto accattò.» 

L’ uom di Parga giurò; — nè quel giuro 

Mai falsato dal miser fu poi; 

Oggi ancor d* uno in altro abituro 
Desta amore a chi asilo gli diè: 

Sceme il pasco ad armenti non suoi; 
Suda a solco d’ estranio terreno: 

Ma ricorda con volto sereno 
Che I’ angustia niai vile noi fe'. 

Fosca fosca ogni di più s’aggreva 
Su lo spirto d’ Arrigo la noja; 

Nessun dolce desir gli rileva 
Qualche bella speranza nel sen; 

Non gli ride un sol lampo di gtoja; 
Teme irata ogni voce cb’ei senta 
Vede un cruccio , uno scherno paventa 
Su ogni volto cbe incontro gli vien. 

La sua patria ei confessa infamata 
La rinnega, la fiigge, l’aborre, 

Pur da altrui mal la soffre accusata; 

Pur gli duole che amarla non può. 
Infelice! L’ Europa ei trascorre ; 

Ma per tutto lo segue un lamento; 

Ma una terra che il faccia contento: 
Infelice! non ànco trovò. 

Va ne’ climi vermigli di rose. 

Lungo i poggi ove eterno è l’ nlivo, 

A traverso pianure che erbose 
Di moli’ acque rallegra il tesor ; — 

Ma per tutto, nel piano, sul clivo. 

Gin ne’ campi, di mezzo a’ villaggi 
Sente 1' Anglia colpata d’oltraggi, 
Maladetta da un nuovo livor. — 

Va in le valli dei tristi rovet4 
Su pe’ greppi ove salta il camoscio, 

Giù per balze ingombrate d’abeti 
Che fa frana da gioghi rapi; 

Ma ove tace, ove magge lo stroscio 
Quando l’ alta valanga sprofonda. 

Da per tutto v' è un pianto che gronda 
Sovra piaghe cbe l’ Anglia fisii. — 
Varca fiumi, e di spiaggia in spiaggia 
Studia il passo a cercar nuovo calle. 
Per città, per castelli viaggia, • 

Nè mai ferma l’errante suo piè. — 

Ma per tutto, di fronte, alle spalle, 

Ode il lagno di genti infinite, 

D’ altre genti dall’ Anglia tradite, 

D’ altre genti che 1’ Anglia vendè. 
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IL TROVATORE 

1 ©M A S! 2 A . 


a per la selva bruna 
Solingo il Trovator, 

Domato dal rigor 

Della fortuna. 

La faccia sua sì bella 
L.a disfiorò il dolor, 

La voce del cantor 

Tfop ò più quella. 

Ardea nel suo segreto; • 

K i voti , i lai, l'ardor, 

Alla catizoD d* amor 

Fidò indiscreto. 

Dal talamo inaccesso 
Ldlllo il suo Signor: — 

L’ improvido cantor 

Tradì se stesso. — 

Lei dì del giovanetto 
Tremò alia donna il cor. 
Ignara infino allor 

Di tanto affetto. 

E supplice al geloso 
Kc contenca il furor — ' 

Bella del proprio onor 

Piacque allo Sposo. 


Rise la ingenua. Blando 
L’accareuò il signor: 

Ma il giovin Trovator 

Cacciato è in bando. 

De’ cari occhi fatali 
Più non vedrà il fulgor, 

Non berrà più da lor 

V oblio de’ mali. 

Varco quegli atrj muto. 

Che ci rallegrava ognor 
Con rinni dei valor, 

Col suo liuto. 

Scese; — varcò le porte; — 
Stette; — guardolle àncor: 

E gli scoppiava il cor 

Come per morte. — » 

Venne alla selva bruna. 

Quivi erra il Trovator, 
Fuggendo ogni chiaror 

Fuor «he la luna. 

La guancia sua si bella 
Più non somiglia un fior; 

La voce del cantor 

I?on è più quella 
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NOTIZIE STORICHE 


cl nle»"ere il Cnrma^noìa 1 1* Antichi 
mi è acciidiito di provare quel turbamento 
indefinito di ammirazione e di amore che 
«uscita nello spìrito nn potente bisogno di 
spandersi, di imitare, di scrivere. I«e ope- 
re dei sommi cd illiliati ingegni, oltre al 
tesoro inapprezzabile delie impt essinni mor*ali 
che ne scaturiscono a beneficio deile umane 
generazioni, diffondono per cosi dire una 
luce perenne fecondatrice di germi che al- 
trimenti forse non avrebbero mai acquistata 
la forza di svilupparsi e di produrre. Da 
questo mistero di sensazioni nasceva appun- 
to in me un desiderio , un proponimento 
di scrivere qualche cosa di drammatico ; e 
ne uscirono i cinque atti che ardisco di pub- 
blicare risguardanti una serie di casi , quali 
realmente furono dalla Providenza condotti 
a dimoiitrazione dei terrori e delle disgrazie 
che d’ordinario vanno compagne a ]>assioDÌ 
riprovevoli. Essi abbracciano lo spazio sto- 
rico di circa i8 mesi, dal marzo cioè deb 
Panno i/|3i , quando il Veneto Gabriele 
Condolmieri ascese al trono pontifìcio col 
nome di Eugenio IV, fino all’agosto del 
i43a, quando Sei'gianni Caracciolo fu assas- 
sinato in ^'apoli nel castello di Capuana , 
durante il regno di Giovanna II. ~ Rac- 
colgo sott’ occhio del mio lettore il compen- 
dio degli avvenimenti , come si leggono 
ricordati nei giornali n.ipoletani c nelle ope- 
re di Angelo Costanzo, di Tristano Caracciolo 
e del Giannone , la cognizione dei quali 
riesce indispensabile per dlscernere P inven- 
zione dalla verità storica che nel dramma 
si rappresenta o si accenna , e per formare 
inoltre un giudizio ragionevole così delle 
mie intenzioni , come dei mezzi impiegati 
per condurle ad effetto. 

Aouo Giovanna I figlinola di Carlo 
di Sicilia, quantiin<|uo, al pari di Ma- 
'ria Stuarda di Scozia, trovasse stori- 
ci indulgenti, non va senza 1* obbrobrio di 
aver cercato P assassinio del proprio marito 
Anno Ungheria, e contratte le 

seconde nozze col complice Lodovi- 
1345. co di Taranto. Quattro volte vedova 
senza figliuoli , adottò Carlo di Durazzo 
suo cugino , un violento ambizioso che 
contraccambiò il beneficio colla rivolta. La 


regina , per farsi difendere in quel perìcolo 
e punire l’ingratitudine, elesse un alir»» cre- 
de nella persona di Lodovico I d’Angiò fi- 
gliuolo di Giovanni re di Francia. Ma Carlo 
ruppe il competitore in battaglia, s* impa- 
Anno dronì di Napoli e della regina, e la lo 1- 
i38i. se di vita. L’usurpatorc dopo quattro 
anni morendo lasciò la cororn al proprio 
Aouo Ladislao, che flovette com- 

battere le pretensioni di Lodovico II 
i386. (1* Angiò , e fu sbaragliato dai Fran- 
cesi a Roccasccca sul Garigliano ( pag. iiò 
Aouo ^ — ma non si smarrì. 

— Dichiaratosi per lui d’ improvviso 
*4*‘*ìl Pontefice Giovanni XXIII, I^di- 
slao potè rimettersi in vigore , conquistare 
la Dalmazia, trascorrere in Ungheria, assa- 
lire poi anche lo stesso Giovanni nella sua 
Roma e costringere i fiorentini alla pace. 
Dopo un regno ( che il cav, Mchègan qua- 
lifica brillante) macchiato di prodigalità 
spensierate, di dissolutezze, di ingratitudini, 
di barbarie, di tutte le colpe deH’ambizione, 
cessò a 38 anni in Napoli per veleno. 
Adqo ^ Ladislao succedette la sorella 
Giovanna II , perciocché non la- 
'4‘4* scio figli f tranne tip Rinaldo non 
legittimo, che fu duca di Capoa e marito 
di una erede del duca di Sucssa, dai quali 
discese la nipote Duchessa Cobella Ruffo 
( p. lai. col. I. V. i6. ) 

Questa .seconda Giovanna, vìvendo an- 
cora il fratello , era rimasta vedova , pari- 
mente senza prole , del duca d' Austria ; e 
in età di 4fi^nni, sperandone ancora , con- 
sentì di legarsi nuovamente in matrimonio 
con Giacomo di Borbone conte della .Mar- 
ca , il quale per essere uomo di non ampia 
fortuna , credeva si sarebbe contentato di 
Atioo sommesso col semplice titolo 

di Governator generale. Ma il conte, 
*4*5. non appena marito , volle invece far- 
la da padrone. Salutato re da Giulio Cesa- 
re da Capoa e da altri baroni , cominciò 
ad esercitarne 1’ autorità condannando alla 
pena capitale il conte Pandolfello , il più 
nòto tra i favoriti della regina ; condannò 
parimenti Cesare da Capoa , mentre costui 
pentito di quella prima condiscendenza , 
promettevasi di riguadagnare la grazia del 
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regina i>teflsa coll* offrirsele disposto all' 
assassinio del Borbone (p. 1)4. col. a. v. ao), 

Giacomo conferì tutte le alte magistra* 
ture ai suoi francesi, e fece custodire ri> 
porosamente Giovanna dentro il castello , 
non senza dispetto dei nobili e dei cittadU 
ni ( p. 116. col. X. V. a.) — Avendolepcrò 
egli permesso di recarsi nel settembre dei- 
ranno x 4 i 5 a diporto in un giardino poco 
inori della città , Ottino Caracciolo ed Ani- 
chino Mormile profittarono della occasione 
per movere il popolo a tumulto c liberarla 
da quella cattività. Toltala infatti da suoi 
guardiani francesi la condussero all’ Arcive- 
scovado con tanto apparecchio d’armi e di 
mioaccie che il Delamarca impaurito si chiu- 
se nel castel dell’ Ovo e capitolò , obbli- 
gaudosi a non ritenere il titolo di re che 
per semplice onorificenza, ed a vivere in 
corte senza poteri, coll’ annuo assegnamento 
di quarantamila ducati (p. x 16. col. i. v. 16.) 

Cosi la regina si sottrasse a quel giogo 
che forse poteva riuscirle salutare per as- 
&d un altro g ìogo disonorevole 
c funesto alla sua pace ed alla fortuna del 
regno. Confidò pressoché tutte le cose del 
governo (p, ii 5 . coi. a. v. 1) a Sergianni 
Caracciolo *~oato di famiglia Capuana 1 * an- 
no i37a e vedovo di Catterina Filangcria 
^p. i? 5 . col. 1. V. 1) che gli aveva data in 
dote la contea d’ Avellino — lo fece gran 
Siniscalco, duca di Venosa e signore di 
Ciipoa (p. a 34. col. 1. v. ai.) 

Ottino e Sergianni erano usciti del 
nudesimo ceppo; ma il primo discendente 
dagli accreditati e ricchissimi conti di Ge- 
lare (p. laa. col. I. V. 19) mal sopportava 
che il secondo, figlio di padre ed avo 
oscuri , avesse potuto superarlo di grandez- 
za e di titoli: d’altra parte il vanitoso Si- 
niscalco irritato dall’ odio di Ottino sbar- 
lavagli la salita agli onori; anzi tentò di 
lasciare senza efì^elto il decreto con cui la 
regina aveva a lui, come a suo liberatore, 
conferita la contea di IVicastro { p. laa. 
col. 1. V. 5 o. ) 

Mniiluiente Anichino Mormile non sape- 
va darsi pace dell’ esaltamento di (braccio- 
lo ; tanto che, appigliatoaia tristo consiglio 
d’invidia, scrisse al gran contestabile At- 
tcndolo Sforza, esortandolo a farsi com- 
plice d’ una Congiura tendente a dar Napoli 
in potere de* francesi. I.a lettera capitò nelle 
inani del duca di Venosa, c TAuichino fu 
tormentato alla tortura; ma PVauecsco Mor- 
inilc suo fratello c lo Sforza accusarono al- 
r incontro il duca stesso come falsatore di* 
carattcì i e caluDUÌaturc , c formalmente 
chiesero alla Regina che lo gastigasse. Egli 
dovette di fatto andaisette esiliato ucll’ iso- 


la di Procida , (p. i 36 . col. 1. w 7} senza 
che perciò venisse meno la sua padronanza 
sull’ animo di Giovanna; mentre richiama- 
to indi a poco , riprese tutta 1’ ampiezza 
de’ suoi poteri. 

Giovanna spedi in quel tempo il suo 
favorito al pontefice Martino V per rasse- 
gnargli Ostia, Ca^telsantangelo e Civitavec- 
chia, fortezze tolte già da Ladislao alla Santa 
Sede, e regalò ai Colonna, nipoti di Mar- 
tino , il ducato di Amalfi e il principato di 
Salerno , impegnandoli a procurare che al 
conte della Marca fosse ricusata la cerimo- 
nia della incoronazione ( p. .119. col. a. 
V. i5) — Il Borbone, indarno sperando 
aver pace presso di lei che della libertà 
usava così manifestamente a suo daimo , e 
stanco di quella lotta piena di angustie e 
di vergogna , ottcoue finalmente di riti- 
rarsi a Besanzonc in Francia , dove, ve- 
stito l’ abito dei Francescani, passò gli ultimi 
anni della sua vita (p. si6. col. i. v. 18.) 

È da credere che realmente la sopra 
mentovata lettera di Anichino Mormile fosse 
autentico documento di fellonia , mentre 
non tardarono i fatti a dar prova che lo 
Sforza era complice operoso di una mac- 
chinazione di traditori ; e fu appunto per 
effetto delle sue segrete iostigazioni che 
Luigi llId'Angiò mosse alla conquista del re- 
gno , sul quale Luigi 1 suo avo gli aveva 
Irumaudalo i diritti inerenti all* adozione di 
Giovanna I. 

Giovanna II, così minacciata d* assalto 
e per se sola impotente a respingerlo , 
cercò un protettore nella persona di Al- 
fooso V’ re d* Arragona e di Sicilia , gli 
promise, come a figliuolo adottivo, l'e- 
redità della corona , e pegni di fede gli 
Anno frattanto castel Nuovo, caslel 

dell’ Ovo , e la provincia di CbUbrta 
col titolo di duca. L’ arragoncsc ve- 
nuto sollecitamente a Napoli collehue ga- 
lee videsi festeggiato da numerosi partigiani 
e singolarmente dai nemici del Siniscalco , 
e lasciò travedere 1’ animo non lontano dal 
profittare della facile opportunità per gin- 
gnere anzi tempo in possesso del trono 
(p. 119. col. I. V. i 3 ). regina si penti 
di aver chiesta l’alleanza di un uomo che 
le richiaiuava con terrore al pensiero la 
storia deU* ingratissimo Carlo dì Duraizo ; 
c riconciliatosi con Atteudolo Sforza , in 
luogo dì Alfonso, adottò Luigi UI, (p. ii 5 . 
col. t. V. i 5 ) non senza Tapprovazione della. 
Corte romana, siccome di quella che fin dal 
1084, vivendo il normanno Roberto Guiscar- 
do , aveva acquistato il diritto all’ omag- 
gio della monarchia di Napoli (p. 1 19. col. i. 
verso 5 o ). Essendo tuttavìa iodeciso 1 ’ CAÌto 
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della lotta fra i rivali , Jacopo Sferza morì tefici ch« dimeoticaroDo la aantità del loro 
sommerso nel fiume Pescara (p. iia. col. a. ministero. Si diffusero per conseguenza in 
Anno ^ f'iacomo Caldora staccotsi Inghillrrra le dottrine di Wiklef ( p. ii8. 

dalla parte arragonese, contento di col. z. v. 33 ) nelle quali, comepur sempre 
> 4 » 4 - succedergli nella dignità di gran accade , si confondevano i traviamenti dell' 
Contestabile. Caldera uccise in battaglia nomo soletto a delinquere col dogma che 
Braccio di Montone, fece prigioniero >i- riprova i delitti. La setta di 3 \'iklef tacque 
colò Piccino (p. la^. col. a. v. 4 o) e co- in Inghilterra sbigottita dalle minacce del 
strinse finalmente gli Spagnuoli a ritirarsi clero e del prìncipe ; ma rivisse in Boemia 
da Napoli. — È maraviglia che il castello per opera di Giovanni Huss e di Girolamo 
Nuovo fosse per undici anni ancora occu- da Praga. Si pensò di spegnerla colle vite 
palo da Arnaldo Sanzio , castellano di Al- di quegli infelici presi e consegnati alle 
fonso, col titolo di vice-re del regno. Fu fiamme. L'alto violento e sleale suscitò un 
creduto cheSergianni per tenere Luigi III fanatismo inestinguibile di superstizione e di 
tuttavia in qualche timore di Alfonso , do- vendetta (p. il 8. col. a. v. 34 ). I Boemiri- 
cile c tranquillo (comefii pur sempre — p.iiS. belli al Principe ed alla Chiesa, chìaman- 
col. I. T. aS ) nel suo ducato di Calabria dosj Ussiti , impugnarono le armi. I duchi 
permettesse a quei pochi Catalani di occupare d' Austria , di Baviera , di Sassonia c il 
un forte nella capitale (p. 1 19. col. I. V. 33 ) : marchese di Brandehorgo , quante volte 

nè sembra che egli avesse nodrìto mai pen- mossero per ricondurli al dovere, altret- 
siero alcuno di usurpare la corona , da che tante videio la fuga dei loro soldati. Zisca 
spontaneamente persuase alla regina la con- il più frenetico fra i condottieri Ussiti , 
venienza delle mentovate adozioni (pag. ia4 merendo in battaglia ordinava che della 
col. a. V. 3 o). pelle del suo corpo fosse fatto un tamburo 

Uopo la segnalata vittoria conseguita immaginando che quel suono sarebbe stato 
dal nuovo contestabile Giacomo Caldura , quasi incantesimo di spavento a nemici ( 2>ag. 
grande fu il eredito di luì presso la cor- 118. col. a. v. 36 ). 

te , grandissima la sua celebrità fra i con- Anno ^ rimedio di tanti mali fu ge- 

dottieri italiani; perlocchè il Caracciolo nerale il voto pei l' adunamento di 

stimò conveniente di stringersene più ceila Concìlio, proclamandosi die la 

r amicizia colla parentela , e stipulò le Chiesa non trionferebbe degli eretici , che 
nozze di una delle sue figliuole con Anto- dopo di avere fatto in se stessa /a ri/orma 
nio figlio del Caldora medesimo (pag la^ dtl cape e tlelle membra (p. 118. col. a. 
«ol. a. y. 49 ). V. 44I. 

Alcuni per zelo del pubblico bene non Anno quest'anno Eugenio IV suc- 

cessavano iotanto dal biasimare il contegno cedette a Martino V, quando appun- 

del ministro; altri, in maggior numero, ’' *' to il Concilio di Basilea composto 
invidiosi della supposta sua felicità desi- dei più dotti, eloquenti e riputati perso- 
deravano ardentemente di abbatterlo e dì naggi del clero europeo occupavasi di si 
salire. Risolvette per conseguenza Caracciolo rilevante argomento. — Eugenio era nel 
di crearsi nel ceto nobile una fazione di tempo stesso in pericolo di perdere ì pro- 
nomini parenti od amici, da lui beneficati prj stati. Francesco Sforza figlio di Jacopo 
coll' infiacchire la fazione avversaria. Die- e Niccolò Fortebraccio , generali dianzi fi- 
de ad Antonio di ftlarv.ano la rocca di cenziati da Filippo Maria dura di Milano 
Mondragooe , togliendola a Giacomo San- dopo la pace da luì conchìusa coi Fioren- 
nazzaro, ad Antonio Colonna le terre di tini, penetravano armati nel patrimonio di 
Maida , Rosamo , Misiano , Motta, toglien- San Pietro, simulavano di far la guerra 
dolca Giovacuzzo di Costanzo (p. laicol.a. per conto proprio e servivano in fatti al 
verso s 3 ), al proprio fratello Marino Ca- Viscontevoglìoso di estendervi signoria ( pag. 
racciolo il contado di Santangelo, toglien- 1 18 col. i v. 46). Anche i Colonna accusati di 
dolo a Marino Zurlo; e per se prese U aver sottratto alla camera apostolica i tc.sori 
terra di Cerignola di Pietro Palagano ( pag. raccolti dalle zio defunto, si chiudevano con- 
i 36 . col. I. V. 39). Usava inoltre col popolo tornaci nei loro castelli „ levando soldati c 
umanamente ; e con feste e con largizioni iiicoragg'mndo d' esempio e d' ajutì le sedi- 
frequenti parve voler guadagnare gli animi zioni in molte città del patrimonio (p. 118 
e prepararsi in quainnqne pericolo una di- col- i. v. a6).. Sergianni Caracciolo persua- 
fesa nella pubblica benevolenza (pag. lai se allora la regina a dichiararsi alleata del 
col. a. V. 39 ). Pontefice : fu spedito io conseguenza da 

Con rammarico si osservano in. questi Napoli in suo soccorso Marino conte di 
disgraziati anni le vUende di alcuni Pon- Santangelo, fratello di Caracciolo slcsso- 
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f'p. 119. col. T. 4o\ e si confiscarono tutte 
le terre che i Ci^loona possedevano nel 
reg^tìQ (p. 119. col. a. v. 43). — In questo 
tempo Giovanna contribuiva altresì alla 
guerra germanica contea gli Ussiti col man- 
darvi fornito d'oro e d'armi il famoso 
Giovanni da Capistrano, frate minore di San 
Francesco: fondava ospitali e monasteri con 
ricche doti; sebbene agli esteriori segni di 
pietà non corrispondesse T emenda£Ìoae 
de' suoi costumi {p. ti6. col. 1. v. 39). 

Cosi anche Sergiunni ordinava la fab- 
brica della sontnosa cappella che ancora si 
vede in >'apoli nella chiesa di San Giovan- 
ni a Carbonara (p. l'^a. col. i. v. 7). 

Divenuti in vecchiezza l’ uno all* altro 
importuni e presMichè odiosi, non pertan- 
to cessava la regina per abitudine dal per- 
mettere a Caracciolo , come in passato , 
r autorità della pubblica amministrazione; 
mentre però d'altra parte andavasi sempre 
più affezionando coniidentemente alla Co- 
bclla Ruffo , donna astutissima , la quale 
d' accordo con Pietro Palagano e col conte 
Ottiuo e con altri non trascurava occasio- 
ni c raggiri per abbattere la fortuna di 
Sergianni: e questi dal canto suo sospettoso 
tenevasi in guardia , facendo diligentemente 
spiare i loro passi ( p. lai. col. 3. v. 3o). 
Avvenne pertanto clic l’ insaziabile Siniscal- 
co chiedesse per se istantemente alla regina 
il principato di Salerno e il ducato di Amal- 
fi ( dianzi tolti ai Colonna dietro le vitto- 
rie del fratello ) in compenso diCapoa di 
cui , diceva , non potersi tenere a.ssoluto 
padrone per essere quella provincia come 
i’ antemurale del regno , e quindi necessa- 
riamente rivocabile alla corona ogni qual- 
volta si presentasse perìcolo di guerra ( pag. 
134.C0). i.T.3o).^La regina cheda iSanni 
non gli aveva negato mai cosa alcuna fu 
allora per la prima volta capace di persi- 
stere irremovibile nel rifiuto , cosicché il 
duca sopraffatto da un impeto di rabbia le 
disse parole tanto vituperevoli da farla pro- 
rompere in dirotte lagrime [p.i 34 col. 3. v. 
35]. Partitosi egli, e sopravvenuta la Ruf- 
fo , mentre 1’ animo di Giovanna trovavasi 
in quello stato di profonda esacerbazione 
facilmente potè convìncerla della necessità 
di gastigare il colpevole. Le fece inoltre 
osservare, eome in quei giorni appunto 
Sergianni avesse stipulate le nozze del pro- 
prio figliuolo Trojano con Maria figliuola 
di Giacomo Caldora , e stringendosi per tal 
modo tra le due potenti famiglie un doppio 
vincolo , non sembrasse insussistente la voce 
sparsa che il Caiecciolo e il Caldora nniU 
con Antonio Orsino principe di Taranto , 
tramassero segretamente di escludere dalla 


successione il re Lnigi IIId'Angiò, di dare 
Napoli al Papa, e creare nn triumvirato dì 
vicarj fra cni fosse in tre parti diviso >1 
dominio del regno [p. lap. col. i. v. 18] 
Concludeva la Ruffo pregando , che per 1*. 
amore de' suoi popoli e per la sua propria 
salvezza risolvesse di spegnere la vita del 
traditore. Ma Giovanna rispose che voleva 
solamente privarlo dell' autorità , e gasti- 
garlo con cinque o sei mesi di carcere af- 
finchè si emendasse [ p. i35. col. 3. v. 7 ]. 
Avuto però nelle mani V ordine reale per la 
carcerazione di Sergianni , la Ruffo ne ten- 
ne consiglio con Ottino e Palagano — feee 
in modo che Giacomo parente del Siniscalco 
cedesse la casteliania di Capuana ad sn 
Calabrese suo vassallo e confidente ( p. laS. 
col. 3. V. 40); a tutti d’accordo deliberarono 
di ucciderlo, e far credere che, avendo 
egli voluto opporsi con l'armi al comando 
di Giovanna, fosse stato necessario usargli 
violenza ( p. z37 cui. i. v. 18 e p. 41 col. 
I. V. 1 Sergianni solennizzò pomposa- 
mente le nozze nel castello , Itisìogandosi 
che in quel tripudio e per rinterposizione 
degli sposi , la regina si sarebbe pacificata 
ed anche indotta a soddisfare alle sne ri- 
chiesta (p. i33. col. i. V. 7). Terminata la 
festa, venne a riposo nelle stanze a lui ri- 
servate in corte (p. 140. col. i. v. 1). 1 con- 
giurati avevano fatto precedere gli arresti 
dei principali fra i saoi parenti e fautori , 
acciocché il domani , divulgandosi la no- 
vella della sua morte, non nascessero til- 
molti (p. i3fi. cui. 3. v. 37) — e quindi 
chiamatolo all' uscio per mezzo di un pag- 
gio di nome Squadra, dicendogli che la 
regina percossa d' apoplesia desiderava di 
parlargli prima di morire, lo assassinarono 
a colpi di stocco la notte del 17 agosto 
Aono ^ feritori furono Pietro 

Palagano, il castellano calabrese 
^ ed Urbano Cimino (p. i36. col. a. 
V. i5 ) -— Ottino rimase nel cortile del 
castello pronto alla fuga in caso di mal 
esito; é la Ruffo venne dopo il misfatto 
insultando al cadavere. — « Spettacolo 
misero hile ( esclama il Costanzo nel tomo 3, 
pag. 363, 46, i5 della storia] non piccolo 
esempio della miseria umana , vedendosi 
uno che poche ore innanzi aveva signo^ 
regfiiato un potentissimo regno , tolte e 
donate castella^ tetre^ eittày a ehi pia^ 
eeva a lui^ solito vivere ut tanta splem^ 
didezzOy mirato da Uttti con ammiratsome 
ed invidia grandissima y giacere in terra 
con una gamba calza e V altra scalza, 
che non aveva potuto calzarsi tutto, e 
non essere persona che avesse pensiero 
di vesttrlo e mandarlo aita sepoltura : 
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poco dopo quattro Padri di San Ciormn- 

m a Carbonara vennero e coti 

insanguinato e deforme daVe ferite il 
posero in un cataletto e con due soie 
tarde aecese vilissimamente il portarono 
a seppellire ■ — La Duchessa Bnff o per que- 
sta mene «JiTenne potenlissima e racilmeii- 
Ic riguadagnò agli assassini la grazia di 
Giovanna. — Tre mesi prima (5 Maggio) 
il conte Francesco Carmagnola era stato 
decapitato in Veneiia ( p. i3a. col. 9. t. 

3 - ) 

Da queste notizie presi il conrelto del 
mio dramma; nè qnisdi senza qnalcbe ap- 
poggio storico ho potato anche notare 
difterenti aspetti di raalragità nei caratteri 
della Muffo , di Paìagano e di Ottino , e 
condurre le inamagini della Luenza. — 
Gualtieri, Carlo, Uberto e Gennaro parlano 
(si dirà forse) un linguaggio strano in quel 
secolo di .corruzione; ma se anche in quel 
secolo esisterà il libro del rangelo non è 
da credersi impossibile che qualcfaedono po- 
tesse meditarlo con frutto, e adempiere al 
preciso dovere che abbiamo di giovare al 
nostro prossimo coi consigli della verità. — 
Qnal maraviglia! Nei primi secoli della 
Chiesa era stata pure quella Dottrina in- 
telligibile pcr€no ai fanciulli! fedeli agli 

(i) Àlcsnndro Maaaoni, MoreU CetfWic». 


amìHoeftromfnti tleìle Ioìo madri i Jan-‘ 
nuHi iorndevfifìo ai cornerei : <juelli (he 
sorgevano imitavano quelli che erano 
* caduti d* innanzi' i erano fiori rinascenti 
sotto la folte del mietitore (i). • 

Ho volato aggiugnere nn componimen- 
to lirico al drammatico. I motivi, a questo 
proposito, addotti nella prefazione al Cor- 
mognola sono di tanta gravità che non mi 
è sembrato, per cosi dire, lecito di dispen- 
sarmene. «La licenza mi. ba riservato nn 
cantuccio dove potessi esprimere i miei 
propri sentimenti j dopo essermi salvato 
(non del tolto forse) dalla tentazione dì 
prestarli a miei personaggi. 

La Licenza rivestita di una musica 
nella quale il verso non sia naufrago , ma 
troi dei numeri semplicissimi, veri e po- 
tenti a renderne più viva r più benefica 
r impressione, gioverà forse, o>e il dram- 
ma fosse esposto sulla scena, a temperare, 
come dice lo Schlegel « le impressioni 
ttiolentì e dolorose detrazione troppo 
vicina al cere, riverberare allo spettato- 
re le sue proprie emozioni • e contra gli 
esempi della umana perversità, riconfermarlo 
nei sentimenti della giustizia, della inode- 
rasioDe e della carità nnivcrsale. 
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'Jntol. Romani 
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PERSONAGGI 


Giovanna u , regina di Napoli — a 64 anni. 

Slroianm CAHAcaoLO, gran Siniscalco, duca di Venosa-^ a 60 anni. 
Cobella Rcffo , dama di corte , duchessa di Sucssa — a 40 anni. 
Otti>o Cabacoolo, conte di Nicastro — a 35 anni. 

Pietro Palagaso , gran Camerario. 

Glacomo Caldora, gran Contestabile. 

Conte Gualtieri , gran Cancelliere. 

Giulio, legato del pontefice Eugenio IV. 

ScAPPtCClSO Mariso. 

Petbecose Caracciolo. 

.n ARIAO, conte di Santangclo fratello di Sergianni. 
l RBA>0 CaRACCIUIAI. 

Carestia Giovasm. 

Garlo , maggiodormo di Sergianni 
Ui -NALDO, servitore di Caracciolo. 

Cbfrto , tutore di 
Gesserò Squadra , paggio di Car.n riolo — a 15 anni. 

Camillo da Suessa , castellano di Capnana. 

* 

G1AC0.MO Caracciolo, castellano di Capuana, 
l. N PmOIOSTERO. 

Cl-MISO Lrbaso. 

l'scieri — Segretari — Sergenti — Cancellieri — l.oiuiiii a1’ armo 
— Bargelli — .Vlabardieri. 


l'annii di Caraccioio 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Anticamera nel Castello di Capuana 


in Napoli. 


IIbekto e Gernako 


CBr.RTO 

\ 

E d’uopo attender qui. — Le regie stanze 
Son queste di Giovanna. 

OENNAEO 

Al suo cospetto 
Deh mi conduci ! — In lei sola ripongo 
Speranza di conforto. — Io vidi, il sai, 
]Vel tempio vidi un di la veneranda 
Matrona in atto di pietà profonda 
Meditar la sua prece ; e le pupille 
Intente al cielo avea molli di pianto. 

— Se compunta cosi di puro affetto 

Si volge a Quel che di noi tutti è Padre, 
Umana e giusta è certamente, ed ama 
Anche i sudditi suoi come fratelli. 

— Fa ch’io le parli. 

UBEIVTO 

A noi non è concesso 
Dai mali e dall’ età grave prostrata 
(«iovanna ornai del suo regno le cure 
Tutte coahda al Siniscalco. 

CF.NN.\RO 

A lui ? 

— Ma dimmi , forse non fu vero il grido 
Che la regina a sè 6glio ed erede 
Solennemente proclamasse uu grande 
Signor di Francia ? 

lUtERTO 

f. ver — Poiché dal duca 
D' Austria figli non ebbe , e non daU’aitro 
Marito il conte Delamarca , al trono 
Successor destinò 1* Arragoncse 
Alfonso : ma pentita indi scacciollo , 

£ della schiatta degli Angiò Luigi 
In suo luogo trascelse .... 

GENNARO 

* E qui non siede 

A far di re le parti ? 

riIRRTO 

Ascoso >ive 

^el suo ducato di Calabria ; e certo 
ISapoli non vedrà , fiuchè non sia 


Sepolta la regina. Unico , forte 
Padrone è il duca del suo cuor : sottrarsi 
Ai giogo di Caracciolo la suora 
Di Ladislao non può , s’ anco il volesse ; 
Tanta c la forza d’ un affetto antico. 

SCENA IL 

Carlo e detti. 

CARLO. 


Uberto , addio < — tu qui ? 

CDLRTO. 

Di questo afflitto 

OrfìiDO a guardia 1* amistà mi guida 
In mia vecchiezza ove gijmmai non venni j 
Ov* esser non vorrei. 

CARLO. 

Più volentieri 

Che sulle scale altrui passeggio anch’ io 
Lungo i piani di Chiaja in sulla sera , 

Se brillano le stelle e m’ accarezza 
La fresca aura che vien dalla marina : 

Ma quando poi nece.ssilà mi stiinge , 

So che la legge è del soffrir comune , 

E umiliarmi non ricuso. Il credi , 

Non è men duro peso anche pei grandi 
La superbia. 

^ CBKRTO. 

Superbo è forse il duca? 

CARLO. 

Chi nell’ intima sua mente penetra ? 

Ma il diresti benigno , e con noi plebe 
Principalmente. — Non temer , vedrai 
Con che garbo di modi c di parole 
Il tuo domando accoglierà. — Gran tempo 
E che sommesso un mormorar V accusa 
Di nequizie segrete e di raggiri 
• — Fosse il peggio , non io di creder cesso 
Meglio lui , che di franche assidue lance 
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A.Nsitpato il rasielìo e la regina 
In corte jn*igioniera e il Dclaniarra 
K i suoi bravacci d’ oltre l'aijie scesi. 

VBERTO. 

(ìtacomo di Borbone a un infelice 
Regno a'eiiiva e a più infelici nozze. 

A noi però nemico egli non era , 

ÌVè dì perversa rrndeltà capace. 

(Vsar da (!apoj gl* iii:»idiò la vita, 
l'iiiiduirello 1' onor : quei traditori 
(viiisto decreto cotidaiinó. — Ma come 
l'inalinriitc potrà ]>iacergU il serto 
J’reso in terra non sua, guardalo a stento 
Con supplizi e terrori intorno ai molti 
Uivati aerosi o violenti, incontro 
Ben anco all’odio di Ciiovanna? Il sole 
Ih f'ìnpoli gli increbl)e , c fo’riiorno 
A sua terra natal dove , se il vero 
Disse la fama 4 il buon Conte da tuie 
Jìenelìca sventili a iiiniliato 
In cella solitaria i gioiiii ritinse, 

Al suo patir pregando ima corona 
Che nè dar posson gli uomini uè torre. 
Lui forluuaio! 

r.ARi o. 

R sìa. — Tal pentimento 
Di Gi.irnmo però non frange il dritto 
Di che firn baldi Alfonso d’Arragona 
]' l’Angioino; c in quella iniqua lizza 
D' amlii/iosi , il primo, il sacrosanto 
"vostro diritto IÌa calcato, come 
l e nostre biade lo saran dall* ungine 
Dei rawlli stranieri. — • A t.d jirc.sagio 
Deh n.iii risponda 1’ avvenir ! ma spi nta 
<li'»vanna — e poca ornai vita le resta — 
Tutto annunzia alla patria amari giurai. 

C K>NAIlO. 

f oinprendo io pur di tua parola il senno. 

CARLO. 

\el jieriglìo comun sola vegg’io 
l na speranza di salute . . . 

GENNARO. 

K cpule ? 

l BERTO. 

Perdona amico ! initnaginar che giova 
(.asi air umano antiveder negati, 

I. far giudizio d’ iioii.ini e d'arcane 
Ragion di stato? Qui, dentro di noi, , 
ISegU smodati affetti aliliiam ]>ur molti 
Più che di fuor unnici ; c in tal vittoria 
^oIo è speranza di salute. — Possa 
Della tarda età mia Pespeneiiia 
Curvarvi entrambi di consiglio! l^imnó 
Carlo, in corte qual è servigio il tuo? 

CARIO. 

Son maggiordomo di Sergianni 

l RF.RTO. 

A noi 

Opportuno venisti. — Or deh! li piaccia 
In pclrurnc udienza. 


CARAfCIOIO 

CAB 1,0. 

A mezzo corso 

\'icino è il sole; uu breve indugio ancora , 
K lo vedrete. Anzi il momento estimo 
J*iù che inai favorevole, (iiovanna 
A contadi, a castelli, a signorie 
Di che già tanto T arricc'ùva , aggiunse 
Oggi di Capoa il dono. Ebbro di gioja 
Oggi è il cuor di (Caracciolo; c tu sai 
(.ir noni per gioja sovente è con alimi 
Facile c libeia!. — Ma, vedi... ei giungo 

SCENA III. 

CARACCIOLO, un Segretario e detti. 

CARACCIOLO. 

Del romano Pontefice il legato , 

(Giulio chiede F accesso alla regina: 

(ili si faccia solenne accoglinunlo. 

— ■ Ai baroni sulltcilo gli avvisi 
Manda , e a pompa magnifica divpo.ii 
Quanto fia «l'uojto. 

SLOREI'ARIO. 

Obbedirò ( putte. ) 

.se I. \ A IV. 

(IaRACCIOI o, C;»UT.() , (/LNNVKO E Fuil.lO. 


( ARI O. 

SiglUMO ! 

llraman quei due che tu gU ascolti. 

C-AIUCCIOLO. 

F.bbenc , 

Buon verthio — appressati. — Il tuo nume? 

tBERTO. 

I berlo avellinese. 

C.VRACCIOr.O. 

In che poss’ io 

(iiovartì ? F.sponì. 

t RFRTO. 

Oh ! benedetta v ore 

Che rumil supplichevole rincora I (-«tancbi 
— Non per me, no, che agli occhi miei già 
li mondo fugge ; j^cr cjuesto meschino 
• ( accenna Gennaro- 


(!he i passi primi lagrimando move 
Sul rainiuin della vita, io venni o duca 
Al tuo cospetto. — Massimino Squadra, 
Già scorsero veni* anni , era soldato 
Di Ijidislao, quando aJ Garigliano 
Fu incontro alle rivali armi di Francia 


Per noi giorno di sangue e di sconfitta. 
— Seco pugnava io pur. La nostra banda 
Per mille morti sconqùgliaia e manca 
Già vacilla c dispera. Allor lo Squadra, 
Con la sinistra man da terra toglie 
l’n vcsiiUo rea], lo squassa al vento, 
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ATTO 

K roteando con la destra il ferro 
„ Compagni! — grida — no, vili non siamo 
Viva il re! Viva Napoli! ,, e si slancia 
Nella folta nemica. — Oh valoroso! 
Intorno, intorno gli cadcano i franchi 
Come spighe recise dalla falce. 

CARACCIOLO. 

1 virili anni miei fioriano allora. .. 

Scudicr di Ladislao parte pur m’ ebbi 
III quel giorno ai perigli , alla sventura... 
— Squadra? ... sì ... Squadra Timpelo rattenne 
Dei lancieri d'Angiò che di repente 
Ci assalivan da manca: il braccio suo 
Fu salv62iza del re , delle diffuse 
Turbe fuggenti. Il vide Ladislao ; 

Lo riconobbe poi quando a rassegna 

Gli avanzi dell’ esercito raccoUe 

Alle porte di Roma , c ** Per quest’uomo 

— Disse — il solo non vinto, a nuova speme 
^'ive Napoli c il re. Vieni , o mio prode , 
Sci capitano e cavaìier : s' addice 

A tc r elsa del figlio di Durazzo ,, 

K dal fianco la sciolse e gliela diede 
Di smalti e d’oro nitida e di gemme. 

CEXSARO. 

( presenta ia sp/ida ) 

Fecola — Massimino , il padre nùo , 

Degno era sol di possederla. — AHhtto 
Dalla trista indigenza , nelT estremo 
Infermo viver suo con vereconda 
Dignità la sostenne , anzi che altrui 
(’eder per oro questa gloriosa 
Jnestimahil di virtù mercede. 

Nelle tue mani io la depongo, e prego 
M i sta concesso di seguir le insegne 
Della mia patria , e questa neghiiiosa 
^ ila o spender per essa o rivestirla 
Di tal fama che alciiii dica : La spada 

])i Ladislao , aneli’ ei di possederla 
Degno è il figlio di Squadra. „ 

CABACCIOIO. 

Giovinetto ! 

N'»n sei povero , no , se tal conservi 
Frcdita di sensi generosi, 

IMi duci del padic tuo — nel cuor mi duole ! 

— Kstinto il le , le gravi luttuose 
Sorti della corona itidusser questa 
Dimenticanza ingrata, e ben mi piare 
Di ripararla in te. — Mal reggerebhc 
Deir elmo al peso il tuo tenero rapo. 

Or paggio sei dei duca di A enosa. 

Cr>XARO. 

O mio bcncfaUoie! 

l RFRTO. 

Inaspettato 

Favor del cielo ! 

CARAf cinio. ( a Cario ) 

Alle mie stanze reca 

Questo brando rea!. — Confido il paggio 
A tua prudente vigilanza — Addio ! — (parte 


PRIMO 117 

SCENA V. 

Gfx>aro , Carlo, Cberto. 
l BERTO. 

Mio diletto Gcnoaru, abbandonarci (Vieni, 
Dunque bisogna — Oh! eh’ io t'abbracci! — 
Stringimi ! ]>iesso il tuo stringi il mio cuore 
— È cuor che l’ ama .... 

UL5>'AR0. 

Ignorarlo poss* io? 

— Ohimè! tu tremi e impallidisci... sento 
Delle lagrime tue bagnarmi il volto. 

ORLHTO. 

O figlio del mio amico e figlio mio, 

Come non pianger nel lasciarti? — Carlo! 
Questo innocente d’ improvviso passa 
Dal tugurio alla reggia \ dalla oscura 
Condizion del povero obliato 
Ai tumulti, alle insidie, alle lusinghe: 
Diiopo avrà molto de’ consigli tuoi , 

Lo raccomando a te. 

CARLO 

Non dubitarne, 

f ida scorta ei m’ avrà. 

UBERTO. 

Poniamo in l)io 

La nostra mente, e il suo voler sia fatto! 

GENNARO. 

Anco ogni giorno visitarti io voglio. 

UBERTO. 

Se tei vieta il dover, mandanti almeno 
In tuo pcnsiero.^ll so, l’indole tua 
Non è mntabil per mutar di vesti. 
«—Quando a Calteli’ a mare in sul mattino 
(avalcherai co! duca, alla mia casa 
Deila man, dtl sorriso o dello sguardo, 
Fantini un cenno d amor, Lmtgi , fin dove 
L* occhio scerne ridonami l' addio. 

S C £ N A M. 

ALIA REALE. 

la rc^hn Giovamva , il gran SìrtisctiUo 
Caracciolo <iu>a di J enosa ^ Calpora 
gran Ccntestahile ^ Ottimo conte di iW- 
• rastrOf Giaitjeri gran Cancrl/iere^ Pa- 
lACAVo gran Camerario ^ Giulio legato 
Ponti fine y Segretarj , Vscieri ^ Lumini 
d arme. 

Giulio. 

Inclita e ]>ia regina ! il Fastor Sommo. 
Eugenio I er mia mnn ti benedice. 

CIOVAMMA. 

£ Napoli con me sia benedetta ! 

— Assisa in Irono , cinta del possente 
Isbergo dei vassalli « me devoti, 

Donna di tanto popolo , non io 
Ricuso di cbian armi umile ancella 


Digitized by Googic 


ii5 SERGIANNI 

iJi colui cbe t’ invia. — Parla. 

GIULIO. 

Di Roma 

V>ngo e d* Eugenio ad annunziarti il duolo. 
11 santo ovile è in podestà de’ lupi; 

Tu puoi dalle lor fauci insanguinate 
Toglier la preda e col tuo piè scliiacciarli. 
Iddio ti elegge a questa gloria. 

GIOVANNA. 

Siedi 

K chiaramente il tuo messaggio esponi. 

GIULIO. 

Spiccato il voi da questo fango al cielo 
^on anco area Martino; e giù i nipoti, 

1 Colonna faradici rapita 

Avevano dall’ arche pontificie 

1/ ampia ricchezza al succe^sor dovuta. 

1)’ Eugenio all' amorevole ricbiaino, 
i^roiipcro cardinale ed Eduardo 
Già piogavan sommessi c penitenti: 

Ma Antonio li rattenne , il pervicace 
Principe di Salerno, e„ no, fratelli, 

Pei demonj e per gli angeli ! non tìa, 

— Gridò— che mai dell’ aver nostro impingui 
Questo Leon dal mar d’ Adria venuto 
* A intronar di ruggiti il vaticano ! 

Ingordo i e noi gii spunterern gli artigli „ 
— O sacrilegio I ed or co’ suoi felloni , 
Kieinto d’alabirde c di fossati 
111 gozzoviglie dissipa la dote 
Della Sposa di Cristo. — I Colonncsì 
Suscitan la rivolta; e già Perugia 
Ila il suo Vescovo espulso ; la delusa 
^ iterbo a’ fieri nobili confida 
I poteri usurpati; e già Castello, 

Trai ni , Todi , Spolcti impugnan V armi , 
Repubblica sognando. — Alta regina, 
il santo ovile è in podestà de' lupi. 

GIOVANNA. 

Storia di lagrimevoli sventure ! 
lo — r ascolto con T anima commossa 
D’ infinita pietà. 

GIULIO. 

Nè tutte dirti 

l.e ferite potrei che grondan sangue, 
Medicabili pur dalla tua mano , 

Se la stendi sollecita. Un indugio 
Potrebbe a lu'ta Italia e»ser funesto. 

- — L'aquila dalle nubi osserva il pardo 
Avventarsi alla preda ; aspetta il tempo 
Ch’ei r a.)bia stesa a terra, e in un baleno 
Calando la glierinnoe e via la porta : 

Cosi Filippo dalla sua Milano 
(^on empia gioja il nostro mal contempla. 
Quando ì ribaldi indocili disfatte 
Deila tradita Roma avran le forze , 
l na eletta di prodi allor gli basta 
A soggiogar r Emilia e Roma, e forse 
Piantar l’ insegna del colubro in riva 
Anco del tuo Sebeto. — Oh! noi consenta 


CARACCIOLO 

1/ Eterno 1 — Ei cbe di Stefano a difesa 
Incontro Astolfo re dei Longobardi 
Avvalorò la lancia dì Pipino ; 

Ei che del magno glorioso Carlo 
Premio alla fede concedette un regno , 
L’Eterno in man de’ tuoi guerrier le acute 
^pade porrà ; propugneranno invitti 
l4i causa delia Croce e di te stessa. 

Di , sperar lo poss* io ? — 

GIOVANNA. 

Non lieve affare 

A risolver proponi : e non dai soli 
Affetti miei prender consiglio io deggio. 
Reverendo legato; avrai fra breve, 

Palese il pcnsier mio. ( Giuito putte.) 

SCENA VII. 

Giovanna e detti. 

GIOVANNA. 

Mi giovi il senno 

Vostro o vassalli. Ognun Ubero parli , 
Acciò che il mio risponder sia qual vuoisi 
Di figlia al Padre, e qual non torni a danno 
Del mio regno e di voi. 

CALDOILA. 

Prudente estimo, 
E necessaria e nobile l’ impresa 
A cui Roma ci invita. Ogni ribelle 
A legittimo capo offende in tutti 
ÌjA reai dignità : punirlo è d’ uopo 
£ spegner tristi e.sempi. — £ chi di noi 
In veder da ladroni un fiacco inerme 
Crudamente assalito , e della roba 
Minacciato e del sangue , in suo soccorso 
Non verrebbe sollecito? — A si atroce 
Coiidlzion ridotto c il gran Levita , 

Il principe, l’amico. . . e inoperosa 
Stara come a spettacolo Giovanna ? 

CAHACCIOLO. 

E non solo i Colonna , e non le sole 
Città del patrimonio agita il cieco 
Fanatismo. — Poiché V alto decreto 
In Costanza dannò quei due settarj 
Del Brittanno Wiklcfo abbominatì , 
Delirando giurarono i Boemi 
Di vendicar 1' inferno. — • Al truce suono 
Delia pelle di Ziska i fieri Ussiti 
Corrono alle vittorie ; ed oh I pur vero 
Fosse che degli eretici all’ assalto 
Non cedesser che i brandi e le bastite 1 
M .1 cedono le menti affascinate , 

Menti di Sacerdoti c di Pastori. 

Gridano ancb’ essi i Padri in Basilea 
L* indipendenza e la riforma ; il rapo 
Voglion diviso dalle membra , torre 
La possente unità su cui la diva 
Opra da tanto secolo riposa. 

Pia regina , il grande albero vacilla , 
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ATTO PRIMO 


»*9 


Cadono ì frutti preposi, in brere 
Sarà riverso dalle sue radici 
Se tu non lo sostieni. 

GIOVARIVA. 

Ottino I io scorgo 

Che molto dir vorresti , e dir non osi. 

OTTIWO. 

Tardi consigli bilanciar che vale ( resta 
Se il partito è già preso? Or più non 
Che dar lo squillo, e i militi saliti 
In sugli arcioni spronino alla volta 
Delle Pontine. — Chi resiste a tale 
Mistica pompa di facondia? — O prode ( pure 
Di Giulio alunno! ( a Carocc. ) e tu dovresti 
Indossar la cocolla. 

CSBACCIOLO. 

Inusitato 

Non mi vien dalle tue labbra lo scherno. 

Conte I — Qui tu non siedi forse a grave 
Ministero ? . . Considera che troppo 
Mal ti si addice 1* esalar maligno 
Odio privato. 

OTTIKO. 

Quando una follia 

Sarebbe il creder che ti manchi arguto 
Sottile avvedimento , e dato a pochi 
Negli ardui casi antiveder profondo, 
Ripugna udirti simular sentenza 
Che più sinistra non potrebbe Alfonso 
Nostro nemico. — E qual di noi si avvisa 
Che lo Spagnuol deposto abbia il dispetto 
Della corona a lui promessa e tolta ? 

Che intenso non gli frema in cuor desio 
Di visitar da re questa felice 
Terra lieta di biade e di frutteti , 

E guardar da quel poggio a Posilipo, 

A Portici, a Miseno , a Mergellina, 

( Delizie dì natura ! ) e fra suoi duci 
Dir giubilando „ Napoli , sei mia ? „ 
-^Volgono ornai dieci anni e Tesecrato 
Vessillo d’ Arragona ondeggia ancora 
Sulla torre dell'Ovo, e Arnaldo Sanzio 
( Incredibile a dir ! ) liberamente 
Vittovaglia per sue genti provvede 
Sui pubblici mercati. E v* è chi tanta 
Infamia nostra tollerar si avvisa . . . 

( guardando a Caracc» ) 

— Sprovvedete d’ esercito le coste , 

Mandate al Papa il fior de’ cavalieri: 
Deboli, come ributtar l’assalto? 

Dal Faro a Scilla è breve il passo. 

CUALTIEEI. 

Umile 

Ancella sei del sommo Sacerdote , 

Tosta capo dal Cielo alla redenta 
Famiglia , ond* è proscrìtto ogni procace 
Insuperbir di titoli e di gradi. 

— Veneranda regina ! Ove perduti 
Fosser di Carlo o di Matilde i doni, 

£ Napoli sottratta al vassallaggio, 


In periglio sana forse la Chiesa? . . . 

Le veglia un Tal che accenna sol col diio 
£ sperde ogni Minaccia. Ei fu che accese 
La face inestinguibile: più freme, 

Piu fischia violento il soffio avverso, 

£ più vivida splende. Ah! il mansuelo 
Il paziente Agnello , non elegge 
L* uomo alla gloria di schiacciar l'alt r' nomo 
Bello parve io Costanza il tradimento^ 

Ma da quei roghi un vasto si diffuse 
D’ ira incendio \ che mal si affida ai roghi, 
Alle mannaje c alle battaglie il vero. 

PALAGAICO. 

Al suffragio del conte di Nicastro 
£ del conte Gualtieri unisco il mio. 

^ Ai Colonna tu stessa un dì largivi 
Premj a setvrigio rilevante i feudi 
D’Amalfi e di Salerno : il ritorli oggi 
Sarebbe ingratitudine. — Se presa 
Han delio zio V eredità , non pare 
Che altri possa dolersene a buon dritto. 

Un tal che vorrebbe ora strascinarli 
Cadaveri nel fango , altre parole 
Profferia quando se gli accolse al petto 
Con giurata amicizia , e riverente 
Di Martino sul piede impresse il ba*'i>>. ^ 

( guarjundo a C>*ruttr ) 

CAKACCIOLO 

Giovanna , serenissima regina ! 

Agli oltraggi serbato io non mi tenni 
In questo luogo, innanzi a te. — C.onfìda 
Or forse Palagaoo averti a schermo 
Come i sacUator fan dei ripari ? — 

Non dar prezzo ai consigli uiveleniti 
Di mordace livor . . 

GIOVAX5A. 

Basta — ho deciso. 

Entri il legato. 


SCENA Vili. 

Giulio e detti. 

OIOVABXA. 

lo le malvage mani 
Che tengono la spoglia deli* altare , 

Le lingue articolanti la bestemmia 
Recìderò. — Così dall’ alto impetri 
Grazia alla penitente mia vecchiezza 
Piero immortai , come alla sacra impresa 
Acconsento con animo devoto. 

— Il conte di Santangelo , fratello 
Del dnea d’ Avellino, oggi con mille 
Cavalli e mille e ciu(|uecento fanti 
Partirà teco(o (iiulio ) — Misiano , Motta, 
Salerno, Amalfi, Maida e T altre tene 
Che posseggon nel mio regno i Colonna , 
Richiamo alla corona. ~ Il vendicato 
Gran Sacerdote intuonerà fra breve 
L' inno della vittoria in Lateraoo. 
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SEaGUNNI 

GIULIO. 

.Se il Signore è con noi, chi fia ralente 
Contro di noi ? 

cioy*n«à. 

— Caldora , amico , assisti 
Al piè mal fermo della tua regina. 

( partono tutu tranne ) 

SCENA IX. 

Ottimo e Palac.smo. 

OTTIMO. 

Indarno è che si chiamino i baroni 
Assistenti a consulte. Di Sergianni 


CARACCIOLO 

Schiavi siam tutti , la regina è fatua , 
Fremer bisogna ed obbedir. 

PALAOaMO. 

Traseelto 

È un malnato vigliacco a spender sangue 
Napoletano, a depredar le rocche 
Di fedeli vassalli. — Oh infamia nostra ! 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


Stanza della Duchessa Gobella Ruriti nel castello di Cupuona 
t con lumi accesi. 


LA DUCHESSA. 

Fanciullesco trastullo in alto ascende 
La bolla di sapone , e specchio al sole 
Dì fulgidi color mille si ammanta : 

Ma trasformata in un subito cade 
Impura goccia a mescersi col fango. 

— Cosi costui cadrà. — Voglio dal petto 
Cacciargli il Tento che lo fa si gonfio. 

— Ottino? ... è suo congiunto; e fra congiunti 
Son gli odj inestinguibtK , feroci 

— Pal^an... Io conosco, è leopardo 
Cile anela al sangue, (guarda dalla finestra) 

' —Negra senra stelle, 

Opportuna é la notte. — Alle mie stanze 
Ambo gli scorgerà non osservati. 

— Caracciolo ! chiedevi un giorno pane 
A Ladislao ... e a me che uscita sono 
Del regai sangue dei Durazzo ardisci 
Vibrar lo scherno ? — "La Duchessa RuHb 
Più che nel capo ha nei capegli il senno „ 

— Villano! ... a me? — Di questi miei capegli. 
Ove manchi la fune , io prepararti 
Saprò tal nodo che ti serri il varco 

A nuovi oltraggi. — Odo appressarsi lento 
Su per le scale un calpestio . . . Son essi. 

' S C E N A IL 

LA Duchessa , Ottico , Palacaho. 

LA DtClIPSSI. 

Che rechi Ottino ? 

OTTITVO. 

In somm. 1 , abbiam $i^ petto 
Un peso che ci sofToc.i‘: girtarlo 
K duopo, e respirar. 

PAI-AGAXO. 

Frangerlo io voglio , 
Disperderne la polve. — li paventato , 

Il possente Caracciolo s’avvegga 
Che v’ è pur chi noi teme. 

LA DUCHESSA. 

Finalmente , 

A ehi la forza di costui ai appoggia ? 

A femmina che amollo un tempo , ed ora 
Antol. Romani. 


Dal cumulo degli anni e dei malori , 
Spenta 1* illuslon , V odia e lo teme. 

Mezzo darebbe il regno a chi sapesse 
Sottrarla all' uom che pur tacendo accusa 
La sua vii debolezza , e 1* amareggia 
Di rimorsi e d'orror. Ma vacillante, 

Ma combattuta da contrarj affetti 
Nulla risolve. — ^ Quante volte io stessa 
La trovai molle di sudor , di pianto , 
Prostesa al suolo, p.illida, svenuta 
Presso Para domestica l — Imbecille ! 
Numera giorni di martìrio. A noi 
Si raccomandi se aver pace brama. 

OTTINO. 

Se fu mai caso in cui più che prudenti 
Giovi Tesser solleciti, egli è questo. 

— Duchessa ! prevenir d’uopo è di lui 
La veggente accortezza e la vendetta. 
Avversi noi da gran tempo conosce ; 

Ma non ci crede poi d’ altro capaci 
Che di cianciare e querelarci al vento. 

A sé nemici pur conosce i Zurli , 

I Costami, gli Origlia, i Sannazzaro, 

Cui patrimonio e dignità rapiva 
Per farne i suoi satolli ed arroganti ; 

E non li enra. — Oh ! se dovc.sse liiiti 
Spegner quelli che trepidi e nascosti , 
Guardandosi d’intorno, osan chiamarlo 
Drudo, tiranno della patria, certo 
Mancherebbe ai patiboli il terreno. 

Dei fatti solo è pauroso; e mille 
Orécchi ed occhi mille infaticati 
Veglian per lui frugando in ogni parte; 
Nei tempj , nelle strade , nelle case , 

Nulla gli sfugge. 

PALACANO. 

^ Che di troppi in odio 

Ei sia , come tu credi, io non consento.. 
Giova al successo presagir gT inciampi. 

— Toglier con T una mano a pochi il molto. 
Donar con T altra il poco a molti: ingiusto, 
lotraltabil con noi, farsi col volgo 
Facile e mansueto : i bas'4 alberghi 
Visitar dei soldati, uve ti sappia 
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SERGUNm CARACaOLO 


tu 

() per morbo largucnti o per ferite, 

Di blandizie cortese c di soccorsi : 

Al servo, al fabbro, al coniadin che prega 
IJcve percuoter T omero , nè mai 
Rimandarli scontenti. — Ecco gli studi 
Del traditor. Dovunque egli si mostri, 
Sgombra la plebe riverente il passo : 
Salutando ei sorride , e scoppia il plauso. 

• — Con tal perfidie adula il popol cieco 
l‘cr opprimerlo poi quando fìa tempo. 

OTTIXO. 

die mi parli dì ]>opolo c di plausi ? 
i'Iaudiau le turbe il di che il Dclamarca 
\ enne a brandir lo scettro, e il dì non meno 
Che percosso d'affanno c di vergogna 
Ai chiostro torse dalla reggia il piede. 
Alterni plausi ed urli e vituperi 
Ebbero i Catalani e gli Angioini, 

Sforza , Braccio , Caldura , c questo pure , 
Questo stesso Caraccio) ebe Ui dici 
In Napoli adorato c benedetto. 

— ^ olubll mostro c il popolo. Accarezza 
Oggi se teme o spera , ed il domani 
Sconvolge, ruba, lacera, calpesta. 

Fa che l’idolo cada, c nc vedrai 
Lanciati i brani nella polve , a gara 
Coperti d' iguotuiriia c di sozzura. 

LA DUCHESSA. 

E tal domani giugticrà , se in noi 
K r ardimento pari alla costanza. 

OTTLVO. 

Oli ! sul mio tronco inaridito fosse 
Questo ramo degenere ! — Condotto 
Per arti sozze agli onor primi il vile 
Più non ricorda t suoi cenci dì Capoa ; 

K a me, dei conti di Gcrace , degna 
Chinar lo sguardi appena. — Erano gli anni 
Della mia fanciullezza , e già quest’ uomo 
Godea di vilipeodermL » Fu un giorno 
Che di strai gli trafissi per diletto ^ 

Cn suo falco da caccia. Egli furente 
Raggiunse la mia fuga, e non ristette 
.Se pi ia non tn* ebbe illividito il volto 
Di percosse crudeli. 

LA DUCHESSA. 

Ecco r eroe ! 

Contra un fanciullo. 

OTTINO. * 

A gioventù matura 
Crebbi, all* età dei desideri, e sempre 
Me) vidi innanzi a spargermi la via 
D* inciampi e di minacce. — Io dì Giovanna, 
D* una Durazzo in forza altrui, levarmi 
A presidio poteva, V irritato 
Giacomo disarmar, darle la gioja 
Di risapersi libera e regina. 

Qual premio n'ebbi? a stento una contea 
Come sì getta il tozzo al caa che i ladri 
Abbacando fugò. 


PAIAOANO. 

Tu che poc* anzi 

Ci affrettavi all’ oprar, perchè ti pasci 
Or d* inutili baje ? 

OTT«fO. 

1*]. ver , perdona ! 

L'abbondanza del cuor mi fa loquace. 

PALACANO. 

L’ira di dentro accumula, comprimi. 

L* ira in silenzio meditata è fonte 
Di tremenda, indomabile fermezza. 

— Che si conchtude Mn? (alia Duchesxa } 

• LA mCHKSSA. 

Della regina 

Assediar la mente, e del suo braccio 
Servirci all’ uopo. • - S’ìo non erro , è questo 
11 più agevol partito e il più sicuro. 
OTTINO. 

Ove propizi arrìdano i momenti, 

Spingi destra 1* assalto. Noi frattanto 
Non rimarremo inerti. 

PALACANO. 

Oh troppo a lungo 
Desiderata mia vendetta ! Io* voglio 
Inncbriarmi della tua dolcezza! 

Quando sia tempo di ferir vedrete 
Se Napoli educar sappia i suoi Bruti. 

SCENA III. 

STANZA DEL DUCA. 

Cazacciolo e Gennaro. 

(jtntrano dopo la cavalcata.) 

CARACCIOLO. 

Non mi sovvien che mai 1’ arabo-il forte. 
Il nobile destrier delle mie stalle, 

Mettesse piè malfermo. — Oggi, due volte. 
Col vigor delle redini a fatica 
Neirinciampo il sostenni. Oh sì comprendo'r— 
Nove anni fa, quando lo Sforza cadde 
In Pescara sommerso, io lo comprai, 

£ non era puledro . . . Invecchia. — Paggio! 
Dimmi, colui che ti chiamò per nome 
Nella via Catalana . . . 

GENNARO. 

Era il mio amico 

Quel che mi addusse al tuo cospetto il giorno.. 

CARACCIOLO. , 

Uberto. — £ come vive? 

CEN.NARO. 

Or che per graaia 
Dell’illustre Caracciolo poss’ io 
Adempiere al dover d’ essergli grato, 
Uscito è di miseria. 

{breve silenzio. ) 
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ATTO 5 

CàRACCIOLO. 

(^peuteggiando pensoso) 
GioYinetto! 

1 bakoxu tpalanca.— Oh bello! . . U iole 
SCENA IV, 

t/n Segeetahio e detti. 

SECmSTAElO. 

1 corrieri di Roma e di Calabria 
Son giunti.— E^co le carte.— AU'altre poi 
Di soscrìver ti prego. 

GAEACCIOLO. 

Si. 

[Segr. parte.) 


;CONDO la) 

A sè medesma confessarlo ardisce: 

Ma cova al certo una scintilla: io debbo 
Spegnerla, e tosto, o son perduto {apre e legge 
un plico) ^ Bene 
Da lor terre fuggenti i debellati 
Colonnesi domandano la pace : 

Eugenio la ricusa , e già saluta 
11 frate! mio liberator di Roma. 

—Questa è gloria! — Vedrà 1* Italia come 
E la guerresca c la civil fortuna 
Degnamente ai Ciraccioli si affida : 

Vedrà Giovanna ... 

SCENA VII. 

Rinaldo e detto. 


SCENA V, 

Caiaccioi^) e Gennaro. 

CARACCIOLO. 

Gennaro I 

—Tu sei povero e servo ; ma ti ride 
L* anima sulle labbra. — Del passato 
Amarezza non hai , non hai sgomento 
Dell* avvenir. — Felice adolescenza ! 

Tutto è gioja presente. — A Capoa, in seno 
De* miei cari parenti ... un pane ... un frutto 
Una corsa nel prato una ghirlanda ... 
Un canestro di fiori — e poi la sera , 
Piegate le ginocchia e le man giunte 
Porgea grazie e preghiere al coinun Padre, 
£ dormiva contento.— Ah! — (pataa) 

Quando riede 

Il mio Rinaldo , gli dirai che voglio 
Senza indugio parlargli. {Gena, parte.) 

SCENA VI. . 

Caracciolo. 

Ho dei gemici: 

Pochi si, ma implacabili. — Allorquando 
I giovanili miei passi inoltrai 
Per questa erta scoscesa , io già sapea 
Che di qui non si cade , si precipita. 

— Sopra di un* alta cima intanto io siedo , 
£ dal fondo raddoppiano costoro 
Indarno i colpi per ferirmi—... Eppure.... 
Se un dubbio pertinace in te non fosse, 
Caracciolo, saiebbcr le tue notti 
Piene d' infausti sogni e di spaventi ?. . . 
—Ahi! Pandolfcllo! ... il tuo nome qui dentro 
K scolpito a caratteri di sangue. (sorriso 
—Costei... no. .non m* inganno— io da un 
Da un molo involontario, da un accento 
Ho appreso a iodo%iaarlc il cuor segreto ... 
Costei comincia a creder che più dolce 
I..e sarebbe e più libera U vita 
Senza di me. Per or quasi neppure 


AlNALDO. 

Duca , i tuoi comandi 
Ho adempito.— Caldora, inteso appena 
11 desiderio tuo , con lieto ciglio 
A me si volse , come fa chi pensa 
A persona diletta e „ Tu— rispose— 

Di fausti auguri lo ricambia: digli 
Che vederlo è per me sempre una gioja, 
Che tosto a lui verrò. „ 

CARACCIOLO. 

Queste parole 

Tu solo udisti? 

RINALDO. 

lo solo. Anzi, riprese. 
Essergli giunto di Capitanata 
Di mano della tua figlia a lui nuora 
Uno scritto ripieno di giocondi 
Argomenti d’ amore. 

CAnACCIOLO. 

— Allor che meco 
Sarà il gran Contestabile , nessuno 
Entri — Nessimo. 

aiNALDO. 

Riposar ti piaccia 

Sulla mia fede. • 

CARACCIOLO. ^ 

Di città che rechi? 

RINALnO. 

Riferito mi vien che alla Cicogna 

Jer sera un vecchio , Ippolito , uom d* arme, 

1 bicchieri alternando alle parole , 

Encomj predicava ai più famosi 
Condottieri d* Italia ; e fu concorde 
Degli adunati bevitori il plauso 
Quando disse — “ per dio ! di questi prodi 
Fra noi spenta é la razza. I nostri duci 
Or chi sono? o decrepiti o fanciulli ' 
O traditori. Se non fosser tali , 

Dentro un caste! di Napoli vedremmo 
Starsene tuttavia baldo impunito 
Un branco di cenciosi Catalani? 

CARACCIOLO. t 

Educa il Camerario i suoi ribaldi. 
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X li manda a garrir nelle UTcme, 

Coiti' ei ganisce in parlamento. 

BIHAUK). 

Un' ora 

liiiiauzi l’alba fa sebiusa la porta 
(ibe guarda il mar: ne useiron due coperti 
Fino alle ciglia di bruni mantelli, 
lien si crede partisser dalla Ruffo; 

C.hè tutta notte fu veduto il lume 
Splendere da suoi vetri. 

CASACCIOLO. 

1 nomi loro ? 

( eoa impaiienza ) 
aiHALDO. 

Oliino e Palagano. 

CARACCIOLO. 

Ecco la lega. 

— Non più. — Quanto bisogni oro dispensa 
Più sagace che mai la vigilanza , 

La segretezza impegna. — Oh si , Rinaldo... 

Si , pienamente riposar mi piace 

Sulla tua fede. ( Rtnaldo parte. ) 

SCENA Vili. 

Caldoha e Caracciolo. 

CARACCIOLO. 

( rìdendo affettatamente. ) 

All’ erta , capitano ! 
Ambo siam colti all’ imboscata : il passo 
Oltre spingemmo incauti, e sol ci resta 
Ceder Tarmi o morir. 

CALOORA. 

Cosi ridendo 

Parli d’ una disfatta ? 

CARACCIOLO. 

Eppur cortesi 

Codesti formidabili nemici 
Indugiano T assalto , onde a noi sieno 
Oli ultimi abbracciamenti almen concessi 
> (a’ abbracciano ) 

CALOORA. 

Spiegati, or via. — Son forse i Colonnesi.. 

CARACCIOLO. 

No — già sul Tebro la vittoria è nostra , 
Ecco gli avvisi. — Di celali io parlo 
Insidiator domestici , e ne rido ; 

Che alla vista del mio fido alleato 
Stretta la mia nella sua man tenendo , 
Pieno sento nell’ anima secura 
Ri fannisi il vigor. 

^CALOORA. 

Nessuna prova 
i. periglio al coraggio che T affronta. 

CARACCIOLO. 

— Nodrita di sottil filosofia 
.Spesso Gualtieri proflerir la mente 

Non teme avversa a noi ; ma nel cuor suo , 
Nel suo candido cuor malevolenza. 


Nè bassa invidia mai non pose il nido. 

— Quai sieno i nostri due rivali antichi 
Abbastanza già sai. Finché la tema 

Era freno al livor , nè d’ un pensiero 
Pur li degnammo. »Or d’ improvvi.vu a farli 
Quant’ altri temerari ed operosi 
Una femmina è sorta. — E che nou pnolc 
Di furibonda femmina il talento t 

CALOORA. 

La Duchessa vuoi dir ? 

CARACCIOLO. 

Si — da costoro 
Mossa ci vien rabbiosa infame gueria 
D’ inganni, di calunnie , di raggiri. 

Cercano a te rapir delle milizie 
La fiducia e T amor ; nella regina 
A mio danno fomentano sospetti 
E gelosie di regno. I vili intanto 
Drizzan le punte là dove potrebbe 
Ogni lieve ferita esser mortale. 

— Caldera 1 è d’ uopo ripararci a tempo. 

CALOORA. 

Qual è consiglio il tuo ? 

CARACCIOLO. 

Dissimulando 
Tener dietro alla trama: attentamente 
Dei complici ogni passo , ogni parola . • • 

— Anco i pensieri numerar. Se in campo 
Ricusano mostrarsi, all’ arte giovi 

( cntrappor T arte — Che rileva il brando 
Centra il pugnale che ti vien da tergo ? 

CALOORA 

Per noi gridano Topre. I nostri nomi 
Circondammo di tal luce che indarno 
Oscurarla T invidia si affatica. — 

Olii sul capo tremante di Giovanna , 

Chi sostien la corona ? — Ad usurparla , 
Forse pensavi tu, quando in Alfonso, 

E quando il figlio a scegliersi e T erede 
L’ esortasti in Luigi ? 1 sospirati 
Giorni di pace , e l’ arti e T abbondanza 
Io ricondussi qui dove natura 
Tutta bella del suo dolce sorriso , 

Più che altrove dall’ ire e dalle stragi 
Riflùggir sembra. A me schiuse le porta 
Aquila dei ribelli estremo asilo : 

La piena mia vittoria al Piccinino 
Tolse la libertà, la vita al Braccio. 

— Oh I non si può rapirmi dei soldati 
La fiducia e T amor I — Della reginn 
Sol ci resta a temer T animo infermo , 
Irresoluto : alla malvagia Ruffo 

Note ne son le vie , saprà tenerle. 

CARACCIOLO ( paura ) 

E noi saprem difenderci. — Sovvienti . . . 
Quando appiè dell’ aitar so' to la stola 
Sacerdotal congiunsero le destre 
1 figli nostri ?... Io fui nell’ imo petto 
Di gaudio e insieme di dolor percosso ; 
Chè troppo in quell’ istante il desio m'arsc 
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Della mia cara FilaDgerìa esimia. 

— Ma tu comune con la tua compagna , 
Limpido, intero tu il gandio provasti. — 
Rinnovarlo consenti ? Io so cbe gli occhi 
Spesso del mio Trojano e di Maria 
Si cercano furtivi. — Un dì le dissi 
• Fanciulla ! il mio Trojano ti saluta „ 

E il color della porpora si sparse 
Sulla sua guancia verginal. — Son queste 
Piozze dei figli il tacito sospiro ; 

Le chiede imperiosa la fortuna 
Delle nostre famiglie. Un doppio nodo 
Le renda inseparabili per sempre ; 

Facciam di due gran forze insiem confiise 
Un colosso, uno scoglio che grandeggi 
Immobile framezzo alle proceUe. 


Allor se l’ ingnttsauna Giovanna 
Docile orecchio aprisse a fraudolenti, 

Se tutta Francia in armi e tutta Spagna 
Si versasse in Italia, anco potremmo 
Levar secura, indomita la fronte. 

Noi di Basilicata e degli Abruzzi 
Sogli inaccessi gioghi abbiam possanza 
Di cento rocche inespngnate. Immensi 
Abbiam tesori e senno e rinomanza . . . 

CAI.DORA 

I tuoi sagaci accorgimenti, il voto 
Di tua schietta amistà . . . tutto comprendo 
Un breve tempo al ponderar concedi. 

— Se tu il cuor mi conosci , il dirti è vano 
In che pregio la tua proposta io tengo. 
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SCENA PRIMA. 
Anla Reale. 
Giotasda e la Duchessa 


ClOViSSX. 

F inalmente respiro. — A.U ! sono stanca 

L* aere nel tempio era da tante faci 

Dagli incensi c dagli aliti infocato 
Di tanta moltitudine , che un velo 
Mi si gravò sugli occhi , e pensai quasi 
Mi mancasse la vita. 

LA DCCDESSA. 

In questo giorno 

Di magnifica pompa , in cui dovea 
Levarsi il canto delle laudi al Dio 
Che deir armi di Napoli si valse 
A struggere i nemici della Oiiesa; 

In questo giorno in cui tu promettevi 
Presentarti alia tua Napoli, in folla 
Da ogni parte dei regno i figli amanti 
Corser bramosi di veder la madre. 

GIOVANNA. 

Mia confidente amicai — A te non voglio 
Nulla tacer. — (Quando al cessar del rito 
Il ministro si volse a* circostauti , 

£ « Il Signor sia con voi! » disse un* ambascia 

Un fremito improvviso il cor mi assaUe . . . 
— Me misera ! temer dunque degg* io 
Che U Signor non sia meco ? 

LA DUCHESSA. 

Ingiuria fai 

A te medesma, se conscia dell' opre 
Onde specchio già sei d'alta virtiide, 
Acconsenti che immagini si meste 
Conturbino di tua mente il sereno. 

GIOVANNA. 

Questo solo € il pensier che rat conforta. 
Rimediar dell' anima le antiche 
Piaghe ... si cerio , io procurai , donando 
Terreni, argenti, case c privilegi 
A monasteri. < — Il ricco ospizio io posi 
UeirAiinunciata a* infermi poverelli 
lo stessa armai la destra di Giovanni 
Da Capistrano incontra gli empi Ussiti. 

miraeoi di guerra! o Santo I o invitto ! 
Al fianco tuo combattono le schiero 


Degli angelici spirti: il sangue scorre 
D'gli infedeli, e l'albero di Cristo 
Ne avrà dovizia di novelli fiori. 

^ .Mia buona Ruffo 1 Deh I non far eh* io sia 
Dimenticata mai nelle tue preci : 

Raccomanda al Signor la tua regina* 

Dì*'., mel prometti? ( con tristezza } 

LA DUCHESSA. 

* Un* anima cred* io 
In quanta terra , a te manda tributi , 
Un'anima non è cui non sia caro 
Questo sacro dover. Come obbliarlo 
Potrebbe la tua Ruffo ? Alta signora , 

Tutto sorride intorno a te : vorresti 
Oggi pianger tu sola? — Ohi certamente 
Non piange il duca d' Avellino. A luì 
Più che ad ogni altro arrecano verace 
Contentezza e guadagno i fortunati 
Eventi della guerra. Altero scorre 
La città popolosa , come fosse 
Celare trionfante, o per lui salva 
La patria uscisse di periglio estremo. 

GIOVANNA. 

Guadagno , bai detto ?... e quale ? 

LA DUCHESSA. 

A’suoi segreti 

Intendimenti procacciar favore 
Dal blandito Pontefice, al fratello 
Aprir campo di gloria e di bottino : 

Era questo il disegno allor cb'ei volle 
Persuader l’ impresa. — £ tu dovresti 
Pur una volta intendere 1' astuto 
Simular di costui. Poco gli preme 
E di Roma e di Papa e di Vangelo : 

Di tua pietà sincera ei fa sgabello 
A meditata ambizione. — • Oh febbre 
Insanabil dell' anima ! Oh furente , 

Perfida ambizioni tu il labbro schiudi 
A mentiti sorrisi; c sotto il manto 
Stringi ascoso il pugnai che gronda sangue- 
( tnaiignarnente } 
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CIOTÀXIIA. 

II (uo parlar più addeniro mi confìgge 
L'acuta spina che nel cuor già porto. 

— In altri giorni della vita mia , 

Assai rimoti , assai diversi .... in lui 
Scorger mi parve generoso , insigne 
Zelo di sndditanza. Inavveduta 

10 stessa forse gli scaldai le vene 
Ui tal febbre funesta, allorché volli 
Prodiga di mercede averlo accanto 

Al mio seggio reai. — Pur troppo, il veggo 
Kodrito mi son’ io l’aspide in seno. 

LA DL'CHESSA. 

I >’ ogni perversa passion qual sia 
L’Indole intendi. — Come fa l’avaro 
Che più ricchezze adona e più lo punge 
La sete d’arricchir , 1’ ambizioso. 

Se non gli resti a desiar null’altro 
Che una corona, stenderà, potendo. 

La man per afferrarla. 

ciovAniiA. 

( pauta. ) II crederesti ? 
Talor se il duca mi sogguarda e tace, 

Ln tremito affannoso , un raccapriccio 
Ineffabile io provo , un desio quasi 
Di chiuder gli occhi al sonno della morte; 
Onde più mai non rivederlo. 

LA nilCBESSA. 

È troppo ! — 

Di sì misero stato esci I — Giovanna 1 
Prole di forti re I mal ti si addice 

11 timido soffrir dell’ impotente. 

Solo un coman-to accenna e immantinente 
Sarà la tazza dell’ assenzio infranta , 

E tronco il braccio che appressarla ardisce 
Alla tua bocca. 

CIOVAIIKA. 

Oh tempi andati ! — Allora 
Regger l’asta io potea, regger le gravi 
Maglie di guerra, insanguinar gli sproni 
Sul pugliese cavallo , e per diletto 
Seguendo i cervi fuggitivi in caccia 
Le rapide correnti e le paludi 
Attraversar la prima, inerpicarmi 
Per sentieri scoscesi. — Il voler mìo 
Era turbin che i grandi alberi atterra, 

E una debile fronda , una festuca 
Gode levar Cno alle nubi. — Estinta 
Di me la più gran parte ; ora non posto 
Abbastanza voler quel che tu saggia 
Sludii persuadermi, e eh’ io medesma 
Conosco necessario alla mia pace. 

LA DIXBESSA. 

Restituirla intera all’ egro spirto 
Forse potresti , se non erra il caldo 
Senso d’ afletto che mi fa solerte 
Di cercarti rimedio. — 11 figlio hai pure 
E I’ erede in Calabria. Da te lungi 
Perchè vive ? perché a seder noi poni 
Fra Caracciolo e le 7 — Venga, ti mostri 
Del tuo riposo ei veglierà custode. 
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OIOVAtSBA. 

No. — Dolorosa troppo io feci nn tempo 
L’espeiienza del trovarmi a fianco 
Di costor rbc non diede a me natura 
Figli ed eredi. — 11 provveder che quandoy 
Ahi ! nell’ estrema irreparabii ora 
Dovrà dalla man languida cadérmi 
Lo scettro , in altrui sia sacro il diritto 
Di raccoglierlo tosto , era supremo 
Debito di regnante : avrei legala 
Agli amati miri sudditi 1’ orrenda 
Eredità dell’ anarchia. — Ma posso 
Almen sottrarmi all’ increKÌosa vista 
Di tal che agogna del funereo drappo 
Vestir la fredda spoglia di Giovanna , 

Per vestirsi di porpora. — Nel mondo 
L’na stilla del sangue di Durazzo 
Fuor di me non esiste. Io fui dannata 
A non udir mai voce di fanciullo 
Nominarmi sua madre. 

LA nUCEESSA. 

Oh Dio I di quale 
Negra malinconia ti fai tormento 1 
La cagion prima , l’ unica , profonda 
Cagion di lutto , assai qual sia comprendi. 
E Caracciolo. —Toma alla soave 
Ilarità dell’ opre della vita: 

L'sa del tuo poter liberamente. 

—Abbi pietà di noi! Serbaci a lungo 
I preziosi giorni. — Egli è pur questo 
Dover supremo di regnante. 

S C E N A n. 

Uscuaz e detti. 

CIOVARHA. 

{alt usciere). 

Farla. 

Lscizaz. 

n Camerario e il Conte di Nicastro 
Braman renderti omaggio. 

ClOVAnllA. 

Entrino. 
{Usciere parte) 

SCENA m. 

Giovahiia , lA Di'cbessa, Ottibo , 
Falacabo. 

OTTIMO. 

Sempre 

Nei solenni spettacoli la turba 
Coi clamori , col batter delle palme , 

L’ ansia fervente , unanime palesa 
Di rivederti: ma non mai prorapge 
Si strepitosa insania d’ allegrezza 
Come oggi , allor che I’ agile galea 
Insignita del nome di Giovanna 
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Qaal dardo rapidiuima alla meta 
Nella gara naral gianse la prima, 

Dalla Torre del Greco a Poiilipo , 

Luogo il mar , eolie spiagge , sulle barche 
Tutta uoa voce ripetea.— Giovaona! 

Gloria a Giovanna! — ^ma un silenzio, un mesto 
Mormorio sottentrò ; parve repente 
Suscitarsi negli animi il sospetto , 

Non d’ altrui forse astuto intendimento 
Invidiasse di tua vista il dono 
Al voto univereal. 

CIOVAinCA. 

Che ascolto ì 

La DUCHESSA. 

11 dubbio 

Ingiurioso perdonar ti degna 
A un eccesso d' amor. Napoli tua 
Rammenta giorni di cordoglio ; e sai 
Che indiviso è il temer da chi ben ama. 

raLiCAMO. 

Chi badasse alle voci , il Siniscalco 
Da questo tuo regai soggiorno espulso 
Ad arte avrebbe il vecchio Castellano 
Per chiamarvi poc’ anzi nel nipote 
Un congiurata di inconcussa fede ; 

Fra lui, Caldura e il prinerpe di Taranto, 
Conscio il Papa , sarebbe statuito 
Che in tre dorainj si partisca il regno. 

— Son nebbie che la lieve aura disperde, 
Manifeste menzogne , dicerìe 
Di scioperato e temerario volgo. 

^nalignamente.) 

ciovAirirs, 

(^pauta.) 

No — il volgo non immagina sì astrusi 
Combinamenti di nequizia. II Duca 

10 voglio interrogar.-Si chiami! (atC (/teiere 

Al certo 

Scaturir da venefiche sorgenti 
Deve l'onda venefica. — All’illustre 
Voluttà del comando irrequieta , 

11 so, l’invidia move eterna guerra 

Di calunnie; ma so che spesso ancora, 
Sovrapponendo le pietre alle pietre , 

Ia> stolto insaziabile pretende 
Levarsi al Cielo —e allor l’ ira di Dio 
E dei regnanti sul capo gli piomba. 

—Ecco il Duca. — Lasciatemi con Lui. 

(^partono,) 

SCENA IV. 

GiovAtrivA e Cahaccioi.o. 
CARACCIOLO. 

{scherzando.) 

Così, quando il fedcl bracco s’ .appressa, 
Tosto ha fine il garrito e si dilegua 
Dei sospettosi passeri lo storino. 


CARACaOLO 

ciovainta. 

Fedele 7 .... Un nom che sia veracemente 
Fedele a me , dimmi , onorar degg' io 
Nel duca di Venosa, o non piuttosto 
Respingere un ribelle ? 

CARACCIOLO. 

Oh mia vergogna ! 

— De’ tuoi sudditi il primo , il più zelante 
Della gloria del trono e della tua 
Felicità , che ricolmar ti piacque 

Di beneficj immensi , a tal richiesta , 

Non risponde. — Giovanna I il capo , fatto 
Ne' ministeri tuoi canuto e calvo 
Posso offrir del carnefice alla scure 
Tranquillamente, sostener non posso 
Vilipendio si amaro. 

OIOVAHNA. 

Confidente 

Nella tua lealtà, volli in gran parte 
Alleviarmi di terreni studi 
E placida passar l’estrema vita. 

— Ma volli pur, tenacemente volli, 
Custodirmi il carattere sublime 

Che Dio m’impresse, nè soffrir, lo giuro 
Che altri possa giammai metter pensiero 
A numerarmi i passi o dar confini 
Al mio regio voler. — Dimmi; l’antico 
Castellano di corte ov’ è ? 

CARACCIOLO. 

Raccolta 

L’ eredità d’ una sorella , chiese 
Negli estremi suoi giorni ritirarsi 
Alla natia Cosenza. — Ebbe i dovuti 
Assegnamenti , e jer T altro è partito. 

CIOVAHIVA. 

Chi fu posto in sua vece ? 

CARACCIOLO. 

Un mio nipote , 
Giacomo... Intendo I... Olà ! qui venga tosto 
Il castellano. 

oiovAirvA. 

Che disegno è il tao t 

CARACCIOLO. 

Non attendere , no , prevenir debbo 

I tuoi sacri comandi ; ogni sinistra ' 
Dubitanza sgombrar subitamente. 

— Ravviluppato di mantello e chino 

II berretto sugli occhi , io di soppiatto ' 
Con misurato passo e cuor tremante 

A notturni consessi andar non soglio. — 

— In pieno dì son T opre mie palesi. 

SCENA V. 

Giacomo castellano e detti. 
CARACCIOLO, 

Senza ritardo consegnar ti ingiungo 
Le chiavi del Castello al segretario 
Della questura — l’ alba di domani 
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Non tì riveggn in Napoli Hai capito ? 

— Cò senza inbmia tna, che non U merti, 

A tuo risarcimento anzi ti eleggo 
Ispettor delle fabbriche in Gaeta , 

Se la regina lo consente. 

eioraairi. 

ApproTo. 

CIACOMO. 

Tacito e rirerente il cenno adempio 
Dell’alta mia padrona. In ogni laogo 
11 più ferrido sempre , il più sincero 
De’miei voti sarà che al viver suo 
Lnngamente propizio arrìda il Gelo. 

( parte. } 


SCENA VII. 
Usciiai , e detti. 
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tuciiaa. 

Rapportano i bargelli 
Che 1* nom da te rìcliiesto è nelle scorte. 

( <1 Caracciolo. ] 

CARACCIOLO. 

Sia condotto d' innanzi alla regina. 

( i' Otciere parte.) 

SCENA Vili. 


S C E N A VI. 


CAitcuLlRaE, Bargelli, cr Priciomero, 
e detti. 


Caracciolo e Giovarra, 

CARACCIOLO. 

Come nottnme luride farfalle 
Volan malvagi ipocriti d'intorno 
Allo splendor del trono. Il tempo , spero , 
Verrà che la tua fiamma li consumi , 

E sia palese .... 

OIOVAKXA. 

Duca I altra mi occorre 
Darti querela. Perchè mai si scarso 
Di novelle mi sei, ch’io m’abbia sempre 
A intenderle d'altrui? — Di collegati 
Triumvirì si parla, di segrete 
Intelligenze con Eugenio . . . insomraa 
Mi si divide in tre dominj il regno, 

£ r ultima a saperne è la regina. 

CARACCIOLO. 

Lode alla Provvidenza! — i fatti ancora 
Parleranno per me. — r Sappi che quando 
Aggiudicati i premj del torneo. 

Dianzi a bisbiglio si levò dai gradi 
La turba spettatrice alla rinfusa 
Due volte udissi ripetuto un grido 
« Viva il triumvirato ? • — Ordinai tosto 
Mi 8t traesse il delincpeote \ e spero 
Non fallirà T iodustria de* bargelli 
Nel segiùme la traccia. Egli spiegarti 
Saprà l* eaigm a : io non V intendo. ^ Inetti 
Son costoro all* assalto : incontro a tali 
Macchine puerili io non mi degno 
Tender le catapulte e gli archibugi. 

GIOTAIINA 

Racchiudono le tue frasi un concetto 
Di molesta alterigia un tenebroso 
Proponimento di vendetta. Oh! gnai 
Se prorompesse/ » . . Fra gli amici miei 
Non altra gara io tollero che quella 
Di servirmL 

Jntol, Romani, 


C4KACC10L0. * 

Cancellierep inquisitelo. 

CSHCELLIEBE. 

Chi sei? 
raioio?fiKBO. 

Quel che non so non potrai far ch’io dica: 

A Portici mi chiamano il Grilletto, 

CaHCBLLIEEK. 

A che venisti a Napoli? 

piicioaiKao. 

A baldoria, 

Da ifàecendato. 

CAKCELLIEIK 

Non hai tu mestiere? 
paioiovieao. 

L’ebbi; ma poi che un giovaoil trascorso 
Stentar mi fece per quattr’ anni al remo, 
Vo mendicando, lo non credea che fosse 
Poi si gran male un miocinin di polve 
Messa in un brodo. 

CAIf CELLIERE. 

Immaginar sapresti 

La colpa onde qui sei tratto in catene ? 

PRIOIOVIERO. 

La colpa? ... mi fai ridere. Se dato 
Nel fuggir non ave<isi dello stinco 
In nna pietra, credi tu che mai 
Le tue strofe mi avrebbero raggiunto 
La colpa è della pietra. 

CARACCIOLO. 

Or su alle brevi . 

— Arni tu meglio respirar nei campi 
O nella torre? 

PRIOIONIERO. 

Mei domandi? lo certo 
Preferisco la Lagrima alla posca. 

CARACCIOLO. 

Se il ver pilest , libero ti lascio 
Fra due giorni. Se il sieghi — scellerato, 
Stancherai la carrucola e la corda. 
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PRICT05IEK0 

Non « buon giuoco. — Galeon da Marco 
Mio camerata ( che Dio 1* abbia in pace ! ) 
A proce^i^iiia non venne mai colto , 
Perocebò tal ^ortito avea pos&anza , 
l anta arrendevolezza delle braccia 
die M]ua!»&ato dal boja , il valoroso. 

Come fosse a bell* agio in sulle piume 
Impavido insistea „ sono innocente ! „ 

— Virtù si bella a ujo non diede il Cielo : 
Reo mi confe.sserei &' anco noi fossi. 
Dunrpie il vero dirò : nc tu per fn de 
la libfiià in* avrai promesso. — K noto 
Che r illustre Caracciolo non mente. 

« CAKACCIOI.O 

AI rrec.^r drlU Uzza Oggi nel circo 
Una voce acclamo ])^r ben due volte 
„ Mva iU triumvirato !„ 

raiGlOMERO 

£ fu la mia. 
CARArr.ioi.o 

A chi il suffragio indirizzar pensasti? 
rBicioMF.no 

Noi so; che a stento disnodai la lingua 
Per profferir si erctien parola. 

CABACCIOLOV 

K chi rapprese a le? 

rniot JMEBO. 

Chi non conosco ; 

E mi pagò di cinque scudi. — Vn salto 
Spiccai di gioja. — Per un dar di voce 
l'anta mercede!- — Ahi — *0011 l’avrei sognato 
Tenui r argento per comprarmi il ferro. 

CARACCIOLO 

Le vesti, il volto, gli aiti di colui, 

1 tcstiiiionj , il luogo . . . ogni minuta 
Circostanza descrivi. 

CIOV.AXNA. 

Alla segreta 

Consegnate costui : senza T espressa 
Mia licenza non esca , e non f^avclli 
Con persona del mondo. 

rAlClOMKBO. 

Ohimè I la luna 

S’ annebbia. •— Avrem procella. 

( è condotto via ) 

SCENA IX. 

Giovana'a e Cabacciolo. 

CXOTAAMA 

É dunque certo 


CARACCIOLO 

('he sì ordisce una trame* ^ In tutti io debbo 
SosjieUar lo spergiuro e il tradimento. 

LABACCIOI.O. 

In tutti ?... E a me serbato era l* oHraji^gìo 
Di sì cruda parola ? — ^ Oli ! sempre aoiata 
Benignissima donna! — Oh fos»er gli anni 
Di Liprando e dì Pietro Aldobrandini I 

10 ti direi — „ Si accendano le pire ! 
Framezzo alle stridenti avide fiamme 
Passar mi udrai cantando inni al Signore; 

A Lui che salvo dall’ olio bollente 
Trasse 1* evangelista. — Ecco la spada 
Ecco le insegne del mio grado. — Quando 

11 giudizio di Dio in’ avrà chiarito 
Innocente , a riprenderle in trionfo 
Verrò — lo cljiedc 1’ onor mio : si vegga 
Cbci beiicficj tuoi non eran dati 

A indegne inani. 

CIOVAKNA. 

Ed era a me serbato 
(Questo roartirio d’ incertezza! 

CASUCCIOLO. 

Io prego 

La celeste Virtù che ti sia raggio 
A perscrutar le menti. — - Ove ferisca 
l.a tremenda tua collera saprai. 

Certo si cela a quel ribaldo in petto 
La mia discolpa. — Interrogar lo devi , 
Giustificarmi . . . 

GIOVANNA. 

Si . . . la tua regina 

Vuol saperti inculjiabìle ... e lo spera. 
SCENA X. 

LA Dlchessa , e deai. 

LA DfCtlESSA. 

Nel privato Sacrario è già raccolta 
La famiglia di corte. Al coniueta 
Sermon tu sola manchi. 

GIOVANNA* 

Andiamo 

LA DUCHESSA. 

( fa riverenza atfeUuta al Duoo , « 
parte con la Jiegina. ) 

SCENA XI. 

Caracciolo solo 

Ira ti coIgA 

Abbomiuevol vipera d’ inferno !... 
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SCENA PRIMA. 

Stanza del Duca. 

Car.^cciolo ( Lcg^e Scritture ) e Carlo. 


CARAccroro. 

Ili il nuovo Castell<mo ? 

CABLO. 

È un Cilabt'Pse 
Protetto dalla Ruffo. — A lui le chiavi 
Oggi di propria man diè la regina. 

CARACCIOLO. 

Il suo nome ì 

CARLO. 

Camillo (la Sitessa. 

Anzi per mezzo mio supplice chiede 
Umiliarsi al tuo cospetto. 

CARACCIOLO. 

Quale. 

Costui ti sembra ? 

CARLO. 

Il vidi appena. 

CARACCIOLO. 

Venga. 

( Carlo parte. ) 
SCENA li. 

r 

Caracciolo • Camillo. 

CAMILLO." 

Illustrìsshno Duca! avventurosa 
Mi parrà la mia sorte ove mi sta 
Dato di meritar luogo non vile 
Nella tua grazia. 

CARACCIOLO. 

A suoi servi , di grazia 
Sola dispensatrìce è la regina .... 

£ già da lei la meritasti, lo debbo 
Onorar la sua scelta. — A te si aspetta 
Giustificarla. — . ( Cammiilo parte. ) 

SCENA UT. 

CARACCIOLO solo. 

Tristo . . . non pare. 


Franco e tranquillo me drizzò lo sguardo. 
— K buon indizio. — Chi però mi accerta 
Che una lami non sia di tei*s<> acciajo 
In pugno d’assassini? .... Non dovea 
Cosi da spensierato distaccarmi 
Il nipote d.ii fianco , . . . Oh quante volte 
Studiando me stesso , a mia ragione 

10 proponeva metter briglia ai caldi 
Rapidi slanci dei mio cuor ! ... ma invano . 
L’indole non si cangia. — Infamia a tergo, — 
Precipizio di fronte. ^ Ecco il mio posto. — 
£d ho pur fatto acerbo esperimento 
Che una turpe menzogna, un nulla ba:la 
A raccender del suo rabido istinto 
Questa tigre decrepita. — Un paitito 

É neces->ario .... .Sceglierlo . . . Seguirlo 
Con risoluta audacia. — Orsù veggiamo 
Se questa, che pur io tengo mia schiava 
Già da tre lustri , ora si provi indarno 
Romper la sua catena ; o se mai forse 
Per novello miracolo recise 
M’avesse la mia Dalila le chiome, [beffardo ) 
— ^ Esser T onnipotente a suo malgrado 
Sugli affetti di lei voglio. — ■ Ho deciso.... 

11 ducato di Amalfi e il principato 
Chiederò di Salerno. — O la regina 
Al mio voler si piega , e sarà chiaro 
Cbeognì stadio di nuocermi è stoltezza, 

È un dar di capo al marmo ; o li ricusa , 
E m’avranno ailditato i miei nemici 

Il cammin più spedito. — lo sarò quale , 
Mi voleste , o malvagi !... Ecco la mano 
Che tante rasciugò lagrime e sparse 
Beneficenze nel volgo gemente . . . 

Con questa mano impugnerò un vessillo 
Conciterò le turbe alla rivolta . . . 

— Lodovico di Taranto .... Durazzo . . 
E Caracciolo forse. . . • ( con fasto. ) 

I miei nemici 

Atterrargli d* un soffio .... Era una soma 
Per me d'offici si penosi ... — Oh dove ^ 
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SERGIANTa CARACCIOLO 


Dove un imano immagìiiar mi porta? 

( breve silemio, ] 
— Su, mano all’ opra.(xcao/e un campanello^ 

SCENA IV. 

CAaAccioLo e Càu.e. 


SCENA VI. 


Giardini reali. — Si vede nel fonda 
il Castello di Capuana. 


GiOTANHA , LA DUCfflSSA , CaEACCIOLO 

e Gualtiku. 


Caracciolo. 

DoVè la regina? 

CABLO. 

Ne* TÌali a diporto. 

CABACCIOLO. 

£ seco? 

CABLO. 

È il conte 

Gu altieri con la Ruffo. 

CABACCIOLO. 

Ah ! questo nome 
È una punta di dardo avvelenato. 

( Uva dello scrigno una borsa, ) 
Carlo ! — La reca al reverendo abate 
Di San Giovanni a Carbonara : digli 
Che dovizia dì marmi e di colorì, 

Intagli , bronzi , preziose gemme , 

Tutto aduni al più splendido decoro 
Del Sacello ove posi i monumenti 
Della mia casa. 

CABLO. 

Obbedirò. 

CABACCIOLO. 

Poi digli 

Che celebrando il Sacrificio Santo 
Aggiunga r Ave alla Divina Madre 
Per la quiete di un affiitto .... 

j ( parte pensoso. ), 

SCENA V. 

Cablo solo. 

Eppure 

Quasi pianger mi fa Come? — un oscure , 
Un misero plebeo qual io mi sono 
Aver pietà d' un grande , glorioso , 
Potentissimo duca ? — Eppure ... Oh sì! ... 
Eppur sotto a quel drappo rilucente 
Geme Panima sua. — > Che gli vai dunque 
La grandezza , la gloria , la potenza ? .... 
Servire ? .... AI Duca io servo; è si discreto, 
Amorevol padrone. — Il Duca serve 
A Giovanna : è fantastica , difficile. 

IC Giovanna a chi serve ? — Se non serve 
Al Signor di noi tutti , anch* essa è degna 
Di compianto. — Danaro? .... Eccone assai : 
Non pagherebbe nn* ora di rimorsL 

Intagli, bronzi , preziose gemme ..... 
Bene!-— Ma questo, questo è il primo tempio 
Da consacrarsi ( si mette la mano al petto. ) 
— qui di santi effetti 
La dovizia immortal qui si raduna. 


GUALTIEBI. 

Non è dubbio : il patrìzio Gradenigo 
Così mi scrive da Venezia ( Ugge un foglio) 
— „ U Conte 

Francesco Carmagnola capitano 
Dell* esercito nostro in terra ferma 
Per segreto giudizio della Giunta 
Fa decollato. — A tutti è persuaso 
Che un* infame perfidia in lui puniva 
La vigile , infaliibil Signoria : 

Ed ei medesmo fra i tormenti , il conte 
Si diè confesso. — • 

LA DUCHESSA 

( guarda al Duca, ) 

EbengUsta; chequando... 

CABACCIOLO. 

si — quando per viltà di tradimento 
Uom si degrada , intorno a luì tremendo 
Del Ciel fischi e degli uomini il fiagello 
£ disperato invochi una percossa 
Per uscir d* agonia! 

UtALTIRBI. 

Oh sventurato ! 

Egli era un forte d’ aoimo e di braccio. 

• — lo vidi il conte alla ducal Milano , 

Otto anni or sou. — Parente di Filippo , 
Conquistator di quante avean cittadi 
Usurpate al dominio i rivoltosi 
Nell’ età di Giovanni , il più felice, 

11 più acclamato condotticr d* Italia. 

Invidia che gli fece allor nemico 
L’ ingratissimo duca ... Ah forse ancora 
Lo trascino l’invidia al duro fine! 

— Conosceranno i posteri se il conte 
Tradito fosse o *tiaditor : ma certo 

Il misero gustar volle 1* iniqua 
Gioja d* una vendetta c . . . . 

( Caracciolo guarda alla Duchessa, ) 

CIOVANSA. 

Or via Gualtieri ! 

— Il Gradenigo ti rattrista , e noi 
Rallegrar ti vogliamo. — Ancor noi mì ? 
Trojauo è sposo di Macia Caldera. 

OIAI.TJEBI. 

Sicn queste nozze benedette in Cielo l 

Caracciolo ! Me il tuo Trojano al fonte 
8u queste braccia bambinello io tolsi , 
Darmi, spero, vorrai ebe testimonio 
Pur m* abbia al sacro rito. 

CABACCIOLO. 

A onor mi reco 

La profiTcrta amichevole. 
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OlOTAlniÀ. 

Ed io Toglio 
Esserlo per Maria, per quel ridente 
Puro fior di bellexza e d* innocenza. 

CAZACCIOLO. 

Eccelsa donna , che dirò ? — Tu raggio 
Che penetri e fecondi e inaridisci .... 

E richiami alla -vita. — Un'altra grazia 
Oggi a sperar tu mi conforti 

OIOTAIIHA. 

Qnale f 

CAZACCIOIO 

Nel tuo castello celebrar le nozze. 

CIOVAKHA. 

Antivedesti il mio disegno. — Voglio 
InvitaiTi corteggio di baroni ; 

Di cantici , di balli , di banchetti 
Alternar 1* esnitanza , prolungarla 
Dall ’ nna all' altra aurora. 

CUALTIZZI. 

Alta regina, 

Perdonami I hnportnna or forse ardisco 
Intrometter parola. 

eiOTAKHA 

Il buon Gnaltieri 

Sua mente ingenua profTerir può sempre, 
Dispiacermi non mai. 

Gi'Ainzai. 

Deh tu dal regio 

Tetto escludi il clamor di sontuose 
Imbandigioni e di profane danze f 
D' altre veraci , candide allegrezze 
Quel sacro giorno segnalar ti piaccia , 

Di tua pietade contrappor gli esempi 
A biasimevol costumanza antica. 

— L’oro ti sovrabbonda? ... Ah son pur molte 
Vergini meste a cui l'inopia estrema 
Ritarda i nodi sospirati : a quelle 
Tu liberal soccorri. Al venerando 
Rito seguace della coppia illustre 
Venga una schiera di felici. — Un pianto 
Vedrai di gratitudine e di giuja. 

GIOVANUA. 

( tehrrzando. ) 

Contra dottor si rigido nel campo 
Con r armi dialrlliche discenda ' 

A combatter la Ruffo. — ile — la palma 
lo serbo al vineitor. 

LA nt'CHlHA 
{ a Gualtieri. ) 

Ma tu vorresti 

Ifel deserto guidarci e negli spechi. 
Squallidi anacoreti al teschio intesi, 

Di putrid'onda pascolarci e d’erba.... 

( Gualtieri e la Duchessa rogiotiando 
si dileguano. ) 


i3S 

SCERA vn. 

Giovasha eCszAccioLO. 
CAZACCIOLO. 

Siam pur soli una volta! — Ah tu non sai 
Qual sia pena vederti intorno sempre 
Maligno assedio di persona intenta 
Ad isviarti dall’ orecchio il vero i 

— È de’ tuoi pari inevilabil sorte. 

Ma più che per eserciti e per gloria 
Di soggiogati popoli, felice 

É quel regnante cni largi natura 
Util senno a discerner le dolose 
Blandizie de’ bugiardi , a dar sua fede 
A intemerate lingue 

eiovAintA. 

£ tu, che pensi 

Di me? 

CABACCIOLO. 

Che farti circa hai risoluto 
E perdere Caracciolo e te stessa. 

— AI furfante di Portici , qual desti 
Indagator del suo delitto 7 a lui 

La libertà chi rese ? — Palagano. . . 

Ma per dio — non m’ inganno — il Palagano 
Re comprò la cahinnia,e vorrà certo 
Un di la man comprarne e insidiarmi 
Di stile o di veleno. — Ecco i provati 
Amici tuoi. — D’ infami tenebrosi 
Raggiri il filo io già trnra : tu il rompi , 
Incauta , e al tuo Caracciolo tu forse 
Scavi la tomba. — Coi sicarj in lega 
Sta dunque la giustissima Giovanna ? 

( brere sHenùo ) 

ClOVAItKA. 

Siniscalco , siam vecchi. — A noi la mente 
Da timor vani conturbala è spesso. 
Fantasticando ecco tu vai pugnali, 

£ veleni e sepolcri ; ed io non posso 
Liberaimi il pensier dallo sgomento 
D’nn sogno. — Ascolta, e spiegami qual debba 
Presagio averne. — In mezzo a folle nebbie 
Tacita errante sui deserti gioghi 
Del nevoso Appennino un leon fulvo 
A lato mi trovai. Qnel mansueto , 

Dei lenti passi miei si fea compagno 
Senza terror. Mi parve la vellosa 
Ispida giubba accarezzar , mi parve 
Oic di sua lingua a me lambisse il piede 
Stanca mi essisi sul macigno ; ed egli , 
Posato il muso nel mio grembo , a destra 
Fiso guardava con occhi di fuoco. 

A destra anth' io mi volsi , e vidi a volo 
Dai brani d' un cadavere spiccarsi 
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Molti corTÌ di tabe il rostro intrìdi 
Dicder ranco lo strido ì sozzi augelli 
Passandomi sul capo ; e mi destai. 

CAnvccioi.o. 

Tetro sogno ! — Sventure. 

O10VA.N5A. 

(dhimò ! deg^’ io 

Dunque temerue? Abbrividir mi fai. 

CARACCIOLO. 

Ovviarle potresti. 

CIOVAHXA. 

Come? 

CARACCIOLO. 

A guardia 

Indiviso tenerti il mansueto 

Fido leon che di tua man nodristi , 

Che riverente il piede a te lambisce t 
1, a tenor di voraci infausti corvi 
Gii ba^ta un cenno del fulmineo sguardo. 
Ma bada che il magnanimo si lega 
Per beneficio e non sopporta oltraggio. 

Porgi solenne a Napoli » all' Italia 
Indizio che mutabili non sono 
Di Giovanna i voleri; e eh’ io ricinto 
Del tuo favor f dall’ alto lumiaoso 
Seggio in cut mi ponesti , ascolto appena 
Un ronzio di rivali. 

GIOVANNA. 

K chiedi ? 

CARACCIOLO. 

In dono 

I feudi che il valor del mio fratello 
Tolse ai Colonna. 

GIOVANNA. 

Conte d' AveUIao , 

Signor di Capoa , duca di Venosa 
Gran Siniscalco ... non fu mai vassallo 
Che tanti avesse titoli e dominj. 

K già so che in Italia mi si accasa 
Prodiga al par di Ladislao. 

CARACCIOLO. 


Sorella , 

Prole di re munificenti , forse 
Ti fia disdoro i’imiurgii? 

GIOVANNA. 

É colpa 


Ogni eccesso. 


CARACCIOLO. 

Non mai da Ladislao 
Con più lunglii e più splendidi servigi 
Altri acquistava si solenne il dritto 
Alla grazia rcal. — Vedi che posta 
K (iapoa quasi baluardo al regno. 

Che nei cimenti d’ una guerra io primo, 
lo stesso pregherei che ricongiunto 
Fosse quel priucipato alla cotona. 

GIOVANNA. 

Nè meu forti per me presidj estimo 
Salerno e Amalfi. — Ove periglio mai 
Fosse di ^acrra, il suddito vorrei 


CARACaOLO 

Riconoscere in te non l* alleato 
Liberal di profferte. 

CARACCIOLO. 

Io non pretendo 

GIOVANNA. 

Tnsomma c chiaro — tu vorresti pure 
Chiedermi e scettro e regno. —«Ohi ti conosco 
Temerario 1 Insaziabile ! 

CARACCIOLO . 

Regina! ... 

Tremar mi vedi come fronda ... questo 
Non è timor di tue minaoce ... è rabbia. 
GIOVANNA. 

( ironica/neite. ) 

Imperterrito ! — Un re dunque tu sci 
Che mi sfida a battaglia. — Ove son essi 
I tuoi mille gagliardi ? — llinno bandiere, 
Han corazze , cavalli ? — Chi lor diede 
Ordinamento di milizia ? ... Il tuo 
Caldora forse? 

CARACCIOLO. 

Dehl non irritarmi ... 

Io voglio .... 

GIOVANNA. 

Voglio? — II solo Delaroarca 
Di si audace parola osò ferirmi, 

E ne portò il rimorso in una cella , 

E vi mori piangendo il suo peccato 
• CARACCIOLO. 

Delamarca morì maledicendo 
Una femmina ingrata , menzognera , 
Carnefice di drudi e di mariti I 

— Non io per quanti regni il mar circonda 
Un cuor vorrei che somigliasse al tuo. 

GIOVANNA. 

Foggi demonio! arretrati! — Non sai 
Che il crisma del Signore in fronte io porto ? 
Santi del Cielo! a me tal vitupero !... 

CARACCIOLO. 

Ipocrita ! sul labbro hai Cielo e Santi 
E di de.itro V inferno — Oh tu medesnut 
Con la cruenta destra dalla fronte 
Ti cancellasti il crisma del Signore. 

GIOVANNA 

Oh voced' abbominio! Ohimè! chi sei ? .. 
Qui non è ehi dal suo furor mi salvi. 
Lasciami 1 

CARACCIOLO. 

Vedi ! questo cerchio d* oro 

( si cava dal diio uh anello,) 
Spergiura ! io lo calpesto: in odio ho il nome 
Che vi sta inciso 

oiovANira. 

LascUini ! 

( tirtghioszamdo) 
Cà&acciOLO. 

Oh speranze 

Nodrite indarno ! Oh smania di vendetta ! 

— Non piangere Giovanna 1 la sozzura 
Di lauta ingratitudine non lava 
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Un torrente di lagrime. — Oh cordoglio! 
£d io piaoger noti ]iQhhO ... (ei parte pre^ 
cipitosomente dopo aver f otto U gesto de-' 
^cr<//o dalla Duihessa net iussegutnti ver- 

^ SCENA Vili. 

G lOVAZflfA e LA OCCHZ6SA. 

LA DUCHESSA. 

( questo dialcgo è parlato sempre con voce 
dùnessa. ) 

Iniquo ! Fuggi', 

Mori una Tolta! A lui Taria e la terra 
Si ricusino c Fondai — Amala mia 
Veneranda regina t Ardi , consuma 
Quella lingua sacrilega. 

GlOVAKNA. 

L* udisti F 

LA DIT.BTSSA. 

Allorché muto e pallido più Tolte 
La tua persona misuiò con fosco 
Ciglio , e distese ambe le braccia , in arco 
llipiegando le dita , io pasentai 
Non forse meditasse il delirante 
Ln paricldio. — Io da quel cespo quasi 
Balzava a tue difese, lo donna e sola 
Respingerlo polca ; clié \iti lutti 
Son por sempre ì colpevoli. L* nitrire 
Ira divina il serba al più tremendo 
Esempio di giustizia. 11 tuo decreto 
Qual folgore sia presto a incenerirlo. 

Ei sa qual inerti obbrobrio il suo delitto: 
tiià ravvisa in se stesso un Caiinagnola , 

E vorrà prevenirti. — Oh deh ti mova 
Di noi misericordia 1 ( /’ inginocchia. ) 

Ti scongiuro 

In nome de' tuoi popoli , Giovauua ! 
Salvaci la tua vita ! 

CIOVAKBA. 

Sorgi ! •— Abbracciami ! 
Diletta Ruffo ! — Altri non sappia mai 
Che pianger in vedesti una regina . , . 

Oh refrigerio ! Il mio capo riposa 
Sopra di un petto amico !... Oh come balza! 

( le tocca il petto ) 

LA DUCHESSA 

Balza d* amore e di timor* 


U A R T O 

GIOVAHRA» 

Lo veggo 

É necessario, è debito il gastigo. 

LA Ul'CHESSA. 

11 supplizio. 

CIOVANHA. 

No , no , pel fortunato 
Clie al mio banco regai potè sedersi 
Moderator di popoli, ine! credi, 

Assai più del supplizio è tormentosa 
Ignominia il dÌKcndere. — si tragga 
In ceppi il delinquente! 

LA DL’CBESSA. 

11 diadema 

Brilla d^amabil luce ove l' ingemmi 
La clemenza; ma pensa che il soverebio 
É debolezza. 

C1DVAR5A 
Ilo risoluto. 

La dlculssa. 

Adoro 

L'alta virtù ebe il tuo senno governa: 

Sol io ti prego .... degnati un consiglio 
Gradir della tua Ruffo ! ^ Amici molti 
Bendirati ad arte ba il Siniscalco: 

Qual credi servo di più certa fede 
Chi sa?. . . forse potrebbe il tuo comando 
Eludere L'n tumulto. . . un tradimento. 
Ina fuga.... Chi sa? ... forse a tai nozze 
Il mistero accompagnasi, il periglio 
D* una lega ribelle. — A tuoi devoti 
Ottino e Palagan fida Fìncarco 
Di tradurlo alia torre. — Accortamente 
11 tuo pensier dissimula : placarti 
Non disperi Caracciolo ... alla rete 
£i verrà da se stesso. 

CIOTAKHA. 

Il tuo sagace 

Zelo mi parla : ti ringrazio. — Avrai 
L’ brdin soscritto di mia man : tu cauta 
Adempierlo commetti a’ miei fedeli. 
'-Andiamo.-Addio platano infausto!- All'ombra 
Delle tue frondì, ob quante volte pianse 
L* infelice Giovanna ! In questi ameni 
Olezzanti recessi, net zampilli 
Delle fresche fontane, in ogni parte. 

Ad ogni sguardo qui parlano oggetti 
Di delizia e di pace. Io non vi trovo 
Che rimembranze di dolor ... ~Soi reggimi ! 


n.ygit 


Dlyi - * 


ATTO QUINTO 


Stanza della Ddcressa GobelliI Ruffo nel castello di Capuana 
come ncir Atto Secondo. 

SCENA PRIMA 
La Duchessa, Omno, Palagano. 


LA DUCBUSA. 

L ’ . 

imbecille fantastica terrori 
Ui seguace rimorso , non ardisce 
Dar decreto di morte ; e nondimeno 
Vorrebbe udirsi dir : « Sappi regina 
Che ammutito è Caracciolo sotterra. • 

— Imprigionarlo? — È noto: un’ altra volta 
Andò captivo in Procida ; e trascorsi 
Sei mesi appena , in Napoli il vedemmo 
Ritornar più superbo, « 1’ Anichino 
Morirne di spavento. 

OTxrao. 

Oh ! gii troppo oltre 
Siam giunti : l’ esitar sarebbe un darci 
'Tutti alla scure. — SI , la nostra impresa 
£ grande , giusta , piena di periglio ; 
Dunque è degna di noi. Dal duro giogo 
Salviam , dall' ignominia una regina. 

— Tanti da lui predati e vilipesi , 

Che or nell' esigilo stendono le braccia 
Al sospirato cielo della patria , 

Abbian la gioja del ritorno. Cessi 
L’ iniquo detestabile dispendio 
Di tesoro e di sangue ond'ei calpesta 
Il comune diritto : il rigor cessi 
D’ acerbe leggi , in cui tutto egli vuole , 
Tranne T utile altrui .... 

PALACIISO. 

Cessi il tuo vano 

Eterno spender di parole ! — II duca 
Motto non profferì quando si pose 
A tua salita ostacolo di bronzo , 

Nè quando il feudo de’miei padri antico. 
La Cerignola a me toglieva. Ai fatti ! 
Conchiuder vuoisi. — Il luogo, il tempo, il come 
Ucciderem costui .... di ició si parli I 

LA DUCHESSA. 

Eccovi il mio disegno. — Imprigionate 
Il duca , avvelenatelo ; e si creda 
Che voluta egli stesso abbia la morte. 

Il castellano è mio vassallo : all' uopo 


Qual sia conoscerete. Egli al mio ocn no 
Dalla bastita slancerebbe il salto 
Per raccogliermi un guanto. 

PALAQAIfO. 

É mal sicuro 


n partito. 

OTTIVO. 

Sovente alla deserta 

Spiaggia del mar lento cavalca, e un paggio , 
Non altri , ha seco. — Alquanti nerboruti 
Da uno schifo appostato allor balzando 
Lo afferrano ( chè sceman le cedenti 
Profonde ghiaje al suo destri er la fuga ) 
£ avvinghiatogli ai collo un bel mac igno 
Lo avventano ai delhnL 

PALAGAKO 

E si dovrebbe 
Per questo attendere il domani , e forse 
L’altro domani e T altro ancora. — Oibò 
Non giova. — Il mio proponimento udite. 
— Meco verrà Cimino : egli è tal braccio 
Che vai cento pugnali : il tuo Camillo 
Dammi terzo all’ impresa ( alta Duchessa ] 
— Altri non voglio 
Compagni del ferir. — Lascia eh' io vegga. 
( prende C ordine di mano atta Duchessa 
e legge. ) 

« Colle presenti comandiamo ai nostri 
Capitani, bargelli e genti d'arme. 

Che a richiesta del conte di Nieastro 
O del gran Camerario o della dama 
Duchessa Ruffo obbedienti ... s — • Bene I 
Brava Duchessa! — Questa notte il ballo 
In corte radunar tutta pur deve 
La maladetta schiera dei più arditi 
Fautori di Caracciolo ... il Cildora 
Principalmente e il conte di S.s itangelo .... 
L’Urbano, il Carestia, lo Scapnccino, 
Petrecone e Trojano. É d’uopo avergli 
Sotto custodia , onde stornar tumulti 
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£ perìcoli allor che al nuoro giorno 
Si saprà la sua morte. 

LA DUCHESSA. 

Anche Trojano ? 

Il giovinetto lascialo alla sposa : 

Che ci cale di lai 7 

PALACAXO. 

Ben ti si addice , 

Donoa , questa pleiade : il giovinetto 
Lasciamolo alla sposa. ( ridendo ) 

Alla terza ora 

Notturna ^ iu. { ad Ottino ) 

porrai dentro al più folto 
Dei boschetti reali in varj agguati 
Divisi i Labardicri. Ad ogni presa 
Sieno in bocca a co^tor poste le sbarre , 
E tosto chiusi nei rimoti fondi 
Del vallo occidentale. — ■ 

( consegna C ordine ad Ottino ) 

E tu Duchessa, 

Assidua tienti di Giovanna al fianco. 
Irritata di dentro abbia la piaga 
Deir onta sua , di fuor lieta si mostri, 

D' ogni offesa dimentica. Sostieni 
Quella tremola canna. ~ 11 resto poi 
Sarà mia cura. Noi direm eh’ ci volle 
Resìsterci con Tarme, e indarno vivo 
Tentammo averlo nelle forze. — Or meco 
Tu vieni (a Ouino)~K\x£{ol la vittoria è nostra. 

( partono dui iati oppoitu ) 

SCENA H. 

Stanza di Caracciolo come nell'atto secondo 
con lami. 

Caldoea e Caracciolo. 

CALOOBA. 

Perchè , cessato il sacro rito appena, 
Perche si ratto ci lasciasti? — Allora, 

Al figlio trio che riverente in atto 
Le si profìTerse , la benigna donna 
Sulla destra reai permise il bacio : 

Volta quindi a diaria, baciolla in frontej 
£ d’ apprestati fulgidi monili , 

Di rare indiche perle e di gemmati 
Aurei fermagli a lei le braccia e il collo 
Riciogeva , dicendo „ In me dal grave 
Tredicesimo lustro ornai contrita 
Quii giovanili immagini rìdesti ? 

— > Rlarla! tessi la tna rosea corona, 

Bada alle spine ! „ — Essa nei figli nostri, 
£ manifesto , dar volle a noi pure 
Seguo d’ affetto. 

CARACCIOLO. 

, Se non fosse il grave 
Tredicesimo lustro che le scema 
Ogni vigor , non io vorrei tranquillo 
Antol, Romant, 


U I N T O i3; 

Abbandonarmi a si improvvisa pace. 

Tel confesso . . . frenetico cedetti 
A un torrente di collera, — Che vuoi? ... 
Mia natura. 

CALDORA. 

Ella in te certo non vide 
Che T amico sdegnato, e degli amici 
Amarezza non lasciano gli sdegni. 

Già comincUn le danze. — Or meco vieni; 
La tua presenza è necessaria. — Troppo 
Cresceresti baldanza a* tuoi rivali. 

D’ uopo dunque sarà eh’ io t* ammaestri 
Nell’ arti coriigìauc? — Abbi fidanza 
Nel tuo valor, profitta degli i<»iaQti : 

A lei d’intorno più che mai non fosse 
Sollecita de’ tuoi modi risplenda 
La dignitosa gentilezza. — • II pianto 
Djì bamboli, noi sai ? presto si muta 
Per trastullo in letizia. 

CARACCIOLO. ( pensoso. ) 

X passi miei 

Or tu precedi. — Sarò loco in breve. 

( Ctildora parte. ) 

SCENA III. 

Caracciolo solo. 

Allor dirò „ Caracciolo , tu siedi 
Sopra un cubo di bronzo „ allor soltanto 
Che offrir dalla regina intimidita 
Io pur mi vegga i ricusati feudi, 

Sperarlo ancor forse poss’ io ; che troppo 
Fu celere, improvviso il tuo levarsi 
Da si lungo servaggio all'assoluto 
Minacciar del comando. — Io que.*»o velo 
Squarciar saprò ( scuote un campane Ih. ) 

SCENA IV. 

CARACCIOLO e Usciere 

CARACCIOLO. 

Venga Rinaldo. 

USCIERE. 

, Ancora 

Non fu visto al castello. 

, CARACCIOLO. 

Entrato appena 
Fa eVei si rechi nei giardini a mine a , 
Vicino alT obelisco, e là mi attenda. 

USCIBRE. 

( r* inchina e parte. ) 

SCENA V. 

Caracciolo. ( partendo, ] 

Rinaldo è destro cacclator .... non mai 
Daino a' segugi suoi potè sottrarsi. 

4 » 
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Presto 


rL'i 

S e K N A VI. 

(jianUnirealicomenelt atto quarto — trapela 
dalle nubi quaUhe raggio di luna ^ di 
quando in quando si odono di lontana 
dalle sale terrene illuminate strepiti con- 
fusi di canti e di stromenti musicali, 

. Ottico , Sebcextk , Alabardieri. 

CTTIXO. 

( con voce dimessa ) 

la»c è il voler della regina intendi? 
SKRC*->Tr.. 

Il dover inÌo farò qual mi si impone. 

OTTl>0. 

Leeone i nomi ( il tergente legge la nota. ) 
— li conosci ? 

SERGENTE. 

Tutti. 

OTTINO. 

L’ilda clij a (lue , a tre tu li vedrai 
Dailc sale veinV con Palagano 
O C(ui me a (piesta volta j e tu gli afferra. 

^ // se/gente cela in diversi lati del 
giardino numerosi drappelli di Ala- 
bardieri. ) 

OTTINO. 

( passeggia — indi al Sergente che ritorna. ) 
.So diìclic Rinaldo servitore al duca 
Ti venisse fra piedi , abbilo a cuore. 

Dagli r abbraccio e menalo alle fosse. 

Sergente all* erta! che domani il sole 
Ha da vederti alfiere. 

Ottino entra nelle sale. — Il sergente 
si nasconde, ) 

SCENA VII. 

Rinaldo. ( ubbriaco. ) 

La •... r obelisco ... al suono dei liuti 
fdi vedi! vedi ! ... gli obelischi aneli’ essi 
Rairaii la pavaniglia 1 ! — Ecco , in due salti 
.Servito è il signor duca. - Io con questi occhi 
Più che di giorno so veder nel bujo. 

- Con la Ruffo a congrega il conte .. e 1* altro. 
Al solito ... le volpi ... — Ma Camillo 

Di fuor gli attese, e seco era ... chi mai ? . 

- Io nulla intendo.-Intenda il duca. - L’orme 
Fiutar doveva di costoro ... il feci ... 

Pi fiutai quindi 1* alleante ... L'h caro! 

Se stemprar 1’ oro sì potesse e berlo ... 
Non sarebbe sì dolce ... Uh benedetto! 

- Pei baroni .. pei conti ... e pei Rinaldi 

( con fasto. ) 

K sera da bagordo... è feria ... 

( siede sui gradini detf obelisco. ) 


Venisse ... ( sbadiglia ) ... 

almeno .. a liberarmi .. il duca. 

( s' addormenta 1 

SCENA Vili. 

Sergente, Ai.vbardieri etletto, 

SERCE.Nl’E. 

Lesti! fategli scranna delle braccia. 

l'RlMO AI ARARDIERE. 

Come bolle il tinaccio ! 

SECONDO ALABARDIERE. 

Poverino ! 

Lo ravviso, è Rinaldo... Non vorrei 
Vederlo appeso dar di calci all* aria 
K una pasta di zucchero ... del. suo 
Ne da a chi non ne vuole. 

SEBGE.NTE. 

Meno ciarle 

( partono. ) 

SCENA XI. 

Ottino , Marino conte di Santungelo 
Crbano, Carestia, Scaplccino. 

( si avanzano lentamente , soffermandosi 
di quando in quando e ragionando fra loro.) 

OTTINO. 

Io desiai raccogliervi in disparte 
A libero colloquio. ~ Testimoni 
V oi mi sarete che gli antichi nostri 
Rancor mi sono ìnsopportabii peso, 

Che alleviarmen volli ad ogni costo ... 

— Dite ... vi prego, al Siniscalco... il mio 
Pensier di pace ... ditegli ... eh* io ... sono. 

SCENA X. 

( Da varie partì si slanciano rapidamente 
numerosi drappelli di Alabardieri intorno 
ui ptrsonoggi , e dopo qualche breve òi- 
sùigììo di gridi compressi gli strascinano 
fuori delta scena. } 

OTTINO. 

Bravi! — due soli mancano alla trappola; 
Caldera e Petrecone. — Oh ci verranno ! 

(pausa) 

Vendetta t — suol chiamarla Falagano 
Voluttuoso nettare celeste; 

I(t... sì... la cerco anch* io panni... felice 
Di compierla sarò. — Giova lo starmi 
Qui fuor degli occhi altrui... Chi sa?potrebbc 
Tradirmi forse il mio pallido volto. 
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SCENA XI. 

Ca&acciolo e Ottino. 

CAEACCIOLO. 

S«i t» Rinaldo ? 

OTTINO. 

No — duca, ia me Tedi 
Il conte di Nicastro, 

CAfiACCIOLO 

( sorpreso , ricomponendosi. ) 

Errante . . . solo ? 

Forse un mesto pensior volgi d* amore . . 

OTTINO. 

D’ amore ?... no. — > Sorgenti a me ben altre 
Son di mestizia ... e tu le sai. 

CABACCIOLO. 

Cugino ! 

Venuti un tempo nello stadio , entrambi 
Ci spingemmo alla corsa. — Sventurato 
Tu sdrucciolasti , cd io toccai la meta. 

— Accusane la sorte — il sangue tuo 
In me non abborrirl 

OTTINO. 

Del sangue nostro 
Giammai non fu cbi sofferisse in pace 
Lo sprezzo d’ un superbo. 

CABACCIOLO. 

Nè perverso , 

Qual ti sembro, son io \ nè tu di tale 
Diuturno saresti odio capace, 

Senza una lega di denionj. 

SCENA XII. 

Palaoano, Caldora , Petaecone. 

( Durante la Scena Xl escono delle sale 
ragionando fra loro , e si dileguano nei 
giardini. — iVV/ tempo degli ultimi versi 
di Caracciolo , Palagnno solo ritorna, e 
si accosta inosservato. ) 

SCENA XIII. 

Ottino , Caracciolo , Palacano. 

OTTINO. 

In corte , 

A destra , a manca , sventolar non veggo 
Che vessilli infernali. 

PALACANO. 

Oh ! qui r inferno 
£ i demonj s’ invocano I Cbi siete ? 
Incantatori forse ? ( scherzando ) 

CARACCIOLO. 

A noi la fronte 
Non Tedi cinta di TÌpereo serto ; 

Non le frondi Tenefiche, non l'erbe 
Arde mistica fiamma. 


QUINTO 

PALACANO. 

Altri segreti 

Di magico poter ben dtè natura 
Liberale a Maria 

OTTINO. 

Fra quanta schiera 

D’inclite nuore questa pompa mosse, 
Inclita splende di Trojan la sposa , 

Come fa tra i minori astri la luna. 
PALACANO. 

Giovanna la contempla , e le sorride 
Come a tenera figlia. 

^ OTTIN». 

E son pur molli 
Anni die la regina a tanta gìoja 
Non aperse il cuor suo. 

CARACCIOLO. 

Torniamo a lei ; 

Chè veglialo ha già troppo , c rivederri 
Vorrà pria di ridursi alle sue slauzc. 

{^s' avviano alle sale) 

SCENA XIV. 

.Anticamera come nelf Atto primo. 
Gennaro e Uberto. 
niF.RTO. 

Grido si sparge che all* aurora il duca 
Partila per Calabria cogli spo.si , 

E Luigi d’ Angiò grande prepari 
Accugliinento. 

GENNARO, 

Anch'io l'udii; ma nulla 
Ne disse il siniscalco , c ornai V aurora 
Non è molto lontana. 

L BERTO. 

Oh non si avveri ! 
Già temendo il tuo imbarco , io m’ affrettai 
A un addio di dolor. — Mi doni il cielo 
La grazia dì morir fra le tue braccia ! 

Caro i 

GENNARO. 

Se il duca mi chiedesse mai 
Nti viaggio seguace , io già pensava 
Supplicarlo ebe in Napoli mi lasci 
Presso di le. — Quel generoso intende 
I bisogni del cuor. — Da servi suoi 
Non mai pregato è indarno. 

CREATO. 

O mìo Gennaro ! 
Tu mi vedi. ^ Tu sai. — Come poss' io 
Rimeritarti di cotanto affetto ? 

Ma spero , anche di là , mi ita concesso 
Pregar Lui che ti serbi la felice 
Umiitade maestra di sublime 
Ingenua sapienza ; e in mezzo a questi 
Gaudii terreni , assai più d' ogni affanno 
Pericolasi alla virtù, ti ajuti. 
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SCE>:a XV. 

(’Ar.Arcioi.o , Catio 'Iftti 
t/àc rf’stano Ut tihpurle.) 

CARACCIOLO. 

( a Carlo. ) 

Ritrattasi GioTanna , omai la festa 
Al suo termÌDe appressa , oè Riualdo 
Ancor si vede. — É strano! — A rimracciarìo 
Manda tosto i miei ser^L — Ov’el bob dica 
^Necessità di favcliaiint tosto , 

Attenda ch*Ìo lo chiami. •AL!... sono stanco!... 
Tovrei dormir tranquillo. — te trascorso 
11 mezzo giorno pur nel solino io fossi , 
Risveg)i;:nii. 

( ent/a e si thiude. — Carlo parte) 
SCENA XVI. 

GzanABO e Cueeto. 

UBKBTO. 

Sdegnata la regina 

Mi dicesti con lui. 

CLIVNARO. 

Si , ma lo sdegno 

Fu breve. A molti sulle labbra io vidi 
Lu sorriso maligno. Me suo paggio » 

A cui tante blandizie avean profferte , 
Imbaldanziti d* improvviso ; appena 
Degnavan d* uno sguardo. • — Ora cortesi 
Kicocuiucian gli iucLiui... 

i &i:rto. 

£ tu ne parli 

Con beifarda amarezza! no mio tìglio... 

GEKWARO. 

Il veggo , Uberto.— Oh qual da te raccoglie 
Tesoro di consìgli l’ impiudcntc 
Mia giovinezza! 

I PF.BTO. 

Or va , che il tempo è qt^sto 
Del tuo riposo. • — Addio Gennaro ! 
CERKAEO. 

Addio ! 


SCErfA XVII. 


Palacano^ Camillo» Cimino. 


CAMILLO. 

Là dorme il paggio. 

EALAOANO. 

Chiamalo. 

CAMILLO. 

( batto alt uscio ) 

Gennaro ! 


Ehi! Gennaro! 


CKNNARO. 

( f/i tìerlro, ) 

chi h.iiU' ? 

CAUil.LO. 

II Castellano 
SCENA XVIII. 

Gennaro e detti. 

GENNARO. 

Eccouii. 

FaLACANO. 

Piesto !... subito !... Colpita 
D'apoplessia fu dianzi la regina: 

Iljexi istanti le restano dì vita» 

E dliede di Caracciolo. L* avviso 
Tu gliene reca. Va. 

GENNARO. 

Quale sventura f 

( batte alt uscio di Caracciolo. ) 
Illustrissimo duca ! signor mio ! 

CARACCIOLO. 

( di dentro, ) 

Paggio , ebe vuoi ? 

cr.NNARa 

Corri ! Giovauna muore ! 
Muor la nostra regina ! essa domanda 
Indirizzarti la parola estrema. 

CARACCIOLO. 

( di dentro. ) 

Obiniè ! che ascolto ? — 

( breve silenzio, ) 

SCENA XJX. 

Caracciolo editti. 

CARACCIOLO. 

Andiamo. 

PALACANO. 

La regina 

Non muore. — Tu morrai... 

( i tre assassini snudano gli stocchi. ) 
GENNARO. 

via traditori ! 

— ■ Me stromento sceglieste a sì nefanda 
Opra di sangue ? — Indietro ! — Indietro L.. 

( sguainando la spada , } 

CARACCIOLO. 

( con dignitosa tranquillità. ) 

Amico! 

Uoa vittima basti. 

CAMILLO. 

( disarma il paggio. } 

CIMINO e PALACANO. 

( colpiscono Caracciolo. ) 

CARACCIOLO. 

lo manco . . . 

( V''-"- ) 
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A T T O Q U I N T O 1.',1 

Corse a difesa... a noi fu manifc^ia 
Paggio ! Necesiilà l’ nccidere un' rihelle. 

— AI comando rcal darsi prigione — > Intendimi ... se a te rara c la vita. 

Caracciolo non volle . . . armato il braccio 


a 


Fine oEua Tbacidio- 
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LICENZA 


PHIMA VOCE. 

Dalla turba adulatrice 
Nella veglia celebrato 
Padre , suocero felice , 

Primo eletto al regio fianco 
Delle danze , del banchetto 
Nel tripudio , nel romor , 

MOLTE VOCI. 

Alle coltri venne stanco ; 

. Sperò placido sopor. 

SECONDA VOCE. 

Or prosteso sul terreno 
Sta cadavere deforme 
Di ferite il volto , il seno ! 

— Per le sale ; per le scale 
Sanguinose imprcsscr l' orme 
1 furenti assalitor. 

MOLTE VOCI. 

Al cadavere deforme 
Una donna msulta ancor. 

PEIMA VOCE. 

Dal sublime castello 
Allo squallido avello 
Per oblique contrade inosservato , 

Senza faci portato e senza canto 

Passa il feretro , e dietro 

Gli vicn solo un garzon con gli occhi in 

( pianto. 

Il pregar dell* innocente 
Generoso giovinetto 
Salga al trono del Signor ! 


Forse V anima fuggente 
Ebbe grazia d’ un affetto 
Di perdono e di dolor. 

SECONDA VOCE. 

Air annunzio di tanto delitto , 

Balza il figlio atterrito dal talamo ; 

Alla vista del caro trafitto , 

In sembiante d’ insana minaccia 
Tende al cielo gli sguardi e le braccia » 
Come pietra sta muto ed immobile , 
Desolato l che pianger non può. 

La sleal che d’aurati monili 

La sua sposa pur dianzi ingemmò , 

Già si volse placabile ai vili , 

Di tal sangue già il premio segnò ... 

A DUE voci. 

O figli ! spogliate 
L* orgoglio y il rancori 
Del vostro cordoglio 
Parlate con Dio : 

Oppressi — sommessi , 

Del barbaro oltraggio 
Pregate 1* oblio : 

Vi illumini un raggio 
Di pace, d'amor? 

MOLTE voci. 

Forse un di , forse il parente , 

De’ beati nel ricetto 
Dove gaudio eterno piove . 
Rivedrete , o figli , dove 
Non si piange e non si muor. 

Forse 1’ anima fuggente 
Ebbe grazia d’ un affetto 
Di perdono e di dolor. 
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BONDELMONTE 
E GLI AMEDEI 

TRAGEDIA 


, , La casa di che nacque il vostro fleto 
„ Per lo giusto disdegno che v’ha morti, 
„ £ posto fine al vostro viver lieto; 

„ Era onorata essa e suoi consorti. 

„ O Buondelmonte, quanto mal faggisti 
,, Le nozze sue per gli altrui conforti ! 

DAK3&/*<irad. xvi. 
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NOTIZIE STORICHE 


.'fi 


T J a ciuà di Firenze sul principio 
del secolo decimoterzo appena in To- 
scana era nominata. ComecUò furenti 
per tutta l’Italia fossero le fazioni dei 
Guelfi , e dei Ghiliellini , qui\n nè 
1 ’ impero , nè per la Chiesa si par- 
teggiava ( I ). Semplice e quieto n’ era 
il vivere, qual nel suo Paradiso Dan- 
te il descrive (2)j sebben di più remoti 
tempi cgl’intenda parlare. Mali umori non 
pertanto nel petto de’ gentiluomini cova- 
vano , dallo stesso riposo e grassezza 
fomentati. E già nel 1177 guerra gran- 
de era scoppiata fra i cittadini; autori 
di quella gli liberti , superba e pos- 
sente famiglia ; i quali li consoli, che 
del comune cran con certi ordini «:g- 
gitori, per invidia del potere persegui- 
tavano (3). Riposatisi pT istanchezza, 
rimasto occulto ne’ cuori il seme dei 
futuri p.arliti , a prò della patria tutti 
eran conconli (4). 

Disfatta Fiesole nel 1 01 0, e co’ Fie- 
solani fatto un sol popolo (5) ; cre- 
sciuti in aj)pri?sso di gente e di po.s.sanza, 
le vicine castella avevano attaccate , 
spianale; li castellani a.ssoggeltatlsl; più 
con forza che con ragione il loro con- 
tado allargato (6). 

Furono i Boiidelmouti gentiluomini 
antichi in contado (7). Dal forte castello 
di Monicbuono, onde trassero il nome, 
recavan molestia a’ passeggeri , Firenze 
tenevano in sospetto. Preserlo i Fio- 
rentini l’anno 1135. e<l a patti che 
fosse distrutto , e i Bondelmouti in 
città dimorassero , conservarono questi 
le altre lor possi^ssioni (8). 

Era r anno I ‘2 1 5 : e principali fa- 
miglie in Firenze gli llla-rti , i Bon- 
delmonti , gli Amedei, i Donati (9). 
Ad un giovane e leggiadro cavaliere 
Antal. Romani. 


dei Bondelmonti , Bondelmonte no- 
mato , una fanciulla degli Amedei fi- 
danzata si era. Costui cavalcando un 
giorno per la città, una gentildonna il 
chiamò; e con accorte parole della pro- 
messa fanciulla favellatogli iii prima , 
una sua figlia bellissima a un tratto 
veder gli fe’: della «juale, appena vista, 
Bondelmonte invaghito , quella degli 
Amedei posta in obblio , questa che 
era dei Donati tolse a consorte ( 1 0). 

Perlochè gli Amedei della ricevuta 
ingiuria oltremodo sdegnosi , e della 
vergogna intolleranti, ingiiu'ia per ven- 
detta a Bondelmonte volendo fare co loro 
congiunti ne lenner consiglio. E qual 
uno , e (jual altro partito mettendo in 
campo , e discorrendosi da taluno i 
mali , che di .sanguino.sa vendetta jx>- 
trebber seguire ( I I ); Mosca dei Lam- 
berti disse la mala parola k cosa latta 
capo ha' « e significava , che , deposlo 
ogni rispetto , Bondelmonte ammazzar 
si dovcsse(Ì‘2). Di (piest’iraprcsa .Mosca 
medesimo, un L berti , un Amedei, 
un Filanti , ed un conte da Ganga-’ 
hindi si tolser 1’ incarico ( 1 .4). 

Era la mattina del giorno di Pa.si|ua, 
e li cinque uomini n-.lle case degli 
Amedei tra Santo Stefano, c ’l Ponte 
vecchio situate stavan soppiatli. In rima 
del ponte sur un pilastro era a veder- 
si la statua di Marte , di che mollo 
in Firenze si favoleggiava a quei di 
Bondelmonte tutto di bianco no- 
bilmente vestito, d’Oltrarno venendo, 
dal ponte vecchio sccndea. Escono di 
repente i congiurati , 1’ assalgono , il 
feriscono , e Fifauli per ultimo gli 
sega le vene ( 1 5), 

Questa fine cblxi Bondelmonte . e 
questo principio le discordie clic si 
ài 
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lungamente liau travagliata Firenze. Gli 
iniiori ehe taciti serpeggiavano , alla 
vista (li quell' omicidio scoppiarono in 
sanguinosi sdegni. Chi a’ Guelfi od a’ 
(aluhellini portava alìelto , Guelfo o 
Ghibi liino divenne realmente. Divisa 
^ìn due fazioni la città tutta, gli uni 
per gli offensori onde fur capi gli 
I lx‘iii , gli altri per gli offesi , onde 
tur capi i liCndcImoiUi , c nobili e 

o 

(i) Maehiav. Ist. Fior. lib. a in principio 
li) Dante Pnrad. cant. i5. 

(3; Giov, Villani lib. 5 , cap. 9. 

(4) i\'i cap. 3y. — I>ib. (i , c. 33. 

5) l\i lib. 4 , c. 7. Questa mescolanza 
tli due popoli , e di costume diversi , e 
d' origine , aTsegnaebè i primi Fiorentini 
dai Uotrani si r.redevan discesi, fu repotata, 
non so con qual fondamento , il principio 
di, tutte le dissensioni che in appresso agi> 
taion Firenze. Vedi Vili. lib. 3, cap. i , in 
line; e lib. 4, c. 7, pure in line.— Dante 
neirinf. cantc i5 cliiama i Fiesolaoì. 

Queir ingrato popolo maligno 

( he disceiie di Fiesole ab antico 
K (irne am or del monte e del macigno. 
K poco dopo soggiunge. 

Facciati le bestie Ficsolane stran e 
Di ior meUesme, c non tocchin la pianta; 
b’ alcuna sorge ancor nel lor letame , 
In cui riviva la sementa santa 
Di quei Eomaii che vi rimaser quando 
Fu futto’i oidio di .malizia tanta. 

(fi) Vili. I. 4 , c. a5.- , 

• t7) Ivi c. i3. 

(Hj Ivi c. 36. 

(9) .Mach*, luogo cit. 

10) „ Incùiilancntc per suhsiiho diahcU 
preso di lei, la promise e ìsnosù a moglie „ 
Nili. I. 5, c. 3H. 

11) Mach. Ist. Fior, lib a all’anno iai5. 
(la) Dante i}one il .Mosca nell' inferno tra 

quelli clic furono 

„ Scminator di scandalo e di scUira 

mo/ra 

Ed un che avea l’una e l'altra man 
I.evdndo i rooncherin per l'aura fosca, 
Si che ’l sangue facea la farcia sozza 
Gridò: ricoidciatli anche del Mosca, 
(he dissi-, lasso, capo ha cosa fatta, 
die fu’l mal seme de la gente Tosca: 
Kd io V aggiunsi : e morte di tua schiatta: 
Perch'egli accuniulando duol ct o duolo 
ben gio come persona trista e matta. 

Inf. c. z8. 


popolani claécun panrggiò( 1 6). Da)l’Im> 
pero i primi, dalla chiesa i secondi tra.s- 
scr iuianza. In tanto subuglio, in tanta 
guerra , in tanto furor di partiti , il 
Podestà , che dai cittadini la sua più 
gran forza traeva, impotente a frenarli 
rimase (17). Nel 124H la Ghìhollina 
fazìon degli L berli dalPImperator Fe- 
derigo Il aiutata (I 8) la parte avversaria, 
sebbt-n per poco , cacciò di nido (19). 

l E 

(13) Vili. luogo cit. 

(14) Su la statua di Marte, e sul suo tempio 
correvano anticamente in Firenze queste 
opinioni „ ^ Nella nostra città di Firenze 
si cominciò a coltivare la verace fede , e 
abbattere il paganesimo al tempo di . . . che 
ne fu Vescovo in Firenze fallo per Papa 
Silvestro; e del bello e nobile tempio de'FTo- 
rentini. . . t Fiorentini levaron il loro idolo 
il quale appellavano lo Iddio Marti, e può- 
senio io su un'alta torre presso al fìume 
d’Arr.o, e noi voHono rompere nò spezzare, 
perocché per loro antiche memorie trova- 
vano, che il detto idolo di Marti era con- 
sagrato sotto ascendente di tale pianeta, ebe 
come fosse rotto e con mosso in vile luogo, 
la città avrebbe pericolo e danno, c grande 
mutazione.... Ciò (atto, il detto loro tempio 
consecraro all' onore d’iddìo e del beato 
santo Giovanni Ranista, e chiamarlo duomo 
di santo Giovanni. „ ( Vili. lib. i, cap. 60 ) 
— „ F. troviamo che il detto tempio fii 
cominciato al tempo che regnava Ottaviano 
Augusto, c che fu edificato sotto ascenden- 
te di si fatta costellazione , che non verrà 
meno quasi in eterno: e così si trova scritto 
in certa p-irtc, e intagliato nello spazio del 
detto tempio. „ { Ivi c. 4z ) — „ E poiché 
Toiile ( Dante lo dtiaina Attila ) V ebbe 
( Fiienzc ) cosi consumata di genti e del- 
1' avere, comandò che fosse distrutta e arsa 
e guasta , e non vi rimanesse pietra, c così 
fu fatto: se non che dall' occidente rimase 
una delle torri che Gneo Pompeo avea edi- 
ficata , c dal settentrione e dal mezzogiorno 
una delle porte, e infra la città presso alla 
porta casa sive domo , interpetrìamo il 
duomo di santo Giovanni , chiamato prima 
casa di Marti. E di vero mai non fue né 
disfatto , nè disfarà in eterno , se non al 
die /udicio : e cosi si truova scritto nello 
smalto del detto duomo ... £ l’idolo dello 
Iddio Marti, eh’ e' Fiorentini levarono del 
tempio e puosono sopra una torre, allora 
cadde in Arno , e tanto vi stette , quanto 
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la città stette disfatta. „ ( Vili. Ub. a, o. i ) 
Dicesi che gli antichi aTeano opinione, 
che di rifarla non s* ebbe podere, se prima 
non fu rìtroyata e tratta d’Arno T immagine 
di marmo , consecrata per li primi edifi- 
catori pagani per nigromanr.ia a Marti, la 
quale era stata nel fiume d'Arno dalla 
distruzione di Firenze infino a quello tempo, 
c ritrovata la puosero in lu uno piliere , 
in su la riva del detto fiume , ov’ è oggi 
il capo del ponte vecchio ... Volgarmente 
.si dlcea per gli antichi, che mutandola con- 
venia che la città avesse grande mutazione. 
K dissesi ancora per gli antichi, che e’ Ro- 
mani per consiglio de’ savi astrologi , al 
cominciamento che rifondaron Firenze pre- 
sono r ascendente di tre gradi del segno 
deir ariete, essendo il Sole nel grado della 
sua esaltazione , e la pianeta di Mercurio 
congiunta a grado col Sole , e la pianeta 
di Marti in buono aspetto dell* ascendente, 
acciocché U città multiplicasse per potenzia 
d* arme e di cavalleria, e di popolo sollecito 
e procacciante in arti, e ricchezze, e roer- 
catanzie , e germinasse d’ assai figliuoli e 
grande popolo,, [Vili. 1. 3, c. i ]— *„E 
bene mostra che’l nemico deU'nmana gene- 
razione per le peccata de’ Fiorentini avesse 
podere nell* idolo di Marti, eh’ e’ Fiorentini 
pagani anticamente adoravano , che appiè 
della sua figura si commise sì fatto micidio, 
onde tanto male è seguito alla città di Fi- 
renze. „ [ Vili. I. 5, c. ] 

Dante nell’ Jof. cap i3, queste parole 
pone in bocca ad uno de’ suoi personaggi: 
r fui de la città che nei Battista 
Caogiò'l primo padrone: ond e per questo 
Sempre con T arte sua la farà trista: 
F. se non fosse che ’n sul passo d'Aroo 
Rimane ancor di lui alcuna vista ; 

Quei cittadin che poi la rifoudamo 
Sovra ’i ceoer che d' Attila rimase 
Avrebber fatto lavorare indarno. 

£ nel Paradiso canto i6: 

La casa di che nacque il vostro fleto* 
Per lo giusto disdegno che v’ha morti 
£ posto fine al vostro viver lieto ; 

Era onorata essa e suoi consorti 
O Booodelmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti ! 

Molti sarebber lieti che son tristi. 
Se Dio t’ avesse conceduto ad Ema** 
prima volta eh’ a città venisti. 

Ma conveniasi a quella pietra scema***, 

* Gli Amedei. 

** Fiume che si passa da Mantebuono 
andando a Firenze. 

***La statua di Marte. 


Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima ne la sua pace postrema. 
fi5] Vili. I. 5, c. 38. 

[igj Ivi, c cap. 3y 

[17] Elessero! Fiorentini il lor Podestà 
r anno iao7. Questi ebbe V officio di am- 
ministrar la giustizia mentre ogn’ altro in- 
carico rimase ai Consoli, i quali durarono 
sin al tempo che si f>:ce in Firenze il nuovo 
popolo , e furono creati gli anziani [ Vili. 
I. 6 , c. 3a. ] 

[18] Federigo che fu poscia il secondo 
Imperatore di quest.» nome, al tempo della 
morte di Buondclmoule era eletto re de'Ro- 
mani, giovinetto, amico della Chiesa, ed 
anzi sotto la di lei tutela (Vili. 1. 5,c. 35 
e 35); fatto adulto se la rese nemica per 
sempre [ Ivi 1. 6, c. i ]. 

[19] La famìglia degli liberti , co' quali 
talvolta vediam confusi t Lamberti , fu 
in appresso vittima delle dissensioni da lei 
principalmente favoreggiate. L'anno 1198 
fabbricando i Fiorentini il palagio della 
Signoria , fecergli piazza delle case che 
degli liberti anticamente erano state, acciò 
non potessero venir rifatte più mai. £ per 
non innalzarlo sul medesimo terreno d i 
quelle ca.se, ebbero a guastarne l’ archi- 
tettura. Quasi che !e rovine della Ghibellina 
tirannide nou fusser per essere il fonda- 
mento più sodo all'edifizio della Guelfa 
libertà [ Vili. I. 8, c. aG — Dante nell’ Inf. 
canto IO dà un cenno assai raratteristiro 
delia superba e generosa natura degli liberti ] 

Osservazioni. 

I Anticamente „ tutti i nobili cittadini 
di Firenze la domenica facieoo riparo e 
usanza di cittadinanza intorno al duomo „ 
[ Vili. 1. 4 } 10]; come pure a San 

Giovanni si seppelliva anticamente tutta 
la buona gente che moria „ [ Vili. 1. 6 , 
c. 33 ). per questo una torre , che era 
sulla piazza di San Giovanni, e fa quindi 
tagliata dai Ghibellini quando cacciarono 
ì Guelfi , si chiamava la torre del guarda- 
morto [Ivi). 

2.^ Ne’ tempi ai quali si riferisce la pre- 
sente tragedia viveva in Italia ed altrove 
ima setta d’eretici chiamati Paoliziani, Catari, 
o Paterinì ; ed erano una derivazione dei 
Manichei; e con essi, cogli antichi Gnostici 
ed infine coi Magi avean comune la cre- 
denza dei due principi! „ Primum il! trum 
axioma est duo rerum esse priocipia, Deum 
bonum, aliunque hujus mundi conditorem 
et prìncipem, et alium futuri aevi. „ [ Pietro 
il Siciliano p. 756.] 
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3." Il fatto die s' arccnna nella scena 
rgiiarta dell’atto quarto si legge nel primo 
1 ibro della storia delle Crociate dei signor 
Mirhaiid. Quello die si narra nella prima 
scena dell'atto quinto è riferito da Gioranni 


Villani I. 4 > c. 17 . Leggasi, per meglio 
conoscere l’ epoca della quale si tratta , 
il capitolo decimOterzo della storia delie 
Rep. It. del Nismondi. 
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Ita Scena è in Firenie e in Contado. — L’ epoca è 1’ anno 1215. 
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ATTO PRIMO 


SCENA. PniMA 


Strada in Firenze. 
Bondelmo.nte , Teoalìx) 


tzdàldo. 

Sondelmonle !... 

BOKDELMOSTE 

Tedaldo !... 

TEDALDO 

Alfin pnr torni 

Te dopo nq anno alfin rireggo. 

BOBDELIIOaTE. 

Sento , 

L’ idioma natio snonar sni labbro 
Uvl compagno fedel ; gli accenti atcolto 
De l’ami&ta primiera, e cui tuo petto 
Palpita il petto mio. Soave istante I 
Sazio Don con io d’ abbracciarti. 

TEDALDO 

Come 

Del rieder tuo tari lieta florenia! 

BOBDELMOBTE 

Lieta ? — Ben io sentii , ben io d' affetti 
Strano tumulto in me , Tedaldo , quando 
Il mio primo tomai dolce aere tosco 
A respirar. „ Salve , sciamai , mia patria „ 
Ed or , ebe il piè novellamente io pongo 
Entro le mura tue „ salve I ripeto , 

E d'ogni grazia ti ricolmi il cielo. 

Ma ! 

TEDALDO 

Prosegui. Che bai ? Sospiri ? ... Ed altri 
Qui per te sospirava , e lamentava 
Tua lunga assenza. 

BOBDELHOKTE 

Chip 

TEDALDO 

Non l'argomenti? 

Mesta senza te langue , e sconsolata 
L' amorosa fanciulla. E tu potesti 
Darle di te desio cosi gran tempo? 

Ma la novella inaspettata in giubilo 
Volgerà la tristezza. 

(1) Dopo BD UlaaU di 'sorpresa. 


BOItDKLXOKTE 

Ed è? 

TEDALDO 

Pur sempre 

Non conoscerla fingi. Oh di chi parlo ? 

De la tua bella fidanzata io parlo , 

Cui di te sol, non d' altro cale. Or m' hai 
Compreso tu ? 

BOBDELUOIfTB 

Non mi parlar di lei. 

TEDALDO 

Come ? Che di' ?.. . 

BOBDELIIOBTE 

Verace amico un tempo 
Mi fosti ; ancor sei tu ? 

TEDALDO 

N' bai dubbio forse ? 
Contro i miei dolci e primi affetti vana 
Tornerebbe qualunque opra di tempo. 
Lontananza d'obblio non mi fii madre ; 
L'amico tuo, sempre quel desso , io sono. 

BOICDELMOnTE 

Odi ... Ma dimmi or pr ia di tutto ; Iole 
Dei Donati l'amabile donzella ... 
Conoscenza n' avresti ? 

TEDALDO 

La figliuola 

Di tal donna dir vuoi , cui morte il letto 
Vedovo fea son parecchi anni. 

BOBDELHOBTE 

Appunto. 

Ebben , che fa ? Bella salute infiora 

guance sue ? lieta sembrotti o mesta ? 
TEDALDO (l) 

Se allegrezza , ovver doglia nel segreto 
De la giovine alberghi , il guardo mio , 
Che curioso in lei mai non s'affisse, 
Discernere mal può. Rado io la veggo; 
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BONDELMONTE E GLI AMEDEI 


Ma %' a caxo talor 1’ incontro , parmi 
Spirar florida vita il suo bel volto. 

BONDELMONTE 

Ben — Or odi un arcano a questo labbro 
Non pria sfuggito mai. Di men sincera 
Amistadc incolpar tu non men* devi. 
Nasconderlo a ine stc^o non eh’ altrui 
Voluto avria ; ma venne il dì , pur venne 
Che lui de le latebre ime fuor caccia 
11 cor di più costringerlo ornai stanco. 

Nel tuo versarlo ailìn deggio. 

TEDALDO 

Favella. 


BOXDELMONTB 

Ilo dì sposo la destra a U fanciulla 
Degli Amedei giurata, è ver. Mi piacque 
lin dì tal nodo assai : non ch’io 1* amassi 
Di queir amor che a vaneggiar conduce 
Ma il riso in lei di gioventù splendei : 

E , sebben la più bella a me non parve 
Dappoi, so che vantar poche simili 
L’alma nostra città potria donzelle; 

Nè più degli Amedei cl.iara per sangue 
O per dovizie beata alU'a gente , 

Gli Uberi! tranne. 

TF.DW.DO 

E i Bondelmonti. 
BOLUELMONTS 

Un giorno 

Cui dagli altri sccrnca precetto sacro 
( Mira destino ! ) io , .siccoin* è vaghessa 
Di giovili cavaher, tutte a diporto 
Di Fiorenza le vie scorrendo , mostra 
Fca di bello corsiero. Dei Donati 
Presso a ie case trapassando , voce 
Odo , voce gentil che mi saluta : 

£ là volto, onde il suon parea venirne , 
Bitta de la uugton sul limitare 
Donna vegg* io di signorile aspetto , 

D’ anni matura , acconnundo pregarmi 
CU* io mi sofTermi. Rispettoso a terra 
Balzo , c la briglia a lo scudier fidata , 
Movo ver essa il piè. Di mie future 
Nozze quella dappria finse allegrarsi : 

,, Sebben soggiunse poi , vana per tanto 
,, Mia speme è fatta. Una fanciulla io pure 
f T’ avea serbata, e tal ... „ Cosi dicendo 
Spalanco 1‘ uscio che tenea socchiuso , 

£ ... Tedaldo, qual vista! una fanciulla 
Vidi , ina non fanciulla ; un aogiol era 
Quaggiù dal cicl disceso; e questo core 
Inconiaitente innamorò di lei. 

Ben chi foss’ ella il tuo pensier penetra. 

TEDALDO 

Iole. A la procacciante genitrice 
Tu che dicesti ? 

BONDELMONTE 

Nulla , onde serbasse 
Memoria poi la mia mente turbata. 

Sparve quasi balen quella divina. 


Come alfìn da li^^adre io mi partissi 
Noi so ; ben so che dal mio cor sbandita 
Fu da quel dì la pace.. Invan fei forza 
Di sviare il pensier che infaticato 
Di colei mi ragiona. A le mie loci 
Non scese sonno più che viva a V alma 
Non presentasse di colei T immago 
Lusinghiera , e funesta. Ai fortunati 
Luoghi, u* pria la mirai, me non volente 
Mille volte in un dì portava il piede. 

Un’ occulta virtù volgea i miei occhi 
Di cercarla ognor cupidi; e travata 
L* orme dilette sue seguir mi fea. 

Da quel di la fedcl che trovò pace 
Ne la promessa mia, quanto diversa 
Mostrossi a me da quel che già mi parve ! 
Fastidita dappria , del tutto esosa 
Alfin mi venne. I modi suoi che in conto 
Già di gentili e grazicsi io m* ebbi , 

Rudi , villani a me scmbraro. Ad ira 
Moveamt , ad ira ogni atto suo cortese. 

In me rodio nascca da l’ amor suo. 

De la lotta che assidua s' agitava 

Entro di me ( forse ’l rammenti ) il volto 

N’ebb’io pallido e gramo. 

TEDALDO 

Di ciò colpa 

Diemmo, sowienmi, alriodestinch’a un tratto 
D’ ambe i parenti tuoi le care vite 
Spense . . . 

BONDELMONTE 

Quei fu dolor; ma non fu ’l solo 
Non fu ’l più acerbo. Indi però mi venne 
Pretesto a dilungar di quelle nozze 
L' incroscevol pensiero. £ poi ebe stanco 
Di più soffrir, di più combatter, sola 
Sperai dal tempo e dal fuggir salute , 
Ch'uopo io seiitia di esilarar lo spirto 
Invescato in pensier lugubri , io dìssL 
Questa d’abbandonar le a tutti care 
Aure di patria simulai cotanto 
Dissimil causa. 

TEDALDO 

£ fu creduta. Intesi 

Poscia da te, che d’ ogni arte che aggiunga 
Lustro a buon cavalier, farti bramavi , 
Italia tutta visitando , ornato. 

BONDELMONTE 

Di por fin con f assenza a la mia pena 
Tale in partir mi confortò lusinga, 

Che non volli , quel ch’io male or potria 
Celar, svelando, far che tu n'avessi 
Ad arrossir per 1* incostante amico. 

TEDALDO 

T' avrei compianto, e ti compiango. • Or nullo 
Sollievo ?... 

BONDELMONTE 

Italia da T estrema punta 
Là donde il fero Longobardo in 1’ onda 
Caccio U dcslrier , sin sotto 1' orrid’ alpe 


Digitized by Googic 


SCENA SECONDA 


i53 


ATTO P R 

Tnscorsi io tutta, e da F un mare a l’ altro, 

E lei tra ’I Guelfo e 'I Ghibellin partita 
Di scompiglio , d' orror , di sangue piena 
E d’ eretica tabe infetta vidi. 

E vidi Lombardia già di feroce 
Libertà nido, or culla di tiranni : 

£ da cieco furor sue città spinte 
Al primier che si fa duce de 1' ire 
Vender se stesse , e dei non nati il dritto. 

Di che un di piangeran — quando fia tardi. 

O beata , gridai , Fiorenza nostra 
Di tai travagli ignara ; e non alligni 
Deh mai nel tuo terren la ria semenza — 

Ma nè del tempo la virtù che sparge 
Dimenticanza su le nmane cure , 

Tiè a distrarsi invitar fra nuovi oggetti 
Jj' alma profonda ne 1’ amor , quel tolse 
Pensiero a me , che peregrin com’io, 

E compagno indiviso mi seguiva 
Di terra, in terra e del dolente core 
Tenea la cima , e ne traea sospiri : 

Che se talor parea , lontano , a I' alma 
Stanca un istante consentir di pace 
Repente a lei ricomparia sì come 
Il sovvenir d’ ima cosa perduta , 

E di strai sì pimgente la feria . . . 

O diletto ! Di Iole il cor ripieno 
Partii ; di Iole il cor ripieno io torno. 

Cessar d* amarla oh non posa’ io, se l' alma 
Che ornai divenne un sol pensier di lei 
Da queste membra pria non svelle morte. 
TKDALnO 

Misero amico ! Or che farai ? Qual cerchi 
Al mal riparo ? 

BOSDELuoirra 

A te consiglio ... É tardL 

TEOALDO 

Non è di te; del tuo destino è colpa. 

Tua fosse — irreparabile si è fatta. — 

Amico a te son io ; tal sempre fui ; 

Tal sarò sempre. Hen sei tu felice , 

Più stimato mi sei. Ne la tua sorte, 

Qual eh' ella fia , m’ inveivi. Io quanto tono, 

Tuo tutto son. Ch' altro poss’ io più dirti ? 
aOUDELHOItTI 

Raro fedele ! Ed io. . . 

TEDALDO 

Chi viene ? . . . K desto. 

BOUDELMOHTB 

Chi ? 

TEDALDO 

Noi vedi ? Il fratei de la tua sposa. 

' BOEDELUOSTE 
Evitarlo convien. 

TEDALDO 

Non siam più in tempo ; 

Ch* ei di già averne ravvisati accenna. 


( i J Parte e Tedaldo lo segve. 
Antol. Romant, 


ino 


AMEDEI , BOHDELMOETE , TEOALDO. 
AMEDEI 

Poss’ io dunque abbracciarti , o SMpirato 
Bondelmonte ?... 

BOirOELMOETE 
Amedei ! . . 

AMEDEI 

Sì lungo fuori 

De la patria soggiorno I La sorella 
Mia sol di te pensosa , in meste voci ' 

Te ognora , te . . . * 

BOtlOELMOItTE 

Qual gode ella salme ? 

AMEDEI 

Non d' altro che di te , che l’ abbandoni , 
Si lagna. 

BOKDELHOBTE 

Io ... 

AMEDEI 

Nunzio a lei del tuo ritorno 
Corro. . . Qual gioia fia la sua I. . . Deh vieiuie 
Tn pure, — etu . . . 

BOimELUOETE 

Non posso ancor ; perdona , 
Or me l' amplesso de’ miei... Fra non molto 
Ci rivedrem. 

AMEDEI 

Sì. De le nozze il giorno 
Alfin , che tanto differito. , . A lei 
Che mandi a dir ? 

BOMDELMOItTE 

Ch' io . . La saluta. Io poscia. . . 
Ci rivedrem, ci rivedrem. — Tedaldo l(i] 

SCENA TERZA 

AMEDEI 

Qual contegno fu’l suo? Qual turbamento ?.. 
Dove trascorri o mio pensier ? T’ arresta. 

In Fiorenza egli sta. Per or mi basti. 

SCENA QUARTA 

Casa Amedei 

La EAitcìOLLA degli Amedei , cu>va>:ca 
EA trCIDLLA 

Ed ia pur t’amo. Io te qual madre onoro ; 
£ giusto è ben : chè tu benigna , in conto 
M’hai di figlia diletta. A me rimani 
Sola , con chi del mio dolor la piena 
Disfogare. Il fratel. . . Cara gli sono ; 

Assai pur cara. A farmi un di felice 
Continuo mira il suo pensier, ma nudo 
Appalesarsi a lui mio cor non osa : 
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Kd incresciosa io gli verrei con queste 
Incessanti mie lagrime. 

oiotaRKa 

Deh giunga 

Tal che per sempre dee tergerle : giunga : 
Prego fervente al del ne spingo. A fermi 
Non tarderà esaudita : il cor mi dice. 

Ti rasserena o figlia. 

rANCIULLA 

Ov* io spiassi 

Attenta i moti del turbato core , 

Ov’ io quel che in me sento a me ’l volessi 
Rivelar chiaro ^ òh del ! . , > Ma Inorridita 
L’ alma rifugge. No. Fin che m' è dato . . . 
Pria che un temuW ver m'apra alfin gli occhi, 
Vuo’ che me dolce ilinslon ricrei. 

Sperar , sempre sperare. 

ClOVAXNA 

O d' amor degna 1 
Quella pallida luce di mestizia 
Beltà li cresce pur mentre l' adombra. 

Deh che non è presente egli , e a lue pene ?... 
rAScfi ILI 

Un anno! un giorno appresso P altro scorre, 
Ma non vien mai quel di. L’ ultimo raggio 
D’ ogni cadente .Sol che in le mie stanze 
Penetra, me vergin soliuga mira 
Agli altri tanti indarno tramontati 
Aggiunger quello, e noverarli affiitta , 

E mia speme locar nel di vicino : 

E quel poi sorge , c cade aneli' osso , e mai 
Ei, che mi dclibc consolar, non ^ toma. 

OIOVA.SSA 

Qiialor più a te lontano il creda , innanzi 
T'apparirà improvviso. Il duci deh tempra... 


rANCIULLA 

Egli non t’ ama più ! 

CIOVANNA 

Che parli ? 

rANCIULLA 

Questo 

Ad ogni istante ’l cor funesto grido 
Manda. Più tento acquetarlo , e più cresce. 
Egli non t’ ama più ! 

■* GIOVANNA 

Spera.' Vedrai. . . 
SCENA quinta 

AMEIIZI, rANCIULLA, GIOVANNA 
AMEDEI (l) 

Il tno sposo è in Fiorenza. 

’ SCENA SESTA 

La FAKCItLL.V f GIOVANNA 
FANCIULLA 

Chi ?... Che disse ? 

^ GIOVANNA 

Non inlendesli? A chiare note ei 

Cile il tuo sposo è in Fiorenza. De la gioia... 

Or mira s* io. . . 

FANCIL'MA 

DaipiBL- soccorso... io... manco, 

(i) AlUa versando velocemanle le sleozj. 
(*j) àlvicoo uelle braccia di Oiovei/o*. 


ATTO SECONDO 


se BINA PRIMA 


Casa 


BOSDELMOXTE 

^olà colà pur mi Iraea l’antica 
Indeclinabil forza. Oli quanto bella ! 
i’iù bella ancor di pria. No, non m' inganno; 
Quegli ocelli a me dicean tacitamente : 

“ Chi signor ti tenea da me lontano ? ... „ 
Perchè soffrir ? Perchè combatter sempre 
InvincibiI desio? Che più t’ infingi ? 

Ornai che speri ? E tarsierai tu 1’ ale 
Al tuo destin che tuo malgrado incontro 
Kelicità ?... Felicità ? Beato 
Tu sarai, si. Chi ’l vieta ?... E la promessa ?(i) 
Di pensiero in pensier stanca quest' alma 
A una dolce lusinga soflermarsi 
Gode talvolta, e in lei tutta si posa 
E abbandona . . . Improvviso dal soave 
Obblìo la desta un importun , che grida ; 

“ E la promessa ? „ Traditor , spergiuro , 
Orrendi nomi ! E tu medesma , o Iole , 

Che mai d’ uom tal fuor che dispregio?... O 
Son io, dunque, son io quell’ infelice , (stalo ! 
Il cui nascer segnò d’ in&usta nota 
Natura a lui madrigna , e per cui solo 
Chioso si sta di vointtade il fonte ? 
Inaridisce il fior che la sua mano 
A cogliere si stende ; e a far che indarno 
L’ ami gli è dato di virtù l’ impulso. 

Ei di nugoli tetri il capo involto. . . 

SCENA SECONDA 

TEDALDO , BONDELHONTE 
TEDALDO 

Invan la sfortunata , invan l’ istante 
Di rivederti alfin giunto credea. — 

Dianzi in me ti scontrò quella canuta , 
eh’ or la governa , e I’ educò bambina. 

Gli occhi di pianto pregni , ella mi chiese 
Di te. Che dir potea ? Pochi , interrotti , 
Ambigui accenti ... Oh se narrar l’ udivi ! 
Pietà , pietà la vergine spregiata 
Pur ti farebbe. — Intanto Amedei freme. 


Bomlclmoiitc 


BOTIJELMOKTE 

Non che temer di quel corruccio, io s’anco 
Fatta un solo voler Fiorenza tuUa 
Izi derelitta a vendicar sorgesse , 

Vorrei che Iole mia pur fosse — e fora. 
Ma d’ un altro io pavento. 

TEDALnO 

Ed è ? 

BOXDEL,MOXTE 

Il rimorso: — 

Ma ancor per poco. 

TEDALDO 

— Ella t’ aspetta. Ignara 
De la cagion, ma a dubbi orrendi in prcila. 
Da te medesmo immaginar ben puoi 
Qual esser debba l’amante suo core. 

BOXDELMOXTE 

Vorrei che avesser le famiglie nostre 
Antichi odii divise. Benedetto 
Qual mi dicesse in questo punto: “ bada; 
„ Ti vuol morto Amedei.„S’ unqua dal sonno 
Destasse me questa gradita voce; 

„ Bondelmonte, colei eh’ esserti unita 
„ Dovea, fuggi con un altr’uom stanotte. 
Ahi sorte! — Ella per me d’amor si strugge. 

TEDALDO 

Nè mai ?... 

boudelmokte 

La via eh’ a sua magion conduce 
Di calcar m’ awisoi più d’ una fiata. 

Giunto a la soglia , ìnsuperabil sento 
Sempre un ribrezzo che mi spinge indietro. 

TEDALDO 

Deh la tua ritrosìa . . . 

BORDELMONTE 

Ma e poscia? Alfine 
Del mìo spregio s’ avveda ; e a la sua volta 
M’ odii. 

* TEDALDO 

D’amor la legge empia non sai? 
Languir per chi del nostro duol si ride. 


(i ) Silenzio 
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BONDXmOltTK 

£ a me d’amor virtù non men tiranna 
Li pnr , donde più a svolverli io m' adopro, 
Tutti intende i desiri , e fa eh’ io sono 
Infelice , e cagiun eh' altri è infelice. 
TEntLno 

Odi. Qnel che a la fede onde se’ avvinto , 
A la memoria d’ un amor , che dolce 
Pur ti fu un tempo , acconsentir non vnoi , 
Ad amistade il dona. Una sol volta 
Lei di tua vista appaga e tosto. Segui 
Poi r impulso del cor. — Cedi ! Pel tuo 
Inviolato onor , per qnanto il dritto 
De la sventura a’ sventurati è sacro , 

E per quanto appo te vai di Tedaldo 
Un prego , io te n’ avrò pregato. 

BOItOEI.HOHTE 

11 pio 

Voler si faccia. Io vado 

TEUSLDO 

Su la piazza 

Del maggior tempio a cittadina usanza 
Riparerommi intanto : e là t’ aspetto, (i) 

SCENA TERZA 

Casa Amedei 

lA FANCIULLA 

S’egli venisse ; se una volta sola 
Venisse a dirmi ei di sua bocca; • io t’odio • 
Ma eh’ io ’l vedessi! A vii così tenuta? 

Nè una scusa iinor , nè una parola !... 

La fé giurata , il dichiarato amore ?... 

£ in me d’ uno sleal pur si ricorra 
La rimembranza? E l’ amo? Anzi più sempre. .. 
Figlia d’alteri padri, e che? Non sentì 
La voce in petto del redelo orgoglio ? 
Persin d’ ogni valor I’ anima emunta 
T’avrà colui ? Non riamando amarsi 
Vedrà l’ ingrato, e di te poi . . . Non fìa. 

Il mio sdegno al primier che del suo nome 
L’ aure dell’ oste! mio risuooar faccia. 
Vuo’che ’l superbo allin sappia... Chi veggio? 

SCENA QUARTA 

BOROKUllOim , FAKCIUU.A 
EAItCICLlA 

Bondelmonte! (a) Quel dì, che un’improvvisa 
Voce mi fe’ del tuo ritorno istruita 
( 'Altri ne noverai dopo quel giorno! ) 
Sperai , che men sollecito d’ ogqi altra 

(l) Partono insiemt. 

(a) Silenzio. (3) silenzio. 

(4) Dopo un istante d'ansietà. 

(3 ) Con iidegno compresso. 


E GU AMEDEI 
Cosa stato saresti , che di farti 
A colei riveder che addolorata 
SI lungamente hai resa , a chi tu sei 
Unico ben. Che t’ ho fatto io? Sospiri? 
Parla ( 3 ). Quando da me commiato hai tolto. 
Più giorni innanzi ( io lo rammento ) in volto 
Di lodevoi tristezza eri segnato. 

Ha di tornare in compagnia del rìso 
Mi promettesti. Ed ora . . . 

nOKDELlSOnTE 

Io tei promisi ; 

Chè certo allora men tenea : Ma . . . 
rsirciuLLA ( 4 ) 

Fatto 

Sei dnnqne mesto inconsolabilmente ? 

Ha se siral di dolor 1 ’ alma ti punge > 
Perchè a me che tua son, perchè, mio fi do 
L’ angoscia tua dissimular ? — Tn fremi , 

Le labbia irato mordi... Oh ciel! — Tal rendi 
Crudel mercede a 1 ’ amor mio ? 

BOHDELaOSTE ( 5 ) 

Tu m’ ami ? 

FANCIt'LLA 

Bondelmonte ! Di me gioco ti prendi. 

BOI<DELMO^T£ (6) 

Perchè m’ ami ? 

EAVCIUI.U (7) 

Perchè ? Perchè dal punto 
Che pria... Ragion de l'amor suo chi puote 
Altra adducer, che amor? Perchè m’ è forza 
Amarti. 

BonnEi.MOltTE (8) 

Forza ! È dunque forza amore ? 

Oh sì ; tremenda , irresistibil forza. 

Se tu (9) . . mira ; se qui del core in fondo 
Penetrasse il tuo sguardo . . . 

FANCIULLA 

Ebben ? 

BONDELUONTE (lo) 

Natura . 

Teco non fu di ninn suo dono avara. 
Gentilezza nan ha , pregio non sceme , 

Se v’ha chi 1 nieghi. Nel tuo volto accolte 
Beltade , e fior di giovinezza io miro ; 

E spiri leggiadria da la persona. 

Da’ vivid' occhi tuoi parton saette 
Micidiali ai più difesi cori . . . 

FANCIULLA 

Deh lascia !... 

BONDELMONTE 

Quanti , oDor del patrio suolo. 
D’avvenenza decori , generosi , 

Di te degni garzon , forse a quest’ora 
Si van rodendo d' invidia segreta 
Per me (i i) ! per me !.. . 

(6) Con freddezza. ’ 

(7) Meravigliando 

(81 Enfatico (9) Aogoeciato. 

(io) Con amabil dolcezza. (11) Con rabbia. 
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tS^ 


rAVCICLLA (l) 

Prosegui. 

BONDEUIOIITE (a) 

É forza amore : 


E tu 1 dicesti. 


rSlfCIVLLA 

Deh com’ è perplesso 
Qaesto favellar tuo ! Di rotti accenti 
Vuoi eh' io m‘ appaghi ? A me , crudel, quest* 
Sol per goder di mia pena venisti. ( oggi 
Diverso assai U peregrina vita 
Da quel di pria ti fece. 

BOirOBLUORTZ (3) 

Oh no : t' inganni. 

Anzi quel desso io son pnrsempre.Un anno(4) 
D’ uno io altro ogni di spettacol nuovo 
Trascorrere — mutato non m’ han punto. 

FANCIULLA 

Davver ?... Con aria di spavento il dici. 
Perchè (5) a l’ amica tua non tosto appena 
Giunto. .. 


ZONDELltOHTZ 

Perchè ? Già tei diss* io. 

rAHCIDLLA 

Vaneggi ? 

BONmLltORTE 

No , non vaneggio. In senno appien son io. 

FANCIULLA 

Ahi misera ! Tu più non m* ami. 

, bondelhonte 

Io ? SentL — 

Una gente per tutta Italia sparsa 
Vidi , che la comnn credenza abborre , 

E strani dogmi , ed inauditi finge. 

Costor non un sol Dio , ma duo di opposta 
Virtù predican Dei , che 1’ un del bene 
Signor, r altro è del male. In la più eccelsa 
Di luce region padre di luce , 

Infaticato genitor di spirti , 

Siede colui da chi ogni ben procede. 
Mentre 1' altro , che è re de le tenebre , 

Nel basso mondo cui sua man compose 
Locò il suo trono , e da tiranno il regge ; 
E noi soggetti al suo crndel volere 
Assiduamente incontro il mal siam tratti. — 
Tolga il ciel che di men verace fede 
Mia mente imbuta sia. Quegli che avventa 
Infallibile strai , segno a' suoi colpi 
Mai deh non faccia il capo mio. — Pur sento 
Che me una mala potestà governa. 

Io noi volli ; gran tempo anzi lottai : 

Io noi volli. Clii fu che a me di tutte 
Improvido colei dinanzi addusse? 


lANClITLLA 

Di chi parli? 

bondelmonte 

Chi fu che in sen la fiamma 
Scagliommi allor , che tAttavia l' incende ? 
Chi di bello divin veste l’ idea 
Che informa i sogni miei ? Chi da me stesso 
Mi scevra ? Chi di me tiran ? Non io. 

FANCIULLA 

Che udii ? Qual lampo !... Ah s’ avverò '1 fune- 
Presagio mio I Fallace gioia e corta ( sto 
M’ arrecò il tuo ritorno. 

bondeuiontb 

Io no , noi volli. 

La ria stella... il destin... Quanta *1 mio petto 
Virtù chiudea , tutta io l’ oprai , ma indarno. 
Fuggii, nè 'I fuggir valse : al ciel mie voci 
Sovente alzai ; ma non m’ udiva il cielo : 
Ben mi punla. S’ io son , s’ io son pur reo , 
Punito assai da* miei rimorsi io sono. — 

Tu m* odia. . . anzi m’ obblia. Vivi felice , 

E eh' io’l sappia... Tu'l vuoi? Bada, deh bada 
Inesperta fanciulla. A me per sempre 
Congiunta , a me ? Pace , allegrezza, amore 
Al mio fianco trovar forse tu speri ? 

Ahi di mie case già le infauste soglie 
Spaventevole schiera occupa , e pronuba 
Esser chiede ai connubii inaugurati. 

Il Noneal che sorride e volge il tergo ; 

Il Dùpetto che sé rode soliugo ; 

L' intenta Gelosia ; quella che stende 
Sovra l’ ore de l' nom forca una nube , 

E ne rallei^ il volo , e chiamiam Noia ; 

L' Odio cupo , i Furori , e sparso i labbri 
Di veleno il Desio de f altrui Morte ; 
Questi ai talami noi con smorte faci 
Scorgeran : questi a tua dolente vita 
Compagni inseparabili saranno... — 

Vuoi le nozze ? Si facciano. 

FANCIULLA (6) 

Disciolto 

Da quest'istante sei d’ ogni tuo giuro. ( 7 ) 
SCENA QUINTA 

Bonoelmonte , poi subito ahkdei , che ve- 
nendo s' incontra colla fanciulla 

axeoei 

Mesta da te la suora mia si parte. 

Qual è cagion del suo dolor ? Tu forse ? 
Parla. -Tu taci? Al suol Io sguardo affìggi? (S? 
Bondelmonte I L' età pari e i natali 


S i) Freddamente. 

Con ansietà 
( 3) Con vivacità. 

(4) Con espressione di misti re congiunta 
Wrroie. « 

(5) AfTettuoss. 


(G) De^o lungo sileniio espressivo pel con- 
trasto che s' opero nel suo interno , dice con 
tnooo liignitoeo: 

( 7 ) Parte rsttenendo a stento le Isgrìrae. 
Silenzio 
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BONDELMONTE £ GU AHEDKI 


Avemmo. Crebbe col fiorir degli anni 
L' amicizia primiera. A vie più saldo 
Fare il dolce suo vincolo , col nome 
Di cognato appellarti io disegnai. 

Tn r assentivi: e fa fanciulla amotli. [t) 
Bondelmonte ! Una suora , altro non ebbi. 
Di questa casa il più pregiato arnese , 

La pili splendida gemma ond’ìo m' adorni, 
L* occhio mio destro eli* è. Non v’ba fratello 
Che me vinca in amor de la sorella. 

$* unqna oltraggiata io la sapessi — gnai ! (a) 
Onori D* ogni gentil precipua dote 
Egli è. Soave è 1* amistade , e sacra : 

Ma più sacro è I' onor. Di questo core 
I accrar tutte e straziar le fibre 
Vogl’ io , sol che l’onore intatto resti. (3) 
BondelmonteV Non parli ? 

B05DELM0NTE 

1 sensi miei 

Cui fea d’ uopo spiegai. 

AMEDEI 

Pereto atteggiata 

Di pianto la vid* io. Che le dicesti ? 

BOVDELHOKTE (4) 

Più non giova ripeterlo. 

AMEDEI 

T arresta — 

Se a un basso mormorio , che dt te corre , 
Av vien eh* io deggta - e eh’ io già debbe parmi 
A quest* ora dar fede : - io... senti. In suono 
D* impotente rampogna favellarti 
Oh non m* udrai. Quell* iufelice nodo, [di: 
Che mal sciorresti, io *1 troncherò. Ma atten- 
Kra’l tuo petto, ed il mio non fia che ponga 
(■iammai suo seggio indifferenza. Amici 
Fummo i sarem nemici. 

B07fDKLJ(O!fTE (5) 

A te nemico 

Bondelmonte non fia. 

AMEDEI 

Sarà mia cura 

Far che tu m* odii. Ad esecrarti io primo 
Incomincio sin d* or. Di lei che t* ama 
Scritto io fronte hai lo spregio a chiari segni. 
Spregiar, spregiar tu la sorella mia ? — 
Bondelmonte ! Per noi diverso un tempo 
Volge. Quello , che fu , quinci fia come 
Stato non fuvse mai. Di bella speme 
.Sinora obbietto le famiglie nostre 
Furo a la patria. In avvenir spavento 
Le saranno. 

BOVDELMOVTE 

E rovina. Odio di parte 
Che sia noa sii? De T intestine risse, 

Che governo crudel d' Italia fanno , 

I tristi effetti omti tu solo ignori? 

Spettacol fero, iinigine d’inferno 

(i) Silenrio. 

(* 1 ^ Silenzio 
(3) Silenzio 


Una città dal parteggiar divìsa ! 

Vedresti i cittadin che idolo fersi . 

E subbietto di sdegni un nome vano , 

Di vendetta argomento da l’ offesa , 

£ d’offesa ragion da la vendetta 
Trarre ; e in c|uenta di guai vicenda e d’ ire 
Nell’ csterminio involta alfin la patria 
Ime, o preda di tal che astuto sep[>e 
Erger se stesso nel conmn scompiglio , 

£ tiranno regnar da le rovine. 

E tal Fiorenaa .. 

AMEItEI 

Di colui sul capo , 

Che cagion stato fia del primo sdegno , 

Dei disastri avvenir la colpa e il danno 
Tutto riversi il ciel. Se un sacro patto 
Spergiuro io ruppi j se tradii l'areico; 

S* una innocente a contristar mi piai qui ; 

S* io ciò feci, su me, prego, discenda 
E su la testa de* remoti figli 
La sciagura che tu sì orribil pingi. 

Ma s* un altro ciò fece ; e $* io m’ adonto 
Nel sentimento d’ un indegno oltraggio , 
Prego allor che colui , qual da radice 
Arbore infetta, eh* a gli ultimi rami 
Diffonde il mal umor de la sua stirpe , 

Di maledetti maledetto seme 
Divenga ; ed il suo nome , e la sua gente 
Abboininio ed orror destin qui sempre. — > 
Del suol natio la carità , che ostenti , 
Codardia nomo. Ornai d* Italia vita 
Sono i partiti suoi. Serbarsi illesa 
Entro a l* incendio universa! Fiorenza 
Presumerà ella sola ? £ viver chiami 
Questo sì riposato viver nostro ? 

Lunga pace ( e noi sai? ) Fiorenza abborre , 
Che di Marte all* imperio oguor soggiacque; 
Pagana al nume, e Cristiana all* astro. 
Dura, tu ’l miri, e durerà in eterno 
Dal Guto illeso , e dalle età mal domo , 
Quei che un tempo delubro era di Marte. 
Indarno il Precursor d’un Dio di pace 
Ivi il culto or sì arroga. De la guerra 
L* irato spirto ancor aon l* abbandona; 

Ma torbido per entro si raggira 
Sangue e stragi anelante , e di discordia 
Spira faville ai cittadini in petto , 

Ch’ orride fiamme un dì partoriranno. 
Quand;) verrà ( tosto deh sia ! ) quel giorno 
Questo tetto , e una torre ai crolli salda 
Pian pjtria a me. Parteggiator temuto 
Di fu^ri ; e re sarò nell* ostel mio. 

BONDBLMOIfTE 

Stilla non ha di romau sangue ; serba 
La tempra in cor del Fiesolan macigno 
Chi può nutrir siffatti sensi. — Ascolta. •— 
La suora tua mia destra in pegno ottenne. 

(4) Volendo partire. .. 

(h) Con nobile fieressa. 
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ATTO SECONDO 


1Ì9 


A lei de T oprar mio , soltanto a lei 
Risponder vno’. Seco a colloquio stetti < 
Poc' anzi, il sai: nè di più udir sii sago. — 
Se gli Amedei co' Bondelmonti a guerra 
Terran — iia cosa orribile! Ma a quale 
Dei duo più tosto sia tanta contesa 
Per fruttar pentimento , al cielo è noto , 
ciel , che legge ne' mortali cori, 
tu che a la tua patria invidii il sacro 
sua pace tesor , uom di corrucci , 
Trema. V ha un Dio che i violenti abborre. 


SCENA SE.STA 


AMEDEI 

E gli spergiuri, aggiungi. Or vieni, vieni 
A noi da le propinque itale ville, 

O di scisma e di guai seminatrice 


C.ivil Discordia orrenda; e de la nostra 
Città tu sola «mai regola il fato. 

Sacra al mio cor più d' ogni sacra cosa 
É la vendetta, e bo fra i rumor sol pace. — 
E voi dal petto ornai vìril sgombrate 
Reminiscenze dei passati tempi. 

Voi duri affetti a maschia età conformi 
Occupatemi intero. Ne’ più cupi 
Del cor recessi io scenderò ; che forse 
Del primiero sentir quivi s' asconde 
Pur qualche avanzo; e allor che più grand'uopo 
Un cor mi fia d’ ogni viltà ^giuno, 

Quei può sorgere a un tratto, e di pietadc 

Muover assalto Io ’l svellerò se mai 

Cotesto avanzo in me s'annida. — All’ opre. 
All’ opre or dunque : e di e notte un solo 
•Pensier profondamente in me s’ annidi : 

E sia ’l fero pensier de la vendetta. 


s 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


Casa Amedei-Stanze della FaDciulla 


F ASCI ELLA , G lOVASS A 


raRcniLLA 


Il suo acceso sembiante amor spirava; 

E la dolcezza de le sue parole 
Moveami il cor. Ei mi dicea : « Perdona , 
« Adorata fiinciulla. Un gioco , un gioco , 
« NuU’altro Ai: t’accerta. E intanto al labbro 
• La mia destra appressava, e v'imprìmea 
•t Tanti, e si caldi baci... — Ahi ! crudo troppo 
s Si fu ’l tuo gioco, Bondelmonle ! E come 
« Avesti cor di farmi pianger tanto ? 

« Se poco aucor lo scherzo tuo funesto 
« Durava, io ne moria. Spietato ! > Ed egli 
Supplice, doloroso, in gentil atto 
Chiedea mercede a’ piedi miei. Placata 
lo ’l rialzava , e piangeva al suo pianto. 

£ perdonava. 

GIOVARRS 

Figlia ! Al cielo piacque 
Farti infelice I Chè non posso ?... 

FAHCIULLA 

Air ara 

Eccomi innanzi ; egli al mio fianco: cinge 
Noi doppia schiera di congiunti. Apparve 
n venerato Sacerdote , e i detti 
Profferse irrevocabili ; „ son tua I — 

A Mia si. Per sempre. — Oh gioia I ... • In dito 
M’ avea 1' anel . . . (i) ( posto 

OlOVARRA 

Di Ini sol parli ; e quando 
Le ciglia lagrimose al sonno chiudi , 

L’ amoroso pensier, che mai non dorme. 
Pur sei finge presente : e la gradita 
Larva poi fogge , e tu rinnovi il pianto. 
Air assiduo martel d’ un ostinato 
Pensier gemer ti veggo , e vie più sempie 
Scolorar, consumarti. Ah dal molesto 
Sovvenir ti scompagna, e I’ alma intenta 
Nel cordoglio ricrea. Di lui ti scorda , 

Poi che l’empio di te potea scordarsi. 


Sol con esser giuliva aver vendetta 
Del traditor ... < 

VAircioiXA 

Tutti sparir. Con esso 
Hi trovo io sola. • O mio signor diletto , 

« Mira siccome al tuo cospetto io tremo... 
s Raggio di luna curioso fende 

< L'ombra proteggiirice. Chiudi, chiudi 

• A quel raggio l’ingresso. Altri non sia 

> De 1’ ardor , che per te tutta m' accende 

< Testimonio , che tu. — Giugnesti alfine 

• Desiderato istante ì Intera avrei 

• Data la vita mia per quest’ istante. — 

s Sei tu, tei tu che in le tue braccia stringi 
■ Questa fanciulla tua ? Cielo '. D’ amore 
« Inebbri’ata , e di piacer tu I’ hai. » (a) 

A che desta mi son ? A che riprendo 
Le mie veglie affannose? Chè non posso 
In ti bel sogno trasformar la vita ? 

Se vana illuiion piace pur tanto . . . 

CIOVAKIfA 

Frena il procace imaginar, che l’alma 
Tua pudica . . . 

FAITCìnLLA 

Che dissi ? ohimè ! che dissi ? 

Deh! a li miei traviati ed egri spirti 
Pietosa tu soccorri. Io . , . 

CIOVAlfIfA 

Ti compiango ; 

Chè amor non è fuor eh’ un delirio. 

■■ FANCIULLA 

Dolce 

Delirio un tempo — or è furor I . . . Ripeti 
Di queir invisa il nome. Via, ’l ripeti. 

CtOTANNA 

Calmati . . . 


Donati. 


FANCIULLA 

Vuo’ che tu ’l ripeta. 

GIOVANNA 


Iole 


(i) Per un moto iovolontario elU sì guarda la mano destra ; poi accenna che quello nou 
fu pur troppo che un sogno. ^ 

(1) Pausa. 
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ATTO 

rARCIIILLA 

Ahi tiista f che 'I mio ben rapito 
Si iniquamente ni’ hai i Speri tn forse 
Dal nodo tuo felicità? La speri 
Tu che altrui la ritogli ? Tu !.. . Potessi 
Potessi un’ -ora in mia balia tenerti ! 
Sciagurata fanciulla I Oh ben vedresti , 

Che odiar so come amar. Chi sei, ch’io deggia 
I.anguir per te ? Che fia qnesta lodau 
Beltà, per ch’io spregiabile son fatta? 

La taia infame beltà con le mie mani 
.Strugger vorrei: de’ vezzi , onde l’ inferno 
Per mia sventura t’ adornò , privata 
Mirarti , e rotto ornai , rotto l’ incanto 
Che affascinata ha di colui b mente. 

Tu piangeresti; ma pietà non move 
D’ una rivale il pianto. Ed io pur piansi 
E piango — indarno. Oh chi mi dà un pugnale, 
eli’ io divida quel sen , quell’ abborrito 
Cor fuor ne tragga a contemplar s’egli ama 
Come ama il mio? No,che non ama ei tanto. 
De l’immenso mio ardor nè dramma agguaglia 
Cotesto. Vii , che non intendi amore, 

■J'u 1’ amato garzone osi rapirmi ? 

CIOVSRRA 

Ove trascorri? ... Oh ciel ! Da le medesma 
Ti dissomiglia il duol. Degna del cieco 
Che te ad essa pospone , egli di lei , 

Son da spregiarsi entrambi. — Avvi una gioia 
.Serbata agl’ infelici; ed è il sentirsi 
Di miglior sorte degni. Avvi una gioia , 
Che il cielfc’ per gli oppressi; ed ca noi stessi 
Poter noi dir: “ tu l’oppressor non sei. ,; 
Avvi una gioia per qualunque in questa 
Valle di pianti peregrin s’aggira; 

Ed è levar le sospirose luci 

111 alto , e dir : “ qni»i è la patria mia. „ 

rAVCIIII.LA 

Non è gioia per me che tutta posi 
Ne r amar la mia gioia , anzi la vita. 
Ciinturban me le mie memorie. È questa 
l n’ angosciosa e dispieiata lima , 
t .lie sordamente la mia vita scema , 

E giovinetta mi conduce a morte. 

Di che talvolta io mi consolo ; ed anco 
•Spesso m’adiro... Ahi misera ! Qual resta 
Alleggiamento a’ mali tuoi ? Né meno 
Quell’orgoglio che vien da la sventura. 

Tal che fuor de la patria i patrii sdegni 
Han costretto a menar vita raminga , 

Qual sia terra '1 ricetti; a se simili 
Molti vi trova , e in odiar consorti ; 

E. compianto , e compiange ; e s’ egli fugge , 

E ugge perch’ è temuto : indi superba 
Eirgc la lesta , e a la sventura insulta. 

Ma fanciulla deserta che sospira 
Dietro un ben che fuggi , falla è di riso 
Argomento a le genti ; e la pleiade 
Ei ricordanza del sofferto oltraggio ; 

Perciò r offende» Ogni benigna cura 
Antot, Hoiiiant. 


T FTE Z O 

Come inutil risparmia. Nel profondo 
Duo! di che or vivo , se d’amor già vissi , 
Lasciami assorta ; e non tentar conforti. 

or altri me voglia consolar m' irrita. 

Del ciel taci frattanto , ond’ io per colmo 
IP ogni miseria a maledir non l'abbia. 
Tranquillamente al termine dg’mali 
Giunger mi lascia ; ed all’ ufficio estremo 
Ti prepara di chiudere i mici InmL 

SCExNA SECONDA 

Altra stanza 

AutOEl , L'BEHTI , riEARTI , CARCV.AXOI , 
■OSCA , Attenenti 

AHPH1I 

Questa è di mia magion la più remota 

Stanza Odi pvenlado a me coogiiinli ! 

’Bondelmonle (vi A'^noto) a la mia suora 
Dié di sposo fidanza : cd or vaghezza 
V un’altra il vinse ; e lei lasciò nel pi.into. 
Forse crede il malcauto altrui si lieve 
Esser 1’ obblio d’ intollerabil ónta , 

Come lieve a lui fu romper la fede. 

Ma pria d’ ogni altro ragionar mi dite ; 
Con quel fermo voler, cui nulla smovc , 

Di questo a latti noi recato sfregio 
Prender vendetta vogliam noi ? ■* 

TUTTI CLIALTSI 

Vogliamo. . 

AMEDEI 

Dunque il modo a risolverne sol resta. 

Qual più bella a tal uopo gli somigli 
Me ciascun faccia a la sua volta istrutto. 

USESTI 

Bella e vendetta allor che un’ onta lava ; 

Ma se di fronte pria raderti 1’ onta 
Potessi , e quindi il cancellato oltraggio 
"Vendicar anco ; a me più d’ onor degna , 
Perchè men necessaria , ella parrebbe. 

Se mentre dì còpforto appien digiuna 
I.a dileggiata vergine ancor geme. 

La fera opra tu imprendi , altro che fìa , 

Se non giusta ulzi'on del suo cordoglio ; 

Né vendetta , ma pena ? Ma se lieta 
La donzella di sposo in pria tu lai , 

Si che , passando a Bondelmonte appresso , 
Chinar la fronte per i*ossor non debba . 

E poi che nuovo orgoglio in lei s’ è desto , 

F. tranquillo ed immemore già forse 
Colui vive , tUf sorgi , e gli ranimenti 
TerribilmenfH il tradimento antico : 

Questa vendetta fia ! Maggior di latito , 

Che, più che di vendetta , aspetto veste 
D" offesa. '•* 

AMEUEI 

Ben diresti , ote men rmdo 
Lei governasse il già concetto amore. 

A6 
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irt» BONDELMONTE 

Trance sol quelle onde falUo la speme , 
Farle chi osa per or di nozze un cenno ? 
^oo io , chè insulto mi parria. Ben forse 
l'n dì... Ma dunque aspettar deggio io tanto ? 
Non quand" io in' abbia a vendicar , ma come 
Ho chiesto a voi. 

FlFANTl 

Vendetta , ove s' ottenga » 

Sia qual si vuol. Cui più feria l’ oltraggio , 
Quegli la scelga. 

AMEDEI 

Io f dunque. 

, QANCAIAICDI 

Odi lo la voglio : 

Non però tal , che a chi T oprò rauimarco 
N’abbia a tornare. Di congiunti schiera 
Al par di questa numerosa c pronta 
Bondclffioute assccura ^ ed oh 1 trcineodi 
LfTelli . . . 

AMEDEI 

Irne impunito ci dovrà dunque ? 
gaK(;alavì)1 

No. Ma vendetta avviserei di sorta . . . 

MOSCA (l) 

Cosa fatta capo ha. 

Fi FANTI 

Che disse il Mosca ? 

CANCALANni (l) 

— Pensarvi assai pria di venirne al sangue 
Dobbioni ; però che *1 sangue ad altcgridii 
Sangue ognor chiama : c una versata stilla 
Ne fa scorrer torrenti. Orrendo frutto 
Raccolto avrem de l’ ire nostre : e tardi 
Allor pentiti esecrerem quel giolito .. . 

MOSCA (3) 

Cosa fatta capo ha. 

AMEDEI 

T intendo, ftlorte ! (4) 

GANCALAM>I 

Ebben ... ma pensa . . . 

AMRDFt 

Bondcliimntc mora ! 

TITTI GLI ALTRI ECCETTO GAACALANDI 

Mora ! 

AMEDEI 

A ciò v* adunai. Sangue si versi. 

A me di sangue ogni desio ragiona. 

Timor, che di prudenza il nome usurpa, 
Lungc da noi. Pria di temer s'uccida. 
CANG.\LA5m 

Poi eh' un grido di morte universale 
Qui sorse, il mìo v’aggiungo, c dico; mora! 
Al periglio cnmun non io soltiarmi 
Bramo. Me de 1* impresa avrai compagno 
Tal, clic di questi a niun vedrai secondo. 
Quel che d’arduo v’ha in esse ognor mia mente 
DiKorrer suol sul limitar de 1’ opre. 

(i) Col tuono dì chi dice una IristA scutenz* 
(i) Il solo eh* abli.A nmairato di uon pur i 
(3; Coa p.u f^iAi. (jj Bicve siìcoaìo 


E GLI AMEDEI 

Ma se innanzi d' un sol passo io mi spingo, 
Non è ostacolo più , non è |>ensiero 
De r avvenir , per eh’ io m' arretri. 

U BERTI 

E questo 

IMir vi piaccia. Non più inteso un nome 
Oggi in Fiorenza a far suonar in* attento. 
Pur se dirlo niun osa aperto, in coix 
Ce! scDtiam tutti: Ohibellin siam noi. 
Entrar non senza Cesare nei grave 
Dobbiamo aningo di civile rissa. 

Cadde il Sassone Oliun : ma seRi]>re vivo 
Dura l’Impero, e chi per lui parteggia. 
Non, beiìcfaé unita al pastoral la spada 
Per or somigli, e d’un fanciiii, che ’l sangue 
Tien di boaria , sé lutrice e madre 
Nomi la Chiesa ai grande avo molesta ; 

Non però a lungo andrà, s'io beo discerno, 
Che ridesta vedrem l'aita contesa, 

(die fe’ di Lombardia rosse le glebe. 

Verrà, spero, stagion che iutta adulta 
1/ aquila aliin conoscerà se stessa , « 

Scuoterà l'ale, e spiegherà l'artìglio. 

Allor . . . 

OANGAl.A!<l>l * 

Ben parli. Il Iraditor caduto, 
Spieglicrcm noi la ('•hibellìna insegna , 

K inclhcace non sara l’ esemplo. — 

Nemico naturai de le proterve 
Ciila, ch’ogni suo dritto hau vilipeso, 
Federigo esser debbe: e a noi cui larda 
Di fiaccur <(ueli’ orgoglio, e far che ottenga 
Uiverenza’l diadema, a la cut ombra 
Ne lice esser temuti , il fara aiuicu 
Clilila. 

AMEDEI 

Nuovo cosi R’aggiiioge 
Odio al già tanto , ond’ io colui perseguo. 
Di niuno et sè che de la patria amico 
Ostentar suol; ma se d’ Impero e Cbtc^a 
L* adeschi a ragionar , fuori apparirgli 
ycdrai malgrado suo V animo Guelfo. 
Veraci e lìdi Ghihcllin siam duuque 
Tutti ? 

TUTTI GII ALTRI 

Siamo. 

AMEDEI 

Giuratelo. 

TUTTI GLI ALTRI 

Giuriamo (5; 

TIFANTI 

I.'occasioii de la vendetta resta 
Aiì esplorar. 

AMEDEI 

Questo io va’ assumo. 

MOSCA 

K ti Mosca.' 

lente »1 tli,Uo di , 

Ujcvc paus-. **•.. 
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ATTO 

• ITiFUTI 

Gli iicciditor qtui fieno. 

MOiV.k 

Un io. 

CAffOAI.AUDI 

L* altro io. *' 

FIFAIITI 

10 r altro. ' 

VBEUTI 

Io r altro. 

AMEDEI 

£d il priinier aon io. ~ 
Fifanti , liberti , Gangalandt > Mosca , 

Tutti assiem ristringiamoci, € giuriamo, 
Cile , tosto che di tanto a noi possanza 
Doni la sorte, 6a di vita spento 
Bondelmonte da noi. 

GA?ICALAKm 

Primo io lo ginro. 

11 più Fil cavalier che porti sprone 
Chiamato io sia , se in cor de lo sleale 
Quest* affilato mio pugnai non pianto. 

FIFA5TI 

Pera la destra a me , s* a tragger pronta 
Non fia questo coltel nel dì dell* ira. 

Giuro con esso a lui segar le vene. 

l BERTI 

Non a lui sol , ma ai Bondelmonti tutti 
Quanti son , quanti fien , per r^c , pe* miei 
Quanti siamo, c sarem, nimistà giuro 
IiTcdimibil io. La Fiorentina s 
( crchia assieme capir nostre due genti 
Più mai non possa in avvenir: ma sia 
Necessità che 1’ una 1’ altra snidi. 

SoD degli Ubertt , ed il nomarmi è assai. 

MOSCA (^t) 

Io la parola sprigionai di morte. 

S* avvien che *1 fatto a lei mal corrisponda , 
Direte allor che fu bugiardo il Mosca. 

AMEDEI (a) 

Io... — > Ma giurate or voi tutti , che quando 
].* opra compiuta avrcin , contro qualunque 
\ <‘iidicator del trucidato insorga , 

^ »»i co* vostri consorti, c l*a>cr vostro, 

Con quanti ognun di voi reputa amici , 

Aita prcsterctene. 

cM attenenti 
Giuriamo. 

AMEDEI 

D* odii e di sangue eterna fratellanza 
Ci unisca tutti. 

TI TTI GLI ALTRI 

Ktcrna fratellanza ! (3) 

AMEDEI 

Dal novero dei di, eh* a la mia vita 
1 rt>ns.-.c il ciel , i dì che Bondelmonte 
Ancor \ivra sien lolii. Kcco il mio giuro. — 

( i) f'rcddsirrDte 
(a) Agii Atlcuetiti 


T £ R Z O iC5 

Benché in petto feroce ira fennentiy 
Per quanto orrenda meditiara vendetta , 
Lieta città n* accoglie : insia a quando 
Lieta , chi *1 sa ? Ha fin che una diversa 
Gioia non reca a noi 1* evento . ^ Andci ! 
Ciiovani siaiii ; di niun tripudio schivi 
Non vogliamo essere noi. Ben puossi il volto 
Mostrar sereno , e su le labbia ^ìl riso , 

L' orme al tempio seguir d* amata donna f 
O di vaga fanciulla insidie grate 
Muover notturni al custodito lare ; 

Fra allegre tutto di brigate oneste 
Sollazzarsi, trescar; ma in fondo al Oore 
Voce sentir qual di rimorso voce , 

Che assidua gridi ; Bondelmonte vive. — 

" Cosa fatta capo ha. „ Mosca ! Il tao detto 
Quinc’ innanil tremenda esser parola 
Dcbbe in Finrertta; e tal che ti nepoti 
Nostri in udirla ancor ne fremeranno. 

SCENA TERZA 

Casa Bondelmonte 

BONDELMONTE , TEDALDO 
BONDELMONTE 

10 non temo, tei dissi. 

TEDALDO 

Almcn per Iole , 

Che taoto ami, sii cauto. 

BONDELMONTE « 

£ che far deggio? 

TEDALDO 

De la gentil , che già qual madre coli , 

Odi consiglio. D* ogni pompa nudo , 
Occultamente , e in suo medesmo ostello , 

11 legittimo rito , onde tu speri 
Felicità , compiuto sìa. Tu quando 

L* aure fìen brune , a la magion di Iole 
Ti condurrai con pochi amici. Uguale 
Drappel d’amici ivi t* aspetta, c un* ara 
Segreta , e fido un sacerdote. Quivi 
La tua prima d’ amor soave notte 
Passerà come lampo. Allor che l’alba 
Novella.... anzi pria pur che l’alba spunti.... 

BONDELMONTE 

Kbhen ? 

TEDAI.no 

...Saggio le par che di Fiorenza 
Alquanto tempo lunge , onde la subita 
Veeineiiza de 1' ire . . . 

RONDLI.MONTP. (/|) 

Intendo. Appieno 
Si soddisfaccia. A' suoi timori io cedo. 
Diioirni che taccia di codardo avronne 
Più da chi m* odia ; c si dirà che m* era 

(3J Breve siUorio 

(4) Dopo un istante d* csiUzione 
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i6/, BONDELMOOTE 

Il rimorso al fuggir acuto sprone. 

No. Dal dì die primler parole d' ira 
Amedei mosse , e l’ amista discioUe , 

Più rimorsi non ho. — Secura e lieta 
In un castel die in Valdigrieve io tengo 
La sposa 6a. 

TKDALPO 

Di cavalieri armati 
Formidabil corteo non manclieralle. 

BONOEIMONTE 

Ciò pur ? 

TEDALDO 

A Iole, o a te di gente esterno 
Non è alcun d’ essi: e profferiansi a tanto 
Spontanei. A trar per tua difesa un brando 
Stanno in Fiorenza un sol cenno attendenti 
Ben quaranta famiglie. In cor son Guelfi 
Tutti f e giù presso a farai tali in opre. 

BOXnFL'IOXTE • 

Maledetto colui die primo un nome 
Suscìtator di risse cittadine 
Profferir non paventai Maledetto 
Chi primiero il coltel de la guaina 
Sfuggir si lascia ! Di coltei morire 
Colui a* aspetti. Maledetto 1* uomo 
Che mirar può per sua cagione immersa 
Nc r eccidio la patria , e . . . 

TEDALDO 

Smorto in viso 

Ti festi a un tratto , c ammutolisti ! 

BONDKUfO.NTE 

Oh nulla. 

Va Tedaldo. A colei che genitrice 
É de la aposa mia reca , che in tutto 
A le sue brame io consentii. 

TBOALDO 

Di gioia 

Non da affanni turbata a te sìa fonte 
Perenne il dì , che sospirato hai tanto. 

SCENA QUARTA 

BOIfDELMONTr. 

Perchè un gelo d’ orror le membra tutte 
Mi corse appena di.ss* io : « maledetto 


E GLI AMEDEI 

« Chi può mirar per «oa cagione immersa 
«Ne i’ eccidio la patria ! « Kd interrotte . • . 
Nato a crear de la mia terra il pianto 
Sarei fora’ io ? Per me . . .D' infamia carco 
N’ andrà "1 mio nome ai eittadin futuri ? 
IngiiLsto , abbominevole chiamato 
Da’ posteri T amor fia che m'ha vinto? 

Kd io... Ma che? Fors'io di me son donno? 
Sento una legge entro '1 mìo cor che annulla 
Di mia mente l’ impero; e oltre mi spinge 
Per una via , che dove alfìn tn' adduca , 

Noi so. Ci arrctrerem? Non è più tempo, (i) 
O Fiorenza ! O ai vicin sempre funesta t 
Inquieta città , rammenti il giorno 
Che '1 castello a disfar dal qual deriva 
Mia gente il nome un dì temuto , corse 
Popolarmente il tuo popolo antico ? 

Era fatale a te , che de 1' oppressa 
Stirpe f dopo rotar di lustri molti » 

Sorgesse un uom » che ti farà ben caro 
Il fio scontar dì quella vecchia colpa. 

Verrà un di , verrà un di , che tu ristante- 
Imprecherai nel qual vaico pria ’l fiume 
Che da te lo scevrava ^ un Bondelmonte ^ 
K ne le mura tue non invocata 
Cittadinanza ottenne ( 2 ). A te si pensi, 

O mia loie , a te sola. Anco poi he ore, 

E alfine alfin l’ora beala. . . Io tremo ! . . .(3) 
Perchè improvvisa al mio pensler ricorri 
O rimeoibraiiza d' una cosa antica ? 

Perchè a me lusinghiera t'apprcsenti 
O dolce di quest'alma ospite un tempo. 
Poi sbanditane immago ? A che ridesti 
Perturbatrici idee de le quai nullo 
Più mia mente serbar credea vestigio? 

O tu che dal tuo duol bella sei fatta , 

Che vuoi? Perchè m’insegni? A che ostinata 
Tra me e Iole ti pianti ? Via, disgombra. 


( 1 ) Pausa. (3) Pausa. 

(2) Pausa. 
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ATTO QUARTO 


Casa Amedei. 


Zrt Fanciulla in abito bianco succinto colle chiome sciolte ^ con in volto 
il palloie. di morte. Vicina ad essa Giovanna , intorno le stanno 
Amedei, Iberti, Fifanti, Ganoalasdi, Mosca, gli Attenenti. 


fanciulla 

VJriunta al fcrniin son io de la mia breve 
Vita, e de T a<>pro raartir, che ornai lunga 
Parer la mi face.t. No , non in' inganno : 
Io moro. — O voi, che carità di sangue 
In questo loco aduna, non vi gravi 
Di moribonda giovancita udire 
Gli estremi accenti , e farne in cor tesoro 
Pei di , eh' io più non sia. 

VBERTI 

Parla. A noi tutti 
Sacre , o donna , saran le tue parole. 

FAPtCICLLA (i) 

Perchè meste le luci al suol declini ? 

Ergi la testa, o mio fratel. Mi fìssa 
In volto. Ancor per poco a te 1’ aspetto 
Sorriderà de la diletta suora. — 

Me dunque udite, V’oi quanti dintorno 
Mi veggo in atto dolorosi , e muti , 

Voi da gran tempo un rio disegno in mente 
Volvete , il so. Meco tentaste invano 
Dissimularlo, lo 'I so. Grave una cura 
I petti vostri assidua agita : fìera 
Di vendicarvi brama. Un giorno ahi troppo! 
L' appagherete (a), lo moro. Poca terra 
Quaggiù di lei che tanti sdegni accese. 
Nuiraltro'in breve rimarrà. Non merla , 
Amici, un pugno di terrena polve, 

Cbe ad onorarlo di vendetta vana 
Uom la speme del ciel perda. Deh ! spente 
A lo spegnecù or sian de le mie luci 
Le tremende vostr’ ire. A Bondelinontc , 
Ven' prego , perdonate. * 

TUTTI ECCETTO AMKDF.I 

Perdonargli ? 

FAIfCIUl.I.A 

lo r oltraggiata , io sola : e gli perdono 
(i) Ad Amedei. (a) SiU-nzio uuivciMle. 


Eternamente nel sepolcro meco 

Gli empi sdegni stien chiusi. Pace , pace l 

I giorni miei fato immaturo tronca ; 

D* ogni dolcezza di quaggiù digiuna 
.Sotterra io scendo : ah non vogliate amara 
Più che già non mi sia^farmi la morte. 
Deh 1 non vogliate che gli ùltimi istanti 
Della mia vita il rio pensier contrisii , 

Che in retaggio a quell' uom chepnr ni'è caro 
Bench'ei m’uccida, i coltei vostri io lascio 
Sovra '1 capo pendenti. 

TUTTI come sopra 

Perdonargli ? 

FAirCltLLA 

Ahi crudo orgoglio de le stirpi vostre! ~ 
Fratel , tu taci. Il sol tu sei che mista 
Non ha sua voce a V altre disumane : 
Perdonato gli avresti ? Ove ciò fosse 
Chi non imiteria tuo bello esemplo 
Consola tu d’ una gentil parola 
Questa da tutti straziata donna. 

Non far eh’ io mora disperata ... In volto 
Ti rassereni ; a me sorridi ... Oh gioia ! 
Parla ; gU perdonasti ? 

TUTTI come sopra 

Perdonargli ? 

CIOVAKNA 

Cessate ! É spenta or la pietà ? Mirate 
In quali angoscie cotesto importuno 
Fremer d’ ira 1’ ha posta. Ab eh* anzi tempo 
Morir la veggo l — Figlia , datti pace. 
Perdoneranno , si perdoneranno. 

FANCIULLA 

— Versate pur , sangue versate , o truci. 
Dall* esecrande farie vostre immersa 
Fiorenza sia de’ figli suoi nel sangue. 
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Oh ! che sperale ? Che !a gioia a voi 
Nascer debba dal sangue ? Invaa sperate. 

LBEBTI 

Che ascolto ? 

FirxNTi 

Quali irati sguardi move ? 

CA?fCAL\:tm 

Ve’ come ì cria sul capo le si arricciano ! 

CIOV\X^A 

Calmati deh ! non t’ affannar. Qual mai , 
Qual furor t’ invadca ? Troppo gran danno 
Recar potrióno a la tua salma stanca 
SiCfatti impeti. Oh Dio ! T' accheta... 

rAIfCltl.l-A 

Mosca ! 

Mosca ! Ove sci ? T’ appressa. Che dicesti , 
Qual nefanda parola hai profferita ? 

Meglio fora perle, per altri molti, 

Che stalo fossi ognor di lingua privo. 

Ma lanciata l’hai tu ; più non sci donno 
Di ritrarla. Però sappi che in ciclo 
In note incancellabili sta scritta : 

K fa che contro te , contro ’l tuo sangue 
Terribile giudizio ivi maturi , 

Ch'a suo tempo cadrà. La tua parola 
Sarà ’l mai seme d% la gente losca : 

Ma esterminio pur fia de la tua schiatta, (i) 

PIFANTI 

Quai detti ! Ella d' orror n* ebbe colpiti. 

tBEIITt 


Almen colà di fpiella ^sta cara? 

Intesi dir eh’ ivi riman discioìto 

Ogni nodo terrcn ; nè v’ ha più sposa , 

Nè marito lassù. Dimmi , fia vero , 

Che Iole in ciel più non sarà sua sposa ? 

Ah ! se memore poi del primo affetto 
Foss* egli, ed io che l’amai tanto in terra... 

C!OVA?IMA 

In delire parole il bel discorso 

Di sua mente e converso. - A le sue stanze.. .(7) 

Jlondclmontc ! pcnsier de 1’ amorosa 
Anima mia ! pur ti riveggo. Io posso 
Nel soggiorno de V aline avventurate 
La tua beata compagnia fruire. 

Forza non e che più da me ti svelga : 

Ti posseggo per sempre. Oh me felice ! 

Ben fosti a abbandonar quella d’ esigtio 
Sventurata contrada ; ed alto II volo 
Dirizzar (pii , dove la tua fedele 
Con gemiti ineffabili te sempre , 

Te sol chiamava : cbè d.i te disgiunta 
l'n deserto parealc il paradiso. 

Orti veggo... O ti stringo... In forte amplesso 
Per volgere di secoli infìnito... 

In quest’ immenso pelago di bene... 

Io... d’ amore... languisco... (8) 

CIOVANN.\ 

Ahi eh* ella spiri 

A^UKOKI 


Fu ciò delirio , ower ?... 

CA!«CA!j«Nm 

Che ne’ di* , Mosca ? (a) 

HFAMTl 

K tu Amedei ? 

CBF.nTl 

Lascialo. Assorto in doglia 
Sì cupa «gli è , che non può esprimer motto. 
FAXCICI.LA (3) 

Dove 5on io ? 


GIOVANNA 

Ne le mie braccia , o figlia. . 

FANCIIILkA 

E costor chi son essi ? 

GIOVANNA 

1 tuoi congiunti. 

Non li ravvisi ? 

FANCinXA 

^ Oh stanca io sono , stanca ! (4) 
Quesli(5 che fa, che in ginocchion s*è posto ? 
.Sorgi. Chi sei ? Per me forse il ciel preghi ? 
Dimmi (6) in cielo ii vedrò? Potrò sbrawarini 


Ahi perfido ed infame Bondelmonte ; 

Vien , vieni, e sazia il tuo crudel talento. 
Vieni a mir.'ir questo pallido viso 
Già sì fiorilo e vago: a toccar questa 
Gelida man , eh’ a la tua man congiunta 
Giurasti far. Vien , scellerato , e godi 
De r opra tua. Perchè l* amava è morta I 
Bondelmonte. ove sei ? Chè non poss’ io 
Qui a* suoi pie’ come vittima svenarti? 

Chè non posso pur io la seduttrice , 

Chè la costei felicità s^ usurpa , 

Qui strascinarla , qui ravvolger entro 
La sua chioma una man , coll* altra il ferro 
Piantarle In sen senza pietà sentirne ; 
Miiarla aneli’ essa impallidir) morire, 

F. Bondelmonte maledir spirando? (10) 
f) sorcll.a , soixilla ! O a me diletta 
Più che del dì la luce, ah più non sei ! 
Ossa e polve sarai In in bi*eve ; e in qui sta 
Casa più mai non suonerà . più mai 
La voce tua , la- voce tua si c.ira. 

S’ ogni angol visitar de V universo 


(') Silenzio nniverssle. 
j Mose* risponde con uno sprezzante sorriso. 

(3) A Ginvann^. 

( 4 ) Breve Al Icnzjo, 

(5) Acftunundo Atntilci. 

(G) A Giovai. nz. 

(7) Giovanna , ed Amedri la sorrr^^ono. La 
sedia è levala. La positura degli astanti cangia. 


C9) spira. 

(9) Amedei e Giovanna la lasciano dislrmlerc 
aul pavimento. Giovanna rimane in siunrchio 
tutta ciana sovra '1 cadavere. Siiciiuu univer- 
sale. 

^11) Pausa. 
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Di le in cerca io voleri , iml.iroo fora 
O bella, o santa, o intemerata spoglia ! 
Dii amante non è, non ó uno sposo 
Cile sovra te lagrime versa .. Tanta 
\’cntura il cici non conccdeati. tonale 
Vien meno il fior nel calice ancor chiuso , 
Se lui villana inan succide , o sterpa , 

Tal tu peristi innamorata vergine. 

Cu fratello te piange , un infelice 
t'ratel, cui più non resta ombra di bene 
Fuor eli’ un' amara speme di vendetta , 
('lic a trarti del sepolcro, ahimè! fia vana (a) 
Gli occhi le chiudi, (’i) o donna. Cn ferreo 
Dnrmirann'essi, e più nons'apriranno,(sonno 
Se non li desta la tuba tremenda 
Clic r angioi suonerà nel di supremo. *i— (/,) 
Al talamo feral cui la destina 
Il suo sposo crude! le sarem tutti 
Corteggio luttuoso. Uainniciilate 
Cbc non d' imbelle pianto onorar vuoisi 
Cna degli Amedei tradita donna. 

cono DI ATTEHEKTl 

Noi vide alcun di noi ; ma ben I' udia 
Ridir mille fiate ai ricordevoli 
Vecchi ( e nova in suo cor fervida smania 
Sorgersi in petto a quel parlar senlia ]. 

Essi lo dolce tempo , in che fur giovani 
Rinfrescando al pensier , narravan come 
Gli Cberti, onde qui antica 
K la superoia , ed onorato il nome , 

Gente ad ogni poter non suo nemica , 
Guerra moveano , guerra 
Mai più veduta a' Consoli , 

Signori e guidator di nostra terra. 

Scissa in duo parti la citta, di scandali 
Nido divenne orribile ; 

A furor si levò turbato il popolo : 

K ululando terribile 
Trascorrea' 1' aura mesta , c fca sollecite 
Le genti al sangue la crudel Discordia. 
Contro lignaggio ailor lignaggio ùisorgere, 
E consorto a cousorto guerra rompere \ 
Ira ogni dolce vincolo , 

Ira fatai , disrompcre ; 

Ogni misfatto inulto 
Fu visto, ed in iioncale 
Ogni lodata legge , e civil cullo , 

E scompiglio , e sventura universale. 

Piena allur di sospetto e di spavento 
Fiorenza ; ed apparia ( lerribii inoslra ! ) 
Ogni ostel cMuso , e in ogu/i via serraglio. 
Sorsero all’ aura cento torri c cento , 

Alte si eh’ ogni chiostra 
Delle vicine sue fece bersaglio.. c , 
Nel di non si sentia foor eli' uu trambosto , 
E un gridar “ accorruomo „ e uu .iffullarsi , 
E il martellare de' bronzi frequenti ; 

(i) Paola. 

(a) Siicnxia 
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I'. far lesta , e arretrarsi , 

E comiiicltcr le destre , c in loco angusto 
De’ cavalli la pressa , e de le genti : 

E un far di colpi cigolar catene , 

Clic il varco altrui serravano ; 

E propinquo al quartier dove pugnavast 
L’ilo scootrarsi di chi va c chi viene. 

E un chiedersi novelle : 

F. dal halcon de’ tetti 
Di scapigliate femmine 
Malcdiccuti il misero 
Natal de’ pargoletti, 

“ Voci alte e fioche, e suon di man con elio.,. 
Ma quando alCii la sera 
Ponea sosta ai conflitti , a I’ acr hrimo 
Stanco ogn’ uom riparava a le sue case. 

E fra lauti non era 
Lii, che di sangue cittadin digiuno 
Recasse il brando , nè un fra lami vacuo 
Ostel di genti a lamentar rimase. 

Di corpi lacrimabili 
Qua c là le vie funeste; 

E le tugbtt omicide in atto oneste 

Su le braccia recar tacitamente 

I.a cara spoglia de li suoi conquisi ; , . 

E , c|ual più del suo estinto era dolente 
Annovciir gli ancisi 

Pria da quello, e di man propria altrettanti 
Pel di seguente promettergli in vittima : 

Ma le madri e le spose orbate c vedove 
L’ empie del ferro noverar vestigia 
Vedeansi , lasse ! e struggersi in compianti. 

Indarno allor da gl’ inspirati pergami 
Lucio suon d’ Evangelica parola , 

Cbc • beali , gridò , beali i miti ; « 

Cadca siccome sola > 

Voce in deserto , o come grano in povera 
Terra, die ì buoni umor lutti Isa smarriti. 
Invan del claiislro usciali sparuti, fd oriidv 
Diversamente in lor cocolla squallida , 
Croci recanti fra le giunte braccia 
Gli spregiatur del secolo: 

E del duplice stuol seguendo impavidi 
La sanguinosa traccia , 

Pace a nome di Dio , pace |ircgav.ino. , 
Suona d’ orecchio riluttante al margine .. 
Pio ragionar , se fremono 
In generosi petti 

Gli sdegnosi di fren terreni affetti. 

Uiiuso ogni varco a la vergogna giuc» 
La guerra cittadina. 

Gioco divenne , ed incivìl costume. 

Che come in or torneamenli o giostra , 
Dilettava a qne’di U Fiorentina 
Gioventù da I’ aurora a S|ienlo lume 
Far sanguigne le vie. di luco in loco 
Con sì gran pianto de la patria nostra; 

(3) A Giuvsnot. . 

A lutti |li uomini astanti. 
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BONDELMOOTE 


£*l giorno appresso in guisa 
IV amici convciiian pare i rimasi, 

Tazze vuotando , » conversar festivo : 

£ la propria virtude e i feri casi 
Discorrendo ciascun, la gente uccisa 
Salutavan co* nappi, ognun piacevole. 

Ma incerto se dtman saria pur vivo. 

Queste cose fcan essi insin cbesvolto 
Per satollanza il fervido 
Disio del sangue, al prisco amor di patria 
Dier , riposando, ascolto. 

Ma invan poi «che le clitomc 
Cosperse han di canizie , 

K gli spiriti estinti , c 1* alme dome , 

Gli esperti padri sgridano 
Noi gioventù procace , 

Pace , iterando , pace. 

E invan pure al varcato 
Tempo il pcnsicr rivolveii ; 

Però che *1 meditato 
Fero oltraggio noi stimola 
Incessante , ed affretta 
Meditata a compir fera vendetta. 

Turbar potean per tenue 
(^ton la patria, e 1* alme spose e i figli , 
Sol dell' offese memori , 

Nè , feroci , obbliar mutui perigli 
T padri nostn , e di civil discordia 
Anco a* presenti infesta 
T.a benché occulta spargere 
lUa semenza funesta ; 

F. noi r incninportabile 
Dissimular vcr^gna 

Dovremo ( ahi scorno! ) c ’l violento premere 
Spirto , che al sangue agogna , 

Pur mentre a morte il perfido 
Non dubitò la bella 
NV florid’ anni spingere 
Degli Arfiedei donzella ? 

Or deir ines{iittbile 

Delitto esulta , e mostra 

Fa d* orgoglio eh’ ei trae dall’ onta nostra ! 

Non , se dell’ ire il tempestoso Butto 
Avvien che un di travolvati , 

£ nube atra di lutto , 

Su te già lieta stendasi , 

Non i presenti sdegni 

De* tremendi accusar futuri danni, 

Fiorenza , no ; che molto volger d’ anni 
Nido te mira di discordi ingegni : 

F. a te la lunga invidia 

Pace il destino , ed aspettata ornai 

Te pone estrema vittima 

A la comune italica svaiitora ; 

Nè penuria di guai 

Fsser può in tc, che un tanto incendio covi. 
Ben fu inìquo , e di dura 
Sorte , e d’ eterna infamia 
Degno cohii > che s’attentò dal cenere 
Tramel teste co^ scellerati e novi 


E GLI AMEDEI 
Oltraggi , e a morte , ahi perfido ! 

Non dubitò la bella 
Ne* florid’ anni spingere 
Degli Amedei donzella : 

Or deir inespiabile 

Delitto esulta , e mostra 

Fa d’ orgoglio eh’ ei trae dall’ onta nostra 

SCENA SECONDA 

Piazza di S. Ciiovanni. 

Jir antrnrf del corso do^ti Jdimari si ve^ 
de una molto grande e bella torre. 

Bomiri MONTF. travestito f trualiio 

BOirnELMONTK 

In questo pnnto io giungo , e non ad altri 
Qui favellato ho fuor eh* a te. 

TEDAI.no 

Che fai 

Nel tuo castel ? 

BOlfpvl.>l0XTE 
Ne gli amorosi studi 
1 dì consumo a la mia sposa accanto. 

TEDALDO 

D’ un medesimo ardor sempre infiammato ?.. 

BONDFf.MOFTE 

.Sempre. Sovente intesi dir , che amore 
Presso è a morir quel di, che lui coiona 
.Sospirata mercè. Per me noi credo. 

Più la miro , e più scntpre m* incatena 
Iole , la doUe mia donna. 

TEDALDO 

Felice 

Tu dunque sei? 

BONDEI.MOIVTE 

Felice , si 

TF.DAl.KO 

. Neun’orobia 

Di mestizia la tua gioia ...? 

BOIVOKLMOBTE 

Nè un'ombra. 

Anzi... il mio troppo esser contento io temo. 
So che in terra non lice esser beato : 
Quindi... 

TEDAI.DO 

Non in buon punto oggi qui giungi. 

HOVDELMORTE 

Perchè ? * 

TEDALDO 

Significar volli , che meno 
Prudente, or mentre ancor non è placato 
Lo sdegno , che ben sai... 

BortnELMOvrE 

Me in queste sp*'g!ie 
Ravvisar chi vorrebbe'? E sol per loie 
flondìscesi a vestirle. Il cor treniollc 
Appena io dissi che a città venia. 
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ATTO <3 

Pur non *o qual impulso oggi... 

TElULUO. 

Pavento 

Kon ti traduca il signoril sembiante. 

BOlfDSLIIOIfTB. 

E che però ? Se uJ vegg* io che affissi 
Ifcl mio volto lo sguardo; „ ove tu cerchi 
« Di BondelmoDfe , gli dirò , soo quello 
Nulla tem’io più che ’l temer, (i) Ma vedi 
Quanta gente qui corre. 

TEDALDO. 

Ad altra parte 
Volger fia meglio i passi. 

B02fDBLIÌ0]fTB. 

A che ? 

TEOALDO. 

Vien meco. 

Oli no. Saper vo* pria ... Tu la cagione 
Dirmi ... 

TEDALDO. 

Non SO. 

B0NDELU05TE. 

Chiederne ad un di questi... 

TEDALDO. 

Vieni , ti dico; vien. 

BOBDELMOITTE 

— Perchè siffatta 
Di popolo frequenza ? 

va CITTADINO 

Un funerale. 

BONDELXONTE (a) 

Un funerei, mi fu lisposto. Sai 
Chi vedesse testé I’ ultima luce ? 

TEDALDO (3) 

Vieni. De la tua suocera che tardi 
Le soglie a visitar ? 

BONDELMONTE 

— Quando di vita 
Le dolci aure spirò , chi fu ’l meschino 
Di cui viensi a mirar la sepoltura ? 

SECONDO CITTADINO 

Una fanciulla. 

BOWDE1.MONTE ( 4 ) 

11 SUO lignaggio ? 

TEBZO CITTADINO 

T. 1- A . . Eir era 

Degli Amedei. 

BONDELXONTB (S) 

Di che moria ? 

CO Mollo popolo lì 9»TÌ b«i hello idona- 
to aulU puzza, come gente che sta aspettando. 
Nel progresso della presente sceos li lolla 
cresce. 

(a) A Tedaldo 

““ ài pcrplcuiti. 

(4^ Aoaioso. 


nottiu* . ruUn, 


UARTO ,r,y 

QUATTEO CITTADINI INSTBISB 

D’ amore (fi) 

tedai.Do 

Se’ In alfiopago? Andiain. OiepiAt' arresti ? 
Che Tuoi tu far? 

BOirDr.LUONTS 

Vederla. 

TBDAl.no 

Incauto ! E /arti 

Riconoscer da* suoi ? 

PBIMO CITTADINO (7) ' 

, . ^ ^ .S])untar la funebre 

Comitiva io già veggio. 

SECONDO ClTTAhlNO 

, Oh la fainciitlU ! 

Tutta di fior l’hanno coverta. 

TEEZO CITTADINO 

„ * Eir era 

Veracemente un fior. 

QDAtTO CITTADINO 

Pietà comanda 
Ad ogni cor la vista sua. 

ramo CITTADINO 

Fuor eh' uno. 
SECONDO CITTADINO 

Ve come torva e minaccia spirante 
More la compagnia de’ suoi congiunti! (8) 

TEBZO CITTADINO 

CioTanetta infelice ! 

Qoabto cittadino 

’ A lei dì nozze 

Favellava pur dianzi ogni pensiero, 
ramo cittadino 

Di San Giovanili il tonpio a Fiorentini 
Dimora estrema , e de'suoi padri l’ arca 
Fian di quella gentil perpetua stanza. 

SECONDO cittadino 

Non di nozze ranzon , nè di garzone 
Innamorato ; ma lugubre un carme 
Intoneranno a lei da J* alta torre 
Del guardamorto le notturne stiigi. 

TEEZO CITTADINO 

Ben fu, ben fu crudel quel Boudelmonte 
Che a tal l'ebbe ridotta. 

QUABTO CITTADINO 

__ Dn infedele , 

Un scellerato ei fu. 

BEmO CITTADINO 

. . Ma non s’ aspetti 

Gioia trovar, dov* eì 1* avvisa. É giusto 

ffi) Silenzio itaiversale. 

(") ^gli «itri. 

(8) 11 funerale sitrsTeras la scena. Segoono la 
t^ra Amedei , Uberli , FiC.oli, CaDgaltodi . 
IHoscs^, Attenenti. La piazza 4 piana di popolo, 
^a a apre per dar lungo alla procetaioae. Te- 
oaldo vorr*hlM .. 


AntoL Romant. 


*7 
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BONDELMONTE E CLI ABIEDEI 


Il del; nò lungamente ir aonire lieto 
Chi altrui lasciò nel pianto. 

skcomuo cittadino 

Alma per almal 
Fisso in mente mi sta che a Bondelmonte 
Kon Cara bianchi età provetta i crini (i). 

SCENA TERZA 

Amedei compare sulla porta del duomo 
torbidoy e volgendo qua e là gli oc- 
ehi con ansittà. Cbebtj , dopo qual- 
<he istante , esce pur dalla chiesa. 

UBEITI 

C he fai ? Perchè su questa soglia ?... 

AMEDEI 

Io *1 vidi. 

VBZBTI 

Chi? 

AMEDEI 

Qnel'vil, queir infame. 

VBEETl 

Bondelmonte ? 

AMEDEI 

Spoglie mutò , ma non mutò sembianle 
L* abbominato. A rintracciarlo io corro. 
CBEBTl 

T’arresta deh! . . . non è propizio il tempo. 

AMEDEI 

Ansi qui ... sul ferétro dell’ estinta . . . 
Lascia eh* io.... 

DBBETl 

No. Cedi, Amedei , rientra. 
Nuocer più che giovar puote a noit’ opra 
Quest’ impronto furor. S' egli è in Fiorenza 
Ben tosto noi. ..Perora a me t’arrendi, (a) 

SCENA QUARTA 

lulemo d* un costello. 

A'o««. 

BOMDELMOKTE, IOLE 
IOLE 

Dolce sposo, che bai ? Perchè si mesto 
Da Fiorenza ne riedi ? Alcun sinistro 
Incontro forse ?... Parla. 

aOIfOSLMOIfTZ 

lo.... non son mesto 

IOLE 

Turbato sei. Chiaro sì scorge. 

(i) Tedaldo riesce Gnalmentt a meoar al- 
trove ^ndelmoute. Il mortorio sarà entrato i<el 
duomo seguito da pai te del popolo. I cittadini 


BoirnELHOirn 


Turbato son. 


É vero 


IOLE 

Nè lo perchè saperne 
La tua Iole potrà ? Penar mi fai. 

Qual pensier ti funesta? A che s'i cupo? 
Deh rispondi : non far eh’ io più. . . . 
BONDELMONTE 

Favella , 

Su via. Che vuoi ? Pronto ad udirti io sono 

IOLE 

— > Lassai Nè meno a’detti miei pon mento — 
Ma che vedesti in la città ? 

BONDELMONTE 

Che vidi > 

IOLE 

Qual vocel Oh quali sguardi!... 

BONDELMONTE 

lo vidi , io vidi !... 
Ancor la veggo 1 Ahi spaventosa vista ! 

IOLE 

Qual mai , db* , qual oggetto ? 

BONDELMONTE 

Nulla , nulla. 

IOLE 

Diletto prendi a far soffrir chi t’ ama. 
Tremenda cosa al ceiio . . . Cbè non traggi 
Me della fera angoscia in che m’ bai posta ? 
De 1 a cagion di tanto affanno esperta 
Chè non mi fai? Chi se non io, chi puote? ... 
Ah tu non m* ami come amar mi dei. 

BONDELMONTE 

Io non t* amo? Per te perdei la fama, 

K tu di’ch’io non t’amo? ...Oh cicli Tu piangi. 
Che dìss'io? Deh perdona! lo t’amo, io t'aino^ 
Più mi costi di pene, e vie più t* amo. 
IOLE 

Pene ? Da gli Amedei sofferto avresti 
Qualche oltraggio? Il mio cor non consen^ 
Che tu a Fiorensa in questo dì . . . 

BONDELMONTE 

Nessuno. 


IOLE 

Bondelmonte !— Ahi me misera ! (3) 

BONDELMONTE 

Un ve! d«iiO 

Su la mia mente si stendea. Fu tolto. 

L* orror de la mia colpa oggi , sol oggi 
Comprendo io tutto. Irreparabil colpa I 
Or io fuggendo le , Iole e la patria , 
Peregrino ol tre mar farò tragitto 
In cerca del Perdon , che 1* Occidente 
Dì sè vedovo lascia , e lungo tanto 


• il restsDU del popolo partooo per dìvsrM 
parti. 

(a) Eolrazo nei teopio. 

(3) Brave silenzio. 
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ATTO Q 

In Oriente collocò *1 mio trono ? 

Tre volte in quel ca/nrnin V antico fianco 
Folco traca : tre volte genuile»o. 

Su la tomba dt Cristo orò mercede , 

E ottenuta credè. Toccava appena 
Eeduce il suol de’ suoi delitti conscio, 

E sanguinosa , e più die pria tremenda 
A lui, che averla si lenea placata, 
Ricomparìa 1’ ombra ultrice destando 
11 sopito rimorso; e riiirelice 
Esule , iinperdonato si mori. 

IOLE 

Che ascoltai? Per pietà] cotest’ orrendo' ’ 
iUister lui spiega. 

BONDELWO:»TE ' 

Fra non molto aperto ^ ^ 
Ti fia , non dubitar. I.asciami ... Oh nulla 
Che rattristarten debbia. Ansi ... la madre 
Tua per certo n* è lieta. Ella ... ma un giorno 
Tu pur, tu pur, benché innocente sei ... 

Oh sì. I4i colpa « tutta mia — Che disse 
Quel cittadin ? che ’l mio gioir fia corto? 

E non falba. Già s’ò conversa in pianto 
L’allegrezza: perduU è ornai la pace ... 

IOLE 

Ah taci ! Il cor tu mi trafiggi. 

. BOHDELKOVTE 

In odio 

A tutti io son. Mi maledisser tutti. 

Duolmcn per te ! — Chi sci tu che immaturo 
Presagisti il mio fato? — O Iole, allora 
Che fia di te? (i) Che fia dì te, s’ìocado? 
Ahi r abbororoio universal , che pesa 
iiul capo mio , sul capo a là piangente 

(i) Breve ailenaio. ** 


U A R T O 

Vedova mia rWerserasst intero. 

Senza difesa tu, senza un che t’ami, 

Tu che una gente infellonita noma 
Cagion de 1’ onte sue . . . Ma no. DI tutto 
La madre tua cagion primiera e sola. 

IOLE 

Iole t’ è sposa. Ab ben m’avveggo: è questo, 
Questo il delitto onde rimorsi or senti. 
Quindi le smanie tue. D’ avermi amata 
Per tempo assai ti penti. 

BONDELMONTE 

lo mi pento ? Io? 

Ah F inganni. Tu si pentita un giorno 
Forse . . . 

IOLE 

Credei ! De la tua sposa al core 
Quante darai ferite ? 

B05DELH0KTB 

Ebben , di questo 

Non si favelli ornai Più non sen* parli, 
loie; più non sen’ parli O tu di cure 

Provido sopitor , so le mie ciglia 
( La prima volta eh’ io F invoco è questa ) 
Ratto deh scendi! Ilciel prega (i) che insonni, 
O funestate da sogni tremendi 
Quinc’ innanEt non sien tutte mie notti. 
Vieni. ' 

IOLE • ^ 

Il cor di mestixia amareggiato, 

D’ orror compresa e di sospetto piena 
( Ed è la prima volta ), o Bondelmonte , 
AI tuo letto m* avvio. Simile a questa 
Deh non ritomi un’altra sera mai. 


(0 A Jole. 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 

Eftcmo d’ una Chiesa 

AIIEDSI , DR Monaco 


aMSDEI 

'V^ erto quel tempio a che ?... 

HOHACO 

Retta. — ' Lo tguardo 
Quinci ne' sacri penetrali addentra. 

Del Redentor che crocifitto langoe 
Su l’ara a lui devota inalberato 
Vedi tu 'I divo lioiulacro ? 

tMKDBI 

U reggo. 

Monaco 

Odi. — Fuvvi un gentil di Valdipeta , 

Che Giovanni Gualberto era nomato. 

Questi a Fiorenra un di con tua masnada 
Cavalcando venia , teeo volvendo 
Rentier di sangue pel fratello ancito 
Che vendetta chiedea. Qui, dirimpetto 
Alla chiesa , qui appunto ove or tu stai , 
Ne l'uccisor scontrossi. Esterrefatto 
Quei non vedea più scampo; e a terra croce 
Fattosi in petto de le braccia , a lui , 

(ilie tremendo gioia, misericordia 
(ihiedea prostrato per colui che in croce 
Fendè trafitto , e mori perdonando. 

Vide l’atto pietoso, e intenerito, 

F in cor compunto, il micidial talento 
Depose il fero, e dal destrier balzata 
A quel caduto che attendea la morte 
Chinò la destra atsecurante. Al tempio 
Guidalol poscia, a l’ immolato Sire 
Ostia I’ offri. di perdonanza. — Il vedi 
Quel venerando simulacro? Il vedi? 

Ebben, dinanzi a lui che 'I tuo nemico 
Stringeasi al petto l’ indiata immago 
Piegò la tetta, e salutò Gualberto. 

AMV.DII 

Padre , con ciò significar che vuoi ? 

(>) Entra nells chiesa. (a) Brave 


Monaco 

E apiegartel degg'io?... Che giorno i qneato? 
aManai 

Oggi di Pasqua i il di. 

Monaco 

Cristiani perdona (i) 
SCENA SECONDA 
aMEoai 

Quel che non fe’ di moribonda donna 
Il sacro ultimo prego , ed or cotcste 
Sue parole il farao ? Colpito invero 
M’ ebbe un istante. Ma piegar dall’alto 
Suo proposto quest’alma, oh chi è da tanto? 
Che cale a me che più solenne lui giorno 
Splenda? Men reo perciò, men d’odio degno 
Sarà ’l nemico? O Salvator del mondo, 

A che me pur dalla tua effigie guardi? 

Ahi d' insolito orror compreso io stwnmi 
All’ostel tuo davanti: e Tu al mio core 
Vai ragionando con tacite voci 
Perch'io perdoni .... (a) No. Se dal sepolcro 
Rivisitasse me pace chiedente 
Bella qual era il di eh’ angiol di pace 
lisci del mondo per virtù d’ amore ; — 

O s’ ella in ogni notte orrido spetro 
Funesto a’ sonui miei mi s’ affacciasse 
Tutta del foco purgator ricinta; 

£ una lunga feral nenia traendo 
Refrigerio dovuto a la sua pena 
Pardon per l’abborito... (i) A la vendetta 
Immolar tutto ? Anche 1’ eterna speme ? 

Nè mai più dir potrò,. Padre del cielo 
“ Perdona a me com’io perdono altrui; „ 
Ha dir dovrò ?... 


paosa. (3) Altra brava paasa. 
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ATTO Q 

SCENA TERZA 


MOSCA , AMIDI! 
MOSCA 


Te ippunto io cerco. 

AMIDI! 

Mosca t 

Ebbea , cbe rechi? 

MOSCA 

È qui colui. 

AMIDI! 

Dayvero ? 

Come il sapesti ? 

MOSCA 

Io ’l Acppi. 

AHinri 

Oh grato Duozio I 
Mira di qual saoguinoleote gioia . . . 

MOSCA 

Tempo a perder non t’ è. Coi far si debbe 
Consapevole io fei. Solenne è il giorno : 
Bondelmonte uscirà. Varcar gli è d’ uopo 
Com’ ei viene d’ Oltrarno il vecchio ponte : 
Trascorrer quindi a le tue case innaiui. 
Intendi ? 


AMIDII 

Intendo. 

MOSCA 

Or in Fiorenza ha ferma 
La sua dimora. Ben vedi che a lungo 
Fallir non puote occasion. 

AMIDI! 

Sagace I 


SCENA QUARTA 


Casa Bo- delmonte 


SOIDILMOUTI , lOLB 


BOUDILMUITI 

In contado Signori antirameote 
Furono i miei. Ma io eittadin nacqui. 

Men salutari a me riescon 1' aure 
U’ un caslel solitario. 

IOLI 

Abbandonata 

Volentieri ho la sua squallida stanza. 

Pur bramerei che a tuo soggiorno un’ altra 
Fra le Tosche citladi avessi eletta , 

Anzi che già in Fiorenza . . . 

BOIDIlHOaTI 

É de r esiglio 

Pena minor la morte. — O patria, o patria 
Mia , da te lunge io fui troppo gran tempo. 
La prima volta che ’l natio paese 
Lasciai — da te Iole fuggia ; ma vano 


CINTO 173 

Era ’l fuggir , cbe pertinace e cruda 
Tu m’ inseguivi ovunque il piè movessi. 

Ed or — me stesso io fuggirei , potendo, 

IOLI 

Bondelmonte! A colei cbe t’ ama è forza 
Pure il giorno imprecar che conosduto 
T’ ebbe dappria. Cagion , misera ! io sono , 
Cbe tu infelice menerai la vita. 

BoauiLMonTi 

La vita mia che sotto negro cielo 
Scorrer de’ tutta , un astro unico mira, 

E tu quel sei. L’ mflusso suo benigno 
Vivo dentro ’l mio cor qualche germoglio 
Tien di lontana speme : ond’ io pur reggo 
Ai rimorsi, a l'infamia. Ah sì! Tu quando 
Nella più fitta notte esterrefatto 
Mi desto con orribili sussulti , 

Tu pietosa le braccia a me distendi , 

E palpitante di spavento al seno 
Lunga pezza mi stringi ; e ricreduto 
Del mio funesto inganno, al sentimento 
Di me mi tomi. Ab senzA le che vegli 
Come tutelar angiolo al mio fianco , 

E cui sola con men rossor si svela 
11 deplorabil mio stato , che fora 
Di me ? Però eh’ a me d’ orror novello 
Nunzia scende ogni sera : ed ahi nel giorno 
Crude! rimorso m’ agita e consuma. 

IOLI 

Non sempre , credi , dureran tue pene . 
Avran pim fine un di. 

BOKDZLMOIfTZ 

L’ avranno , spero. 

Oh sì , r avran. 

IOLI 

fa cor , sposo ! 

BOBDILHOHTE 

• — O Fiorenza , 

Amor mìo primo I O cara età , quand’ io 
Garzon d’ «ttiina speme , e non invaso 
D'altre cure, di tue festive gioie 
Fui non picciola parte : allor cbe grata 
Un’ ansia in cor mi destava il beato 
Avvenir che dinanzi a me splendei ; 

E pien di bella ambizìon sacrava 
A te , diletta, e braccio e mente. Oh quanto 
Da quel mutato il figlio tuo rivedi I 
Il dolce sogno de 1' età primiera 
Ecco svanito. Dal sublime loco 
In che posto m’ avea la reverenza 
Dì me medesmo , un dì fatai m’ ha fatto 
Precqiitar. D abbiezìon ne l’ imo 
Caduto io son. 

IOLE 

Deh cessa ! 

BOKDILHOIfVB 

— Uscir vogl’ io. 

SOLI 

Solo cosi ? Deb no , t'arresta . , . 
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174 BO??DELMONTE 

bo^tdelbiontb 

Uopo 

Oi' io di scorta ? . . 

IOLE 

Aspetta alineo Tedaldo. 

Ei coiupagola .... 

. BO>‘D£LMO!VTE 

DI lui vo io traccia. 

IOLE 

£ TUOI 

Dunque ?... 

BO5DELM0NTE 

Nc più da te scostaniii un passo 
Putru^ che di terror compresa... 

IOLE 

Hai molti 

In Fiorenr.a n'’mici. 

LO>l>EIMOXTE 

E luoiti amici. 

IOLE 

Vesti una maglia almen. 

BONDF.I.SI05TF 

Che al petto io faccia 
Riparo vii d’ una ferrata maglia ? 

Sì codardo mi vuoi ? Di spada cinto 

10 vo. Nè baiata? E che ? Seciiro in oggi 
( S' anco tal qui non mi credessi ov* io 
Desioso tornai ) scctiro appieno 
Fammi la gian soicmiilà del giorno. 

Qua! fìa nonio empio sì , che ’l suo nemico 
Assalir osi in questo di sì sacro? 

011 che paventi ? Oggi « crcd’io, se cento 
.Su me pendesser d’ assassin pugnali , 

Atte a ferir non ne sarian le punte. 

Poi se fosse destino . . . Addio. 

IOLE 

Ati'nieghi 

L' usato amplesso ? 

BOI^OELMOXTF. (l) 

Addio. 

.. IOLE 

Ar ami? 

BONDELMONT& 

Si f t* aoiOt 

IOLE 

Ti rivedrò, dimmi, fra breve? ... 


SCENA QUINTA 

* 

IOLE 

“ Addio 

Ali disse ** addio com* ei da me Festrema 
Fesse partita. Oli ciel I qual moti al suo 
Allontanarsi... E ch’io non mai tranquilla?.. 
Buon Dio ! Tu sugli umani irati cori. 


R GtUAAlEDEI 

Infondi abbilo de le passale offese. 

Deh , se nembo feral sovrasta al caro 
(^apo, lo storna; e non voler che a crudo 
Destm soggiaccia in cosi acerba etade 
Uoiu che ha cento virtudi-» e un sol delitto. 

SCENA SESTA 

Parte di Firenze dove si vede il ponte vecchio; 
t tra e.iKo e U rhie5t di Santo Stefano le 
case degli Amtde-* Jo capo del ponte, anr un 
pilasiro, a* innalza P aniice Statila equestre del 
Dio Marte la qual si vede guasta dalla caduta 
che fece in Arno quando Firenze venne di* 
atrutlB da 'lutila re dei Goti. 

> •» 

BOTfnr.i.MOXTE vestito di bianco viene d Ol~ 
itarno assorto in pensieri f e giamo sul 
ponte si ferma, 

r 

i. 

Non è timor , non è timor ch'io senta 
De le vendette di quaggiù. Alortali ^ 

Io mortai non jiavento. A sue minaccia 
Impallidir forse Amedei m* ha visto? 

Quale allor , tale adesso. In me deriva 
D’altra fonte il terror. Ove al certame 
Divengan essi (ediverran) da piangere 
Non sarem noi quanti cadrem volenti 
Nostr’ infortunio , e quel d’altrui: saranno 
Le aggirate dal vortice de Tire 
lonocenti avvenir vittime (ai. O Marte 
die all’ ire inciti, ceco toa statua antica. 
Che se’ tu mai fuor che di falso Dio 
Simulacro cnì diè culto la nostra 
Città quando in error pessimo giacque? 
Qual ben , qual male un insensibil marmo 
Oprar può mai ? Pur è vecchia fra ’l vulgo 
Opinion che in Fiorenza fatale 
Cniesta ])ietra sia. Risihil fola! 

Sebben — cadca dai barbari dist^^ta 
Fiorenza , e tc nc la total rovina 
Salva , lunga stagion te d’ Arno il loto 
Ascosa tenne : e poi eh’ a rifondarla 
Sovra ’l cener clic d* Attila rimase 
S’ accinser prima i ciitandin dispersi, 

Di te ccrcaro , e t'han riposta in seggio, 
Che senza te vana tornava ogni opra. 
Tanto adunque puoi tu vetusta pietra I (31 
Se la furia infernal che ovunque turba 
L* Itale ville a s<{uassar su la nostra 
Venisse mai la sua cerulea face, 

Accagionata ne saia di Marte 

La virtù favolosa? — £ tn, che insano 

L* ira ne invochi , a nume tal devoto , 

Qual credenza è la tua ? 


(l) Abbracciandola. 

’ (a) 5i rivolge alU atatua. 


(S) Qui Amedei ai fa ad una finestra dalle 
aae , e visto Boudeimoule loelo si ritira. 
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SCENA SETTIMA 
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X" iDghiotta, alma Tillana (14). 


aoifDaLMOKTS prtsso la statua, ambdki , 
taEaTJ, riFANTi, cangalakoi, mosca, escono 
dalie case degli Amedei co’ pugnali. 
aoaoELMoaTi non se n* avvede. 

BOKDELMONTl 

. Se quanto io temo 

Avvien , io della patria, io sodo ahi troppo ! 
11 mal genio. Son io . . . 

UBEBTl (1) 

PetGdol 11 Nume 
Di Fiorenza t’ha colto. 

riFAaTi (1) 

Appiè del suo 

Simulacro io ti sveoo. 

BOROELMOBTE (3) 

Infami ! Indietro . ^ * • 

OAIfCALAKDI 

Ferito ei m'ha. .. di lieve colpo. 

MOSCA (4) 

£ questo 

Fu lieve? (5) 

TUTTI OZI BASO (6) 

Mori 1 

AMEDBt 

E eh' io ?.. . 

BOaOZLMOnTB 

Iole!... 

AMEDEI (7) 

spergiuro ! 

La mia sorella questo don t’invia. (^8) 

BOEDELMOKTE (p) 

Donna • . . del ciel . . . m’ aiuta !... 

AMEDEI (io) 

Egli ancor vive 1 

Del eielo , udisti ? egl' invocò la Donna. 

L' alma saltar potria nel punto estremo. 
No. ìMT la suora mia , che al cielo ei spinse , 
Sia in eterno diviso, (ii^ 

aONDELMONTE (iz] 

Dio . . . 

AMEDEI (l3) » 

L’ inferno 


SCENA OTTAVA 


li cadavere di BOVDEi.MonTH appiè della 
statua I poi TBUAi.DO con alcuni gentiluo- 
mini vien dalla parte opposta a quella 
onde è venuto boudelmoete. 


TEDALDO 

Amici 1 Tetra 

Assai mi par di questo dì la luce. 

A la magton del pfrigliante amico 
Tutti or dunque affrettiamoci. (i 5 ) 

1 GEKTILUOMIRI 

Ah! 


TEDALDO 


É desso ! 

TUTTI GLI ALTE! 

È de.^ ! 


Che miro? 


a 


TEDALDO 

Nel suo sangue immerso... 
Ahi sventura! — Amedei, l’opra tua infan.e . . . 
Accorruomo accorruom ! — Fiera vendetta, 
S’ altro oprar per l' estinto non m' e dato . . . 

ALCUItl EBA* GKMTlLUOMlIfl 

Accormomo accorruom ! 

un gentiluomo 

Giorno esecrando! ( 1 6) 

TEDALDO 

Mirate Bondelmonte! 

MOLTE VOCI NEL POPOLO 

Bondelmonte ! 

TEDALDO (17) 

Amici , il morto a vendicar si pensi. 

1 GENTILUOMINI SD ALCUNE VOCI NBL POPOLO 

Vendetta ! 

TEDALDO 

Eterna guerra agli Amedei ! 

1 GENTILUOMINI ED ALCUNE VOCI NEL POPOLO 

Eterna guerra ! 

UNA VOCE CHE ESCE DALIJl POLLA 

11 podestà! (18) 


(1) Ferendo Bondelmonte. (a) Ferendo^ 
lo esso pure. 

(3) Che avrà civato la spada , la ruota e 
lèrÌBc<‘ GMngaiaodi. 

t Ferendolo. 

BondeiaonCe cade eaegue a difenderai. 
Eccetto Amedei , cui non è ricacito di 
odelmonte. 

7) Che finalmente giunge a ferirlo. 

8) 1 feritori ai scoalano. Mojca vaol al- 
lontanare Amedei. 

(9) Con voce spirante. 


(io) a Mosca, (li) Si divincola dal Mosca 
e corre sopra a Bondelmonte. 

(i:>)Con vece apirante. (i3) Ferendolo. 
(i4) Boodelaaonle spira.Amedei starà qual- 
che istante aoTra il cadavere in atto di feroce 
compiacenaa, Mosca finalmente lo trae seco. Tut- 
ti rientrano nelle case degli Amedei. 

(16) Gìungouo al ponte e s'av redono de) cs* 
darete. (16) 11 popolo aecoire. 

(17) Vicino al cadavera ai gentrtuoinini che 
lo arcerrhiano 

(iB) SileuEio univerasle. 
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BONDELMONTE E GLI AMEDEI 


SCENA ULTIMA 

La folla s* apre sgombrando il passo al 
PODEST4*. Questi s‘ avanza a suono di 
tromba preceduto da* suoi soldati ; ed 
egli a cavallo , armato di tutto punto , 
seguito da quantità di popolo armato. 

IL PODESTÀ* (l) 

Blì dite 

DI queir ucciso il nome. 

MOLTE TOCI 

Boodelfflonte. 

IL PODESTÀ* 

L’omicida chi fu? 

MOLTE TOCI 

Son gli Amedei. 

TEDALDO COI CEnTlLUOMtEl 
Degl i Amedei le case a terra ! 

MOLTE VOCI 

A terra ! 

tniA VOCE 

Giuata d^U Amedei fa la vendetta. 

UE* ALTEA VOCE 

Bondelmonte oltraggiolli. 

TEDALDO co’ GEirTlLDOMIKl 

A terra I A terra ! 

MOLTE VOCI CHE ESCONO DA DITEESE PAETI 

Non lo Togliam I Non lo voglìam ! (a^ 

IL PODESTÀ* ( 3 ) 

Diyisa 

£ la cittA Non puote aver qui loco 
Per or giustizia alcuna. — Olà I sia tolto 
A* sguardi altrui quel sanguinoso corpo. 

(i) Ad alta roca. 

a) tii fa rumore grande nel popolo. 

3 ) Alza la mauo. Sileazio aniTereale* 

( 4 ) Saccede raoTìmeoto nel popolo. Cela il 
sipario. 

( 5 ) Con Toce spirante. (6) Ferendolo. 

(7) Bondelmonte spira. Silenzio. Amedei si 
ferma qualche istinte a guardare il cadarere 
con feroce compiacenza. Poacia ae n* allontana 
lentamente. Giunto nel mezzo della iceita ai 
arreata pensieroso. 1 congiurati gli stanno din- 


Quinci disgombri ogni uom. Fine ai tumnlti. 
Del par gli offesi e gli offensor stien quieti. 
Pace qui tomi. — Ove turbar la pace 
Alcun qui mai , cdiiunque ei sia, s’ attenti , 
Aperto allor farò che non indarno 
Ebbi in Fiorenza potestà di sangue. (4) 

NB. ^ compiere il quadro dei tempi scris^ 
se V Autore^ e lasciò esistere le ultime 
due scene di questa tragedia, Ma preve-l 
dendo esso che C esecuzione in teatro ne 
rtustirehbe difficile^ e che mal eseguite 
nuocerebbero, più che giovare alV e ffet^ 
to variò la fine ilei dramma nei modo , 
che segue, 

SCENA SETTIMA 


Amedei si divincola dal mosca e si avventa 
a BONDELMONTE. 

BONDELMONTE ( 5 ) 

Dio !... 

AMEDEI (6) 

L* inferno 

ringhiotta alma vinana.(;)Ed or?— Ma segna 
Che Tuoi. Compiala . 1’ opra, e “ Cosa fatta 
“ Capo ha. “ (8) Dopo l'offesa (9) a le difese 
Pensar si debbe, amici, (lò) Liberti! capo 
Te de la nostra , e Ghibellina parte 
Sempre aTrem noi. ( 1 1 J Siam rendicati intan- 
to. (la) 

tomo a quslche ditUn. , io dirern .ttitodini 
di wipatto. Muc* mulien. un fr.ddo con- 
tegno. 

(8) A quest’ ultima parola tutti frammo 
hIto Mosca. 

(9) RiTolgendoii ai compa.ai. ^ 

(10) Ad Ubcrii. 

(11) Additsodo il ctdavere. 

(»a) Entra nelle sue case scgnite da tutti 
gli sitrif Cala il sipario. 
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NOTIZIE 



IN^egli annali delta tirannide e sulle scene 
si trorano ripetati avvenimenti simili a quel- 
lo di Beatrice Tenda. Ottavia e Catarina 
di Aragona non furono le sole vittime del- 
la ingratitudine e del fastidio di un regio 
marito, nè Alfieri e Shakspeare i soli poeti 
che ne fecero suggetto di una tragedia. Po* 
sta una volta dai nostri Drammatici la ma- 
no nelle patrie istorie , il 6ne della terza 
Duchessa di Milano può parer degno della 
nostra commiserazione. Se il caso non è 
affatto nuovo, lo è almeno per le circostan- 
ze, pel carattere dei personaggi , per T età 
e pel luogo in cui seguì , pel diverso 
aspetto sotto cui può essere considerato, 
l'na tragedia di questo nome fu pubblicata 
ranno nel decimo volume di una 

Raccolta teatrale del signor Baibion, ed è 
lavoro del signor Giuseppe Zuradelli. Ma 
per essere fondata interamente sopra una 
Novella di Diodata Saluzzo, die intitolaci 
il Castello di Binasco , c in cui non si 
ebbe alcun riguardo alla verità della istoria, 
essa diversifica al tutto dalla presente , con 
la quale non ha altro di comune che po- 
chi nomi. 

Mol^irsono gli scrittori che hanno fatta 
menzione delta Contessa di Tenda; era co- 
sa difficile r esaminarli lutti , impossibile il 
porli tutti d’acrnrdo. Ho ponderati i più an- 
tichi e i più diligenti; spesso ho seguila Topi- 
nione altrui, qualche volta , sulla semplice 
coinbiuaziuue dei fatti, mene sono formata 
una propria. Riferirò qui le cose meno dub- 
bie, le più importanti, quelle che giovano a 
spiegare la mente deH’autore, che più distin- 
tamente formano la parte isterica delia tra- 
gedia ) e che possono essere maggiormente 
desiderate. 

Dopo la morte di Giovanni Oeleazzo Vi- 
sconte , primo Duca di Milano , accaduta 
l’anno t suoi Stali furono per testa- 

mento divisi fra i suoi figliuoli ancora fan- 
etulli. legò a Giovanni Maria, col titolo di 
Duca di Milano e Conte di Angera, le cit- 
tà di Mil'ino, di Cremona, di Como, di Lo- 
di , di Piacenza , di Parma , di Reggio, dì 


Bergamo, di Brescia, di Bologna, di Siena 
€ di Perugia : a Filippo Maria , col titolo 
di Conte di Pavia e Signore di Verona, le 
città di Pavia, di Novara, di Vercelli, di 
Tortona, di Alessandria, dì Verona , di 
Vicenza, di Feltra, di Belluno e di Passano 
e ad un suo bastardo, per nome Gabriele 
Maria , la signoria di Crema e di Pisa. Com- 
mise egli poi la tutela di questi principi ad 
un Consiglio , alla cui testa era posta la 
vedova Duchessa, Catarina figlia di Barna- 
bò Visconte , ed un Francesco Barbavara 
novarese, già cameriere del Duca. Nel tempo- 
raneo e discorde governo di questa Reggenza 
i Guelfi della Lombardia ripigliarono le loro 
speranze; Firenze e Bonifacio IX presero 
Bologna, Perugia ed Assisi; Siena si ripose 
in liberta; prima i Carrara, quindi gli Sca- 
ligeri occuparono Verona; i Veneziani Vi- 
cenza, Feitre, Belluno e Bassano; il Mar- 
chese di Monferrato Vercelli e Clasale; i 
Rossi s’ impadronirono di Pai-ma, t Kozoni 
di Brescia , i Cavalcabò di Cremona , i 
Busca di Como, i Benzoni di Crema, i 
D.i-Vignate di Lodi, i SuardI di Bergamo , 
i Cassoni di Trezzo. Alberico da Barbiano, 
il Marchese d* Ksle , il Malatesti e Pietro 
da Polenta , già condottieri di Galeazzo , 
abbandonai ono le sue insegne, e guerreg- 
giarono i figli del loro antico padrone. Fa- 
cino Cane prese le armi, e si fece Signore 
di Piacenza, di Tortona di Novara e di 
Alessandria, “ In tale stato ( scrive Pietro 
** Verri al capitolo i5 della sua Storia di 
“ Milano) erano le cose, che due anni 
dopo la morte del Duca Giovanni Ga- 
leazzo , i suoi figli tremavano; il priiho 
** rinchiuso in Milano colla Duchessa sua 
** madre nel palazzo di Corte, custodito 
come un ostaggio in mezzo di una città 
che divisa in parlili tumultuava ogni 
giorno ; e 1* altro appiattato nel castello 
** di Pavia , e mal sicuro , perchè nella 
** città più di lui potevano i Beccaria 
Le cose non potevano procedere tranquil- 
lamente. Troppo repiignanti erano fra loro 
i cai'dtterì de' quali si coniponea il con- 
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£ Eeggcau ; la Dndieui Catarina, 
«lonaa debaie , inpetnou ed ‘igaara del 
coinaado , laaciaTaai facilmente aggirare: 
alcuni Cocsiglieri sdegnarano di servire al 
Barbavara, nomo di abbietti natali, e l'ac- 
cusavano di amare illecitamente la Duches- 
sa , e di £ivorite la psute alei Guelfi. Con- 
giurarono essi con alcuni altri potenti ; 
il popolo li secondò ; molti aderenti del 
Barbavara furono trucidali , e Catarina Tu 
costretta ad ammettere nella Reggenza al- 
tri Consiglieri di setta ghibellina. Poco 
dopo essa , profittando della prosperità , 
chiuse fraudolentemente costoro in prigione 
e decollati i principali, ne fece esporre 1 
sanguinosi corpi sulla piazza ; comandò 
quindi il sacco di alcune città , e la strage 
di altri suoi nvversarii in Milano ed altro- 
ve. Il popolo per la seconda volta si stan- 
cò , oppose il nome del giovine Duca a 
quello della Duchessa , sforzò il Barbavara 
a fuggirsi , c lei a chiudersi in Monza, do- 
ve mori il giorno i6 ottobre dell' anno 
i4o4, avvelenata, come si suppose, per 
ordine del Duca suo figliuolo. 

Mentre Milano era afflitta da una pe- 
stilenza che distruggeva ogni giorno più di 
seicento persone ; mentre una crudele ed 
immane razza di soldati, piuttosto stimola - 
ti che repressi dai loro condottieri , com- 
metteva ogni sorta di violenza contro gli 
averi e la vita de' cittadini , il Duca Gio- 
vanni Maria nella sua stupida fierezza go- 
deva di contemplare gli uomini agonizzan- 
ti sotto il dente di feroci cani , e trafitti 
dal coltello di Squarcia Ciramo. .Sommesso 
e tremante ai voleri di Facino Cane, la 
sola podestà eh' erosi riserbata era quella 
di ordinare i snppKcii ; senza esaminare 
se quelli che sacrificava erano innocenti o 
colpevoli. Intanto Facino, uomo rigido e 
superbo, ma caro ai saldati, erosi 'per 
forza introdotto nel Consiglio , e reggeva 
dispoticamente la Duchea. I due Prin- 
cipi vivevano qu.isi prigionieri , ignari di 
quanto si comandava ùi nome loro, spo- 
gliali non solo della signorile autorità , 
ma ancora dell' amministrazione de' loro 
beni , e ridotti a tale penuria, die manca- 
vano talvolta di vesti e di cibo, ed in pe- 
ricolo di perdere e la dignità de' titoli e 
la vita , quando a Facino fossero soprav- 
venuti figliuoli. 

Covi pavsarono per quasi otto soni le 
cose, allorché nell'anno i4ia questo am- 
bizioso condottiero fu sorpreso in Pavia da 
malattia mortale. ‘‘ I Milanesi videro con 
** orrore che Giovanni Maria, liberato dal 
“ giogo di Facino , tornerebbe a regnare 
“ con maggior immanità di prima: i Po- 


" sterla, Biagio Trivulzio , i BUotegazn, 
*' ed akrl gentilaomini di Milano , deter- 
“ -minati di aon aspettare il rinunovaraen- 
“ to della tirannide , attaccarono il Duca 
nel giorno rfi maggio dello stesso anno 
“ lin , «llorchè si recava alla chiesa di 
" S. Gottardo,' e lo uccisero. Facino Cane 
“ mori poche ooe dopo , giurando che se 
fosse vissuto , avrebbe vendicata la mor- 
te del Figliuolo del suo Signore “. A 
queste parole del signor Sismondi , che si 
leggono al capitolo 6i dell' Istoria delle 
Repubbliche Italiane aggiungeremo quanto 
scrive il Verri:" Il Duca Giovanni Maria cosi 
" terminò 1' obbrobriosa sua vita nell' età 
“ giovanile di ventiquaHr' anni non per 
aoclie compiuti, dopo di aver portato il 
“ nome di Duca per quasi dieci anni. Xm 
" universale detestazione contra di lui si 
" manifestò con segni inusitati, poiché nem- 
“ meno si volle rendere al di Ini cadavere 
" il vano onore della pompa hinebre ; e 
‘‘ una donna della pubblica prostituzione 
" fu la sola che diede un segno di pietà 
" gettandogli sopra un canestra di ro- 
'* se „. Altri scrittori affermano che per 
cura di lei fu sepolto in un cimitero co- 
mune. 

Ucciso Giovanni Maria, Astorre Viscon- 
te, figlio naturale di Barnabò, detto il Sol- 
dato seuza paura , e Carlo Giovanui Vi- 
sconte, discendente legittimo dello stesso 
Barnabò, dopo avere occupata per sor- 
presa la citta di Monza , entrarono in 
Milano , e per opera principalmente di 
Fra Bartoloinmeo Òtccia vescovo scismati- 
co di Piacenza , uno dei congiurati contra 
Giovanni Maria, che predicò in loro favo- 
re , furono accolti dal popolo di Milano , 
ed avuti un mese circa per .Signori senza 
per altro che alcuno di loro assumesse 
in questo tempo il titolo di Duca , come 
asseverarono alcuni scrittori. La sola cit- 
tadella non si arrese , tenendola corag- 
giosamente Vincenzo Harliano per Filippo 
Maria. 

Mostrando improvvisamente questo Prin- 
cipe un forte desiderio di ricuperare la 
paterna eredità , tentò la fede del suo 
castellano Antonio Bozero da Cremona^ ma 
trovatolo poco inclinalo a soddisfare alle 
sue mire , pigliò incontanente un nuovo 
consiglio , e gl' impose di tener chiuse 
piò rigorosamente le porte , finché si cono- 
scesse in che modo risolvere si potessero 
gli avvenimenti, llartolornmeo della Capra 
arcivescovo di Milana, Gliihellino ardentis- 
simo , vedendo il pericolo che sovrastava 
al suo partito, approvò l'accordo ili Filip- 
pa Maria col Bozero. Ma i Pavesi per 
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amamtlflaron»-, rf|Ttrtin<io che a 
voleste far foraa al giovoae Prìncipe, ed 
armati ae chiesero la libertà. Filippo allora 
mostratosi dalle mura , aUabilmeate U con- 
cionò dichiarando che per la propria sahrea- 
za rimanevasi in tal gui«a -guardato. Tenu- 
tasi intanto consulta nell* interno dalla roc- 
ca , panre all' Arcivescovo e al Bozero 
che 1’ unico mezzo di ristorare la fortuna 
dell’ ultimo Visconte fosse il procacciarsi 
il soccorso del potente partito di Facino, 
che dipendeva dalla vedova di lui Beatrice 
Contessa di Tenda, la quale regalmente 
vivendo signoreggiava Pavia, Novara, Tor- 
tona, Como, Varesio, Cassano, Abbiategresso, 
Aloote di Brianzd , Valassina, Romanengo, 
Canturio, Rosate, tiUto il Severe nel Duca- 
to , e tutte le terre del Lago Maggiore 
fino a Vogogna ; che era arbitra di quat- 
ti’ocentomila ducati d’oro , e di molte genti 
d’ arme che a lei volentieri obbedivano 
per omaggio al nome del marito , e per- 
cliè donna di animo virile ed egregio. 
Fattisi diversi pensieri ,st deliberò di pro- 
porre alla vedova Beatrice le nozze -con 
Filippo Maria. Ella , quantunque di venti 
anni maggiore a Filippo, si lasciò dall’ 
Arcivescovo troppo facilmente persuadere a 
stringere un tal nodo o per leggerezza o 
per ambizione, o perchè si lasciasse movere a 
pietà dello cattività e miseria del Vi$e.onte, 
o perchè fìnalmente ^ ciò fosse stata con- 
fortata dal moribondo sno Facino. 

Dopo un breve assedio, in cui ignorasi 
se Filippo Maria animasse della sua pre- 
senza le bande di Beatrice , o se aspettas- 
se in disparte l’esito del combattimento, 
entrò in Milano il giorno i6 giugno dal 
scacciandone Astorre c Carlo Giovan- 
ni. Si giostrò cortese e benigno al popolo 
milanese, premiò i fedeli, riordinò il Con- 
siglio dei Novecento quasi interamente ro- 
vinato da suo fratello , ma volendo ven- 
dicare la costui morte , fece barbaramente 
perire molti de’ congiurati , ardere ne fece 
le case , e piantare i teschi! sulla torre 
della piazza de’Mercanti. Astorre che si era 
rifugiato in Monza , dopo la resistenza <H 
alcuni mesi, ucciso da -un colpo di spia* 
garda , lasciò ivi la vita ; e libero ancora 
avrebbe lasciato l’impero a Filippo, se 
Valentina di lui sorella, donna coraggiosa, 
fidanzata a nn Gentile Visconte del ramo 
di Gasparo fratello di Ottone I , non ne 
avesse valorosamente difesa la cittadella. 
Essa dopo qualche tempo , fece un’onore- 
vole capitolazione col nuovo Duca mentre 
Carlo Giovanni , fuggendo cercò inutilmen- 
te di ottenere^ ajuU da Sigismondo Re dei 
Romani. 


ffir 

‘Ho rteeoHe , lira gTl altri , le notizie di 
tali vicende da Andrea fiiglial libro terzo 
delle sue Istorie di Milano ; da Pietro Can- 
dido Decembrio ai capitoli S, 38 e 39 della 
Vita di Filippo Maria Vì.scoate; da Andrea 
Redusio nelle sue Cronaelie di Tarvisio ; 
dallo Stella alla faccia >1240 dellelstorie 
Genovesi ; da Paolo Giovio nella sua Vita 
di Filippo Maria ; dal Ripamonti al libro 
quarto della Istoria della città di Milano ; 
da Giorgio Giulini nel. tomo terze della 
continuazione della Istoria di Milano ; da 
Pietro Verri e dal signore Sismondi ai capitoli 
sopraccitatL 

Nacque Beatrice l'anno 1370 in un ca- 
stello che si alza entro una valle chiusa a 
settentrione dal famoso colle di Tenda. I 
suoi progenitori furono i Caseari Conti dt 
Venttmìglia , signori di un’ ampia provincia 
nell'Alpi marittime-, e più propriamente cono- 
sciuti sotto ii titolo di Conti di Tenda. 
Non si sa precisamente in che tempo e per 
quali cagioni si accasasse con Facino Cane : 
chi scrisse che la famiglia di lei fu costret- 
ta dal feroce condottiero a queste nozze , 
non ci lasciò alcuna prova onde poterci ac- 
costare alla sua opinione. Facino non ebbe 
dì lei figliuoli, ma pure la onorò sempre, 
seco divi.se la fortuna delle battaglie e 
la gloria de’ trionfi. Allorquando egli padro- 
neggiò la maggior parte della Lombardia 
col titolo di Governatore del Duca Giovan- 
ni M-iria, Beatrice onorificamente fu ricevuta 
in Corte dalla Duchessa Antonietta Mala- 
tcsta, e fu riverita dagli stessi Guelfi che 
ne insidiarono più volte il marito ; onde 
conviene credere eh’ essa disapprovando lo 
austero e crudele contegno di Facino , si 
mostrasse mite ed amorevole alla famiglia 
ducale. — > Queste particolarità ed alcune 
altre sono rapportate da Carlo Amoretti , 
ebe le raccolse dai cedici dell* Ambrosia- 
na in un’ opera sua inedita sopra le Du- 
chesse di Milano, che si trova presso il 
B. Istituto, e che ci fu gentilmente comu- 
nicata dal signor Segretario Carlini» 

Se ignorasi come Filippo e Beatrice vi- 
vessero fra loro nel principio del matrimo- 
nio , si può argomentare ebe almeno ap- 
parentemente si mostrassero concordi. 11 
citata Redusio narra una singolare circo- 
stanza che non trovo avvertita da alcun 
altro : ** Al riacquisto di Alessandria la 
viri^ine Agnesina ( non si sa compren- 
^ dere perchè egli muti ii nome di Bea- 
** trice ) insieme col soldato Carmagnola 
e con le genti che furono di Facino 
Cane , cavalcò , la ricuperò , la spogliò 
e la sottomise al novello marito „ For- 
se quest* azione , se è vera , in luogo di 
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piacere aU* imbelle Filippo , non fece in 
processo di teiupu die renderlo più nemi- 
co ad una moglie che pteteiide\a il me- 
atiero deh' anni. Nelle les^e che &i fecero 
in Milano per l’ ingresso del Duca , Bea- 
trice partecipò delia pompa con la quale 
gii fu prestato dai Nobili e dal popolo 
aolenne giuramento di fedeltà. Finché Asior- 
re viveva ancora , e Cario Giovanti» tene- 
vasi io Cartusio , dove crasi fortifìc.ito ; fin- 
ché una gran parte delle città lombarde 
non erano ancora cadute in suo potere ; 
finché in somma eiibe bisogno dei soldati, 
delle ricchcz.7.e e del nome di Bcilrice, 
V probabile che Filippo Maria sinmla>.se 
un affetto che non era e non poteva es* 
sci« nel fondo del suo cuore. Ma quando 
ìi conte Francesco di Carmagnola gli ebbe 
con le vittorie confermato il trono dei 
suoi maggiori , nessuna ragione potè ptù 
frenarlo dal palesare I» noja e V odio di un 
così disuguale inat» ìmnnin. >c il contegno 
di essa era certamente il migliore per 
guadagnai»! l' animo dell* ingrato marito. 
Educata e cresi ;u»a fra le tissc frullali, 
gli Storici ce In faMiio « oni»srere come 
donna fornita di sensi generosi e superiori 
al suo sessò', srlàfa d’ ogni rosa inonesta, 
nemica tl'ogni crudeltà, addottrinata e no- 
bile parlati ice, notata di avarìzia e non 
scevra d’aiubizione. Desideran<lo di conser- 
vare Insila autorità si mischiava nel gover- 
no delle pubbliche faccende , corcava di 
allontanare tutti quelli che le si mostra- 
vano avversi, non .abbandonava quasi mai 
la persona del Duca , per mi Io infasti- 
diva con la presenza c coi consigli , 
credendosi a ciò autorizzata dall* età sua, 
dall* esperienza , e più ancora perchè egli 
erale debitore di ogni cosa. “ (Jiiest’ul- 
** limo pensiero ( proscgne 1* Amoretti 
** sulle tracce del Bigli e del Dccembrio) 
facevaia forse parere al Duca più im- 
“ portiina e incomoda che per avventura non 
** era; e ora rinfacciavale una soverchia 
** alterigia e troppo alte pretese ; or ram- 
pognavaU di basse idee e di meschina 
“ economia , ond’ ella or di pompe e di 
*' feste occiipavasi , ora i più bossi uffici esci*- 
“ citava seco fino a preparargli le vivande 
“ per aver occasione di non abbandonar^ 
“ Io mai , o per amore lo facesse clla^’o 
“ per avvedutezza, acciocché a giovane don- 
“ na non desse il cuore, o non desse orco- 
** chio ai progetti di uomini scellerati che 
** pur troppo il circondavano. Ma quanto più 
ella renderselo ben affetto volea, tanto più 
** r animo suo da lei sì allontanava, eia 
lei cercava difetti onde trascurarla senza 
** arrossire anche agli occhi del pubblico.^, 


Il signore Sismondi abbelHsee forse fi 
st»o quadro allorché scrive : Se la dolcea- 
'za , la g< nrrosità , la nobiltà del carat- 
** tere possono supplire in ima donna alla 
** gioventù e alla beiiczzl, Beatrice me- 
** ritava d* *fssere amata „ Ma scortesi e 
vili parole sono quelle di alcuni Cronisti, 
che avvezzi ad adulare t vizìt e i deKtti 
dei forti , come a calunniare la memoria 
degli infelici , 1* appellano c leggiera e 
vana e procace e ingorda di maggiore 
stato c d’ intempestiva 'lussuria.' 

Il carattere di F lippo Maria è il punto 
su cui gli vStorici discordano maggiormente 
fra loro. „ Non posso perdonare ( così 
“ si esprime il Verri ) a taluno de* nostri 
** autori sforici V aver voluto paragonare ad 
Augusto il meschinissimo Filippo Maria; egli 
“ era, convien dirlo, un Fiincipe da nulla „ 
Timido, simulatore, instabile, poco i- 
stnitto e poco atto a farsi amare dal popo- 
lo , non mancava di sagacità e di astuzia. 
“ Deir ambizione non parlo, vizio piiitto- 
“ sto de‘ buoni che d«*’ cattivi Principi , c 
“ carattere necessario de* conquistatori. Ma 
*• questa qualità di ambizioso fu in Filippo 
Maria meno biasimevole per avventura che 
in altri suoi simili, perocché le più delle 
“ conquiste che fece poteano parere debiti 
** rifacimenti dello sta’o lacero e dissipato 
“ che prese a ricomporre „. Queste parole 
dei Denina ( Bivoluzinni d'Italia, lib \vi. 
rap. fi ] sono troppo miti e favorevoli a 
Fili[)po , la cui ambizione fu vilissima , per- 
ché non accompagnata da nobile ardimen- 
to, non da fortezza di superati pericoli e 
di sofferte sventure. Il Platina al libro quin- 
to della sua Storia ili Mantova scrive che 
“ Filippo per la pietà , la magnanimità , 
“ tu grazia e la clemenza si può parago- 
“ nere a qualunque buon Principe „. Anto- 
nio rampi nelle Vite dei Duchi e Duchesse 
di Milano, “ prudentissimo, liberale e c!e- 
“ ment'ssimo, il dice, ma di natura instabile 
“ e troppo facile a credere ai calunniatori,,. 
.Sulla sua cassa sepulcrule vien pure no- 
minato t'IementisMmo e liberale, conclu- 
dendosi Tepitafio con questa strana virgi- 
liana apostrofe: ** Imparate qtiindi , o 
“tiranni; tali sono i doni de’ Principi , 
“ debellare i superbi, eil essere pii ai vinti 
Poggio Bracciofini , che non poteva ave- 
re alcun interesse dì farsi P adulatore di 
Filippo , al libro quinto deh* Istoria del 
popolo Fiorentino , profferisce un gitidicio 
che mi pare più retto : ,, Il Duca fu di 
“ natura diversa dagli altri « di diversi 
“ costumi, volgendo ogni giorno novei'i 
“ consigli , usò di non credere quasi afl 
** alcuno, di fidarsi di nessuno; non oiat fe- 
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** d^le mantenitore delle promesse , dii 
poco innanzi gii era caro, poco dopo 
da sè discacciava : astuto, d' ingegno aa> 
** gace , mobile così cbe desiderava m guer- 
ra la pace, in pace la guerra, risoluta una 
YolU un'opinione, sprezzava tutte le altre} 
** chiuso sempre e lontano dal cospetto de- 
** gli nomini , e trattando sempre per in- 
** terposte persone Se Pietro Candido De- 
cembrio 9 cbe fu segretario di t'ilippo , non 
si fosse posto in capo , scrivendone minu- 
tamente la Vita, d'imitare Svetonio , e di 
far quindi del suo eroe ora un altro Ti- 
berio, ora un altro Augusto, avremmo 
forse una buona traccia per disegnare la 
natura di questo Principe. Ma la fede del 
Decembrio , anche per altri titoli, non ci 
sembra abbastanza sicura. Chiedo per altro 
licenza di fare qui un breve estratto di al- 
cuni suoi capitoti , onde presentare al let- 
tore una parte importante dei materiali sui 
quali è fondata la tragedia. 

Capitolo Filippo Maria amministrò 
varianiente la Repubblica, ora diportando- 
si più rìmossamenle, ora più aspramente... 

— Capitolo 34 Nello scegliete i Con- 
sultori usava di un'astuzia stupenda, poi- 
ché eleggeva uomini probi ed insigni per 
dottrina , ed a questi dava per colleglli al- 
cuni impuri e turpi di vita — > Capinolo 41. 
Era avveduto nello scrutare il costume dei 
suoi ; soleva dire che non vi sarebbe stalo 
alcuno cui , volendolo egli , non avesse 
sforzato a palesare la verità , o, come si 
esprimeva , a vomitare il boccone che ave- 
va sullo stomaco. Non poteva uscire alcu- 
no dalla propria stanza senza un osserva- 
tore ; ogni segnilo <discorso era notalo ; 
escludeva talvolta dalla sua presenza quelli 
che erano ritrosi a parlare , e li teneva 
d* occhio , onde soleva usare di questo 
detto : Ctedtrei te tu avessi taciuta. Talo- 
ra puniva siipcrbainente quelli che erano 
sorpresi in errore, talora li regalava . . . . 

— Capitolo 4 a. Non prorompeva mai in 

ingiurie , né bastonava quelli che lo ave- 
vano offeso , ma taceva , e freddamente 
osservava , aspettando il tempo di vendi- 
carsi. Aveva il costume di ridere , e I* unico 
segno della sua collera appariva da una 
vena che gli si gonilava nella fronte. Era 
tardo air ira , ma diffìcilmente si poteva 
conciliare; chi era punito , spesso non sa- 
peva il perché , né prima crasi accorto del 
suo sdegno. Strane erano le sue punizioni; 
privava facilmente degli offìcii, bandiva per 
un decennio dalla Corte , e godeva spe- 
cialmente di porre taluno in carcere, e di 
farlo credere morto facendogli cantare i 
funerali Capitolo 4 ^* Fu dissimtr- 
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latore profondissimo ; lodava chi voleva 
perdere, strapazzava chi voleva esaltare; i 
suoi discorsi erano sempre ambigui , ed in 
una lunga ambage di {>aroIe non lasciava 
svelare l'animo suo ; tormentava Tascolta- 
tore con timori e speranze , esprimendosi 
in modo che fosse sempre incerto della 
sua sorte; criticava e derideva tutti; improv- 
visamente sorprendeva nel bene e nel ma- 
le , c adoprava insolite maniere di favella- 
re , onde essere ammirato e non inteso .... 
— Capitolo /|G. Molli vaghi giovinetti ave- 
vano cura della sua persona ; con qiiestè 
scherzava, a qu^ti coitfìdava ogni cosa : le 
grazie si ottenevano per mezzo di questi pag- 
gi, i quali, quasi prigionieri, non potevano 
parlare conalciino, nep|mrecoi loro più stret- 
ti parenti .... — Capitolo 47. Erano d’ uopo 
inlìnile formalità per chi voleva essere in- 
trodotto alla sua presenza ; la domanda 
si faceva per iscritto, egli voleva sapere la fa- 
miglia a cui apparienevaraddoioandatore, le 
sue facoltà, il numero de'servi, ed altre cose 
simili. Pochi>simt erano aumiessi alle sue 
stanze ; se alctioo Io appressava , egli chia- 
mava qualche suo domestico , e fingendo 
di parlare sero , voltava all’altro le spalle, 
e più non gli faceva molto. Alfine pro- 
mulgò un editto col quale proibì a tutti di 
avvicinarlo, se non dopo una quarantina, 
addiicendo il timore di qualche pestdenza 
da cui potessero essere infetti quelli che 
chiedevano di presenlarsigli .. . Capitolo^, 
53 . Andava alteramente, appoggiandosi a 
.Scarainuzia,unodc'siioi famigli «ri, che loave^ 
va salvato in caccia dal pericolo di un 
cinghiate , e fu già vivandiere di Giovanni 
Maria. Passeggiando recitava a bassa voce 
e lentamente salmi o altro, ed accompa- 
gnava il melro con un certo suo niaravi-^ 
glinso movimento delle dila ; volgeva spesso 
addietro il capo; parlava molto di guerra, 
‘della natura de* cavalli, de* cani e degii 
uccelli, e di cose scherzose; « con voce 
rauca ora sgridava , ora rideva 
Capitala 54. Essendo continuamente agita- 
to dalla bile, facevasi sempre seguire da 
un coppiere che gli versava del vino. Te- 
mendo assai dei veleni , usava ogni sorta 
di vigilanza e di custodia .... — Capi- 
tolo 55 . Qualunque iir mezzo alla turba 
de* suoi gli si presentasse , incliinata la cer- 
vice , come soleva, lo squadrava e do- 
mandava chi fosse. Foroito di una mirabile 
luenioria , si ricordava d’ ogni cosa , e pei 
ispiare i fatti altrui , manteneva un gran 
numero di esploratori. — Capiteli 57 , 
58 , 59, 60. Temeva d’ognì leggiera ma 
laltia .... Aveva una sala ornata d‘ogni 
sorta di arme Era amantiisimo de’cavalli 
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i malvagi, che ne avevano glnrati ]aper> 
dUa , di reputare una tale intrinsichezza 
per una prova incontrastabile di colpa. 
Un iofiinie imputò segretamente Beatrice 
di avere con maleficii ed arti diaboliche 
acdoito il Duca perchè la pigliasse in con- 
sorte , e poi di avere mancato alla fede 
maritale col giovine Orombello; e come 
consce e complici di tanto abborninio fu* 
rono indicate due ancelle di lei. Nella 
mattina del giorno agosto i/|i8 la 
Duchessa Beatrice , a detta del Corlo , fu 
posta in prigione insieme alle due ancelle 
e poco dopo ancora lo stesso Orombello; 
pel qual fatto le porte di Milano furono 
serrate per ordine del sospettoso Duca fi- 
no all’ora del desinare. Tradotti gli acca* 
sati al Castello di Binasco , e posti in se- 
parate carceri , le due datiiigelle furono 
le prime ad essere interrogate. Non saprei 
affermare se imprudeotecnente , o sforzate 
dalle torture , esse testimoniarono di aver 
veduto un giorno Michele Orombello se- 
dersi sul letto della Ducliessa e suonare il 
liuto , delle cui armonìe ella grandemente 
SI compiaceva. ** Questa inconcludente ac- 
** cusa ( segue V Amoretti ) valutar si voi- 
** le per evidente prova di commesso adtil- 
** terìo , e ree di morte furono giudicale 
le cameriere medesime , perchè a sì ne> 
** fanda opera avessero tacendo assistito. 
** Si volevano esse ree di morte , perchè 
** non rimanessero testiinonii irrefragabili 
** dell* innocenza di Beatrice. Si esaminò 
** quindi 1' Oioinbello. Egli con I* innocen- 
** za nel cuore e la sincerità sulle labbra 
protesta che non mai neppure col pen* 
** siero macchiò il talamo ducale, lo pro- 
va dell’ innocenza sna adduce la cono- 
** sciuta sna morigeratezza, il rispetto pel 
** suo sovrano , la religione di cui ha ri- 
verite le leggi , e la sicurezza con cui , 
** vedendo arrestata la l>uchessa , egli non 
** solo non è fuggito , come far poteva , 
** e come fatto avrebbe un reo, mavenu- 
to era , giusto V usato , al quotidiano 
** suo servigio nel ducale paUszo. Ciò a 
** nulla gli giova ; poiché nega 1’ apposta* 
** gli colpa , si sottopone a tormenti cru- 
** deli , e gli si fa sentire frattanto che 
** una vittima sola si vuole , cioè la Du- 
** cbessa , onde qualora si confessi correo 
non solo avrà il perdono della confes- 
** sala col^a, ma risparmiati gli saranno 
** i cruciati , che solo avrebbero fine con 
la di lui confessione e con la morte ; e 
** guiderdone pur anche ne avrebbe dal 
Duca medesimo. 1 tormenti, gli spasimi ai 
** quali più non poteva reggere , il tiino- 
Aniol» homant. 
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** re di peggio , la sperania dr essere li- 
** bero , confessar gli fecero un non com- 
** messo delitto. Questo baslòperchè i* ac- 
** cusata donna fosse -a lui posta al con- 
** fronto innanzi al tribnnaie. Orombello 
** sfinito dalla tortura , e lusingandosi def- 
** la promessa grazia , sebbene già pub- 
** biicata contro di Ini avesse il giudice 
** De-Graséi la sentenza di morte, ripetè 
in faccia a lei, ma ripetè tremante, bal- 
** bettando, c senza osare di mirarla in 
volto, che seco lui adultera ella era stirta,,. 
Allora la infelice donna con nobile alte- 
rezza e con isdegno così favellò; „ E sem- 
^ bra a te , o Michele, che noi siamo ad 
** un punto ài cui possano valere teme n- 
** zogne, o alcuna cosa ci debba piò roo- 
** vere che il timore della Divinità ^ lo 
** certamente ben consapevole della mia 
** innocenza , per la forza di nessun tor- 
** mento non mi ridurrò giammai ad asse* 

** rir ciò che tu non so se più peifbla- 
mente o più falsamente hai tremando 
** affermato. Nè , pei dare U vero , io mai 
** ebbi in cosi poco pregio ne stessa, che 
** te non la religione , almeno la nobiltà 
e renore non ni tenesse affatto lontana 
“ da nn tale delitto. Ma tu certamente a 
me sembri un «mino pessimo , che nel 
** momento di poter acquistare un’ eterna 
** gloria, vogli aniepocre alla verità una scel- 
** leraggine. Pniebè dunque più non ho alcn- 
** na difesa nel mondo, a chequellostesso che8j|^ 
^ è a me compagno nel torto e nell’ ingiuria 
non teme di fare una- così iniqua con - 
* fessione , nitro non mi resta che invocar 
** te, o mio Dio ( le quali cose dicendo 
** levò gli occhi al cielo ) , in tcatimomo 
della mia innocenza , e di non avere io 
giammai violata la:|cdedel maritale mie Ict* 

** to. Tu ben lo sai che a me hai sempre da- 
** ta si ferma volontà, che con tali ragio- 
ni e con tali consìgli hai sempre con- 
fermato questo mio proposito ed insii- 
^ tuto , e che finalmente in Hitta la mia 
** vita mi hai conceduto nn santo timore 
** di te. Sii tu dunque testimonio della 
^ mia confessione. Tu ohe mi hai conaerva- 
la così lontana da simile delitto , rh* io 
** non ho mai potato tollerare nella mia 
** faiDÌgiìa nè manco un’ ombra d* impudi- 
** cizia. Di un solo peccato o errore, io da 
te chiedo perdono, ed è che così^ dis- 
** uguale di età mi sia data in moglie a 
** Filippo , che non sia stata contenta di 
** un solo laccio , e sciolta da esso io non 
(( abbia conservato a te solo il resto della 
** mia vita. Benché di questo mio fallo , 
qualunque siasi, me ne sia stato con- 
49 
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<< liglier* «d ttttofft V \rcWesc»TO di MiU- 
no. Se è poco l' »T«r io portata in dote 
al rnarito la aalveaKa» l’avere a lui bi* 
rognoso data coj> me stessa le città di 
** Tortona , dì Novara , d VeroelU e di 
** Alesaaodria , che eranoi tenuto in mio 
nome, e l’averlo io finalmente col mio 
“ reao padrone di tatto ciò che al preseti- 
** te posaiede; quasi anche ciò nulla fosse , 

“ io mi sono data a lui. più come nutrice che 
** come moglie; io non mi sono mai lagnata 

** del suo allontanamento da me nè ho rìcu- 

aati per lui il nome e gUufiìcj di wile fante- 
sca. Abbia egli ogni cosa, tutto possieda ciò 
“ cbe tu co’ brnelìcii a me avevi donato* 
Io, misera, non »t doljjo, nè piango 
“per la mia morte ; solo te prego , on- 
** nipotente mio Dio v-che ti sei degnato 
“ di conservare sempre illesa la mia in- 
** Bocenaa , perchè li degni altresì di con- 
aervan» illesa sempre la riputaaione e 
** la fama 

Profferite con forte e generoso animo 
queste parole , che ci furono conservate 
dal BigU c tradotte dal Giiilini , c che se 
non furono letteralmente le medesime, dovet- 
tero essere peraltro conformi alla comune 
opinione che avevasi allora ^ull’ innooensa 
e sulle virtù di Beatrice ; Michele Oroin- 
bello, il quale codardamente avea confes- 
sato un delitto di cu* non si era macchia- 
to , fu strascinato sen7,a dimora al suo 
supplizio. Beatrice Cu sottoposta a nuove 
interrogazioni ed a nuovi tormenti. Le furo- 
no rinnuovate le torture sulle palme delle 
snani e dati ventiq>iatlro tratti di corda, come 
ci narra Bernardino Corio , dopo i quali , 
non reggendo più agli spasimi incompor- 
tabili, s’incolpò; protestando nondimeno 
al suo confessore eh* ella era innocentissi- 
ma , e supplicandolo dì pubblicare , do- 
po la sua morte . eh’ era perita vittima di 
un* ingiusta calunnia. “ Erasi formala (cosi 
“ 1* Amoretti) una scala che da un balco- 
“ ne della stanza , ov* ella slava, metteva 
“ sul palco disposto per essa sulla piazza 
“ (o cortile parato di neri panni ); dopo 
tutti gli atti richiesti dalla religione, Bea- 
** trice fu al palco condotta , ed ivi de- 
« capitau nella notte del li venendo il 
“ i 4 settembre dell' anno 1 4 * 8 * d®po ven- 
“ ti giorni di prigionia, di esami, di tor- 
“ menti , e dopo sei anni di matrimonio 
o piuttosto di rammarichi, da che avea 
“ sposato Filippo Maria 

Terniioa il Corto questo luttooso raccon- 
to col farci sapere che la Duchessa , dopo 
la sua morte, sul finire del mese di set- 
tembre fu tumulato nello stesso luogo di 


Binasco, dove peraltro, aggiunge il Gin- 
Uni , non SI trova alcuna memoria della 
sua sepoltura. Fra tutti gli scrittori da me 
consultati sopra un tale frumento , non 
trovo che Donato Bosso e Lodovico Gavi- 
tello, I qtiali affermino che la sentenza non 
è stata eseguita in Binasco , rea beusi in 
Abbiategrasso ; ovvero in Milano, come il 
signor Luigi Bossi nella sua Istoria d* I- 
talia al volume xvi ; ma si hanno giuste' 
ragioni di credere che gli uni c 1 * altro 
sieno caduti in errore. 

Comechè pajano abbastanza espressi 1 
molivi della morte di Beatrice , non repo- 
to atfalio inutile il ripetere in questo pro- 
posito le. opinioni di alcuni scrittori. Il 
Deccinbrio apertamente condanna Beatrice 
come donna petulante, avara e fastidiosa; il 
Kipamonti scrive eh’ ella impudica e adul- 
tera fu punita anche clementemente colla 
morte. Meno avversi le sono il Corio , il 
Campi e il Giovio , i quali , riprovandone 
la condotta , U tengono per innocente del 
delitto per cui fu condannata. Il Rairnoì- 
di e il Fleiiry credono che la vera cagio- 
ne della sua morte sieno stati i segreti ma- 
neggi eh’ ella ebbe con alcuni aoibasciato- 
ri di Francia, per cui si svegliarono 
gravi sospetti nell’ animo di quel diffiden- 
tissimo Duca. Il Bigli, dopo aver chiamata 
Beatrice donna, ove si riguardino i costu- 
mi e la virtù, non indegna di alcun ma- 
ritaggio f afferma essere stato avviso di al- 
cuni che la sua disgrazia sia provenuta 
non da altro , se non perchè il Duca l’a 
veva a noja, ma essere egli persuaso che 
la sua morte fosse stata cagionata dall* o- 
dio che il Duca portava a Facino Cane , 
primo marito di lei , per non lasciare in- 
vendicate in alcun modo le atroci ingiurie 
fatte da quell’uomo ai Visconti. E ditale 
sua sentenza ne ailduce per argomento 
l’avere di poi quel Principe subito fatto 
levare da ogni luogo le memorie e le in- 
segne che restavano di Kac no. “ Fosse 
( conchiude Pietro Verri ) Ìl peso di un 
“ troppo grande beneficio insopportabile 
** all* animo del Duca ; fosse ambizione 
** per cui disdegnasse di avere per moglie 
** una che non era di famiglia sovrana; 
“ fosse noja di avere una compagna di 
“ un’ etù matura; fosse T amore eh egli 
** nutriva per Agnese del Maino, colla 
** quale viwe poi sempre, ed a cui nul- 
** r altro mancò se non il nome di moglie; 
“ fosse una trama di qualche abbietto fa- 
vorito , a cui non tornava bene che il 
“ Duca ascoltasse fedeli consigli (altrove fa 
** cadere tale sospetto sulla persona di 
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** Zanmo Riccio); fosse infine ciò prodotto 
** da qualche a:»trologica predizione che 
promettesse al Duca felicità da un tal 
colpo qualunque ne fosse il motivo , ta- 
** le fu la mercede che Filippo Maria sep> 
^ pe rendere ai heneficii ricevuti da quella 
sventurata donna. 

Tralascio di citare alcune altre scritture 
che riguardano il fatto di Beatrice Tenda, 
e alle quali ebbi la mente componendo la 
tragedia : per non parer soverchiamente 
minuto , non farò che un motto di Agne- 
ac del Maino. Questa Fanciulla , nata di 
nobile stirpe in Milano , fu rapita per co* 
mando di Filippo in tempo in cui viveva 
ancora Beatrice. Tutti gli Storici la chia- 
mano col brutto nome di concubina. Essa 
pubblicamente divideva il soggiorno e gli 
onori col suo Signore ; e quantunque egli 
dopo la condanna di Beatrice, avesse spo- 
sata la principessa Maria di Savoja , que- 
sta non otienne mai altro che il nome di 
moglie , e visse sempre in una privata ca- 
sa presso alla Porta Romana. Anche ai me- 
no istruiti nelle patrie vicende è noto che 
Agnese produsse a Filippo Bianca Maria , 
la quale fu quindi data in consorte a Fran- 
cesco Sforza , quarto Duca di Milano. Si 
conserva nella biblioteca Triviilzio un mes-< 
tale iu cui sì leggono le orazioni che si 
recitavano nella messa a que* tempi per 
Bianca Maria a per Agnese, il carattere 
per altro di quest* Agnese nella tragedia 
{ come quello di Guido del Maino tuo 
fratello e di qualche altro) è intieramente 
d* invenzione. Essa non si rappresenta co- 
me r amica di Filippo, come, la madre di 
Bianca Maria , ma come un oggetto fan- 
tastico , un personaggio lirico che offre 
piuttosto le vicissitudini di una passione , 
che un individuo. Temo che il lettore si 
avvederà facilmente del confi onto fra i 
caratteri istorici e questi altri che sono 
la creazione del poeta; ma ordito in prin- 
cìpio col soccorso di essi il poema, nonera 
agevole spiccarli senza svisarne il concetto. 

Sopra tali fondamenti ho meditata per 
luogo tempo la tragedia. Volendo ritrarre 
con fedeltà gli avvenimenti come gli ho 
trovati descritti nell* Istoria , e sottoporli 
ad alcuni principii onde ne risultasse un 
dramma semplice e regolare, secondo le 
norme più generali del bello, fui accom- 
pugnato ne! mio lavoro da dubbii e per- 
plessità che facilmente appariranno a chiun- 
qoe vorrà esaminarlo con attenzione. A- 
gitato coDliouamenie dal desiderio di pe- 
netrare ne* segreti dell’ ai te, nuovi sludii 
e nuove meditazioni mi fecero mutare più 
d* una volta di proposito. Spesso ciò che 
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reputai lodevole da prima , il tenni in se- 
guito per bruttissimo errore : for>e avrei 
dovuto rifare tutto e concepire I* opera 
diversamente; ma non ebbi il coraggio di 
farne resperimento. Pure non avendo al- 
terata la verità in alcuna pai te essenziale, 
non aggirandosi i cambiamenti che intor- 
no a piccole circostanze, le quali non con* 
tradicecdo alle più illustri, $ì possono dai 
più discreti supporre per accadute , par- 
mi che la denominazione d’ utoriiO non 
disdica a questo mio coinponiinento. Essa 
può valere a denotare più precisamente 
que* drammi iu cui le verità prevalgono 
alle fantasìe, e distinguerli da quelli in cui 
non sì è fatto che conservare qualche no- 
me Utorico e qualche avvenimento più di- 
vulgato. Il signor A. \V. bchlegel pensa 
che il nome d’ ùtofico non si convenga , 
piopriamente parlando , che ai drauimi 
fendati sull’ istoria patria, ^ion conoscendo 
i motivi che lo hanno indotto a foncare 
una tale sentenza , non posso essere con- 
tento dì seguitarla , reputando bensì ar- 
gomento di lode il preferire»! patrii an- 
nuii agli estranei, ma non cagione di al- 
terare il vero distinguente carattere di un 
poema. Il Conolano , il Giulio Cesare , e 
r Antonio e Cleof.atra di Shakspeare 
cessano forse d’ essere istorici , perchè non 
SUDO tratti dalle vecchie cronache dell* In- 
ghilterra ? Vi sono di quelli che invece di 
prendere una tale voce nella sua naturale 
significazione , o per ignoranza , o per 
malizia la confondono con un' altra che da 
alcuni è fatta oggetto di scherno. Non ev* 
vi nulla di più facile che il mostrare non- 
curanza e disprezzo contro quelli che de- 
clinano dalle comuni opinioni ; ma gli uo- 
mini buoni è cortesi guardano alle cose e 
non ai nomi , e sdegnano di ripetere le 
parole indiscrete. Essi prima di giudicare 
per avventati e falsi i pensieri altrui che 
coi loro non si accordano, amano di esa- 
minarli sotto diversi aspetti , finché giun- 
gono a vederli come li vide 1* autore ; e 
cosi poste da parte le proprie idee , pos- 
sono rettamente conoscere la verità e io 
errore. La Presa di MUeto dì Irinìco , i 
Persiani di Eschilo , il Britannico di Ba- 
cine, il Tiberio di Chenier, e qualche al- 
tre tragedie condotte nella strettezza dei 
più austeri precetti si possono appellare 
istoruke\ ed isioncke appunto disse lord 
Byron le sue , in cui cercò di uniformar- 
si agli antichi canoni. Molte tragedie ita- 
liane conservano cosi poco il colore deli* 
istoria , che mutati i nomi , si |>otrebbero 
senza fatica imagìnare in qualunque altra 
regione che in quella in cui si fingono, il 
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SauUe ( siccome il Cid di Ccrneitle e 
1* Atalia di Racine ) è scrìtto più libera*^ 
mente e neUo spirito di SAakspcare come pu* 
dica il signor ^isinendi ( tomo terzo della 
Letteratura del kìrz^zo^iorno ), è pure 
il capolavoro del sue autore, e tiene mol- 
tissimo delle qualità del dramma istorico 
per la verità de’ caratterà e de’ costumi. E 
s* io credo che le altre tragedie di Vitto- 
rio Alfieri non si elevino al sublime con- 
cepimento dì questa, non cerco perciò di 
menomare la gloria di quel sommo che ha 
creato un teatro tragico in Italia, liberan- 
dolo dagli amori, dai confidenti e da al- 
tri usi incomportabili delia scena francese 
senxa assoggettarlo aervilraente alle forme 
de* GrecL S' egli non ci ha dipinti i suoi 
eroi con abbastanza di schiettezza e di va- 
rietà , non gli ha pure iinpiccioliti model- 
landoli sui cortigiani di J->uigi XIV. Se i 
caratteri eh* ei ci pone innanzi sono co- 
lossali come quelli di Omero , essi innat- 
saino almeno i sentimenti c c* ìngrindlsco* 
no r anima. ** Io ( diceva Sofocle ) ho dt- 
** pinti gli uomini quali essere dovrebbe- 
** ro, Euripide quali sono Alfieri ha for- 
te esagerato il metodo di Sofocle : pieno 
del pensiero di eievare la dignità umana 
io tempi ne’ quali gli uomini a lui pare- 
vano Unto spregtevoli, ha vestiti qualche 
volta i tuoi per»ontggi di UU virtù e di 
tali delitti , che si potrebbero da qualcu- 
no presumere per poco naturali, non of- 
frendo ohe rare volte quella gradazione di 
tinte , quella mistura di buono e di reo 
che to<'ca sì da vicino il nostro cuore, 
sforzandoci ad entrare in noi stessi , ed a 
ricordarne della comune fralezza. Per com- 
piere questo suo divisamento, da cut na 
sono pur derivate bellezze di primo or- 
dine, egli ha fatto della scena una solitu- 
dine, ia cui i fatti, i pensieri e gli affet- 
ti per una rotai loro ideale eccellenza non 
si assomigliano in tutto a ciò che vediamo 
accadere su questo mondo. Si può sospet- 
tare che il signor Goethe abbia voluto fa- 
re la caricatura di un simile sistema pub- 
blicando la figlia naturale» In questa 
tragedia , che non è certamente una detle 
migliori del suo autore , egli ha presenta- 
te le idee e le passioni ia un modo affat- 
to generico, non indicando nè il tempo, 
nè il luogo , nè la qualità individuale de’ 
suoi personaggi, ma chiamandoli il re, il 
duca, il padre, la figlia , ec. ** Una tale 
** tragedia , scrive la Staci , è faMa per 
** essere rappresentata nel palazzo di Oili- 
** no , dove i morti costumano di conti- 
nuare le occupazioni che avevano durante 
** la loro vita La tragedia islorica deri- 


vata immediatamente dai nostri costumi 
sarebbe forse stata la vera tragedia de' po- 
poli moderni, quando non ci fosse con- 
servato il teatro greco ; essa pare ia più 
conveniente pel nostro secolo, in cut an- 
che nelle opere d’ immaginazione e desti- 
nate al solo diletto sì cerca precisione di 
idee e solidità di ragioni , io cut una fa- 
volosa antichità non essendo più lo scopo 
importante de’ nostri studi , preponiamo 
invece qiie’ fatti che più da vicino ci ri- 
guardano. Se oso credere che 1* Alfieri non 
possa essere il modello perpetuo della tra- 
gedia italiana, ne ravviso ia ragione prin- 
cipale nelle seguenti sue parole, altrove ancora 
e replicate e comentate: ** Pervenutoalla metà 
** del la mia carriera tragica, mi sono, a quel 
^ eh* io spero, ravveduto in tempo dell* 
errore in cui era caduto da quattro 
** tragedie in qua nella scelta de* soggetti 
** o troppo moderni, o non abbastanza 
grandiosi , errore da cui necessarianien- 
te si genera uiia non piccola dissonanza 
“ fra l’intonazione e il soggetto. Sono per- 
** ciò risoluto di ritornarne per sempre 
** fra Greci e Romani o altri antichi .... ** 

( Parere sulC Ottavia ). Se questa risolu- 
zione permetteva a quell’ inclito poeta di 
spiegare la magnanima ind le sua , di pro- 
durre le assolute favorite sue massime sul- 
la libertà, sulla tirannide, sul vizio e sulla 
virtù , di fare delle eloquenti declamezio- 
ni sui diritti astratti dell* uomo, di allu- 
dere ai corrotti costumi de* suoi coetanei, 
essa è sfavorevole alla poesia e contraria 
allo sviluppo de’ caratteri istorici: nè si 

possono grandemente lodare alcuni egregi 
che si mostrano tuttavia ardentissimi nell* 
imitarlo così nella intrinseca orditura dram- 
matica , come nel suo stile austero insieme 
e magnifico e io gran parte corrisponden- 
teall idea cb’essoerad formata della tragedia. 
Forse uno stile più semplice e più disin- 
volto , come io è talvolta quello del Maf- 
fei , del Metastasio , del Goldoni e di al- 
cuni viventi , può essere pel dialogo più 
dicevole di quello d* Alfieri. Maeredorhe 
la smania di non dire cose comuni abbia 
traviati moltissimi begli ingegni. Onde cre- 
arsi un modo diverso dal consueto , ab- 
bandonata la civile e naturale favella , ci 
piacque di lambiccare ogni frase, ogni pe- 
riodo, frugare negli antichi onde annesta- 
re ne’ libri nostri strane leggiadrìe e squi- 
sitezze che non possono esaet^e da tutti 
gustate, nè costantemente segnile. Intanto 
noi manchiamo di uno stile unicoenazio- 
nale , come lo hanno alcuni altri popoli. 
Lo stile in Italia e mi oggetto di moda ; 
loutavasi una volta di setolo in secolo, or 
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fòJsc di mese m !\ToUi eccellenti scrii- 
tori in questa età nostra ^grammaticale me- 
ritarono successivamente gli onori dell* 
imitazione : ma adoperando essi , chi più 
chi menO| maniere insolite , e una Tavella 
spesse volte rettorica , e diversa da quella 
che è nella bocca d* ogni colta persona, non 
saprei decidere se abbiano recato più van- 
taggio o nocumento alla nostra letteratu- 
ra. Ora r idolo c Dante; meritamente di- 
cono, e lo credo: ma quando si pensi 
agH onori rbe ottenne altra volta Petrarca 
non parrà ima stranezza il predire che i 
posteci riguardando alia pt‘e^cnte mania 
di iìontegguire y si faranno beffe <IÌ noi , 
coni<» noi ci facciamo beffe dei Petrarchi- 
sti di un altro secolo. Lo dico coraggio- 
samente : il culto di un solo autore, qua- 
lunque siasi, non può essere che dannoso 
ai progressi dell’ umane cognizioni ; queste 
letterarie superstizioni furono spesso la ro- 
vina de’ buoni studi. Si veneri 1’ Alighieri 
ma non si adori; l' idioma che pigliò for- 
ma dal suo vastissimo ingegoo , non è af- 
fatto il nostro; se vorremo confonderlo 
col vivo, arrischieremo di fare un brutto 
impasto, uno stile dcfonc, non atto per 
tutti, e non proporzionato ai bisogni e 
alla convenienza di esprimere ogni cosa. 
Plon so indurmi a credere che seriamente 
alcuni pot*’ssero confortarci a scrivere nella 
sola lingua del trecento , o in quella di 
una qnalclie ]>lcbe toscana; forse l’amore 
del tenzonare li trasse troppo olire, forse 
ancora non .si volle che scherzare: a po- 
chis.simi piacque una cosi singolare opinio- 
ne , che non meritava forse di essere con- 
futata. Molti peraltro avrebbero desiderato 
che senza rinfrescare le antiche dispute , 
senza arrestarsi ìn una minata disamina di 
alcuni vocaboli , senz’amori c senz’ ire si 
fosse discorsa la causa del Dizionario ita- 
liano. Parve che si avrebbe potuto tratta- 
re la quistione con meno di riguardi e di 
timori, indagando il male nella radice, 
mostrando più risolutamente le immense 
piaghe della Crusca, c stabilendo regole 
generali e sicure. Il signor Monti ha pre- 
parati materiali ampli e spicndidtssìini , si 
è fatto assai , la nazione è persuasa della 
necessità di una riforma • nè è diffìcile il 
giudicare quello che resta a farsi , onde 
conipiere il voto comune. Ma è d’uopo 
segir.c logica maggiormente che autorità ^ 
rileva il confessare che moltissimi libri, 
dettati, come si suol ripetere, in buona 
Imgntiy ci annnjano infinitamente, e che in 
vece non pochi autori i quali non hanno 
mai saliilat.'i la Crusca , sono letti e riletti 
con una incredibile avidità. 1 Graoiinatici 
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trovano in essi forse e modi stranieri c al- 
tii idiotismi ; per questi certamente non 
voglionsi lodare, ma si emendino tali di- 
fetti, e la vera lingua in Italia è fer- 
mata. Un tempo in Ispagna si affettava un 
certo scrivere ammanierato e pulito ;Lope 
di Vega , Calderon e qualche altro lo po- 
sero in derisione appellandolo f da 

allora essi padroneggiarono la lingua e lo 
stile , non dimenticandosi mai che scrive- 
vano per tutta la nazione , e non pei po- 
chi, e la lingua e Io stile giiinsero così 
alla loro perfezione. Ora gli .Spagnuoli so- 
no ritornati al culfismo\ ma non so che 
cosa abbiano guadagnato coi moderni loro 
Cinfuegos, Quintana, Moratìn, scrittori 
elegantissimi , ina non originali , ebe per 
volere , come sì esprìme Tullio, imitare la 
indole altrui , h.inno perduta la propria. 
— Nè s’imputi ad arroganza dì chi scrive 
l'avere ìn questo luogo accennati alcuni 
abbagli dì cui sembrano innamorati diversi 
suoi coetanei ; non essendone egli stesso 
esente , si vogliono giudicare le sue parole 
piuttosto una semplice confessione de’ pro- 
pri) errori , che un’ accusa degli altrui ; 
esse non sono indiritte contro persona , 
non racchiudono afcuria amare/za : il 

mìo labro non saprebbe cho ripetere en- 
comìé per molti incliti che sono dalla con- 
traria parte; avvi tale fra loro che è .smn- 
iiio ; egli può belisi cessare di accord.irmt 
la sua benevolenza, e rinunciare ancora 
per me alla naturale sua cortesia, ma non 
io cesserò mai di reverirlo e cbiamaTlo 
inae«>ro. 

.Si può sperare che gl’ intelUgentl sicno 
tutti per convenire in una sola massima 
cosi sopra Io stile come sopra gli al- 
tri precetti drammatici : i canoni del- 
la novella dottrina, senza essere stra- 
vaganti, saranno pochi e generali , non 
arbitrarli e puerili, non distniggiiori delle 
veraci e semplici bellezze ; se diversifiche- 
ranno sopra alcuni punti secondo il gusto 
delle nazioni e V ingegno degli scrittori, 
le norme essenziali nnn ne saranno mai 
alterale. Riparatasi la letteratura dramma- 
tica fra i vincoli che le furono imposti, per 
la pretesa autorità di Aristotile, impedita 
ne* suol naturali progressi, fu quasi tutta 
scolaNtica, mischiò la mitologia alla teolo- 
gia cristiana , confuse i nostri coi costu- 
mi di più di venti secoli addietro ; pini 
tosto di 'eccitare, varii c profondi senti- 
menti, fu studiosa di conservare alcune 
proporzioni siipeiTiciali e di convenienza , 
non accorgendosi che gli stessi Greci se 
avessero dovuto comporre pel nostro teatro, 
avjebbcro orditi diversamente i loro dram- 
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mi , adattandoli alla più complicata com- 
binazione delle idee sociali. ** Quando con- 
“ sideriamo da quale povertà eravamo mi- 
** nacciati ( dice la Stael ) non possiamo 
** che consolarci delle nuove emozioni che 
** ci hanno fatto provare alcuni stranieri 
Essi ci hanno dip ntl con verità i secoli 
moderni , la religione , i costumi » le pas> 
stoni de' nostri padri, hanno scrutati i più 
segreti ed indefiniti moti del nostro cuore, 
sviluppando rnoino interno, seguendone 
tutti i sogni del pensiero come gli avve- 
nimenti della sua vita, facendoci conoscere 
ristoria della sua coscienza come de* suoi 
afTetti , descrivendoci la natura non tanto 
sotto le sue materiali forme , quanto per 
mezzo de* sentimenti che in noi risveglia. 
Oonsidei andò essi le uuità non come un 
obbligo, ma come una bellezza , ne estese- 
ro ì confìlli convenientemente alla natura 
del nuovo dramma , il quale non contento 
di svolgere una sola situazione e il con* 
trasto delle passioni eh* essa eccita, rappre- 
senta un fatto eon tutte le sue più impor- 
tanti circostanze , fa V anatomia dei carat- 
teri , mostrandone le individuità , le varie- 
tà , le antitesi , ed accomoda lo stile ai 
personaggi e alla posizione in cui si tro- 
vano. Le unità drammatiche sono sistema- 
tiche omogenee , unità per opposizione a 
disordine, non per opposizione a nu- 
mero : il genere e l'indole dell’ argo- 
mento , c il gusto del popolo per cui é 
scritto possono determinarne più precisa- 
mente i limiti. Per un Italiano basta forse 
che 1* azione succeda in un temjio non si- 
gaifìcato con precisione , co.sì che lo spet- 
tatore non si avveda di alcuna inconve- 
nienza, e in luoghi la cui distanza fra loro 
sia proporzionata allo spazio di tempo che 
egli può MU|sporre essere trascorso. La Bru- 
irne 7*eW>i aura qualche mese; ma siccome 
non vi è cosa da cui si pns»a essere più 
facilmente ingannati che dal corso del tem- 
po , cosi senza sforzo lo spettatore , desi- 
derandolo può immaginarsi che tutto si com- 
pia nel giro di un Sole. Molle tragedie in 
Inghilterra e in Germania sono composte 
su questo metodo , e diconsi perciò ap- 
partenere ai due generi, ^o ho cercato di 
seguirlo , senza peraltro reputarlo 1* unico 
buono , e senza essermi prescritto di at- 
tenermivi costantemente. ** Poiché non è 
" possibile di seguire le regole antiche , 
* vorrei trovare un mezzo fra i due siste- 
** mi opposti Ecco ciò che scrivendo ho 
ripetuto con Lope di Vega ( La Nuova 
/4rtr Hi far Commedie ). Ma s* io credo 
che il vecchio codice poetico non ci possa 
più convenire , non mi arrogo però di det- 


tame un nnOTo ; la quistSone é così intral- 
ciata , vi sono dei nomi così illustri 
da un lato e dall* altro, che il dubitare è 
forse il meno cattivo partito. Pare che 
Tarte abbia bisogno di una riforma, lo 
spirito della nuova scuola si è introdotto 
in tutti i drammatici moderni; i più rigidi, 
quelli stessi che ostentano di sprezzarla , 
scrivono già sopra un disegno più genero- 
so, e di essa furtivamente si giovano. In 
Francia ora si lodano le libertà che si pre- 
se Voltaire ; le opinioni di Merrìer non 
sembrano più paradossi; ArnauU, Dela- 
vlgne, Chenicr , Jouy, Àncelot e altrì non 
scrivono più come gli autori del secolo di 
Luigi XIV. Fra noi, dove i precetti sulla 
stabilità della scena e sulle ventiquattro 
ore furono spesso violati con molta sod- 
disfazione del popolo , è accaduto lo stes- 
so che in Francia , senza parlare del si- 
gnor Manzoni, che dagli elogi di alenai 
stranieri, principalmente del signor Goethe, 
vien posto sopra tutti gli altri nostri 
poeti tragici. Ma non voglio qui dissi- 
mulare un effetto dell* umana bizzarria; 
mentre in Francia e in Italia la lettera- 
tura di-ammatica si allarga e si fa sollecita 
di farsi più fedelmente V interprete della 
natura , da cui a forza d* arte crasi 
allontanata , il Signor Quintana in Ispagna, 
e il signor MuUner in Germania si sono 
posti a comporre tragedie sul gusto di 
quelle di Alfieri.. 

Porgendomi l'argomento il personaggio 
di un cantore, ho creduto bene d* intro- 
durre due ballate , una nel primo , una 
nell* ultimo Atto. Prego chiunque stimasse 
questa una biasimevole novità , di ricor- 
darsi dei canti deW dtalt/i di Racioe , e 
del SauUe di Alfieri. Lungi dal separare 
** la poesia dalla musica , sarebbe d uopo 
** riunirle introducendo nelle tragedie o 
** cori o suoni. Lungi dal diminuire sul 
teatro italiano i piaceri dell* iroagina- 
zione , paruii che all'opposto sarebbe 
** conveniente 1* aumentarli e moltiplicarli. 
“ 11 vivo gusto degl* Italiani per la musi- 
** ca e per la danza è un indizio del po- 
** tere della loro imaginazione e della ne- 
** cessità di occuparla contìnuamente , an- 
** che trattando oggetti seri! , invece di 
^ renderli ancora più austeri che per av- 
** ventura non sono , come fece Alfieri ,, 
( La Stael nella Corinna ). Non è qui per 
altro disdicevole 1* avvertire che se mai 
cadesse nel pensiero ad una qualche com- 
pagnia comica di recitare la presente tra- 
gedia , cosa che non mi recherebbe un gran- 
de piacere, la musica delle ballate dovrebbe 
essere semplicissima , nuli’ altro che una 
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eanlilena gradevole y accompagnata Ja un 
liuto , in cui le parole , secondo il genere 
sillabico deir antica musica greca , fossero 
al tutto spiccate e non coperte dal suono 
acciocché 1’ effetto della declamazione non 
aia distratto dalla violenza dei movimenti 
cbe la melodia suole svegliare negli udi- 
tori. 

Scrive la Staeì nella sua eccellente opera 
sull’ Alemagna in proposito della Maria 
Stuarda dello Schiller. “ Non so se in 
^ Francia un autore si permetterebbe dì fa- 
** re un Atto intiero sopra una siluazioue 
decisa : ma questo riposo di dolore , 
** che nasce dalla privazione stessa della 
speranza, eccita le emozioni più vive c 
più profonde; questo solenne riposo 
“ permette allo speitatore come alla vit- 
** lima di discendere in sé medesimo , e 

** di sentire quanto la sventura rivela 

^ Si è preteso che non vi sia più iuteres- 
** se drammatico quando è cessata ogni 
** incertezza. In Francia si affrettano ogno- 
“ ra di finire coll* irreparabile ; i Tede- 
** schi sono più curiosi di c«ò che i per- 
sooaggi provano, che di quanto loro arrU 
** va .... Forse in Italia gli spettatori , 
meno schizzinosi su certe convenzioni tea- 
trali che in Francia, si mostrerebbero più 
tolleranti; c quantunque io volentieri il 
primo non mi sottometterei ad un tale e- 
sperimento, con rultimo Atto di questa 
Beatrice Tenda ; pure quando fosse reci- 
tata da eccellenti attori, oso affermare che 
almeno tutti quelli in cui la prevenzione 
delie scuole non prevalgono alla ragione^ 
e che vanno al teatro onde prestare la 
loro attenzione al dramma che vi si rap- 
presenta, non si accorgeranno di questo pre- 
teso errore di economia drammatica ; non 
avverandosi meglio che in tale sitiiazionela 
trista sentenza di Seneca, che la lotta di 
un uomo dabbene contro le passioni e le 
avversità è uno spettacolo degno de- 
gli Dei. 

Con la partenza di Beatrice per la mor- 
te , la tragedia é naturalmente terminata. 
La breve scena che vien dopo è fatta onde 
presentare una sorta di retribuzione di pe- 
na : nè alcun* altra mi piacque darne al ti- 
ranno, fuorché un profondo rimorso senza 
pentimento, e la certezza clFegli persevere- 
rà nell’ obbrobriosa sua vita. Una materia^ 
le punizione sarebbe stata contraria airisto- 
ria e biasimevole in poesia : le leggi del 
taglione in pratica tanto piene d* inconve- 
nienzeedi assurdi non si possono applicare 
alle teoriche iell’arte teatrale, e si convengono 
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ancormenoal moderno che al dramma antico. 
Secondo i dommi della religioue cristiana, 
la quale esige un gastigo e una pena dopo 
la morte, il pretendere che il poeta fa beia 
quello che non suole spesso accadere su 
questa terra , cioè che ogni opra virtuosa 
abbia un premio , ogni scellerata una pe- 
na corrLspondente, sarebbe un volere ac- 
cusare d’ingiusta la Bontà divina, e sosti- 
tuire le nostre limitate idee alFordine uni- 
versale delle cose. Non vi è alcuno cosi 
buono , il quale non abbia commesao nel- 
la sua vita un qualche errore abbastanza 
considerabile per meritarsi le pene tempo- 
rali , e gìiistdìcare la Previdenza di qua- 
lunque traversia gii possa sopraggiuogere. 
1) carattere stesso di Beati ice Tenda non 
ha in se qualche cosa di riprovevole ? Non 
le si debbe imputare un disuguale matri- 
monio , contratto appena spirato il suo 
primiero marito? Il cielo non poteva for- 
se correggere la sua presunzione di avere 
agognato ad un grado superiore del suo, di 
credersi I* autrice . della fortuna dt Filippo 
Maria? Ma nondimeno, s* Ìo non errai 
nel presentarla, quale anima onesta potreb- 
be preferire la torbida coscienza drU* op- 
pressore al placido e rassegnato fìne delf 
oppressa? Il medesimo Aristotile osserva che 
quelle tragedie le quali si compiono con 
1* infortuino dell* eroe furòno sempre più 
accette , riportarono la palma su quelle 
che si risolvono fel^mentè. “ Qualunque 
“ sventura ( scriveT Addisson nello Spet» 
“ tatare ) provi il vir(*sftso nel corso di 
una tragedia , le sue iiiUerie non faranno 
** sull'animo nostro che una leggiera im- 
** pressione , se noi sappiamo cbe nell’ ul- 
“ timo Atto egli deve arrivare ai compi- 
** mento di tutti i suoi dl»e|||^ e al colmo 
** di tutti i suoi voti. Qaan% il vediamo 
immerso in un’afflizione profonda, noi 
ci consoliamo per la cerlctza eh* egli ne 
** uscirà, o che il suo dolore, per quantQ 
sia grande , si muterà presto in gioja. 

11 signor Gherardini nelle sue ingegnose 
annotazioni allo Schlegel ( volume secon- 
do , faccia 3oo ) ha stolta e dichiarata 
assai abilmente una tale quistìofie eh* io 
non ho considerata che alla sfuggita, e da 
quella sola parte ch'egli ha negletta. Pre- 
go adunque il curioso lettore di ricorrere 
a quel libro nella persuasione che ne ri- 
marrà soddisfatto ; e gli domando perdo- 
no d’ averlo intrattenuto in una diceria , 
nella quale mi sono posto senza pretesa e 
quasi senza scopo , e che a moUUsimi non 
può sembrare che soverchia. 
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Elia, Medico ed Astrologo. 

Michele Oboubello, Scudiero. 

EiaLiA Vimescatq, Dama. 

Bona Donato , Dama. 

Agnese Del Maino , Dama. 

Zanino Ricao , Consigliere del Duca. 

Gualdo Scabamuzia , Famigliare del Duca. 

Filippo Mabia Visconte , Duca di Milano. 
Ottouno Zoppi, Soprantendente alle cose militari. 
Gaspabo De'GbAssi Di Caitiguone , Giudice. 
Paggi. 

Alabardiebi. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Parte selvosa del Parco di Abblalegrasso. 

UBU.DO f IGlflCO , CCIDO. 


VBALDO 

"V edestì come impallidì ? 

ICMCO 

T7el sao 

Terror non si avvisò snudare il grave 
Stil che da lato gli pcndea. 

UBALDO 

Sì cauto; 

£ dar di petto in tal periglio 1 

GUIDO 

Ubaldo, 

Che avvenne ? 


UBALDO 

Appresso quella macchia un fiero 
Concitato cinghiale il Duca assalse. 

GUIDO 

Chi lo salvò ? 

ICNIOO 

1/ ardito Gualdo. 
GUIDO 


Impallidir I 


Un prence 


UBALDO 

È sacra la sua vita ; 

£ troppo spesso ancora in queste dure 
Cacce ei si alTanna. 

GUIDO 

Ottico solo queir alma 
Sempre ingombra di larve e di furori 
Qualche pace allor quando la fatica 
Ne ha prostrate le membra. — È pur sventura 
A un uom sì abbietto dedicar la vital , 

UBALDO 

Non lamentarti di un" illustre sorte 
Da tanti invidiata. 


GUIDO 

Altro non siamo 

Che ostaggi e prigionieri in queste soglie, 
Abbamionati ad un che ci sorrìde 
Quando lo sferzan V ira ed il cordoglio, 

£ ci minaccia nel favor ; che i giorni 
Uogora negli amori e nei conviti 
£ nel tremare e nel ferir ; stendendo 
^4ntoL Romant. 


In sicurezza gl’ inclementi artigli 
Sovra la preda che non mira io faccia : 
Nelle vendette immoto sempre ondeggia 
Infra discordi orridi affetti ; il ciclo 
Paventa e lo deride , odia le colpe 
£ chi non le comporta. 

UBALDO 

All , taci ; alcuno 
Spiar non ci potrebbe ? 

IONICO 

Or non siam stretti 
Fra mure insidiose, occulta stanza 
Ai delatori. 

UBALDO 

Ovunque è Riccio; guai 
Se ci ascoltasse ! 

ICIflCO 

Non temere, è Rìccio 
Un nomo onesto. 

GUIDO 

* O tal si mostra almeno. 

UBALDO 

Tu ebe ne pensi ? 

GUIDO 

Io nulla. 

UBALDO 

£ppor . . . 

GUIDO 

Vorrei 

Ch* ei fosse qual vi sembra. 

UBALDO 

In quel suo volto 

Fissar non so senza ribrezzo il guardo. 
Vedine gli atti alteri , odine i tronchi 
E freddi accenti , orror ti desia. 

GUIDO 

É voce 

Ch’ ei con le accuse da lontan le regie 
Vendette preparando , oltrepassati 
Abbia gli emuli suoi tutti e la stessa 
Speme di cui si nutrì allor che venne 
A gareggiare nel ducal Consiglio 
Di colpe e dì viltà. 

5o 
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' BEATRIC 

rrAtDO 

Deli’ iiom potente 
Periglioso è il parlar . • . 

ICMOO 

Veduta , o Guido , 

Hai tua sorella Agnese ? 

GUIDO 

Una gelosa 

Costumanza di corte agli occhi miei 
1 ^ contese finor. 

2c:tico ^ 

Forse nel parco 
MoTe: guari non è, con la Duchessa 
Di vederla mi parve e con rAlciato.^ 
UBALDO 

Il rispettabil vecchio! oh, come invitta 
Con santo ardir la fede sua mantiene 
Air augusta infelice! 

GUIDO 

In questa reggia 

Dove pel nome di Facin molesta 
Sta dei tristi in balia come una spoglia 
Fra i venni di iina,tomba, al solo Alcialo 
Si confida talvolta : e>sa temendo 
Di esser temuta, dispogliar si volle 
D* ogni argomento di poter, divise 
Da sè gli amici suol, tranne quest’u*20, 

Ed Ororabello. 

ICVICO 

Il nobile scudiero 
Tornato è dalla Trebbia ? 

GUIDO 

Una ferita 

A sommo il petto il suo valore attesta. 

UBALDO 

Un* anima sì molle? 

GUIDO 

Ardente e pieno 

Di un coraggio fantastico e fugace, 

Filò di una corta zuffa infra gli eventi 
Il periglio incontrar, ma. .. 

UBALDO (i) 

L* indovino ! 

GUIDO 

Cupo c r aspetto suo. 

UBALDO 

Qualche sinistro 

Presagio ei volge. 

IONICO 

Odi? . 

UBALDO 

I miei cani. 

JCNIGO 

li mio 

Cavallo . 

UBALDO < IGNIGO 

Andiam. 


i) GuiidAodo fra gli allieri. 


E TENDA 


SCENA n. 


Perchè, lontan ora dal Duca 
Di cui dirige i creduli pensieri , 

In questi luoghi Elia ? Come turbato 
Viene: sul petto il mento posa, il viso 
Scarmigliati gli velano i capelli. 

SCENA III. 

BCATMCE , AI.CtATO , ELIA (l). 
BEATRICE 

Che è questo ? 

ALCIATO 

II labro ei tien socchiuso, e pare 
Che nè tacer, nè favellar si attenti. 

ELIA 

Perchè soffro così ? 

BEATRICE 

Come profonda 
E sorda è la sua voce ! 

ALCIATO 

Un suon di pianto ! 

ELIA 

Mi fremono le carni intorno all* ossa.... 
Il destino si spieghi ! 

BEATRICE 

A che solleva 

Le sue livide mani ? 

ELIA 

Un astro io miro 

Seppellirsi nei sangue.. .un altro., .ahi morte. 

BEATRICE 

Che strane idee ! 

SCENA IV. 

BEATRICE, ALCIATO 
ALCIATO 

Chi sa per quali arcane 
Strade ne giunge , e ne predice il cielo 
Sìmstii eventi ? 

BEATRICE 

Di che mai temete? 

ALCIATO 

Fra r obbedire e il comandare in campo 
Corso ho il naufragio della vita*; a riva 
Mi adduce alfine il disinganno, e stanco 
De’ lunghi indegni miei vaneggiamenti, 
Batto alle soglie delta morte... Ah! poche, 
Poche stille di pianto insti gli umani 
Travagli dar pon gli occhi miei; ma quando 
Udir vi piaccia voce altra che il vile 

(i) Elia si vede in disianza fra mezzo agli 
alberi. 
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Assentimento de* malvagi, io schietto , 
Come la veste che nit copre , esporvi 
Serenissima Donna, ardirò il vero. 

Non spanderò di unguento i vostri mali. 
Ma sulla via dove incontrarli è d’ uopo, 
Mi troverete ognor. — Virtù de* tempi 
K il diffidar: del padre suo , Filippo 
Tien le prudenti ire tenaci , e molta 
Dell’ efferrata indol fraterna. 

ntATRlCE 

Ah sciolto 

Sempre egli sia dalle nefande colpe 
Della sua casa, e dalie pene illeso! 

Ma Gian Maria sotto un’ tilirtce spada 
Presso aU'are non tadde? E non fu visto 
Dilacerato e squallido il suo corpo 
Fumar tra il fango delle strade? K quale 
Voce intuonò il liigtibre inno? Qual tomba 
Coprì il feroce ? La pietà di oscura 
Meretrìce il confuse iu uiuil fossa 
Tra le salme plebee. 

ALCIATO 

Se ancor di umane 
Viscere palpitanti i mastin suoi 
Non convitò Filippo, il suo furore 
Quanto repre>so, tanto più tremendo 
Sorgerà iu pace. Lo turbò finora 
Dn utile timor dalle vendette 
£ dalle stragi : d’ ogni freno il Conte 
Di Carmagnuola vìncitor lo scioglie. 

BFATRtCE 

Meco da qualche tempo egli rimise 
Dell* odio suo j più mite par. 

ALCIATO 

Lontana 

Donqne non è 1’ ora fatale. 

BEATRICE 

Alciato , 

Benché non molti dì sereni e lieti 
Sien volali per me , non sono avvezza 
Sì a contemplare in tenebre le cose 
Tutte sepolte.... E mal per questo cieco 
Fidente cor, che posto a dura prova 
Or non sarebbe , se più lenta e cauta 
Stata foss* io , quando nelle romite 
Mie stanze il Conte di Pavia mi apparve 
Giovine infelicissimo. Prostrato 
Alle ginocchia mie, me per le afflitte 
Sue fortune pregava , e intempestive 
Nozze induceva. Nel veder 1* erede 
Di tanti Stati a mendicar costretto 
La mano mia , stetti infra due, mi opposi 
Debilmente ; ma poi .... tutti commisi 
A quel supplice illustre i fati miei , 

Ché allora un Genio (o pietà fosse o cura, 
Ambiziosa o amor) per fermo, un Genio 
Nemico alla virtù mi tolse il senno, 
li riposo e r impero. — Ancor fumante 

(i) Si Ricolta il suoQo di un lioto. 


5y5 

Era la face nuzìal sull* ara 
Quando nuovo assuntor del ducal serio, 
Piombò (Filippo a cui Talto frangente 
Pie.siatu avexa insolito coiaggioj 
Con le assoldate ime bande improvviso 
Sul congiurato Gicma; e in armilo stessa 
Corsi a troncar 1* ultimo capo alTidra 
Della rivolta in Alessandria. 

ALCIATO 

Iddio 

Se presumeste mai del vostro dono 
Vi ]uinì quindi; e ancor dal suo immortale 
Seggio iH'i) guarda lon che lunga prece 
Gli stendete le braccia A voi, stiuiuiiilo 
Di una foiiuna cui membiar non giova, 
Flsigliala dal talamo , abbon ita. 

Vi ha chi prepaia forse un feral giorno 
Di oltraggio e dì dolore. 

BEATRICE 

11 mio destino 

Lamentar non degg’ io, se mi consente 
La vostr’aila c la pietà dì un altro 
Cor per modesta gioventù, per lede 
Inclito, e degno di miglior fortuna. 

ALCIATO 

L* Eccelso pesa su infallihil lance 

Ogni uman voto, ogni sospiro... Ah, quando 

A suscitarvi dall’ amaro sogno 

Dtlla vita ei vena, che mai, Beatrice, 

Ri.sponderete d’Orotubello al nome? 

BEATRICE 

Da lungo tempo in quest* orfano seno 
Ogni fiamma é consunta; amo Oiorobello 
Come una madre, e affetto altro nessuno 
Crescer potea fra noi Dome son queste 
Mie sembianze infelici, e solo oggetto 
iion d’ira o di compianto. 

ALCIATO 

11 dubbio indegno 
Mio, Duchessa, non è: grido è de’ vili 
Di cui siam cinti, e lo pavento. — Oh, come 
Vien tollerato al vostro fianco ancora 
Quest* Orombello ? Non è qui punita 
La fedeltà , gravissimo delitto 
Fra color che la infrangono ? Deposti 
1 suoi rancor Riccio non ha nell’ urna 
Che r ossa illustri di Facin racchiude. 

BEATRICE 

Ingiusti son, credetelo, i sospetti 
Ch' uomo il fanno di sangue. Ei non conosce 
L’arte di farsi amar: ma infido e vile 
Come tanti altri egli non è. 

A1.CIATO 

Fra r ombre 

Certi vibra e improvvisi i colpì suoi... (i) 

OROMBELLO (l) 

Sovra i monti torreggiano i monti, 

Si accavallan le rupi alle rupi , 

CaiiiRddo nell* itil«roo delL idra. 
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Cape Tatii ci stendono < cupi 
Tenebrosi dÌi»torti seotier. — 

Lud(^o gii antri <e le tremole fonti 
Corre, corre la belva fumante... 

Dot’ è mai? Su qual piaggia sonanto 
Porta in groppa il ferrato guerrier? — 
Tra la polve che intorno gli si alza 
Si portendon le guance sparute ; 

Bieco è il labro, e nell’ orbite mute 
Nuotan gli occhi fra T ira e il martìr — 
Una balta succede a una balza , 

I jia selva a una selva ; e nel petto 
Un affetto succede a un affetto , 

Un sospiro succede a un sospir. - — 

Vedi là quel castello merlato 
Che fra i pioppi le torri confonde ? 

Nei silen/io ivi Eifrlda si asconde 
Una mesta , un' eterea beltà. — 

Cala il ponte... ecco arriva ... è passato, 
Come larva die crolli la testa. ■ — * 

Onde vien?— Dove va? — < hi lo arresta? — 
Che la morte lo aspetta non sa.^ — 

Deir amala una voce frattanto 
Nel segreto si eleva , c le dice : 

Giunta è l’ora ! infelice , infelice , 

Non li avanza gran tempo a penar 
Quell’ onesta alza il ciglio , e nel pianto 
Mira assorto il fedel cavaliero , 

Che tremando a’ suoi piedi il cimiero 
Sfolgorante depose e t’ acciar. — 

Fuggi, incauto! due buje comete 
Si scontrar pe* sentieri del vento : 

Fuggi, incauto! un lugubre lamento 
Per le sale e per gli alni scoppiò. — - 
Dove sono i traditi? — Gemete, 

Di cipresso inlrccciatevi il crine ; 

Di due spoglie allo fredde rovine 
Una pietra e una croce si alzò. 

S C E N A V. 

BE&TBICE, Al.CISTO , OBOMBELLO. 
BF.ATBICE 

Orombello, qual flebile concento 
Fra queste selve ci percosse ? 

OBOBIitELLO 

Offesa 

É Palma mia dalla tristezza. 

ALCIATO 

Ai buoni 

Spesso la reggia piu che il campo infida 
Promette ire e perigli. Estinti i prodi 
Che di Harbian fra Panni e di Facino 
Crebbero, o inermi e del servir sdegnosi 
Fatta è p?lestra d’ ogni frode il campo , 
Stanza al codardo, che pugnando in traccia 
Va di rapine , che sì vende , e segue 
Infin che è vincitrice una bandiera , 

E vìnta la deseita. 


OIOVBELEO 

Or tali, Aleuto 
Son le noatre milizie. 

ALCIATO 

Invao Filippo 

Con esse agogna tracollar gP infami 
Altrui mal compri e mal serbati troni , 
Paura e pianto dell' Italia; invano 
Stende al suo scettro uiiiversal ( supeiba 
Speme del genitor ) la destra inerte, 

OBOMBELLO 

Non vi ha stranier, non vi ha infedele in cui 
Voltar le spade? Al gran Sepolcro appresso 
U empia moschea non sorge ? 

BEATfilCE 

In oblìo posta 

É la causa del ciel ; più alcun non scende 
Con la croce a pugnar in Palestina 

ALCIATO 

Tante de’ regni son le piaghe , strema 
D’ armi e d'erarii è sì la serva Europa , 
Che più non moverà deli’ Asia ai danni. — 
Ma suona P ora delle preci , io riedo 
A pie dell’ are; i miei ferventi voti 
Ivi alzerò per voi. 

BEATBICE 

Leale amico ! 

ALCIATO 

Nella ventura e nel dolor son vostro. 
SCENA VI. 

BEATRICE, OBOMBELLO. 

OBOMBELLO 

La sua stoica virtù , la sua sincera 
Fè , la sua cella ed il suo Dio contenta 
Gli fan P ultima età; con tutti in pace 
£ col suo core , altro desio noi punge 
Fuori del ciel,... Perchè una sì tranquilla 
Vita ci fu negata ? O mia duche»sa, 

Voi non siete felice. 

BEATRICE ^ 

E chi vcl disse ? 

Se la fortuna a tribolarci arriva , 
Esagerarla non vogliain, gridarci 
Senza fin sventurati; un ben ci resta 
Nella miseria , la pietà dei buoni : 

Dal giorno in cui spirò Kacin, la vostra 
Da me non si divìse ... Oh , mai scordarmi , 
O generoso , io non saprò quel giorno! 

OBOMBELLO 

Vuoto era il tempio e del funebre salmo 
De’ sacerdoti muto, altor che sola 
£ genuflessa io vidi appo un feretro 
Gemere un’ alta donna : irradiava 
Di una sospe:»a latnp.ida il barlume 
Le gote sue pallide do , ma bianche 
Di onestissimo duolo ; il cria lucente 
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ScemSea pel collo io rivi, e t! ciglio immoto 
'StgnìBcaTa la mental |wf;»ln^ra. 

Ma come prima un infedel iso^nro 
Mi disvelò, sciamai col pianto anrii’to 
Onoro di quel forte Italo ii nome 

firATKirR 

Tfelle perdile sne molle, e pietosa 
L'anima mia vi scerse allor, st finse 
I.C più belle virili nel vostro petto ; 

£ bisognosa di nn provato amico, 

Vi nominò. Grato Ìl vedervi, grato 
Mi fu aneor più T udirvi antichi gesti 
Trovar fra i suoni i più soavi : il canto 
Che rodio é di Filippo, i miei segreti 
Affanni spesso alleviò. Poi come 
Uno spirto gentil vi persuase 
Delle pugne t cimenti , e volò intorno 
Del glorioso cavatier la lode, 

Del ben locato affetto mio più lieta 
Mi tenni ognor. Ma in questo dì ... (i) 

OAOMHP.1.LO 

Commossa 

Freme la mente mia . . . deli ! 

BKATnrcB 

.Se una voce 

S’innalzasse fra noi non aspettata, 
Provida ... amica ... eoe dicesse: è tempo 
Di separarvi ... 

OROMRF.M.O 

Dio! 

BEATftICR 

Se questa mano 
elicvi fu pegno di favor, stringendo 
La vostra tuttavia , trarci potesse 
Entrambi a inevirahiie rovina, 

Bitrarla non dovrei ? — Non splende il lieto 
Astro del giorno ad animar soltanto 
Queste contrade, altrove ancora i suoi 
Tesori versa la natura , altrove 
Campar si può , gioir. Forse i paterni 
Feudi vi pesta il corridor nemico, 

E mal guardarsi dai vicini oltraggi 
Può il castello natio ... 

OROMBF.LLO 

Da voi strapparmi 

E>oyrei ? 

BEATRICE 

Dell* innocenza il giusto orgoglio 
A disprezzar ogni rumor c* insegna : 

Ma se . . . 

^ OROMRELLO 

Impunita la virtù qui dunque 
Andar non può? Quale insolente speme, 
Che sacrilego volo entro il mio petto 
Osai formar? Fu la pietà, .1* ossequio 
Di suddito fede! che mi vi strinse, 
Religioso un sentimento , un puro 

(i) S* ioUrronpe 


fBpMO 

Umile amor. — Beatt^ I ... Una ò la coltre 
Ch’ai par del prence e del mortai più abbietta 
Il talamo ricopre, ui>o il tormento 
Di chi adultero pria la fece un pesa 
Di vergogna e di Jagrìme sul core 
Del suo consorte^.. L’obliai? confusi 
Sola una volta i termini segnati ' 

Al grado vostro , a) mio dover?... Con voi 
Piansi , e beato estimai <ii tanto. 

BFATBICE 

Calmatevi , Orombello. 

OnOMRFLLO 

Altro non chiesi. 

Non desiai che di obbedirvi : e quando 

I raggiri e il snlingo odio del Duca 

Vi accerchiar più dappresso, il posto ado 
Deserto non lasciai; che il ciel mi diede 
Di tenerlo il coraggio ... ab, d’allor forse 

II pugnai si afliló che oi minaccia. 

Deh, non mi abbandonate! 

BEATRICE 

I mali miei 

Sopportar sola io posso; ai vostri il pianto 
Mi sarebbe spuntato insù le ciglia 
Un tempo ... è scorso : or V età mia tramonta. 
II core aneli’ esso invecchia, e debilmente 
Risponde al grido dell* altrui sciagura 
F’atto è cenere ed ombra. Ah, non gemete, 
Figlio, così! di un’ amiità .sì bella 
Conserverò indelebili vestigi : 

Bla pretesto agli sdegni, alle vendette 
Non sia mai questa spoglia: ad ogni strazio 
Soggiaccia , pur che ninno osi al mio nome 
Di vilipendio profferir parola .. . 

In luogo avrò del mio lontano amico 
Una pudica imagine , un’onesta 
Speme gentil ... speme eh* ei sia felice, 

£ di me non immemore. 

OftOURF.LLO 

Nell* ore 

Malinconiche mie, ne* miei sospiri 
Spesso fra me sciamai : se invidiata 
Mi fosse ella per sempre! se vederla 
Non dovessi mai più ! ...Questo era il sogno 
Era il delirio di una mente accesa; 

Ed or? 

BEATRICE 

Non più : qualcun odo. 

s c E N A vn. 

BEATRICE , OROMRELLO , PRASSEDE , EMILIA , 
BONA , AGNESE. 

EMILIA 

Fornita 

La caccia , riede nel castello il Prence. 

BONA 

Vi aggrada ivi seguirlo? 
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BE ATRK 

t'ftASSI'.DK 

Ki «b leder for»e 
Potrìa della Ducbcssa^ 

pir.ATRrcR 

Il cor precede 

Sempre t miei passi, quando compier giova, 
0 antivenir gli ordini suoi. 

SCENA Vili. 

ACXFSF. 

Ricusa 

])’ ir oltre il piede; fierole . . . sconfìtta .... 
lo vacillo; i pensi»*, gli alTetti mici 
Son bizzarri ... solenni ... inconsueti. 
Quanto volli fìn qui, quanto bramai. 

Più non vitgliuenon bramo. Una profonda 
Piaga lia sofferta la ragion ; sbalzata 
Fuor deir orbita sua, vertiginosa 


E TENDA 

Erra la mente mia. — Beatrice austero 
Non mi lanciava ora uno sguardo ... o illusa 
Si pingea la mia colpa in quello sguardo 
La sua propria rampogna? Ob, quante volte 
Po.si la man sovra il mio cor sciamando : 
Esci di qui, Filippo, esci! „ infelice, 

£ inesaudita tuttavia lo sciamo. 

11 mio primo sospir .... rultimo... il solo 
Pur sempre egli è.~- Via, non alzare U velo 
Che ti nasconde, Agnese!. ..Amar noi voglio 
** Noi voglio „ quest'é la parola... invano 
La ripeto:** Non puoi cessar dal tuo 
Nefandissimo amor ** grida un ignoto 
Che ni é vicino, e mi deride. ^ lo nulla 
Dìscerno, io nulla so; non ho una vela 
A cui mi affidi ornai ; roallevadrice 
DcU’opre mie non sono .... A me dìnanu 
Gli umani eventi si gelfàr, ma tolta 
Mi fu la scelta... Oimè! Chi mi sostiene? 

Chi mi addita la via? Dove mi aggiro? 
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SCENA PRIMA 

Galleria nel palazzo di Milano. 

RICCIO I GLAl^O. 


RICCIO 

el parco mi dicesti ? 

crALno 

Ove da umana 

Orma la selva è più se^^reta. 

RICCIO 

E udisti ? ... 

evALno 

Quanto vi esposi. 

RICCIO 

Trc]>Ìdo Orombello 
E confuso ti parve.’ K un insensato 
Pien di fìdan/a e di onestà: nel posto 
In cui si trov.i , sostener la parte 
Può egregia.'nente a che il destino. Adulti 
Sono i disegni rniei ; c* era mestiero 
Di un pretesto; Tabbiam; gli antichi oltraggi 
Panirem ne* recenti ; alle private 
Nostre vendette noi serviamo, c all’ ire 
Di Filippo , sbrigandoci di lei 
Che importuna in nostr’ onta ambia le chiavi 
del suo cor. 

CLALnO 

Il comun odio 

Che dividiam con lui ci fa sicuri 
Del suo favor. 

RICCIO 

Pochi di ancora ... un solo , 
O Gualdo , e poi della superba il fato 
Fia risoluto. 

GUAIDO 

E qual ? 

RICCIO 

Quest’ è un segreto 
Che fra l’anima mia dUaminarsi 
Vuoisi e fra quella di Filippo. È dessa 
Innocente? — lo ignoro. È rea ? — può darsi: 
bia gastigo o vendetta, un nodo odiato 


Si troncherà. Strumento alle mie brame, 
Agl* interessi miei farsi non volle ? 
0»tacol non la soffro: essa doveva, 
Poiché pur riscontrammo in questo mondo 
O servirmi o cader. 

CL’ALDO 

Vi sarà d’uopo 

Di coraggio. 


BICCtO 

L’ ardire ed io stranieri 
Non siaro fra noi. Gualdo ! 

CUALUO 


Imponete, 

RICCIO 

Sai 

Impallidir? Sai volgere atterrito 
II ciglio, titubar, mostrarli afflitto, 

Troncar la voce cominciata? 

GUALDO 

Ignota 

Non mi è quest’ arto. 

Riccio 

Senza usare accenti 
Liberi troppo, sai fìngerti avverso 
Ad ogni assentatore ? All' altrui voglie 
Finger di opporti sai per ceder quindi 
Dalla ragion quasi costretto ? 

GUALDO 


Il posso. 

RICCIO 

Vola a Filippo, aggiralo , colora 
Il fatto, esalta il zelo mio, gli addita 
Perigli, abissi , e coi timori il doma... 

Ti do un gran fascio ad abbracciar; astuto 
È, l'arte opponi all’ arte onde sprovvisto 
li ratto inchieder suo mai non ti colga. 
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SCENA IL 

RICCIO. 

Non è un assurdo la TÌrtù ? Chi epuro 
Del sangue altrui, ringrazi il caso; un passo 
Di qua piuttosto che di là ci tira 
Sotterra, o su gli aitar... Virtù? Chi sei 
Tu che alToreccbio a sussurrar mi vieni 
Questo specioso nome? Or mostra l'oro 
Ch* essa ti porse, mostrami gli onori 
Di eh* essa ti fregiò ...Tu taciPiniendo: 
Altro non hai, la encomia pur, fami Dio 
Della mi'^eria tua ; poiché non osi 
A miglior speme sollevarli, godi ^ 
Del tuo retaggio... Invido o stoitoovile 
Te reputo, e non buono. Anch‘io,qiiand’altro 
Non era che un meschino uomo del volgo, 
Riiiiprover.iva il fasto e le ricchezze 
Che asseguir non sapeva: ora che accenno 
Dove prima obbedii , che appresso un trono 
Seggo sublime e ai pari miei sovrasto, 
Sono tentato di bandir che il solo 
Indigenieèun ribaldo. — -Eh, non vai forse 
L’ orgoglio del poter più assai di (piesta 
Tua mendica virtù, che schiava è anch* essa 
Della fortuna capricciosa ? 

SCENA III. 

RICCIO, FILIPPO , GUALDO, GUIDO, IODICO, 
UB.VLDO , Paggi. 

FILIPPO (l) 

O Gualdo, 

Son le scolte al lor posto ? 

GUALDO 

I cavalieri 

Guardan le porte; entro ogni stanza, ioioriio 
A regi! letti i catalani armati 
Vegliano. 

FILIPPO 

Raddoppiarli oggi dovreino. 
Eleggi uomini lidi , e di ciascuno 
Mi porgi il nome. 

S C E N A IV. 

RICCIO , FILIPPO , GUIDO, ICIUCO , UBALDO, 
PAGGI. 

FILIPPO 

Con sommessa voce 

Chi parlò qui ? 

ZURIGO (a) 

Signor ! 


(0 Appogeisto ■ Gualdo. 

(a) Prei culaodogii un foglio. 
(3^ Dopo aver letto il foglio. 


FILIPPO (3) 

La mia presenza 

ChiedeOrombelIo?.. L’importuno!. .UnBossio, 
VIn Arcimboldo? .. Chi è costui? Di oscura 
Stirpe , o gentile? Ha molti servi? Ha ricchi 
Censi? 11 suo volto? Il portamento ? 

GUIDO 

AH* alto 

Legnaggto di che usci disugual ebbe 
La fortuna d’assai: scaltro é di lingua (ma.— 
Pronto e di mano; e di uom perverso ha fa* 
Cerca ei l’ onor d’ essere infra io stuolo 
De’ consiglieri ascritto. 

FILIPPO 

Anche i perversi 

Alla causa miglior giovano, o Guido ( mo 
Se onesto ogniuomfosse in mia corte, ogniuo* 
Stringer potrebbe al suo vicin la destra, 
E congiurarmi incontro. Ingegni opposti 
£ nemici pareri accoppiar soglio, 

Onde indagar r alma di ognun; deipari 
Ogni vizio eminente, ogni eminente 
Virtù mi spiace (4) 

SCENA V. 

FILIPPO , RICCIO, GUALDO. (5) 

FILIPPO 

Ognun vuol far in braui 
Questo manto ducal?Alciato, anch’essu 
Catnpion può farsi de 'nemici miei ? 

RICCIO 

Quel reo seguace di Eacin, lasciato 
Più fier oblio che per clemenza in vita. 
Al dis;e . . . 

FILIPPO 

Calunniarmi; il senno e Taima 
Gettare ... e per chi inai?— Vicin lo volli, 
Perchè di libertà 1’ empie faville 
Disseminare ei non tentasse in parte 
Ove repente no) giungesse un braccio 
Vendir.itor ... Nè rigido, nè in tutta 
La sna balìa 'gli scenderà sul cupo ... — 
Perchè sì attento mi guardate? 

RICCIO 

Oscura 

Con rammarco vegg* io T augusta fronte 
Che fa il destin di tanti Stati altero : 
Qual molesto pensiero ospite è fatto 
Del vostro petto? Vi è p.ilese quanto 
Ligio i' vi sia , nè eoo dorati accenti 
Or lo rimembrerò; l’arte disprezzo 
Del lusingar, per cui laddove gli altri 

(4) Dietro un cenno di Filippo, tntti sr «U 
louianeoo fuorché Bircio e Gualdo , rhr 
tra in quel momento. 

(5^ Gualdo é iu fondo alla gallerie. 
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ATTO 

Si rendoD gloriosi , appena il bìasmo 
^fuggi^ posa' io. 

rtLiapo 

Franco e Irai, vi posi 
Di ogni favor in cima < alle quanluo<{ue 
Empii le vostre ambiziose mire , 

Le saziai ( mal cauto in questo io forse) 
Ferrile dal morso del dolore aitine 
Respirassi per voi... So cne un mio detto 
Morte ai tristi esser pnó, ma uniento sdegno 
Chiusa mi tieii nel fodero la spada. — 

Il popol stolto che l’inulta tua 
Municipale libertà sospira , 

Come libero un di sospirò un braooio '. 
Che regalmente lo affrenasse, ignaro 
D' imperar come di servir, si arrischia 
Con reai pietà pianger Beatrice, quasi 
Prostrala già sotto il terrihil peso 
Dell’ ire nostre. Soffrir merla forse; 
Quindi ella soffre nel pensier dei molli 
Che del mio cor non vedono la guerra , 
Tiè sanno qual mi resta infausto arringo 
Oggi a calcar. IS'el fior degfi anni , germe 
Dei sublimi Visconti, io tollerai 
Che il mio avito retaggio , indegnamente 
Con la rivolta del Kacin carpito , 

Come sua dote mi reeasse. Amarla 
Poteva io poi? Madre al contegno, al volto ■ 
M i era pi ù che consorte , e incestuosi > ' 

Mi si oifrienO al pensier gli amplessi suoi. 
Pur non la odiai; diletta anzi col tempo 
Stata mi fòrà, dove arra di pace ) 

E di confarti, uscito di lei fosse 
Del mio solio l’erede. . . > 

UCCIO ' u 

Inutil speme! 

. V FILIPPO ' ' 

Essa i là, Riccio, làl Nella penosa 
Caccia della mia vita ognor la incuntro 
Come un fantasma ; il ciglio suo, lo stesso 
Silenzio mi rammenta il vii soccorso 
Che a ritormi il mio regno ella mi diede 
Quando agli orecchi del fellone Astorre 
Suonò improvviso nel mio pugno il brando... 
Chi da costei mi scioglie?-Oh,il capo è ingombro 
D' idee funeste; a caso forma il labro 
Delti insensati e dal pensier diseordii.l 
Ah, non interpretateli con mente ' ’ 
Sinistra : il mostro che la fantasìa 
Mi creò , distruggete persuaso 
Fatemi voi che un sogno è questo , un sogno 
Del mio dolore , e pago infra le braccia 
■Vi accoglierò. 

UCCIO 

Della Dnefaessa io credo 
Sincera la virtò; consiglio accorto 
É il dileguar tutti i sospetti. 

PIUPPO 

E quali ? 

(0 Si sTSDsa un istsute, e si ritira 
Antol. Romant. 


SECONDO 

UCCIO 

Non vi arrestate in tal pensier, fien v ani 
Se pare a voi di trascurarli ... un’ombra 
Stringer potrei. 

FILIPPO 

Ma . . . 

BICCIO 

L'n’ ombra , vi ripeto , 
Nel mio cervello ingenerata. 

FILIPPO 

Gualdo , 

M’ingannò dunque? t 

COSLHO (i) 

Diibiltr potreste? 

UCCIO 

Pur incauto è costui I ■ 

FILIPPO 

Che mormorate , 

O Riccio, infra le labra ?. 11 vostro sguardo 
Confuso, il volto per stupore ioteoto 
Mi fa 'palese il danno mio ? 

, ' . ; UOCIO ' ' ' I 

I Vi» è noto ■' 

Ch* io da Facino ofbso, alla Duchessa 
Amico eSser non so ; vero è che il mio 
Gnor,' la dignità cni m* innalzaste ; 

E lo zelo del trono un util freno 1 

Posero a' miei rancor;'ma pur (pesate 
Questa parola ) io. non le sono amico. 
Sol feeoodar può acerbi tnKti'il tetro 
Austero ingegno mio. i '■ 

.. 1 ... FUIPPO •' ‘ *' 

Non cospirate 1 
Contro la mia tranquillità. 

UCCIO 

■ il . j 1 Dovreste ■ 

Qualche altro interrogar: 1' odio fallirmi 
Potria ... 

FILIPPO 

' Parìannt solevate mi tempo' ■ 
Con piiù bella arditezza or mendicandò 
Par she andiate le (rasi, li mio- dolore 
Non vuoi lusinghe. .->1 

• ' ' UCCIO ' ' 

■ Un misero ' soggetto 

Abbiamo a governar : è mansueta ' ' 

L’ alma voetra ,' ma l' ira procellosa ' _ 
SoUevarvi potrei. ' i ' ‘ 

' ' FILIPPO 

Quando a ennflitlo ' 
Vengon fra loro la ragione e l’ira,'' 
Sotto alle insegne della prima sempre 
Blilitar mi vedrete. 

UCCIO 

Il Trovatore 

É di un aspetto seducente. 

riLlPFO 

Io fido 

L* estimo V ‘ . 

subito dopo in fondo tlls galleria. 
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RICCIO 

Ove noi foise ? . . • É por funesto 
Il dovere di un suddito , costretto 
A querelar chi non gli nocque. r 
riLipro 


O Riccio, 

Voi mentir non vorrete. 

RICCIO 

Il ciel de’ miei 

Accenti a parte io non appello , come 
Suol chi delude; un mio sospetto accenno 
Che non son vago di avverar, che farsi 
Puote avverato troppo amaro altrui. 

Di questo affar col perspicace ingegno 
Olà penetraste nella notte, è solo 
Perchè temete di punirvi aggrada 
Cercar qualche difese in.'sul mio labbro. 
Ma la tema d’ increscervi non basta, 
Segua che puote , a traviarmi. 

iiurro 


Addosso 

Mi poneste una furia... oh , guai se quindi 
Non la strappate ! 

RICCIO 

Noverare io tutte 

L’ onte dovreL. palpare ad una ad una 
Le vostre piaghe ?. ' i 

, riTjrro 

I Ma esponeste il vero, 

0 la mia . mate investigar paraste ? 
Prove non dubbie vogliam noù del Duca 
Rea sospettar la mogUe è gran periglio; 
Rimembratelo. 

niceio . > > 

Questi acerbi detti 

Trafiggono il più fido, il più sommesso 
De' vostri servi. 

riLirvo 

Simular talvolta 

Hi è. farsa, a addietro risospinger 1’ alma 
iChe sul labro mi vola; è questa Un' arte 
A cui non senxa ira.e dolor mi piego. 

1 miei segreti più importanti io soglio 
A voi solo fidar; nobil tesoro 

Che un di' fatale al possessor può farsi; 
Sia, nel serbarlo, il vostro petto un’ara 
lihiusa ad ogni profano ; ivi sepolto 
Riposi il mio pensier , Riccio , si ch’nna 
Parte di voi ciò che sa I’ altra , ignori. 
Vegliamo insicrn,, novelli indizii insieme 
Cerchiam, clic fuor d'ogni predate avviso 
Non ci tragga il rancore. 

BICCIO ,, , 

Umano troppo 

Voi siete, eforsa, perdonar potreste.... 

risirro u > - 

lo perdonar? , , 


si 


'il. 

fil Filippo pari» sotto TOC* a Coaldo eht 
sllonlaiia con Riccio. 


RICCIO 

Una virtù privata 

In voi si alletta, la pietà che' a nuove 
Colpe è fomite ognor, che dà baldanza 
Ai malvagi, e feconda è di perigli, 

E di rovine per chi regna. A molti 
Gli ordini antichi stanno in cor, le insegne 
De’ Torriani e de’Visconti, iniqua 
E lunga lotta onde tuttor ai piange. 

Non ardirei, se util vi fosse , io mai 
Dalla clemenaa iconfortarvi, in pngno 
Non vi porrei P acciar della vendetta. 

Se certo non foss'io, che può il terrore 
Sol gli Stati imbrigliar; le illustri colpe 
Prima dell'altre sieu percosse, immane 
Non si lasci dal fio chi sotto i piedi 
Il decora si mise, e di un Facino 
Esercita i redati odii nel petto. 

riLIPFO 

Giusto procede il parlar vostro; espresso 
Vi farò in breve il mio pensier ^i). 

SCENA VI. 
riuvFO. 

Se gli talli 

Si accordassero alfie? Se impunemente 
Atterrar la potessi ?... E di che mai 
Potria dolerti ? Altro ho che fare in terra 
Che render gli altri più di me felicil.... 
Tra via non m’mti cbi cader non vuole, 
Eviti l’ira del lion chi sceme 
Come acuti ha gl i aatigii ... Un di T Italia 
Hi griderà tiranno? Ebba; contempli 
Come un feral trofeo sul mio sepolcro 
L’ infàmia , e si consoli; allor che sceso 
Sarò là datro ; di qoal nome Italia 
AT abbia a chiamare e il mondo,io non mi curo. 
In prepo avermi non poas’ io ; ma gli altri 
Son migliori di me (i)? 

SCENA VII. 

Filirpo , sua 

viLirpo 
Tacito scorre 
Sotto rincareo dei futuri eventi 
Il tempo ancora? Il fatai punto in oiclo 
Vi si mostrò? Voi siete, Elia , la face 
Degli erranti miei pasti. 

■■ I . Eua 

Ognora Giove 

Vi protegge coi blandi amidi infiosai. 
FiLipro 

Mi fan dubbioso altri presagi. Un pianta 
Talora ascolta di lugùbri augelli, 

E lemuri damare c rider tozze 

fa) Apra ant porticella ferialt. da ai esca 
Itiito • silenzioso Elia. 
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Larve accorrenti. Il sonno alle mia ciglia 
Nega i balsami suoi; di letto in letto 
Spesso guatando a' miei custodi in viso 
Krro tremante sino all’ alba; e quando 
Le fiamme sue dardeggia il sole, or Tombra 
Mi si stende sul crin d'alberi infausti, 

Or lo strido de’ eorvi, or l’ululato 
Me del mio cane cacciator percuote. 

SUA 

Finché dal Sol disgiunta è la sorella, 

Tutto imprender potete. 

riLlPFO 

Il ferro spente 

Il mio germano: fa crudel... Credete 
Che il sangue cui profuse abbia appellata 
Sopra il suo capo il sangue? 

ELIA 

Un lungo impero 

"Vi prometton gli oroscopi: non scuote 
Insù la vostra stella il cria sanguigno 
La cometa. 

riurpo 
Che mai . . . 

ZLIA 

Comparve in questa 
Notte r atra meteora, ma obliqui 
Lancia i suoi rai sopra un femioeo globo, 
Già dominato dal più rio pianeta, 

Dal gelido Saturno. 

riLippo 

Olà! 

SCENA Vili. 

nniPPO ; ELIA, Biccio, CuAi.no, oaoinELLO, 
ALCIATO , GUIDO , IGHICO , CBAU>0 , PACOI , 
ALABAEDIEEI 

riuppo (i) 

Chi é quest! ? 
OBOHBELLO (l) 

Orombello, o signor, di Ventimiglia. 
riLippo 

Alzatevi. 

OBOMBEI.LO 
Un favor I 
FILIPPO 

È vanto mio 

Retribuir le offese e i benefici. 

Amico , favellate. 

OKOMBELIO (3) 

Anch’ io seguita 

Di una battaglia bo la fortuna , ho sparso 
Il sangue mio ; ma nato non mi tengo 

(t) Pirgando il capo e osservando con 
ctchi tocchiUii •UenttmeoU Orombello. 

i?) Pooeodo uo ginoccbio a Urrà e biciao» 
do le mano a Filippo. 

(6) laUrrompeiido irotamcotc Orombello 


6o3 

Pel mestiero dell’ armi. Ai miti atudii 
Mi rappella il mio cor. Deb, permettete 
CU* io vi rassegni questa spada. 

FILIPPO [4) 

Al vostro 

Fianco ^ argomento di valor , rimanga ; *' 
Vivrete in corte, a me vicin : disagio 
Ho di fedeli, e voi potrete al trono 
Dar soccorso dei liberi consigli , 

D* incmenle virtù. — Nè cede ancora 
L* Araceli? * . ■ * 

OnOMEKLtO 

Le sue mura difende 
Ckm disperato ardir. 

FILIPPO (5) 

Per poco ! — Oh , qnando 
Fine avran queate guerre t 

ALCUTO 

Il ciel aecoodi 

Un si umano desìo! 

FILIPPO 

Dunque pensate 

Che non sia bello iltrattar V armi? la questa 
Lacera Italia ingenerali ha i vili 
La pace ognora. 

ALCIATO 

Incodardita Italia 
Hanno del par le scellerate paci , 

Le rabbie imbelli , i timidi misfatti , 

Le Sette e V oro. Perciocché non sanno 
Viver concordi i suoi, Tun prence all* altro, 
L* una air altra città contende i campi 
Interposti e le ville. Ma che pugne 
Son queste mai , se da paura immuni 
Si ponno cominciar, senza perìglio 
Trattarle , e porle senza danno a fine ? 
Qual terra si devasta , e quale impero 
Qui si distrugge? Un piccioi fiume, no colle 
Una capanna inespugnabil farsi 
Puote se un nomo la maotien col petto. 

L^ obbedir degli eseiciti corrotto 
Dal parteggiar de’ condottieri , i grevi 
Impediti cavalli , i fanti ignari , 

Della vittoria con la speme indotti 
Ad esser vinti , e tante alzate rocche 
Spenta han quella virtù che si soleva 
Spegnere un dì per lunga pace. , 

OaOMBELLO 

Invece 

DI predar , di ferir quelli che un volto 
Una favella iin nome hanno con nei , 
Perché non porta l' italo guerriero 
Fuori, lontau dal natio suol la spada? 

FILIPPO (O) 

Si spacci un messo al CastigUon: qua venga 

r 

(3) Che dopo un nuovo cenno di Filippo 
ti è alzato. 

Passeggiando appoggiato ad Orombi.Hcv 
(^) Volgeudoai con mitieco ad £li^ 
e volgeudoai a Gualdo# 
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Della giutlizia co' (ergenti , e rechi 
Le leggi dello Stato: 

S C E N A IX. 

riLirro, aiceio,iLiA , obombello , blciato, 

GUIDO, tCBlCO, UBALDO, BACOt, ALABABDIBBI. 
riLirro 

Io (piego arvuo 
Dal Toitro , o miei leali, aesai direrao. 
Poco io (limo il valor nelle battaglie 
Dot’ è mestiero preveder le astili 
Frodi, occultar le proprie, oprar in tempo 
£ più in tempo ritrarsi , e mostrar tema 
Vincendo , e vinti simular coraggio. 

Folle è il guei rier che la prudeuaa incolpa 
Che inutile pietà dice la vita 
Nelle sue vene risparmiata, e nnlla 
Altro sa che morir. Con larghi o torti 
Giri vogliam calare insù la preda , 

Come il falcone , assicurarla in pugno 
Tenersela , scheraar. — Farò del vostro 
Il senno mio quando in estranio lido 
Guerreggierò. Ma di Firenze il giglio 
Pria calcare, e de' Veneti il leone 
Snidar fia bello ; sui confin del regno 
Sta r uno e I' altro popolo , non mite 
Non da fratello. — (i) Della mensa Oldrado 
Sperimenti le dapi : alcun veleno 
Polrien mischiarvi i traditor. 

OBOIIBBLLO 

Se lice... 

riLirro 

Non m'intendesti, Ubaldo ? Ubaldo ardisce 
Protrarre i cenni miei? • 

SCENA X. 

riLirro, biccio, zlia, obombello, alciato, 

GUIDO, lOBIGO, rAGCI, ALABABniEBI. 
FILIPPO 

Riccio , sdegnato 

Mi son io con colui ? men duol; del lutto 
Padroneggiarmi ancor non so ; sia vostra 
Cura il premiar quel giovinetto. 

SCENA XL 

FILIPPO, BIOCIO , SUA, OBOMBELLO, ALCtATO 
GUIDO, rOMIOO, OTTOUBO, PAGGI, ALABABDllBJ 

OTTOLIirO 

D snolo 

Mordan cosi sempre i nemici vostri. 

Viva Filippo I 

FILIPPO 

Che arrecate ? 

(a) Ad UMdo. 


È presa 

Piacenza, e sorge il visconteo colubro 
Sui battifolli scoi; per le deserte 
Strade, ove cresce il cardo e la cicala 
Rassegna il Conte le sue bande. 

FILIPPO 

n lieto 

Evento, Elia, non presentii? Da lunge 
Il carro del trionfo alza il rimbombo 
Agii orecchi di nn principe. Ma Iddio, 

Che il nostro spirto non prostrò nell’ ora 
Della sciagura, assènte or ch'io comporti 
Con modesta allegrezza una vittoria. — 
Orombello, mi udite. Uomini iniqui 
Han fra me posto e la Duchessa il serpe 
Della discordia... La ragion ripiglia 
I freni suoi; l'error conosco, e bramo 
Seco tornarmi in pace. A quell’ onesta 
Di recar vi permetto i sensi miei: 

Ma siate accorto, non vi corra al labro 
Senza misura la parola: abborro 
Chi è ritroso del paro, e ehi di troppo 
E della lingua intemperante. Il mio 
Favor, se fido mi sarete, ognora 
A visitarvi scenderà > 

SCENA XII. 

OBOMBELLO , ALCtATO. 

OBOMBELLO 

Che disse ? 

Grazie promise, o minacciò? Fu sdegno 
O amore il suo ? 

ALCIATO 

Salvatevi Orombello. 

OBOMBELLO 

Come? 

ALCIATO 

Appresso il castello , ove il sentiero 
Piega in rami.un destrier per voi sta in punto; 
Queste soglie fuggite. Altra migliore 
Via di salute non ci so di questa 
Per voi, forse e per quella a cui fù indotta 
Somma dal ciel virtù infelice. 

OBOIUELLO 

Offesa 

Non ho persona , Alciato. 

ALCIATO 

Un giorno anch'io 
Ravvisava nn amico in ogni volto 
Che mi si offria, schiudeva a ognun le braccia: 
Ma quindi appresi a diffidar. In quanti 
Cortesi iniqui non mi avvenni, in quanti 
Superbi per viltà! Frodi impunite , 

Calici avvelenati, opre nefande 
Di tenebre e di sangue, umani aspetti 
E cor di tigri. Andate; in fra noi 1' Alpi 
Ponete ... il mare. 
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ATTO SECONDO 


OBOmtLO 

Vaglia il ver, Filippo 
Riservato mi parve, e mi sorprese 
Un non so che di livido e maligoo 
Che sulle lahia ^li spuntava. 

aLcisTO 

Allora 

Che più umano parca , tesi inSammati 
Rotava gli occhi, e nella fronte (orrendo 
Indixio della sua compressa rabbia ) 

Gli ai gonfiava il sangue per le vene. 

Ei. come suol, di pugne ragionando 
Tentava di celare un tenebroso 
Pensier. Come sorrise acerbamente ! 

Con qual sordo furor mandò per 1’ uomo 
Il più immane e crudel di quanti un seggio 
In tribunale ebbero mail Fra queste 
Mura giudice e sgherri! Oh cielof i rea , 
Di virtù la Duchessa; e qua fatale 
Il vostro aspetto esser le può: credete 
A un vegliardo che vi ama, e scerne in quale 
Parte il nembo si addensa. 

OBonaaixo 


In tal 


periglio ! 


Abbandonarla 


aacisTo 

A me , dove ti mostri 


La via, dà il core di salvarla. 

OBOMBELLO 

Il sento. 

Voi mi porgete un salutate avviso; 

Ma tempestivo il dannivi non stimo 
Almen per ora... S'io potessi ascosa 
La faccia, come il ladro e il traditore. 

Di terra in terra errar, d’ ogni mio passo 
L’ eco ripeterla che un vile io sono. 

ALCIATO 

Voi non siete, Orombello, avvezzo agli urli 
Di una grande sventura; e di piè fermo 
Aspettarla, vederla avvicinarsi 
Lenta e sicura non sapreste. 

OaOKBELLO 

E deggio ... 

ALCtATO 

Vel rìpetOg fbggir: un migUor tempo 
Verrài ma intanto ai toU miei cedete. 
OtOMBELLO 

Fuggir ! 

ALCIATO 
Non indugìatCs 

OaOMBELLO 

Ab| che rUalror 
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ATTO TERZO 


Sala oraata d’ anni c di trofei nel palazzo di Milano. 

SCENA PRIMA 

riLIFPO, AOttESE 


riuFPO 


lovan teliate di fuggir. 

AGItUB 

SoB sola? 

riUFFO 

Sbandita ogni timor. 

SOnESE 

Chi mi socoorre? 
riuppo 

Nob gridata cosi. 

AOSESE 

Dora mi troTO? ... 

L'oBor iniol... 


Ogni Cbn. 


TIUPPO 

Raifranateri. 

AOHESE 

Hi trema 


nzippo 

Perché vegg* io quel ciglio 
Cod oscuro e scontenti Ah, pe'corrucà 
Fatto, Agnese, non è. 

AOHESE 

Langoe la foce 

Del mio intelletto: diradar non posso 
La notte che il circonda... Che suoi dirmi, 
Anùna Biia? Son’io perduta? 

riEippo 


Agnese, 

Moderateri, deh ... 

A OBESE 

Tion riscaldate 

Un obliquo desio nel vostro petto; 

Una culla gentil mi fu sortita; 

Ma non regai... Che mai sperar, che mai 
Degg' io temer? 


FILIPPO 

Avvi del tempo in seno 
Di molti strani e non previsti eventi . . . 
Il mio potere ammenderà del vostro 
Natal r error. 

lOBESE 

Perchè son qui ? Io ignoro : 
Povera insana ! ... Io fui divelta al dolce 
Tetto paterno, io cui vivea tranquilla 


Fra le braccia de* miei, senza sospetto , 
Senza amor, senza angosce ... Etano quelli 
1 di felici : or son passati I 

FILIPPO 

Altera 

Esulterà la vostra stirpe, quando 
Vi saprà mia. 

. ACBESE 

Guido, il pugnale io miro 
Che mi pianti nel seno, onde sopirvi 
L’ imagin ria che 1’ offuscò; nè il colpo 
Che scende ad involarmi al mio periglio 
Distornerò. — Debil son io; vorrei 
Esser lungi di qui, dove mi preme 
Di una sventura ignota il sentimento. 
FILIPPO 

Ho fra le mani un nobile tesoro: 
Custodirlo io saprò. 

AGBESE 

Voi generoso 
Non vorrete oltraggiarmi. 

FILIPPO 

A cento a cento 

A mille a mille pria di abbandonarvi 
Immolerò le umane vite. — Agnese, 

D’ inconsnmabil foco ardo e deliro 
Per questa beltà vostra : il di, la notte. 
Nella veglia e nel sonno all'egro spirto 
Come un Dio si presenta, e mi conquide; 
E questo volto e queste braccia io cerco 
Ebbro d* amore, agonizzante . . . 

ACBESE 

Umile 

Qui sui ginocchi miei , che non piegàrsi 
Fuor che innanzi gli altari, una preghiera 
Alle mie labra insegnerò: col pianto 
Vi sforzerò, Filippo a dir: partite. 

FILIPPO 

Mi sentirei schiantar dal sen la vita 
Se quinci il piede or rimoveste. È fiera, 
È prepotente la mia smania... io v' offro 
La mano mia; la vostra qui, su questa 
Bocca tremante.... ‘ 
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ATTO 

Aomss 

Non «vrò U fon* 


mirro 

ArrcstatCTÌ : potrei, 

S« m’ irritate, renderri per tempre 
Una infelìee. — Voi fremete? 

aoifiu 

• Io fremo 

Deir indegno desio che vi illascina, 
Non delle vii vostra minaccia. 

iiLirro 


< Agnese... 

aCRUS 

Quasi fnor di un avelie alsarsi nn lungo , 
Lungo singulto non udite, nn pianto, 

Che spergiuro vi dice? I vostri accesi 
Sguardi ... i tremiti miei ... le mie repulse 
Non abbastanza coraggiose, ah tutto 
Offende nn angiot di bontà, che forse 
Misero segno è di nn rigore ingiusto. 
riLirro 

Chi mai ei rimembraste? Una che il letto 
Con un ladron divise, e intrusa corse 
Con l’armi che usò Giuda a porsi in trono. 
Una che m' infamò. — Qui dianzi un'ombra 
Sorte} mi volgo, e più non è. 

Aoassa 

Potreste 


Voler . . 


nurro 

La tua felicità: un ripudio... 
Questa parola non vi turbi: al mio 
Fianco ogni antico inutile prestìgio 
Deporreta. i > 

acazsE 

Sventura a chi ti arroga 
Di oltraggiar la virtù, coi nè gl’ indulti 
Del Vatican ponno mutar, nè 1' armi 
Dai ciel concesse ai re per assaltarla I 
In cotal fede io crebbi almen, fur questi 
Finora i senti miei. Ma chi sa dirmi 
Ciò eh' or siea essi? Qual desio, qual larva 
Del mio pensier tien la più eccelsa parte? 
Qual furor mi possiede? Ahi sciagurata! 
n poeto in eh’ ella splende, altro fruttarmi 
Non può che ambasce ed onte: ecco vi siedo 
Appena, e donde una scacciai, me un’altra 
Scaccia ... Tutte infelici ! 


FILIPPO 

Ove stupita 

Della propria sua altezza una proterva 
Astata donna si trovò, l’amore 
Si manterrà con più leggiadri auspici. 
Finche mi batta nelle tempie il sangue. 
Questa bellezza vostra, addolcitrice 
Dell’acre mente mia, fra me porrassi 
K fra i sudditi mici, cpme uno spirto 
Di pace e di perdono... Ab, quando ancora 
Gravazser tutti della terra i mali 


TERZO Ì07 

Sovra U mio cor, per me sempre e pel regno 
Voi sarete quell' alma unica stella 
Che non si oscurerà. — Beatrice... 

aomuz 

Ahi, quale 

Mi si riapre sanguinosa piaga 
A questo nome! A lei torna il pensiero. 
Siccome il disperato al freddo avello 
Che di sua man si preparò. 

FILIPPO 

Qnal Dio 

Vi persuase la pietà? Le angosce 
Che pati, quelle che patir mi fece 
Aspettano una 6ne. Ove maturi 
Fossero i fati snoi... non potrebb' ella 
Di sna morte morire? A quante pene 
La toglimebbe un solo istante. 

AORESB 

Aperta 

Sarà prima la mia della sua tomba, 
Aperta dal rìmorto...Ob, qnal tristezza! 

Che disordine qui nella mia mente I ... 

Al terzo lustro mio giunta non era, 
Qnando acroplire e ignara il facii prtto 
Schiusi a una strana immagine di amore .... 
In un torneo vid’ io Filippo... il vidi.... 
Mibvellò; gli scintillava il volto 
Di lieta gioventù.» notài, cortese 
Hi si olTria, non avvinto ad altra donna... 

In luì} mal cantal io nè temea, nè ambiva 
n futuro mio prence ». Ohimè! non devo 
Dilungarmi di qui?.» ma un motto in pria. 
Ancora un motto... e che direi? Signore, 
Ponetemi in oblio : si, questo è quinto 
Accennare io volea... Ma no; potrebbe 
Al mio pensiero sovvenir... Oie mai. 

Che posi’ io ricordar, se non che un’empia 
E disleale io sono, a tatti, al cielo, 

£d a me stessa io ira? 

S C E N. A n. 

FILIPPO seZesE , ELIS, COALDO. 

ELIA 

Un furioso 

Nembo l’ aria oscurò: tra il volgo no grido 
Di tristi eventi snnnnziator serpeggia .... 

FILIPPO 

Trsg;^ costei nelle mie stanze, o Gualdo; 

La forza adopra , se resiste. 

ACIIBSB 

E ardite ? 
SCENA lU. 

FILIPPO , ELIA. 

FILIPPA 

Eotro la più riposta e cupa volta 
Ci rifuggìam. Che freddo orror ! 
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{La rote di Jgn»$e lontana) 
riLirro 

L' ira mi chiama dei aignorf 


BEATRICE TENDA 


FUippol 


n forte 

Animo rostro ripigliate. 

riLirro 

, Ahi, qiule 

Grido tuonò per l’ aere I 
Exia (i) 

• Svanita 

La procella, iri appar. 

riupeo 

Voi non tremate? 
No?.., Vi cingete del mio serto il crine, 

Sul mio seggio salite, e rispondete 
Se a palpitar ivi si apprende... Inc.tuto, 

A ehi favello? Raccoglieste forse 
1 sensi miei? Creder noi voglio... eppure 
Se mai... Pensate che v’illuse un ruoto 
Suono gli orecchi, (a) 

SCENA IV. 

riLippo. 

Io posso quando avvampo 
Più di furor, sorridere; atteggiarmi 
So di finta pietà: ma un Genio vile 
Talvolta accusa i miei sparenti, un verme 
Del mio core al cadavere si appiglia 
E mi costringe a impallidir... Sei stolto? 
Che pretendi, o mio cor? Degg'io sentirt4 
Quasi vittima sotto alla bipenne, 

A mormorar cosi? (3) — Poniam la colpa 
Per consumala: un debito ho contratto 
Con l'Eterna Giustizia... un giorno in questa 
Vita, o nell' altra non dovrò scontarlo? 

Ma crociandomi, ergendo are, col cielo 
Compormi innanzi all' ultima partita 
Nonpotrei?— No.— Chi ha qui risposlo?Io stes- 
Contro le insidie dell' inferno, solo ( so... 
.Senza difesa io sono... ah, la sua preda 
È I’ omicida : strettolo una volta, 

È suo per sempre. — Da sì strani eventi 
Io fui ne' miei più acerbi anni percosso. 
Che tracciarmi non so 1' idea del giusto: 
Colpar non oso i ciechi affetti miei, 

£ scusarli non so... Ma Riccio e Gualdo ^ 
Esperti son: perchè del loro avviso 
Mi offenderò quando col mio consuona? 

SCENA V. 

viLirro, assTaicE. 

BBaraica (4) 

Dio mi perdoni! Mi perturba un tetro 

(i) Accoatanilosi ad un balcons. 

(3; Paaiegeit per qualche momento, parla 
fra sé, a volge spesso addietro il capo. 


Sogno lamente... un sogno! oh, se al destarmi 
Dna ridente immagine sorgesse 
A dileguarlo, a consolarmi, a dirmi 
Non fu che un sogno il tuo dolorl(5) Filippo, 
Non mi sfuggite; non vi sia d’orrore 
Oggetto una consorte. 

riupro 

Ah, troppo ingrate 
Querele son corse tra leni , divisi 
.Son da gran tempo i nostri cuori; e forse 
l'nirsi non potean senza spezzarsi 
L’ un contro l'altro. Che parola, o donna. 
Spender possiara clieall’un di noi non pesi?— 
Noi non ci amammo. 

BZATaiCK * 

Non mi amaste! — Intera 
Chiusa è l’istoria de'miei mali in questa 
Ricordanza erudel. Ma , dopo il cielo 
Io vi serbai tutti gli affetti, tutti 
I voti miei; cercata altra letisia 
Io non ho che la vostra. * 

riLippo 

Insù gli alterni 

Torti poniamo tm saggio oblio; là dove 
Giunser, far spinti da un' estrania forza 
Che gli avea preparati, e l’eritarli 
In noi non era...Debitor ri sono , 

D’slti servigi , il so; mollo pel regno 
Vi travagliaste... 

BF.ÀTMCK 

In ciò vi spiacqui. 

FILIPPO ' 

Avversa 

La vostra mente era alla mia, dis<»rde 
Sempre il vostro consiglio era da' miei 
Più grati amici... 

BESTBICZ 

Essi?. .Oh,petnfai fui posta 

Infra costoro I 

riLitpo 
Li temete ? 

BESTEICB 

Amarli 

Non posso. 

FILIPPO 

Cile imputarvi abb'utno ardito 
Un qualche error, pensale voi? 

^ IBSTaiCB ’ 

NoL penso. 

FILIPPO 

Se 'offeso aveste il vostro Duca? 

BESTEICB 

Or quale 

Sospetto ? 

FILIPPO 

In me fidste: io scasar bramo 
Le colpe vostre col poter. 

(i) Fa cenno ad Ella disllonUursI. 

(4) Seoss accorgersi di Filippo . 

(5) Vadeodo Filippo cbs è in atto di partire. 
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BEATKICX 


ATTO 
Le mie 

Colpe ? . 

riLippo 

Percbi non siete voi tranquilla ? 

S C E N A VI. 

BKATBlCa. 

Hi s’invola cosi? 

SCENA vn 

BESTBICF, ÀLCISTO.' 

SLCIATO 

Non vidi il Duca 

Allontanarsi ? 

BZATBICE 

Lo vedeste. 

ALCIATO 

’ In nome 

Del ciel, qual vi sembrò? 

, BEATSICB 

Forse il turbava 

Un qualche astro nemico; era la sua 
Voce incomposta, strani erano i detti 
E tra lor ripugnanti. 

ALCIATO 


TERZO 609 

Intimamente v’ abbia rea, non 6a 
Lieve indagar, di nessun forse, forse 
Di un solo. FaUa e vii sarà l’accusa: 

^ Come sventarla? Esose infami prove 
Accumular saprà , mischiando il vero 
E la menzogna e l’ira e il pianto e tutte 
Le inique arti sue usate, alfm stordita 
Del rio cammin che fatto avrete , ignara 
Della mano che suvvi il piè vi spinse; 
Affonderete. 

BEATBICE 

In questo seno, Aleiato, 

Vi ha un’ostinata fede che rifiuta 
Quello che intesi : il timor vostro eccede 
U mio periglio. 

ALCIATO 

Son malvagi troppo 
Quanti vi avversan qui. 

BEATBICE 

Gli udrò., mi udranno; 
Arroganti non fien le mie difese 
Dinanzi a’ miei calunniatori; audaci 
Preci non porgerò. 

ALCIATO 

Che speme il vinto 

Può nutrire e l’ inerme in questa reggia. 
Ove ogni porta al precipizio è schiusa, 
Niuna al riscatto? 


lo qui v’incontro, 

0 mia Duchessa, in vista d’ uom cui manca 
La forza di parlar. Chi sa se un’ altra 
Volta cf incontreremo! 

BEATBICE 

Io non vi scorai 

Cosi tremante mai. 

ALCIATO 

Per questo capo, 

Pel breve di del viver mio non tremo. 
Avvi un periglio? Hi si mostri; e sia 
Alto final, per voi, come un amico. 

Lo abbraccerò. Ha contristar la donna 
Del mio antico Signor; di quei che un nome 
Nella milizia mi creò, che meco 
Le sue glorie divise; e veder sotto 

1 piè di quella che fu sua l'abisso 
Spalancarsi in segreto, e non poterle 
Dir: Vi arrestate, o dirlo invano; oh questa 
Di mia vecchiezza è la più dura prova, 

BEATBICE 

Attempata alla scola del dolore. 

Seco alle prese di venir non temo: 

Deb, vi spiegate. 

ALCIATO 

Di Milan le porte 

Dianzi far chiuse; i cittadini incerti 
Derelitte ban le vie: pieno il palagio 
È d'uomini sinistri; e d’armi cinto. 

L’ inferno ordita ha la sua trama; il Duca 
Perdervi agogna; la cagìon? l’ignoro: 
Cento delitti vi apporrà: di quale 
Antol. Romani. 


BEATBICE 

Se foss’ io di abbietta 
Alma cod che scampo altro tentassi 
Dell’innocenza in fuor, sarebbe indarno. 
E dove andrei, che di Filippo il ferro 
Non mi giungesse? Ove 1’ amaro pane 
Dell’esigUo mangiar senza il sospetto 
De’ suoi veleni? lo che di un regno il dono 
Gli feci, un antro che mi ricopriste 
Non troverei, non un deserto scoglio 
Cui potessi abbracciar tranquillamente, 
L’ora aspettando della morte. 

ALCIATO 

Un suolo 

Mostrar di pace io vi potrei, ma lungi 
Da quest’ aurea prigion , lungi dall’odio. 
Dall’ amor del tiranno: inviolata 
Stanza l’avito mio castello, ov’io 
Strinsi dapprima di Facin la mano, 

Vi porgerla. Là vi direi : su questa 
Rupe ondeggiò messe di lance: in quella 
Selva suonò della vittoria il canto. 

Si pianser su quel lido i cari estinti 
Con Tarmi in pugno. ..O mio soave nido 
Più il figliuol tuo non rivedrai, che stanco 
Dal servir lungo, te ne’ suoi pesanti 
Anni sospira. Una straniera terra 
Mi coprirà, ma senza macchia almeno, 
Orrevolmente, nella fede antica 
Del mio primo Signore. 

BEATEICE 

lo da lontano 
Sa 
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BEATRICE TENDA 


Come il naafrago in meMO alla tempesta, 
Saluto il porto che il deslin mi niega. 

Ma rimaner degg’ io: 1’ orgogliosa 
Coscienza lo esige. Alfin che ponno 
Farmi ì nemici miei? D'ogni miseria 
L’ultima è morte: a\rà il suo dì... per noi... 
Per quei crudi... per tutti! 

aix:iATO 

Offrirvi solo, 

Finche il comporti la natura, io posso 
Un tributo di pianto; e con 1’ estreme 
Gocce del sangue mio segnare il santo 
Legato di mia lede. 

BEATKICE 

Alma sublime! 

Sarei superba di un sì nobi! zelo. 

Se un timor che per voi mi stringe, e avverte 
Dell’ infelice amistà nostra il rischio. 

Dal sen con mi escludesse ogni altro affetto, 
A supplicar per quest' afflitta il cielo 
Serbatevi, a purgar dalle calunnie 
La mia fama in quel dì che avrò per sempre 
Chiuso alle preci e alle difese il labro. 

Uu presagio ho nel cor, che nessun altro. 
Se voi perite, banditor verace 
Farsi vorrà dell’ innocenza... Oh, mai 
Creduto io non avrei che le mie pene 
Mi potesser strappar dagli occhi il pianto 
Ma la fcdel vostra bontà... (i) 

ALCIATO 

Coraggio, 

Le nostre mani congiiingiamo; insieme 
Potrem più forti contea i flutti avversi 
Del destino lottar, (a) Un’ombraio scemo 
Disegnarsi là basso; alcun ci ascolta 
Qui forse... È meglio separarci (3). 

SCENA Vili. 

ASCIATO, tlLlPPO, BICCIO. 


F. r ira differir... Mi costringeste 
Ad un fatto crudel ! 

RICCIO 

Essa è un* indegna 

Che si disonorò. 

FILIPPO 

Ne siete certo?... 

Non potremmo ingannarci? Io tutta provo 
Di questo istante 1’ ansietà... Sfuggirci 
Non può alcun? 

RICCIO 

Ogni porta è custodita; 

D’ armi ogni passo ingombro. 

FILIPPO 

E Alciato?.. Udirlo 
Non soffrirei... Per or gli s’interdica 
L’accesso... a forza ..almen fincb’ella... {!>' O 
Guido ! ( Guido I 


SCENA X. 

FILIPPO, RICCIO, Cl'ino 


acino 

Signor! 

FILIPPO 

Chi ti appellò? 
acino 

Voi stesso. 

FILIPPO 

Parti ... ci lascia. 


Di chi favelli ? 


acino 

La Duchessa... 

FILIPPO 

Insano , 


Riccio? 


crino 

In carcere..: 

FILIPPO 

Cbe avTenney 


FILIPPO 

Alciato 

Perchè s’invola all'altrui sguardo, e forse 
Con un pensiero ai tradimenti amico 
Or si aggira? 

ALCIATO 

Se mai... 

FILIPPO 

Basta: partite. 
SCENA IX. 

FILIPPO , aiccio. 

FILIPPO 

Trascorrere al rigor dovea più lento 

(i) Sì app<>([|ia ad Alciato. 

(a) Gaardando in fondo alla icala« 


BICCIO 

Lo ignoro. 

GUIDO 

Va incessante e sordo 
Bisbiglio è nella reggia; andai e, urtarsi 
Vedreste, e cento facce alzarsi e cento 
Ciglia spiare, interrogar chi viene 
£ stupito trapassa, e non risponde 
Cbe col silenzio e col pallor. 

FILIPPO 

Cbe Gualdo 

Precipitati abbia i prefissi indugi? 

BICCIO 

Un tale ardir? 


(3) Beatrice ed Alciato partono per diver« 
ae parti, questi s'iueoDtia in Filippo. 

(4) a* iotcrroaspc rapidameatc, e chiama. 
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ATTO 

FILIPPO 

Buon Dio ! Se in iin momento 
Di tristezia rivolge il prence un guardo 
Achigliè pressO)Ognun lo intende; un cenno 
Della Riano e del volto anche si nota 
Se comanda una. pena; invece ognuno 
Ritroso ci trova all* obbedir, se brama 
Beneficar... Sventura è questa e colpa 
Della corrotta umana stirpe, avvezza 
A calunniar chi la sovrasta. — O Guido, 
Beatrice onde smentire ingiuste accuse, 

Un ritiro mi chiese; io né il concessi, 
il dinegai finor; ma un indiscreto 
Zelo antivenne il mio volere... Iddio, 
M’indice un sacrificio e addita austero 
Della vittima il cor. 


TERZO tJ'M' 

Le tue membra traspira il foco impuro 
Che ti distrugge.. . Nell’avello il padre 
Tu strascini ; morendo egli t’ ioipreoa, 

£ lega al figlio la vendetta . * • 

AORKSJt 

Al mio 

Fratello . . . 

GUIDO 

Cerca i tuoi fratelli , o donna , 

Tra gl’ infami : la casa a cui temprasti 
Il nuovo obbrobrio, ti è straniera. 

AC27ESE 

Indegna 

Dite non son: le virtù avite io pregio ... 

GUIDO 

Imitarle dovevi. 


S C E N A XI. 

GUIDO. 

Die pensa ?... 

( XJna roce lontanissima. ) 

Ahi lassa 

CCIDO 

Quale singulto ! 

[La mee avvicinandosi] 

Ove fuggir? 

CLIOO 

Che ascolto! 

C La voce vicinissima. ) 

Guido ! 

GUIDO 

Il mio nome ? 

( La voce di Agnese. ) 

Salvami ! > 

SCENA XII. 

ocino, ACCESE 

ACIIESE. 

Gran Dio ! 

GUIDO 

Il tuo grido, il tuo sguardo, il tuo spavento , 
Quel pallor , quel tremor , la tenebrosa 
Mistica impronta che lasciò il delitto 
Fra i tuoi cigli, ti accusa, e spande un truce 
lampo sovra il mio cor. Che vuoi? Che cerchi 
In quel segreto incontinente asilo 
Che protegge del Duca i brevi sonni ? 

In, quest’ ora ? Perchè ? Come? Tu sola, 

E sospettosa ? — Agnese ?... o le sembianze 
Di mia sorella ha un dèmone vestite? — 
Tu gli occhi abbassi e favellar non osi?. 
ACHESE 

Rea non son , Ghido ! 

GUIDO 

Rea non sei ? Cb’ il disse ? 
Questo tuo labro ? £ mentitor: da tutte 


AGRESE 

Ab , questa tua 

Non rifiutar , fratello . . . 

GUIDO 

A che mi nomi ? 
A sollevarmi di Caino il sangue 
Entro le veoe ? Scostati : sul petto 
Di chi amor ti comanda e ti dispregia, 

A languir vanne ; come un fior, gettata 
Dopo un istante , questa tua bellezza 
Lacerata io vedrò , fatta deforme 
Come r anima tua, dove la morte 
Posto ha seggio e l’inferno. 

AGRESE 

Il tuo sospetto... (i) 
Innanzi a Dio , Guido , ti giuro (e s' io 
Adombro il ver , nel di della mia morte 
Mi ripiombi sul core il giuramento ) , 
Giuro che ascoso a tutti è il mio demente 
Egro pensier , che d' oggi sol Filippo 
Mi favellò di nozze ... 

GUIDO 

Empia -, vaneggi ? 

O inganni ? ... Di Beatrice ov’ è il sepolcro? 
Tu che di nozze osi parlar, lo addita, — 
OrribiI speme! Tu la vedi cinta 
Di catene e di accuse , il pugnai vedi 
Su lei so.speso, e in sen gliel guidi, e il letto 
Della trafitta in pensier volgi ... Ah, breve 
Fia il tuo gaudio e punito ! Infra le braccia 
Ti stringerà Filippo , e tu . . . perversa. 
Sorriderai ! ma intriso indi del sangue 
Di Beatrice in vedendolo , i suoi fati 
Raccapricciando membrerai ; nel seno 
Ti suonerà il sospiro ultimo suo 
Sempre , e la squilla che avvertì con lungo 
Gemito il suo trapasso. 

AG.NF.SF. 

Ah, cessa! 

GUIDO 

• E quando 

Del gelato rimorso ( nnica e vana 


(0 luterrompendosi. 


i 
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àCKESE 


6i« B E ATRIO 

Virtù de' rei ) parrà il furor lentarsi, 
Succumberai ... nè della madre il bacio 
Che benedica al tuo partir, nè il pianto 
A\rai ; ma aolo a' tuoi singulti l'eco 
Di questo giorno insulterà. 

AGHESE 

Felice 

Io mel fingeva : ahi lassa ! 

GUIDO 

Al rinnoTarsi 

Di questo giorno, ne andrà il Sol retrorso, 
Spezieranno gli estinti i muti avelli , 

E di uman sangue si empierà la terra. 

ACttESE 

Solo si versi, e per tua mano, il mio 
In questo punto anche se il vuoi, se giova 
Per Beatrice versarlo. Io fui sedotta 
(Vergognando il confesso e altri più addentra 
Di me non scerse il mio pensier ) fui presa 
Da un idolo di regno . . . Ab, mi punisci, 
Mi uccidi, fa di un infelice aBetto 
Olocausto , ma innanzi odi le preci 
Del pentimento e del dolor : perdona 1^ 

GUIDO 

Tu mi deludi: va. 

AOITEIK 

Chiuse ho per poco 
Allo splendor della virtù le ciglia ; 

Me le riapre Iddio. — Guido, perdona ! 

GUIDO 

Se i delti tnoi fosser veraci ? Agnese . . . 

AGEESE 

Tua sorella mi chiama. * 

GUIDO 

O scialata ... (t) 

Mia sortila, io ti abbraccio. 


E TENDA 

O cara voce 

DiBonditrice d' ineBabil gioja, 

Piena di melodia ! 

GUIDO 

No , non son fatte 
Queste pure dolcezze e quest* sante 
Voluttà nostre pe' tiranni I 

AGEESE 

Ornai 

Tu solo e il padre mio potrete al collo 
Stringer questa compunta , avran gli altari 
U resto de' miei giorni. 

GUIDO 

n genitore 

Il suo voler di te farà : lontana 
Dal soggiorno regai , sul tuo futuro 
Destin con più pacato animo , teco 
Ti potrai consultar. 

AGEESE 

Fin che avrò spirto. 

Per r augusta infelice il pianto mio 
Spanderò ; fecondar voglio col pianto 
La terra si, che le produca un qualche 
Vendicator. 

GUIDO 

Non trapassar, se brami 
Che in te mi affidi, dall'amore all' odio 
Si ratta , Agnese. Se sperar non lice 
Altra vendetta , l' infiammata estrema 
Voce della tradita , eterna pena 
Sarà pel mostro che a perir la spinge. 


(i) Dopo averla reifiata da s4 , b fi av- 
vicina con tratporU). 
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ATTO QUARTO 


Tastisfima stanza nel castello di Binasco. 
SCENA PRIMA. 

casTtouom a aiccio ttéuti, ovaldo, sBEOzaTi , ALASAaniEai. 


CASTICLIOHB 

chiome? Neppnr nn detto? 

GUALDO 

Air arder lento 
Delle palme, al tremar delle slogate 
Ossa, fuggi dal volto il sangue, e scese 
Ad aitarla in tant’ ambascia ai core. 

Ma non parlò , nna lagrima , un sospiro 
Non la tradì ; sdegnosamente in prima 
Vèr noi drizzò le ciglia , indi le spinse 
Senza più, fise^ al cielo. Immota e stanca 
Stringendo al petto un crocifisso or posa 
Nella prigione. 

CASTICLIOira 

PerfidiI codardll 

Stretta assai non 1' avrete ; ite i tormenti 
Rinnovate : per Dio ! vuoi che t’ insegni, 
O Gnaldo, io stesso il tuo dover? Forzarla 
Ben io saprò . . . 

BICCIO 

V’ ispira un giusto zelo , 
IHa tì accieca la collera, studiate 
Di esser tranquillo. 

CASTIGLIOIfZ 

In copia per le vene 
Mi ferve il sangue. 

GUALDO 

Il Duca ella richiese 

Di un colloquio 

CASTIGLIOirZ 

L’ ottenne ? 

GUALDO 

^ In sè sospeso 

Non rispose finor ; par eh’ egli aspetti 
Dn propizio momento. — Il voto suo 
che per voi s’ interroghi firattanlo 
D» nuovo r accusata 

CASTIOLIOirZ. 

, Anche Orombello 

Resiste? L’ impudente I Or troppo miti 
Son le torture ... inutili ; abbisogna 
Di più erode inventarne,. 


GUALDO 

Un'altra prova 

Gimindate , o Signore , e vi fo certo 
Che più non si farà giuoco de' suoi 
Dolori. 

CASTICLtOItZ 

Esiterei ? Vanne , ma bada , 
Poni da parte ogni riguardo ; il serra 
Finché mal grado suo mormori il labro. 

S C £ N A n. 


CASTIOUOnz , BICCIO, SZBCEHTI, ALABAEDIEBI. 


CASTIGLIOHE. 

Spendere il tempo e le parole ancora 
Con Beatrice degg' lo ? 

BICCIO 

Filippo ... 

CASTIOLIOBB 


L’obbedirò, (i) 


n vuole? 


BICCIO 

Si giudichi a rilento, 
Senza aggravare o minuir le accusa 
Senza pietà , seni’ ira. ^ 


S C E N A in 


CASTIOLIOIVB , BICCIO , BZATZICZ , 
SZBGEBTI, AlabABDIEBI. 

CASTIOUOVB 

A nuove inchieste 

Risponder ci dovete. 

SEATBICB. 

A discolparmi 

Darammi Iddio la voce ognor. 

CASTIClIOnB. 

Pensate 

Che in sul Tangel di non mentir giuraste. 


(>) Fa un cenno ad un sergsata jl quale {erte. 
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Ci/, BEATKTC 

Che ci è palese il ?cr , clie e in nostra roano 
Lo strapparlo di bocca anche a* spergiuri. 

BFATBICE. 

Bli strapperete il cor piuttosto ; e il core 
Testiinon nudo delle mie parole 
Vi dirà tutta tnnocenra mia. 

CASTICLIOPfE. 

O Contessa di Tenda... 

BKATniCR. 

Appresso iin lustro 

La prima X'olta è qne^ta , in cui mi sento 
Di un tal nome appellar ; più amico nome 
K inver più lieto di quel mio fastoso 
Che mi denota di Milan Signora... 

CASTICLIO^IK. 

Si tratta della testa , e non del Tostro 
Grado : intendete ? 

BEATMCE. 

In quali alpestri e fieri 
Petti scontrata mi son io! 

CASTICLIUKE. 


E TENDA 

Riddharlo a Filippo, a cui la scarsa 
Imbelle età non T assentìa. Ma dove 
Gara è d' infamie , dove son tiranni 
Sopra tiranni, ove non vi ha potere 
Che rapito non sia , virtù nessuna 
Fuorché il successo ^ chi mai scerner osa 
Il diriito e 1* offesa e siao al freddo 
Ccner protrar le accuse, e trasferirle 
DI una moglie sul capo ? 

miccio. 

I suoi delitti 

Non V* imputiam... 

CASTIOUOHE. 

Le sue « virtù , se alcuna 
Pur n* ebbe , intender non ci cal. Dovete 
Pensar piuttosto a scagionar voi stessa 
Di quella ria libidine d’impero, 

Di quel contegno avaro , onde voleste 
Mercar la prece di Filippo, astretto 
A richiedervi allor di un imeneo. 


Giammai 

pazienza e la bontà non posi 
Infra le mie virtù ; con molli accenti 
Di colorar le autorità non uso ; 

Non mi sofferma, non mi svolge il viso 
Di un infelice , e ogni sospir si spezza 
Contea il mio cor. — Con malefici indegni 
Non seduceste il Duca? E amara dote, 
Non gli recaste odii e delitti ? I buoni 
Pervertir , esaltar g!i empi , la fede , 

£d il pudore trafficar degli altri * 

A Facio , per cui rea .stagion si volse, 
Lode sembrò , gloria il cacciare in fondo 
Di una rocca, prigion l'un de* regali 
Fratelli; e T altro, con la spada in pugno 
Dominar ne* Consigli. Ambo spogliati 
Della possa non sol , ma pur del vano 
Fasto , scherniti , oppressi. 

BEATRICR 

Allor che rise 

A Facino la vita e la fortuna, 

L* invitto egli èra ; oggi s* insulta , e quale, 
Fino che alzò la formidabil destra 
De* gesti suoi raccolse il frutto , or nòta 
Sulla sua tomba ogni più lieve errore. 
Qua venia serva del primier che ardiva 
Ddinarla , una città , là declinava 
Dimezzato l'impero, onde fra l’ire, 

Fra le contese e T emule vendette 
li paterno retaggio trascorreva 
AI dominio stranier. Chi lo difese 
Col nome sol , col provido sospetto 
Cile davan l' armi ed il valor ? Lo scettro 
Trabalzato, or giaceva alla feroce 
Catarina ludibrio e al Barbavara, 

Or grondante di sangue era nel pugno 
Di Gian Maria : Kacin con un pietoso 
Delitto lo raccolse , onde più tardi 


Ah, fu consiglio del destino infido 
Se quella prece io non temei. Ma il voto 
Del moribondo mio Facin , di un santo 
Pontefice, del popol lutto ( sempre 
Vago di fresche servitù ) si alzava 
In quella prece. Andare a fiamma il regno 
( Mi si dicea ), poter salvarlo io sola 
Da final strage , io disarmare i figli 
Di Baroabò , placar le invidie, e voce 
Acquistarmi di pia ; ninno oltraggiava, 
Gratificar potea con le mie nozze 
Ai molti invece e ai buoni; al mio rifiato 
Imputerebber gli orfani e i predati 
Le lor perdite c il lutto; esser Filippo 
Non adulato, oppresso; allegri giorni 
£ gloriosi attendermi; il «periglio 
Non comportare indugi. Erano questi 
Gli ossequi, onde a quel tempo un debil core 
Si maneggiava : la vittoria quindi 
Se non le cose , mutò i nomi. Or nota 
Di quel discreto mio consentimento 
Da eh* il suase mi si dà ; rapina 
Ciò eh’ era allor giusta balia, si appella. 
Debito ciò che era pietà, quanto era 
Sublime aita , or tema e coscienza 
Della mia debolezza ; io ricovrarmi 
A vedovar di Tenda infra le rocche, 

Senza dimora abbandonar gli Stati 
Che dlscadean, morto Facin, doveva, 

Non patteggiar .... Ma chi mi porse allora 
Tal conforto ? Nessuno ; e s* io il segiùva, 
Del comandar, dell’ obbedir le veci 
Non sarieno cangiate? 1 miei domini 
Volca Filippo e la mia man, che sola 
Donar poteva in tanta ira di guerra 
Armi, stipcndii, autorità di nome 
Pari all’ impresa. 
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ATTO : 

S C E N A IV- 

CA5T10LI05K , Binerò, BF.ATMCF. , GUALDO, 

Sebcekti, Alauabdie&i. 

CASTICLIOTE 

Or dunque ? 

GÙALDO 

Orrìbil lotta 
Col contumace spirto ebber prostesi 
Sul cavalletto i membri suoi; ma quando 
Gli fiir le sveglie sottoposte ai fianclii, 

Gli si appannar le luci, il suo respiro 
Si fece aspro, penoso, accelerato; 

I denti gli si strinsero, e la bocca 
Si contorse e spumò. Dal torturarlo 
Non cessammo per questo , ond’ et ridendo 
Sinistramente sussurrò con voce 
Sorda inarticolata : „ io non resisto, 

„ Io mnojo, io miiojo ! „ 

BF.VTRCCB 

Indegno! et mi strascina ^ 
A un angoscioso fin, quando sperava 
Di cader cume un* ostia a piè dell’ are. 

nincii» 

Gli si conceda a ricomporsi in pace 
Qualche aita. 

SCENA V. 

CASTICUOirr., aicclo, BEATBtCE, ^ 

Sergenti , Alabardieri. 

Meno 

Beatrice, assai de* prischi 
Falli si dispntò ; ma che rileva, 

Se la recente infamia invan cercaste 
Rimuovere o coprir ? (i) — Vn vii si adegua 
Agii onori il cammino , ebbro del vostro 
Favor si eleva. ,»Ov’é Orombello? — Alcuno 
Del suo soggiorno dubitar non vuole. — 
Di là chi usci ? — Rispondesi : chi ottieue 
L* adito ognor dalla Duchessa ? Assiso 
Sul talamo ducal svolve 1* imbelle 
La voce in nota di amorosi lai, 

Stende a un liuto le dita. Anna e Costanza, 
Tanto aflermàr ... 

BEATRICE 

Le ancelle mie ? Di udirle 
Non mi fia tolte : dove soii ? 

CASTIGLIONE 

Sotterra 

BEATEICB 

Ah! 

CASTIGLIONE 

Non fur vostre complici ? La scure 
Le pagò. 

BEATRICE 

É troppo! ... oh traditori! 


E R Z O . 

„C.lsnOLIONE 
.. Anaue 

Stanze e re^essl agl* Intimi colloqui 
Furon coosci e custodi .... 

BEATRICE 

£ chi mi porge 

La nuova taccia ? 

CASTIGLIOne 
Eccolo, (a) 

BEATRICE 

Riccio ! 

CASTIGLIONE 

Èi stesso. 

BEATRICE (J) 

Voi potreste ? ... 

RICCIO 

Duchessa ?...'^IncUta prova 
DI una inconcussa lealtà proffersi 
Al mio signor ; tergiversar non volli , 
Perchè il destin di una. regal^ consorte 
Risolver si dovea : libcrarn<*[ite 
Gli esposi i miei sospetti, onde purgarlo 
Dal timore d* un' onta, e iositm voi stessa 
Dall’ odio di un delitto. 

BEATRICE 

] Uno sfrenato 
Rigore, il veggo, mi persegue. 

CASIIGLIONK 

Il vostro 

Dinegar pertinace a voi non solo t 

Potria funesto riuscir, ma espressa 
Rovina altrui. 

BEATRICE 

Priva di amici io sono * 

E di consigli ; delle leggi esperto 
Voi ne* misteri il mio turbato spirto 
Non sorprendete col timor; se^ incauti , 
Sodo gli accenti miei, la coscienza 
Di non avere offeso alcuno, e molti 
Beneficati, mi saprà il riiucsso 
Animo, francheggiar. \ 

C.ÌSTICLIONB 

Non vi condanna 
Di Orombello il dolor? 

BEATRICE 

. Questa « una prova ? y 

CASTIGLIONE 

Certa. 

BKATBICE 

Indistinto del tranquillo ancora 
É sul labbro il peccato ; e pretendete 
Tra fieri spasmi ed agonie svelarlo ? 

£ tu acconsenti, o Dio, che il testimonio , 
Deir innocenza mia ceda ai martori, 

£ vilmente mi accusi ? £ si tu iai 
Che tua mercè , d’ illeciti pensieri f * « 
Velo non avvi io me, che intemerate , • 
Raccoglierà le spoglie mie la terra: 

O giusto Iddio, tu ilsail ma vuoi ch’io sconti 


(0 Beatrice fa on moTimcnto d'IndignaziODe. (a) Mostrando Riccio. (3) A Riccio con disprezzo. 


♦ 


Digitized by Google 


6i6 BEATRI 

Il funesto splendor delle mie nozze. 

La provH che di tue mano mi vienei 
Obbediente accetto. 

niccTO 

Avete ancora 

Altre difese? ^ ^ 

CASTIGLIOtVB 

Vanì indugi! 

BEATRICE 

Assai 

II* fuTellato il mio dolore, e temo 
Non prorompa in lamenti, e mostri quanto 
La mia costanza è misera e caduca. 

RICCIO 

Il prigioniero! (i) ' 

S C E N A VI. 

CASTICLIOirS , RICCIO , RIATEICB , GUALDO | 
OaOMBSLLO, SEaCEllTl, ALABARDIEEI. 

BEATRICE 

Come Toi durati 

Ho, Michele Orombello, i patimenti 
Della tortura; ma quest'alma altera 
Sdegnò t consigli del dolor... Si abbietto 
Non ▼! credeva, d* infamar voi quando 
Bella e onorata vi si offria la morte. 

CASTICLIOKB 

Buon Orombello, confessate. 

OROMBELLO 

Ancora 

Supplici?... Che fec* io? 

CASTIGLIONE 

Tutto svelaste. 

OROMBELLO 

Che feci? rispondetemi I 

CASTlOlIONt 

L* udiste. 

OROMBELLO 

Calunniatori! Quando a brani a brani 
Mi aveste arsi e fumanti i membri miei 
Giù stracciati dall* ossa, un solo accento 
Mai non mi avreste estorto, mai! Non vedo 
Ne* vostri volti immobili c crudeli 
Che del sangue tra voi diviso è il prezzo? 
Senza parlar versatelo, siccome 
Fa r assassin che aggrotta il ciglio, e vibra 
Nel sorpreso il suo ferro.. 

BEATRICE 

Ah, rinfelicel 

OROMBELLO 

Chediss*Ìo mai? La bocca è un vii strumento 
Che un duol può aprir, un altro duol più in* 

tenso 

Chiuder perseropre!...Se tremàr le membra 
Tra le mau de'camefici, qua dentro (a) 


CE TENDA 

É tal che non tremò*. Delle ine pene 
Nell* eccesso quest* anima, sospesa 
Fra la vita e la morte, il career suo 
Per poco abbandonò... Perchè sì lenti 
Giorni si accumulàr sopra il mio capo? 
Perché rapida... oscura... ina.'tpettata 
La prima freccia che avventò la guerra 
Il cor non mi fiaccò, nè tra T ardente 
Commercio de' perigli entro la polve 
Mi prostese, alla polve indifferente? 

Colpa è la vita: in questo mio cimento 
Raccolta forse non avrebbe un'altro 
Questa messe d* infamia ; e gloriosa 
Gli sarebbe la motte : io ? ... con la morte 
L’ onta confermo. 

CASTIGLIONE. 

Di un dolore insano 
La jattanza temprate , o proverete 
Tali atroci tormenti ... 

OROMBELLO. 

Io non li curo. — > 
Ove sono le fiamme , ove i flagelli , 

Le corde e t ferri , orribile misturE 
£ di nomi « di cose ? Su , su tutti 
Di novello furor v* inebbrlate ; 

11 superbo Satàn eh* entro vi rugge 
Sollevate, empi, imbizzarrite', ai vostri 
Pugnali fate del mio sen Vagina ! 

Ecco le vostre guerre , ecco i trionfi 
A cui foste sortiti. — Or via , cessate 
Dal guardarmi così ! non mi atterrisce 
La feroce ironìa della vendetta 
Che vi commove il labro , e vi deforma... 
Io non sono un demente ; ove smarrita 
Avessi la ragion , non sentirei 
Di mie cantene e de' miei mali il pondo , 
Ravvisar non potrei cotesta esimia 
Che si raccoglie tacita nel manto 
Delle proprie virtù... Porgimi , o cielo ^ 
Ond'io r avvochi un formidabil grido 
Atto gli estinti a suscitar dall’ urne» 

A subissare i perfidi che poste 
Hanno sull* unta del Signor le mani. 
CASTIGLIONE (3) 

Strappatelo di qui.. 1* ira mi uccide..* 

Oh furor 1 


RICCIO. 

Ch* egli parli ; è un debil petto ^ 
Si sfoghi in vani scandali. 

CARTICLZONE. 

Potete 

Raffrenarvi cosi ? 

OlOMBRLLO. 

Chi m’ode? — Un giorno 

Verrà... 


CASTTOLIONB 

Per voi r ultimo à questo. 


(l) Un sergente p«rU ; tolti i personaggi 
rimaugouo in silenzio* 


Ponendosi ona mano lui palio» 
(S) Alzandosi 
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ATTO 

OKOMBELIO. 

I nodi , 

Onde al mio vivo scheletro si attiene 
Questo egro spirto ancor , deh, mi sciogliete, 
Pria che gli spezzi smanioso il core ! 

CU\L»0. 

Umida... fredda èia sua mano : ei manca. 

OROHBF.LLO. 

Chi mi tocca ?... Scostateri , omicidi.. 

11 cervello arde ! 

UCCIO. 

Lo reggete. 

OaOlUELLO. 

É tardi, (i) 

S C E N A VII 

CASTICLIOEE, UCCIO, BKATZICE, FILIPPO 
GUALDO , SeBCEETI , AlaBAEDIEU. 

FILIPPO (a) 

A voi cui dato a custodire il santo 
Tesoro fu della giustizia , appena 
Del domandar mi attento. . 

CASTICLIOKE. 

Ingiudicata 

La colpa è tuttavia 

BEATEICP. 

Sperar mi lice ~ 

Filippo ... 

FILIPPO 

Esaudita è la domanda 

V’i udrò. 

CASTIGI.IOIIE 

Ceder potria ? 

SCENA vm. 

FILIPPO , EEATUCE , ALABAEDIEU. 
FILIPPO 

Quelle severe 

Leggi, che i padri onde salvar la patria, 
Ed i mariti astrinsero talvolta 
A condannar i figli e le consorti , 

Vi si mostrano avverse. Al minim’ urto, 

O Beatrice , crollar 'cdremmo il trono, 

Se a chi r insidia, giù dal busto il capo 
Non troncasse la scure. E che direbbe 
Lombardia se i domestici delitti 
Himettessi anzi che gli esterni ? 

BEATBICE 

O Duca 

Queste sospese ambigue parole 

Deh intralasciate; fra gli avvolgimenti 

Di un’ in6da politica il pensiero 

Non ricoprite ; un nuovo gaudio in questa 

(i) Orombello cada svenutn;i lefgeotilo tras- 
portano via. > 

(a) Dopo assara stato alcun lampo immobila 
JhIoL Romani, 


QUARTO 6iy 

Corrispondenza di sinceri sensi 
Voi gusterete. 

FILIPPO 

Il ver non temo : e s’ io 
Lento m’ inoltro a rintracciarlo , il vuole 
Un' incauta pietà, che di perdono 
Mi è consigliera. 

BBATBICE ' 

Non può darmi il mondo 
La pietà che desio ; sterile è quella 
Del mortale: una lagrima all’ oppresso, p 
^me al mendico una moneta, e tutto 
È fornito per lui. Non mi parlate 
Di un perdon che mi oltraggia,- io so qual sii 
U vostro, e lo rifiuto. 

FILIPPO 

Altro perdono 

Merita invero il talamo tradito, 

L’ onor distrutto ... 

BEATBICE 

Ohimà I ‘ 

FILIPPO 

Sol vi favello 

Di un’ apparenza rea che i giorni lieti 
Spense e i riposi miei. So che del regno 
Vi calse ognora e della gloria mia ... 

BEATBICE 

Mi deridete? 

FILIPPO 

Perchè i detti miei 

Interpetrar cosi ? non mi han cangiato 
I miei timor il cor : per quanto in fondo 
Vi abbian posto il delitto e la fortuna, 
Giunger vi puote , e sollevarvi quella 
Amica man che l’ imeneo vi porse. — 
Credetelo, io non v’ odio. 

BEATBICE 

Air odio Tostro 

Devo imputar gli oltraggi , a cui nuli’ altro 
Opposi mai che sofferenza. 

PILIPPO 

É questa 

Necessaria rirtù che millantate 
Una rabbia impotente-, anche il silenzio 
È maligno talvolta, e uno sdegnoso 
Dolore astuto, un pallido sembiante 
Ha rampogne ed accuse. 

BEATRICE 

Alfin prorompe 
Una sentenza che dal vostro chiuso 
Cor, discorde non è. Piegar la fronte 
Non sol dovea, ma benedir la fiera 
Mano che mi prostrava: io tacqui; e quindi 
Con le vendette prevenir le offese 
Pensaste. Oh cidi 

FILIPPO 

A che pur sempre il cielo 

in fondo alta ilsnvA , t’ inoUia lentamente , 
ai volga al Castiglione. 
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BEATRICE TEND\ 


Senza profitto ooiuìiuc « stancarlo 
Con ipocrite prec»? 11 ciel ?... le umane 
Colpe assolve talor, ma le colpisce ^ 
Più spesso ancora. 

BKATMCE 

Invano io non lo invoco. — 
Non violenta nel dolor , nè ignara 
Del tollerarlo; d' ontQ abbeverata, 
Derelitta da chi vestite aveva 
Le impre.se di mia ca.sa, e si era tolta 
La fame alle mie mense , io scersi i volti 
Atteggiati allo sprezzo , udii le gr^da 
Deir allegrezza altrui {fra le sventure 
Orribile a patirsi,) il nome mio 
Maladeito , il mio onor quasi una merce 
Dei delatori infra le maini e quando 
Stanca la stessa pazienza avrebbe 
Sdamato; basta ! alzai le ciglia, e nuova 
Mi s’ impartì dal elei forza insperata. 

FILIPPO 

Che far poss’ io per voi ? 

a^ATEICF. 

Non ho il pensiero 
D' intenerirvi, se le inani io giungo 
Per implorarvi; ma rifugge, stretta 
D' orror, quest’ alma in presagir che possa 
Gettar la morte mia dietro se un truce 
Colore, im'otnbra che il uiiu nome iofàmt. 

FILIPPO 

La morte no, .sol lo spergiuro vostro 
Vituperar vi può. 

BK\TRICR 

Deh, cosi presto 

Non vi scagliate sulla via battuta 
Dai tiranni, o Filippo, ogni speranza 
Di Lombardia non deludete, e quella 
Che V* impegnò il desiio ricca proiues>a 
Di glorioso regno. Non traete 
Al ceppo scellerato una consorte 
Che delle gemme coronarvi piacque 
Di Catarina e di Antonietta. Lln tetro 
Sogno, una larva di rimorso e d’ ira 
Non vi fate di me; non vi ponete 
Un carico sul cor che vi trascini 
A iiTcparabil perdita. Nel giro 
De’ secoli, come ombre, i jirenci ai prenci, 
Agl' imperi succedono gl’ imperi, 

S* incalzano, spariscono; ma il sangue 
Lascia un’ orma che mai non si cancella 
E s’ alza e grida da ogni stilla e accusa 
Ch' il versò ingiustamente. 

FILIPPO 

A cui mi debba 
Fede prestar, non so... misero! 

BEATAICE 

Un claustro 

Mi nasconda, un castello, infin eh* io scenda 
A riposar col prò E'actno il capo 
Non splenderà lunga stagione li Sole 
Sugl' infortunii miei ; già il nutrimento 


Di mia vita alla lampada vlen manco, 

Un frutto .son che già crolla, una foglia 
Cui getta il vento e sperde nell’ immenso 
Vortice delle cose. 

FILIPPO 

Abbandonala 

Dalla giustizia non sarete. 

ltF„lTaiCE 


E quale 

Giustizia là dove il potente vuole , 

Nè può r oppresso che tacersi ? 

FILIPPO 

E sempre 

Diffidente il ,^olor ; ma se il destino... 

BEATRICE 

Il mio destino è l' ira vostra ; ah sola 
Me percutesse, almeno, e non trovasse 
La folgute tia via, fuorché il mio capo 
Da incenerir ! .Ma i perfidi, solerti 
Nello s))ur del nuocere il momento, 

Il debole accoppiàro al generoso. 

Onde r accusa avvalorare, il sanno 
Essi i nemici miei che ogni più indegno 
Strazio io soffrir poteva , e riguardando 
Chi a loro incauto si aggirava appresso 
Dal dolce aspetto 1’ animo conforme 
Inferirò, e si apposero. Ne’ tesi 
Agnati ecco urta 1* infelice e giace. 

Filippo, ai vostri disdegnosi orecchi 
Io non ripeto ; egli è innocente ! Il vero 
Noto è, né può giovar se a porsi or viene 
Sul labbro mio; pon alzerò una prece 
Per queir afflitto ...C le potrei dal fondo 
Di una prigione , to povera ... attaccata 
Della speranza all’ ultimo capello ! — 

A chi ragiono ! 

FILIPPO 

Un torbido pensiero 

Mi preme. 


BEATRICE 

Ed è? 


* FILIPPO 

Che prigioniero io stesso 
Era un tempo in Pavia. 

BEATRICE 

Cbi vi redense 

Dai ceppi allora e dal periglio ! in pugno 
Cbi vi pose lo scettro ?... Il beneficio 
Soverchio vi sembrò, da non potersi 
Rimunerar che ... col mio sangue ... Il guardo 
Vostro si oscura, illividirsi il labro 
Vedo... Sa il ciel se il mio pensier fu mai 
Di oRendervi, o Signor. 

FILIPPO 

Sì oppresso io tono , 
Che mal potrebbe uom chestranier giungesse 
Agli eventi cbi è*reo scernerfra noi. — 

Il fatto antico non oblìo, rimembro 
Pien di pietà le nuove accuse. Un varco 
Vi ba di salute ! P additate; io posso 
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ATTO Q 

Impetrnr che si mirighi'Fa pena... 

Un* tugiuslitia U demenza al mio 
Sguardo, o donna, non è; la stimo invece 
Del mio trono il più nobile ornamento. 

BEATRICE 

Questa ostinata e misera tua speme 
Depon, Beatrice; affìssa nella morte 
L* anima tua, come in un volto amico 
Di cbi a cavarla vien delle rovine 
in coi giace sepolta. Ahi I questa larva 
Mova i felici a sgomentar, coloro 
Coi sembra il viver bello: a me ebe resta 
Insù la terra, onde temerla? Un giorno 
Giudicheranno i posteri fra noi, 

Quando antica parrà la mia sventura. 
Quando Ja pena ed il favor, la vita 
Come la morte non avran lusinghe 
Piè minacce per me. La vera Àima 
Pion serve alla fortuna : avvi un'infamia 
Mentita dal poter che non arriva 
Al suo scopo giammai , che non oltraggia 
Fuori r indegno che l'usò. * 
r tu reo 

Ricordo • 

11 regio grado a cui vi assunsi , e . . . 

BEATBICB • 

Svelta 

N'ho la memoria dal mio seno. Il serto 
A cui m'assisi , è più di un lustro, allato, 
Come allato un nemico , un baglior fosco 
Spande avanti i miei passi: io l'abbandono 
Con quella pace che non m' ebbi il giorno 
In cui mi balenò prima sol crine. 

Altro serto, altri fasti, altri splendori 
Mi si apprestano già. Ma chi alla terra 
M'ìnvola , cieco di furor, si guardi! 
Nella squallida età , nella solenne 
Chiamata della morte il ducal manto 
Potrìa su lui gravarsi. 

riMPEO 

Infausta donna ... (i) 

Gualdo ! 


U A R T O - Gig 

SCENA X. 

« 

rtT.ippo , Tomeo. 

IGHlCO 

Abbandonato ha Guido 
Di repente il castellò : alle sinistre 
Novelle sue scossa Milano invia 
Di patrieii un’ eletta a supplicarvi I . . . 

SCENA XI. 

riLlPPO, ICIVICO, CALDO 

t 

l'BALDO 

Insul Tanaro e sul Ticin, si oppone 
Ai Ducheschi la plebe : appena ascolta 
Per vostro cenno Rimbombare infranti 
I busti di Facin , non ha più mode ' 
L'affetto antico, fluttuare, i passi 
Di spingarde munire osa ; V acceso 
Furor che di uno in altro ti travasa 
Cresce . . . 

• SCENA XII. 

FILIPPO • lOIflOO , L'BALDO , OTTOLIlfO. 
OTTOLIICO 

I gregari accennano sbrancarsi 
Dove sicuro avviso a lor non volt . 

Che libera è Beatrice. 

s 

SCENA XIII. 

PILPIPO, IC5ICO , UBALDO, OTTOLIHO , 
BICCIO, GUALDO. 

BICCIO 


BEATBICX 

Non sospettate un* amarezza 
Che negli accenti miei non è. Non stolto, 
Non sitibondo di vendette è il mio 
Duol , ma composto , come in di migliori 
Stato lo fora il gaudio ... Il sangne mio 
Sul vostro capo mai non si rifonda. 

Nè gridi al trono di quel Dio che 4egna 
Da questo esigilo , ove tra scherni ed unte 
Vissi fìnor, chiamarmi alla sua pace. 


Udiste? 


FILIPPO 

Or tosto 

Si sprigioni colei. 

BICCIO 

Pensate . . . 

FILIPPO 


Io devo 

Assolverla , obbedir ... £ Guido ? 

RICCIO 


SCENA IX. 

I 

' ritip^ 

Oh detti I . . . io fremo . . . 


Il tenni 

Per disleale ognor ; chè odiare i giuochi 
Dell'età sua , gli altri sfuggire; offeso. 
Mordersi il labro, impallidir, tacersi; 


(>) Si aggira agitatiaaimo . cbiamt. 
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SCE?fA XIV, 


beatrice tenda 


Indizii sov di .«pitto twerto. In lui 
AssoIdaTam la frode. 

PILII'PO 

Rffipio ! — Non Toglio 
Di Milano i mandati: ai pochi, ai fidi 
lo non mi octmho; ma costor! . . , venirne 
Potrien di ferro e di veleno armati. 

Qua il Iroino mio lonlan dall' importuno 
Esplorar de’ maligni, onde serbarne 
La maestà , riposi : tl terror scema 
Ne’ soggetti e 1* omaggio ; ove sia fatta 
Spettacolo comun. — Si alzino i ponti 
1/ accesso a tutti si^ difenda. 

(i) battendosi la fronU. ^ 


ni.ippo, aiccto. 
riLippo 

O Rìccio, 

Posto mi avete sopra un’ardua rupe 
Che sotto ai nostri piè crolla e rovina; 

Su voi cadrà il mio sdegno, ov»:peutinni 
Dovessi un giorno . . . 

aiccio 

DI pensieri io volvo 

Gran moleje quesla( i )questa mia non dorme. 
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ATTO QUirVTO 


^ csiìIkiIo che dà accesso da {^na "parte alle prigioni, dall’ altra agli apparta- 
menti del Castello di Binaseo : nel mezzo gran finestra invetriata sino a 
terra. E notte j pende dal sotlitto>nna lampada accesa. 

SCEXA PRIMA. 


■rsiippo, aicc-to. 


Tifcrrro 

Impaziente io vi attendea ; sedato 
DiHU|ue è in ^Milano ogni tumulto ? 
aiccio 

• -Esausto ' 

Il primo ardor , dii più insani vi plaude 
Con le grida e con Tarmi, e gli altri accusa 
-Che sbigottiti e per viltà inuocenti . 
Solo agl' imperii contrastàr coi voli. 

riLiPPO * 

Ma i patrìzii che fan ? ... Guido? 

BICCIO (i) 

V Risponda 

Questo pugnai per me. 

rii.ippo 

Perché al racconto 

Di tali eventi mi ratiriato ? — Ei cadde ? 
Riccio , che si dirà ? 

RICCIO 

.Strana richiesta ! 

E che si disse di tanti altri uccisi 
Da una giusta vendetta ? Ora che accade 
Volgersi addietro , e interrogar la pietra 
Che per noi calca di un nemico il petto 
-Che si dirà ? Noi so : -forse un segreto 
Sospiro , un guardo di stupore , e poi ? 
Silenzio ... e lode ancor da chi parteggia * 
Pel felice delitto , e va superbo 
Delle catene. « 


ri Cipro 

1 vili 

Col disprezzo e coi doni.- 
aiccio 

* I contumaci ? 

riLippo 

Cospicua scure alcun non mieta: a pochi 
La Lombardia si vieti ; i facoltosi 
E i piif possenti in carceie gettati , 

Si piangan per estinti , e con insigni ' 
Esequie e vuoti avelli -alla delusa 
Plebe il lor 6n si attesti ; utili , lolla 
La causa del tremar, ci fien oostoro. 

, SCENA IL 

FILIPPO, aicjbio ,' CtlSLUO. 


cDsi.no 


Chieggono supplicando alcune afflitte 
Compiere un mesto ufficio ... 

«Liaro * 

Alla Ducheasa 


Sia riferta la prece. 


SCENA HI. 


riLippo 

Ah , questa morte . . . 
aiiccio 

A noi 

S'imputerà? — “ Come peri? — trafitto — • 
“Da chi? — s'ignora,, E un falso grido intanto 
Si spanderà per noi , che il traditore 
Di sua mano immolandosi , il perdono 
Prevenia del Visconte. — Ai più perversi 
L' occasioD così levata e 1* alma , 

Come vogliam reprimer gli altri ? 


riLippo , aioeio. 

FILIPPO 

Agnese forse 

-Del Dumer una esser potrebbe? In fondu 
Por non posso il pensier di quest'ingrata. 
aiceio 

Carnate ancora? 

riLippo 

Nel fraterno scempio 
Punita, a colpa delle sue repulse 


(i) Mostra uno itila insaufuinato , eba aubito rìpoaa m 1 fodera. 
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6a» B E ATRI 

Non le reco V ardir; ridurre io spero 
Dalle nuove ire a più cortesi affetti 
Quel lieve indegno. Debile, spogliata 
D’ogni maschia virtù, che non consiglia, 
Che non pretende austeri sensi, in tutto 
Diversa Agnese è da colei die mia 
Consorte udii nomar. 

S d E N A IV. 

FILIPPO, RICCIO, GUALDO. 

CUAl.DO • I . » ■ 

La prigioniera 

Fa col ciel la sua pace, accolta in pio .• 
Colloquio con Alciato. In questa soglia 
Da quelle amate accomiatarsi implora, 
Perche l’orror di un carcere, più aceibo 
A lor non renda il mesto ultimo addio. 

SCENA V. 

FILIPPO, BICOIO , GUALDO, URALDO. 
URALDO 

Radunato è il consiglio. i 

FILIPPO , 

0 Rìccio; a quale 

Punto è ^ Dotte? 

aiccio 

f • All’tora quinta onai 

Dopo le aquille. ^ , 

FILIPPO 

È la fatai. 

5 C E » A VI. 

• U&ALOO. 

• 

• Segnata 

K la ftCDtenxa? Ch* il sa dir? Qua tutto, 
Come i misteri della morte , è muto; 
Tetro improvviso qua trasvola il dardo 
Che ti colpisce. 

SCENA VII. 

UBALDO , XCMIOO. 

ICHICO 

Ella si avanza. 

UBALDO 

Oh, quanta 

Maestà serba nel dolor quel volto! 

(i) Ubaldo apra la daestra, dalla quale si 
vede una Irggia, a cui , tolto il parapetto si 
dÌKeuda per una acala al cortile* 


E TENDA 

SCENA Vili. 

beathicb vestita semplictmeniey ubaldo , 

lOMlGO, ALABARDIERI. 

REATRICR 

Ah, come Taria mi si addensa intorno, 

F. mi pesa .sul cor! Questa prigione 
K un sepolcro per me!... Deh, se pietosa 
Opra interdetta qui non è, mi schiuda 
Alcun di voi di quel veron le iuipostt. (i) 
O gioviuctto, hai madre? 

* UBALDO 

Oh, quando mai 

Rivederla potrò ! 

BEATRICE 
Te nel tripudio 
DeNnatcrni dolcissimi trasporti 
Compensi ella, o cortese!... Amar.. ..sedersi 

Fra i suoi... serrarsi fra le braccia questo, 

Questo viver si appella... Ah, fuggi, fuggi. 

Ti ripara al suo sen! Certo, molti anni 
Quel caro capo ioCAOutirl sospira 
Di benedirti c di baciarti prima 
Di scender ne^a tomba. ..Ah! chi sa? il padre 
Tuo ve la spinge, c intercessor te aspetta 
Forse presso rirato... La figlio aneli* io 
Al cici chiesi.. .il bramai... mi fu negato; 

Nè orL'imagine sua mi fa più acerbo 
Questo istante, la:>cìarlo...udiiio in pianto... 
Temer che adulto a vendicare ei piombi 
Sull* uccisor la morte mia non devo (a). — 
perchè parata di funerei panni 
É la corte?... Un patiboiu? 

lattico 

Duchessa. 

BEATRICE 

Per chi?. . . .Ji spiega. 

ICMOO 

Ohimè! per toì... 

BEATRICE 

I • Prosegui. 

•ICBIGO 

Non mi avete coro^preso?...Ma le vostre 
Luci smarrite e i lieiuiti palese 
Mi fan pur troppo quanto addentro ij casto 
Petto vi penetrò la mia parola. 

BEATRICE 

Di che il richiesi incauta io mai-(3)Che bella 
Calma possiede la natura! il grave 
Passo uniforme delle guardie è U solo 
Soon che si stenda per le torri e luogo 

f'») si accosta «Ila fiorsIFa. 

(3) Dopo una lunga pausa si accosta di onovo 
alla Boealra. 
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ATTO 

Le fosse del rasleìlo. .. Aitro gentile! 
Pallido Sole «Iella nollel oli, come 
Coi dolci e inalineonicì tuoi raggi 
Mi proteggi benigno e mi consoli! 
Simpatia di dolor!. ..il giorno in tutta 
La superba sua pompa or mi farebbe 
Ccinere, inorridir... ma tu nel seno 
De'prulondi miei mali un «ptalche bene 
Mesci, una forza ind«*(jmta, un moto 
Che alla gioja rassembra! 11 gufo in questa 
Ora stride e si arrampica sui tetti 
Diroccati... nuovi ospiti ravvolti 
Mei bianco lor lenziiol funebre, il piede 
Spingono a visitar i’ oscuro albergo, 

Là dove nulla del ritorno ... Azzurro 
Lno splendore, un fo>foro la tomba 
Larobe de* trapassati: oggi la tua... 

Doroan la mia... distesa ivi, nuU’ altro 
Parrò die un’ombra dileguata , Peco 
Di un pianto che cessò, la rimembranza 
Di un racconto iufdicc. — Oh, qual soave 
Brezza le guancre a careggiar mi vola! 
Così nc’miei giocondi anni spirava 
Quando il piè lieve c il cor d'altre fanciulle 
In compagnia scorrca per le pendici: 

K ai nostri giuochi sorridca la madre 
Tacitamente alle vedette assisa. , 

O notte, o notte! il mio destin per poco 
Obliato ho per le... scherzava io quasi 
Col mio dolore! Ah, cosi va chi cicco 
Dietro la foga del pensier delira! 

S C E N A IX. 


Q 11 1 X T O M 

La sentenza tremò, pianse, d volle 
In pien consiglio interrogar: di nuovo 
Ki dubita e vacilla... un lin crudele 
Voi potreste evitar con uu accento, v 

BEATRICR 

Mei consigliate?^^) — Si. .\on sol lo scempio 
Del corpo mio, ma U rovina ancora 
Del mio nome e delianima i 
ztccio 

Dal VL'iO 

Vi travia I’ odio. 

BF.\TBICE 

Questo alfctlo è ignoto 

Al mio dolor. 

luccio. 

B Deh, palesate. . . 

BEATRICE. 

O ilice io, 

L* ora assegnala ? (3) — Ebbene ? 
luccio 

Se qualche brama 
A compier vi restasse, io vi prometto... 

, BEATRICE 

Disdegno ogni promessa. Io nulla bramo. — 
L'ora? 

ELIA. (4) 

Già snona. 

BKATRir.E. 

Io non credea che agli astri 
Una forza, un amor le umane sorti 
Avvincesse in segreto I Io uol credea ! 

Ma in ({ucst' ora funesta ... Oh , come pieno 
È di prcstigj l’ infelice ! 


BEATRICE, ICNTC.O, IBALDO , RICCIO, ELIA, 
ALABARDIERI. 

UBALDO 

11 magnìfico Riccio! 

reatAicr 

Oh, s’ei mi chiede 

Altro non posso che obbedir — (ij Venite 
Di nuove pene apporutor? 

RICCIO 

Pietoso 

Filippo a voi m' invia... 

I BEATRICE 

Per liberarmi? 

RICCIO 

XoD ancor; ma tra poco... 

BEATRICE 

Oh, si tra poco 

Franca d'ognimartir, libera come 
L'aria ch'io spiro! 

RICCIO 

Mei segnare il Duca 


Appresso 

Quella torre nell' orbita sua langue 
La vostra stella... già declina... é giunta 
Ecco all' occaso. (5) 

S C E N A X. 

BEATRICE, PRASSROB, EMILIA, BORA, ACRESE 
Alabardiere 

BEATRICE. 

Un solo istante , o care , 
Non mi lasciate a* miei terrori in preda , 
Mi vi stringete intorno... Oh, mai non giunse 
Più gradito soccorso ad un'oppressa 
Di questi volti amici ! In breve, o donne, 
Sarà compiuta ogni discreta cura , 
Ogni compianto. 

EMILIA. (6) 

Allor che più vicino 
' Sperava il giorno in cui l' antica pace 
Potuto avreste ricovrar... 


A Riecio (a) Senza aspettare la risposta. (3) Riccio non risponda 

(4) lo fondo si vestìbolo , vicino slla Guesira che è socchiusa. 

(5) Mentre Rìccio, Elia , Ignigo ed Ubaldo si allootauano , conpajono U Dame. 
(6} Baciando la mano di Beatrice. 
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BEATRICE TENDA 


Emilia, 

Tenero fìor di giovanezza , appena 
In questa reggia voi recaste il piede > 
Che partirmen degg’ io: con quanti voti 
Con eh* eloquenti lagrime la madre 
Vostra mi vi aTidava !... A lei tornando, 
Ditele voi che le sue oneste preci 
Mai non misi in oblio , che vi fui quale 
Essa mi volle. 


La naturai bontà nel vostro petto 
Non si addormì ; vi onora il pentimento. 
Come già l’ innocenza. .. L* innocenza ? 
Di possederla mi credea ; ma fui 
Da così strane traversìe battuta 
Che temo or quasi di merlarle. 

PBASafDE. 

I vostri 

Sospiri accolti fien lassù. 

EMILIA. 


EMILIA. 

Un* altra madre!... Oh Dio, 

Dio, mi si stiappa il cor! 

BEATEICE. 

Fra poche lune 

Fregiar, Prassede , non vi debbe il serto 
Deir imeneo ? Se di un’ afflitta donna 
L’augurio ingrato non vi suoni , un riso 
Perenne vi si accordi infra le braccia 
DeU’uom che amate... Ma se mai sotterra 
Vi precedesse anzi ora , un altro sposo 
Non si usurpi il suo letto onde alle caste 
Domestic’ are non insulti c all' ossa 
Del caro estinto, che vi fece il primo 
Gustar le gioje dell’ amor. 

PftASSEDE. 

L' idea 

Di un futuro mio ben , mi fa 1* orrore, 
Parer più enorme de* presenti mali. 

BKATKICR 

Dov’è quel vostro ingenuo sorriso 
Che mi allegrava un dì ?... Perchè attristarci 
Dovrem, perchè tremar quando l’ infesta 
Morte grida : sonqui ? 

ACKBSZ. (l) 

Me derelitta ! 

BBATBICK. 

L*n singulto ?... Chi è ?... Non ini percoùe 
Cn lontano singulto? Ah, questo mio 
Dolore è infetto, e vi si apprende. Agnese? 
Che cerca ? Allontanatela : non voglio 
Vederla , io le perdono... ma turbarmi 
Sento all’ aspetto suo. 

BOMA. 

Deh !... 

. BEATRICE (a) 

Qual mortale 

Rossor tinge quel volto !... Alme pietose , 
Soccorretela voi : non ha conforti 
Ixk iteril labro mio pel suo martons 

ACNESE. (3) "(scia! 

Nonsoooioquellachevi uccide?... Oh, ango- 

BEATRICE ( 4 ) 

Povero incauto cor ! Pura vi tengo 
Del sangue mio ; l* odio che il versa nasce 
Da più occulta radice... Al tutto mai 


In eterno 

Benedetta da buoni 

BEATRICE. 

Io non mi estimo 

Al cospetto del cielo una perduta ; 

Ma tante colpe , che ci parver lievi 
Finché il favor della speranza arrise, 
Riedon cinte di larve e di terrori 
Insuir estremo della vita. 

AGNESE. 

Ahi , lassa , 

Che fia di me ? Che fia, quando fra 1’ ombre 
le rovine del passato Agnese 
Cercherà Agnese , e la vedrà sepolta 
Nell’ onta e nel peccato? ^ In una cella 
Mi chiuderò ; cou veglie e con digiuni 
Verrò le carni mie mortificando, 
Pregherò, piangerò sin che non fia 
Di questo di tutto il furor consunto. 
BEATRICE. 

Perchè dai giovanetti anni sortito 
Non mi fu il vel di Cristo ? Ogni riposo 
Rinvien ch'il cinge con amor: ma voi 
Da un colpevol delirio appena desta , 
Non vi affrettate ; è schiuso un varco , prima 
Di superarlo, vi. arrestate in questo 
Pensier : di qua non si ritorna. 

AGNESE. 

Ah, quando 

Fra i turiboli ardenti e fra le croci 
Le pie sorelle ai cantici votivi 
Sciogliendo il labro intemerato , un dolce 
Fremito, un suono occuperà del tempio 
Le oscure volte e i portici percossi , 

Potrò pregare anch’ io ? Potrò un accento 
Di pace sitsurrare e di speranza ? 

Ne’ miei più intensi e fervidi sospiri 
Te, Vergin Madr^ te chiamai, ma austera 
Giravi altrove gli occhi tuoi sovr’ altre 
Creature innocenti. Ab mi rigetta 
Nel suo furore il ciel ? 

BEATRICE 

Non vi fingete 

Un Nume di vendette ebbro e di sangue r 
£i ci prova talor con la sventura, 

Ma non mai ci abbandona. 


( 1 ) fn fondo al vestibolo GttUndo*! ai piedi di Bsitrìcf. 

(q) GuardsuJo aUeoramente Agaese che U si (4) Rilevandola, 
avviciua. 
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AGHESE 


BEATEICE 


ATTO Q 
Oh! 

Voi soCrite ? 


ACEEIE 

Cosi serrato è questo core !... 

, . BEATEICE 

Il suo 

Volto non si fa pallido ? 

BORA 


Più pallido. 


Si, ognora 


MI gira il suolo intorno . . . 

Mi fugge il dì ... la vita ... (i) Oh questa nube 
Dissipar non potrò ? 

BORA 

Le ciglia atterra ! 

BEATEICE 

Che contemplate ? 

ACRESE 

Là ! — Perchè di Guido 
Tornò solo il destriero entro la rocca? 
Perchè vuoto l’ arcion , deserto il freno 7 
Silenzio! ei vien . . .Ma perchè volge altrove 
I morti lumi? Oiinè, guardar noi possol 
Le sue chiome abbassate .. come infauste 
Gli si rizzano in frnnte!(a) —Ah!... Chi mi tocca 
Con le sue mani insanguinate? ... Guido 
Hi lascia ; tu mi abbruci I 

FBASSEDE 

Ahi stato ! 


É dalla vita , e non riposa estinta. 

PEASSEDE 

Or vedi ? 


Esclusa 


EMILIA 

Il volto si serena. 

BORA 


Il ciglio 

Gonfio è di pianto. 

EMILIA 

Ecco una stilla. 

PEASSEDE 


Come 

.Senza singhiozzi ... tacita ... abbondante 
L' ascosa vena del suo duol prorompe. 
BEATEICE 

Tu piangi , Agnese ? O te felice I tutta 
Godi oi r ebbrezza di un sì dolce istante 
Fin che r assènte il ciel; godi , e t' inonda 
Delle lagrime tue ... Più volte anch’ io 
La sperali ... T invocai... tuttor T invoco 
Una stilla, ma Invano: aridi e vuoti 
Son gli occhi m lei, come il mìo cor — Deh,vieni, 
Cara, fra le mie braccia, insul mio petto 


CINTO 6i5 

Questo languido capo mi abbandona; 
Vieni , sorridi nel dolor , mi copri 
Di baci soavissimi la faccia ... 

Astergerò la tua co' mìei ... Celeste 
Refrigerio ! Piò libero , più lieve 
Mi scorre il sangue , la fuggente vita , 
Lieta di sante Imagini , saluta 
Senza desio , senza timor la terra , 

E senza sdegna ... Ad abbracciarmi torna; 
Fa che di nuovo sul mio core io senta 
Questi palpiti tuoi , . . Ma che ? Gemete 
Voi pure? O mie migliori ultime amiche 
Voi gemete per me ? Darvi un si fiero 
Cordoglio non volea; no, non pensava 
Di affliggervi così! Parve altrimenti 
Alla vostra pietà : meco i più ascosi 
Tormenti miei soffrire, interpetrarli. 

Ne' fidi volti esprimerli vi piacque ! 

Non son poi cosi misera, se lungi 
Dagrinnmani, fra voi cado e trovo 
Un ù grato riposo in questi amplessi. 

OEOMBELLO (3} 

Sovra il bordon suo, languido 
Infranto dal cammino, 

A piè di un tiglio assidesi 
Il bardo pellegrino. 

BEATEICE 

Alma piena d'amore! il canto intuona 
Della sua morte, della mìa. ..di udirti 
Più non sperava... O voce benedetta 
Per lui... per me...per tutti gl' infelici 
Sali foriera di perdono al cielo. 

OEOMBELLO (4) 

Un fancinlletto, pallide 
Le gote, onesti i rai 
L'incontra, e malinconico 
Gli chiede: a che ti stai?— > (5) 

Ho consunto il viatico, 

Mi colse una bufera, 

Smarrito e il calle, ed umida 
Qui mi trovò la sera. 

Coprimi: ho freddo!... un profugo 
Di questa valle io sono: 

Ho sparse tante lacrime. 

Posso sperar perdono? 

L' altro sorride, e mistico 
Per man Io piglia, e dice: 

Fa cor; sei giunto al termine 
Del tramite infelice. 

E gli orna il cria di un candido 
Fior vago insù lo stelo: 

A Martìrio > in terra tppellasi 
« Gloria» si appella in cielo. 

Più non si alzò!... Fra i tenui 


fi) Si frefs gli occhi, 

(a) Si «opre la faccia con le meui. 
^5} Centanclo dalla sua prigione. 
JatoL Xomanl. 


(4) Cantando come sopra 

(5) Beatrice rimane sopita fra le krarcie 
delle sue Dame. 
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BEATRICE TENDA 


6a6 

Spirti di mr anni aprica 
Pianf^e dal tiglio or vedoTa 
L* arpa dbl pianto amica. 
Dov’è il rotDco! Ricbiedela 
Il vijior pietosa 
risponde con un gemito : 
SoUo queste ombre ei post. 


PRASSKDe. 

S* ella mai più non sisvegliaue e liere 
Lieve come un sospir , come una preoc 
Del sen pudico , in estasi rapita 
Posse levata or alla par sua stella ! 

BONA. 

K pur soave questo volto ? 

OIILIA. 

Un raggio 

Un* aureola iisnsortal tutto il ricinge. 
PnASSEDlU 

Posa fra noi, come colomba. 


BONA. 


Al collo 

Mi si tien, quasi all’ àncora abbracciata 
Dell’eterna speranza. 

PEASS&Dt. 

Insù la fronte 


Ride li pace. 


Erra sul labro il riso. 

EHiLlA. 

Ma non si turbi... 

PBASSEDR. 

Ma con più sommesso 
Rammarichìo piangiam, misere, insieme, (i) 

EMILIA. 

Sogna , sogna , o bennata alma, le pure 
taioje del ciel. 

PRASSEDl. 

Sogna divini ardori. 

BONA. 

Sogna i balli degli Angeli. 

PB.SSSEOE. 

De* Santi 


Il tripudio. 

BONA. 

O longanimi ! 

EMILIA. 

Al dolore 


Non destarti mai più. 

PEASSROl. 

Non all* aspetto 

De' tuoi supplici. 

BONA. 

Assai pugnasti. 

EMILIA. 

Hai Tinto. 


BEATRICE. 

Una calma ineffabile e divina 

Succede a’ mali miei : sento che uscita 

Son fuor ornai d’ogni terrestre possa. 

Ciel , ti ringrazio ! 

PRASSEDE 

Ab , non ci abbandonate ! 

BEATRICE. 

Insepolta con voi lascio nna prece: (a) 

O Prassede! 

PRASSEDE. 

Imponete. 

BEATRICE. 

E^ra mia mente ! 

Di voi, Prassede^ io non chiedeva — O Bona 

BONA. 

Voi mi appellate ? 

BEATHXCE. 

Quando io sarò fatta 
Un esanime tronco , itene al forte 
Mio distruttore. . . il nome suo vi è noto : 
£ gli dite che alcuna ira non chiude 
L* estremo de* miei di ; eh* oltre il sepolcro 
Non estenda la sua; che nel mio sangoe 
Ammorzi tutto il suo rigor 1 

BONA. 

Qie pena ! 

EMILIA. 

Io tremo fin nelle midolle ! 

BEATEICB. (3) 

Aspersa 

Delle lagrime mie ti misi un tempo , 

O nera benda vedovil sul crine : 

Deposta mai non ti avessi io ! Da quando 
T' ebbi in un velo nuzial scambiata , 

10 feci il primo passo a quell* infausta 
Ara che fuor mi aspetta. Oggi mi piacque 
Anche una volta ripigliarti , e giorni 
Meno funesti rivocare al mio 

Stanco pensiero — (4 ) A voi, doglioso incarco, 
Questa compagna del mio lutto antica , 
Bona , io confido : sul mio seo per sempre 
Posi. 

' BONA. 

Mi tronca il crepacuor la voce! 

BEATRICE. 

Agli omicidi non lasciate in preda 

11 corpo mio ; ma se noi vieta ingiusto 
Odio, pietose e tacite nell' urna 
Decentemente il componete... Ah, qnando 
Suonerà la ferale ora che invita 

A suffragar gH estinti, io so che a questa 
Vostra infelice ripensando , e a questo 
Crudele e lungo addio , furtivamente 
Di ((ualche stilla righerete 11 volto ; 

£ r imagine mia blanda e soave , 


’i) Breve sileotio. 
‘ 2 ) A Bona. 


3) Si leva la bctiJa dal capo. 

4) Conaegna a Bona la benda. 
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ATTO Q 

Oine il prtislero di uq lontano amico , 

A ^oi discenderà, (t) 

PRASSKDB 

Che fia? 

» 

S C E N A XI 

BEATBIC.K , PEASSEDB, BONA, EMILIA, AGNESE, 
ALCIATO , GUALDO , SERGENTI , ALABARDIERI 

BEATRICE. (b) 

V intendo 

Non mi dite dì più ; voi mi trovate 
Pronta. 

ALCIATO 

Su questa terra procellosa 
Un innocente si è da voi diviso , 

Per riunirsi là nell* immortale \ 

£i prega , addietro si rivolge, e guarda 
Se lo seguite. 

AGNESE (3) 

Ci lasciate ? (4) 

LE ALTRE DAME. 

O Dio... 

(1) La lampada ai apegoe; il lume di molte 
fiaccole penetra pei vetri colorati della fioeatra, 
le aue imposte ai apaUncano; si vede una parte 
della corte coperta di nero. 

! a) Vivamente ad Aleuto. 

31 Io fondo al vestibolo con voce soffocata 
4j Ella cade aveouta* 

Beatrice eace per la fioeatra acoompa- 
gnela daU'Alcìato , da Bona , da Goaldo, dai aer- 


CINTO 
Dio , di chi spira ! 

BF.ATRICE 

Io son nelle sue braccia (S) 

S C E N A XII 

riLlEPO, RICCIO , AGNESE. 

RICCIO. 

Non V* inoltrate... 

riuppo 

Qual tumulto è questo 
Sediziose strida... ? Ah ! (6) — La sua lesta... 
La sanguinante sua... testa !... dal ciglio 
Chi me la strappa... ? La vedete ? 

RICCIO 

E dove?... 

FILIPPO. 

Qua... là... dovunque... sul mio sen ! 
RICCIO. ( 7 ) 

Su questo 

Pace ed oblìo , Signor , vi si promette. 


genti e dagli Alabardieri. Lo splendore delle fiac- 
cole ed il rumore de' passi a grado ■ grado si 
allontana e ai disperde. Dopo un lungo eileozio 
ai alzaoo molte grida confoae e dolorose. È 
chiaro di luna ; Agnese è tuttavia svenuta. 

(6) Appena ai afficcu alla fioeatra , fogge 
coprendosi il volto. 

(9) Rilevando da terra Agnese e poeendole 
una mano ani seno. 


i 
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POEMETTO 


quel tempo del feral couflitto 
la cui l’ Italia lacerò >e stessa , 

In due divisa dall* altrui delitto. 

Alla sorte degli empi era connessa 
La subalpina sorte, e lo spavento 
Area l’antica signoria depressa. 

Giacean servi alla frode, al tradimento 
Gl’ Itali tutti } e nell’ età fallace 
Tacevano memoria ed ardimento. 

Varcato era 1' alpin giogo pugnace, 

Siu cui d’ Allion , su cui d’ Assietta i forti 
Precipitaron lo straniero audace. 

Holt’ anni, scudo incontro a rie coorti, 
Invan le alpine schiere ardimentose , 
Invan tardato avean le infauste sorti. 

Stavan l’ Itale genti sonnacchiose. 

Sinché sull’ alpi Italo figlio i primi 
Gallici lauri in suol d’Italia pose. 

Egli era sceso nei terreni opimi , 

Ed avea scorsa la Lombarda terra. 

Sacra alla gloria , ed or sol usa ai mimi. 


Rotta dei monti la terribll serra , 

Gallica schiera il Supalbino accolse . 
La Gallica finita acerba guerra. * 

Feral necessità la legge sciolse , 

£'l Re dell’alpi si velò la fronte, 

Chè la chiave fatai sorte gli tolse. 
Nè^quand’egli pugnò sul patrio monte 
Italia mosse : ei cadde , e seco molti. 

Un contro mille, sul terribil ponte. 

Elmo stranier copriva i crin disciolti 
De’ piangenti fra rabbia e fra disdegno 
Itali prodi incontro Italia vólti. 

Tra lor ve n’ era un di sublime ingegno , 
Di nobil cuor ; del non volgar suo nome 
Delle turrite tue rocche por degno. 
Trilustre palma egli era ; a brune chiome 
Cingea V alloro ; chè del sangue avea 
Già bagnate le terre or vinte e dome (i): 
Federico fra’ suoi lauri crescea 
Degno del padre, a cui serbò Fortuna 
Eterna fama , che tor non potea. 


(i) Il Civsliere Federico Salutu ebbe le prime beila all’ età di iS anni nella Valle di 
Aosta , combai tendo per il Re. 
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Qual nave rovesi-iau in V on da bruna » 
Vedea *1 buon padre le speranae e i voti 
K r avvenir; ma henza alcuna. 

£, del sublime cor frenando i moti, 

Tre figli) prode gioventù) fra Tarmi 
Egli tratti vedeva a' bdi ignoti. 

Era scritto U destino in duri marmi ; 

Kd io col padre il rio destin piegava 
Sacerdotessa d* Italici carmi. 

Afflitto T Orbe riposar sembrava ; 

Padre dì forti ) in un lido selvaggio 
L* crror dei molli ci meditando andava. 
Doriniaa le genti; il placido viaggio 
Seguia la notte al suo pensier seconda 
Rendea tacendo alT Increato omaggio. 

Del gran fiume Kridan la piccioTomla 
Nascente gli appariva a’ piè del monte ) 
Col tetto avito su deserta sponda: 

Tetto montano ) che ba montana a fronte 
L* alta SaluzzO) dove il mio buon Padre 
L’ opre pensò divinanietiie conte. 

Sovra que* balzi suoi T afflitta madre 
Sospirosa il seguia ; morte ella vede 
Sempre d innanzi a se, fra sangue e squadre 
Pera chi speme ha nella dubbia fede, 

£ patria inerca co’ uemici sui , 

£d è tra ferri , eppur servir non crede. 
Pera la gente dipartita in dui , 

Che ) in nullo amor per la paterna riva. 
Ne vende e nome e gloria a’ sogui altrui, 
La gente di lorica indegna e schiva , 

Che tesse frode, e di sue proprie schiere 
I.a patria mesta lacerata priva . 

Stava sulT alpi sue , alpi primiere 
Ponti di vita a lui , il Saggio; e fiso 
Era nell’ acerbissimo pensiere. 

Frattanto egra la salma, e mesto il viso, 
f In Mantova superba il troppo acerbo 
Federico da suoi piangea diviso ; 

£ , mentre morbo atroce in ogni nerbo 
Gli trascorrea , pur il aiion di battaglia 
Salir lo fea su) corridor superbo. 

Oh generoso ! il pianto mio ti vaglia, 

Se non mio canto nato dal dolore , 

Dolor che certo tua viriate agguaglia. 
Suon di battaglia mai del prode in cuore 
Vano non scese: dalle meste piume 
Sorse del proprio fato il vincitore. 

F. già del Sole a! rinascente lume 
La non amata insegna ei rivestia, 

E ’l ferro lampcgg ante oltre 1 costume. 
Ferale annunzio! sull* acerba via 
Ch’egli ahi calcava, ed era pur Testrema, 
Mancogli lena al petto , che languta 
Su quella soglia fra speranza e tema 
Un vecchio stava, bianco il crin, tremante 
11 piè, la voce dalla doglia scema (i) 

(i) Saverio Belliuefli, in Arcadia Diodoro 
non favola poetica. 


Uso a) sacro de’ carmi innib sonante, 

Un vale egli era ; e V avvenir presago 
Ai voti sempre s* accampa dinante. 
Diodoro egli era ; cor d’ amor sol pago, 
Cui gloria non bastò , s* aveva accensi 
Spirti , e d'eterni affetti era sol vago. 
Amava il giovinetto, e gli alti sensi 
Divini suoi. Sovra la soglia ei venne, 

Ed ahi! proruppe , ove rivolger pensi? 

Oh forte! o tu, che tanto caro tenne 
L'immorlal padre, e madre ah! di lui degna 
Odimi, m’ odi nel gran dì solenne. 

Da tua turrita Saluzzo l’ insegna 
Fatai s' innalza sin dove ha possanza 
Su calda terra Napoli , e vi regna. 

Rapido è"! tempo, e pur mollo ne avanza 
Pria che si muti 1* Italo destino : 

In cor mel sento, e niuna hommi speranza. 
Ma breve è vita, e sul dubbio cammino 
Che cale a noi qual impero risorga! 

Chi sa, se ahi! rivedrem sorto il mattino? 

O vago, o dolce Federico, porga 
A te il Dio delle pugne e forza e vita! 
Deh! vedi il pianto, che dell’ alma sgorga. 
Italia rediviva , a niuno unita 
Straniero impero, no non vedrem noi 
Segnata è V ora, ed è T età finita. 

Diodoro disse. Impalliditi i suoi 
Labbri aperse a sorriso ahi! mesto e lieve 
11 giovanetto, e proruppe ; Che vuoi 
Verace amico di mia vita breve ? 

Si dirà : Là pugnossi; egli non v’era. 
No, il prode niuno consigliar riceve. 
Fors’ io cadrò ; la dolce primavera 
Fra le native rupi io forse mai 
Non rivedrò , come all* età primiera. 

Non quattro lustri io vissi; e forse assai 
Già piansi e vissi. S* io cado, raiDinenta 
Che i genitori n’ avran duolo, e *1 sai. 

Se la salma verrà trafitta es|ienta, (drommi) 
(Ch’io pur nel cuor mel sento, e a motte an> 
Consolator de) padre mio diventa. 

10 neghittoso , io figlio suo, non stommi. 

Tu rni ricorda a* miei dolci fratelli, 

Alla sorella e certo il canto avromml; 

Fuor della tomba essa il mio spirto appelli 
Vago di gloria, e colla madre eli’ abbia 
Questi iccÌmÌ miei bruni capelli. 

11 mio frale starà fra nuda sabbia ; 

Ma *1 mio nome ne’ canti, e r alma io Dio 
Del cupo Averno sprezzeran la rabbia. 
Tacque : sospinse il corridor restio, 

Addio! gridando al vate, e l’occhio 6tto 
In iui teneva , e fu 1’ estremo addio; 

Chè , giunta 1* ora del fiero conflitto, 
Movean le Franche sch'iere e le Tedesche^ 
£ r Italia punìan del suo delitto. 

Delfico. Ciò che qui si narra di loi è verità, « 






Chè , giunta V or» del fiero conflitto, 
MoTcan le franche schiere e le Tedesche, 

£ r Italia punian del suo delitto. 

Eran d* aprii V ore ridenti e fresche 
Del giorno fjuinto , cd era l’ alba in cielo, 
E ’l crudo inferno cominciò le tresche 
StaTano innanzi di Verona , e velo 
Le fcan le schiere* Oiunsc in l* ora infest» 
11 prode; c un' aura spirava di gelo. 

Ed in calma le schiere eran funesta , 
Simile a calma dì rapace mare, 

Tacita niinzia di lunga tempesta , 

Quando T Occidental raggio solare , 

Fra silenzio profondo e rnuiaccioso , 

Cade tutto rossigno in Tonde amare, 
Allor s'aprì T Averno ; abbominoso 
Nem^ levossi , c T immovibii trono 
r>’ Iddio coverse, c funne il ciclo ascoso 
Ascosi i rampi: e in ripercosso tuono 
Una romorcgg'ò fra rupi alpestri 
Voce: Worte ! vendetta! ed abbandono, 
I nudi ne tremar colmi terrestri: 

Chè larve unite in doppio voi sorgeano l 
K ricovrtano t manchi gioghi e i destri^ 
Rapidamente fra I* oste pioveano , 

K rombo uguale at fragor di battagli» 

Le tenebrose lor ali faccano. 

Suona così, quando i dirupi assaglU 
Euro nollttrno in V Apennin , ristretto 
Col fiume eh' alto dal ciglion si scaglia. 
Fran T orrende larve il reo Sospetto , 
Seguiiato ilal pallido Furore 
E da lascivia di rosato aspetto 
Ira , Abbominio , Crudeliade , Orrore 
E Duol represso ; ed ultima venia 
Morte , ma senza fama e senza onore. 

Lo stridere delT ali, e la di pria 
Tonante voce in tutta Italia udissi; 

Ma nella ferrea tomba ella donnia. 

Sull’ Adige teneano i guardi fissi 

I Galli , pochi giorni innanzi spenti 
E da Verona tratti a* negri abissi. 

Apriano Tali i Chenibin roventi, 

E gli occhi dell* Eterno fiammeggianti 
Velavan ne* terribili momenti: 
gTinni di pietà, Santo de'Sanli 
Diceaiio ; il ciel Iacea, tacca TAverno; 

E in Roverbello eran silenzio e pianti. 

'1 segno dt^lU pugna il dito eterno; 
E del campo già immoto ahi l Morte acerba 
Rapidissiroamentc ebbe governo, 
lu tre divisa giva , alta , superba 
L» falangosde' Galli, e in mezzo stara 

II prode che a morir il Fato serba. 

A manca e in mezzo torbida ondeggiava 
La dubbia sorte ; ma la destra infida 
Retrogrado cammin lutto calcava, 
icciolo tempio , ove il verace annida 
tar del vero Iddio, sfavasi dietro 
Al fotte centro dell’ oste omicida. 
Romant. 
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Nitriti di caratli, c da lertlro 
Gemiti e grida , e minacce, e tonanti 
Voci, e malcdicente orrido metro 
' E suon di bronzi accesi , e snon d/pianti • 
E sangue ovunque , • mozzi tronclii e rotti’ 
E corsier rovesciali , ed elmi infranti ’ 
E cento voci , e detti empi mterrotli ’ 
Qui riuniti innanzi al tempio sacro 
L’empie larve nemiche avean condotti. 
Tremoone del Dio vero il simulacro ■ ' 
Clic ’l sangue umano alla divina porta 
Miseramente si facea lavacro. 

La decim’ ora del mattino sorta 
Era fra quella atroce orrida straee • 
Fuggian le schiere su la gente morta.’ 

E le genti vedute, e le malvage 
E le schiere de’ forti ivano insieme 
Rotte, e gridando tra- Pira e T amkane 
Il corndor del giovanetto freme * 
Tra i gridi e gli urti, ehèa lui stai» le larve 
Innanzi ; ,I prode il volge e spinge e preme. 

Ilcorndor nitri, slanciossi.c sMrve 

Il clangore d’ un’ orrida tromba ' 

Su per l’etra funesto rimbomba. 
Odo 1 vento che cupo sospira: 

Vedi , vedi qual turba s’ aggira 
Nera turba d’ Avemo funesta I ’ 

Già l’incendio si desta, si desta ; 
Otinun d essi l’attizza, lo move, 
h saette terrìbili piove. 

Balte, ribalte sull’ acciaro forte 
L impavido guerrier; 

L’orecchio porge, ode’ I gridar di morte, 
E spinge 1 suo deslrier. 

Ahi eli’ egli piomba rapido 
Ove ferve 1’ orror della battaglia 
E col corsiero intrepido 
Tra la mischia terribile si scaglia. 

I ferri s’urtano; i destrier crollano. 

Ahi r arme scrosciano ! Dov’ è’ 1 magnanimo 
Guerrier fortissimo? Traballa , ahi ! misero- 
Il colpo funebre già lo feri. ’ 

Il fuoco uscì da le tedesche schiere- 
L infelice morì. * 

Nembo di polvere da terra innalzasi ; 
Passano, volano le schiere alipedi... 

S’ urian, s’ accalcano !.. Le trombe suonano. 
Cada a dividere i brandi lucidi. 

Che sangue grondano, cada , precipiti 
In scn dell’ Èrebo l’ orribil ili. 

Dove, ahimè volgomi ?..sn qual mai spiageia. 
Padre , il tuo misero figlio fuggi p ’ 

Uno dolcissimo 
D’ armi e d’ amore 
Fratei, d’impavido 
Mirabil cuore (*) 
li forte Giovane 
Fra Tarmi avea .... 

Fratello volgiti l 

(*) Il CiTAlier Anoibale Saluzao» 
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N' ascolta 11 gemito : 

Et più non è, 

InTan ricercalo 
Pietate e Speme. 

No , redivivere 
Nell' ore estreme 
Gli eroi non possono! 

A lui, che giacesi 
Fra sangue e polrere. 
Rivolgi il piè. 

Nel tempio estraneo , 

Di sangue lucido 
La tomba egli abbiati 
Lungi da’ suoi : 

Sol don d' un feretro 
Fargli tu puoi; 

Ch’ ei più non è. 

Ne’ sogni torbidi 
IL padre vedelo, 

Pioto di squallido, 
Mortai pallor. 

Ahi ! r ombra pallida 
Sul latto corrasi 
n nome mormora 
Del feritor. 

L’ ode, le tremole 
Palme già porgete 
Egli tra ’l ferreo 
Mortai topor. 

Ah padre, fermati) 


Ah! chi consolati, 

Rotto il dolcissimo 
Nodo di amor ? 

N' odo le smanie 
N’ ascolto i gemiti... 

Ridete, o barbari, 

Del suo dolor. 

Al snon de’ carmi nostri, i nuovi ed ultimi 
Itali cuori esecreranno i rei: 

Avrà ’l tuo figlio certa fama e lagrime. . . 
Tu vendicato sei. 

Se iniqua un di pugna redran risorgere 
Là dov’ io nacqui sul paterno fiume. 

De’ figli tuoi richiameranno i posteri 
Gloria e costume. 

E di Saluzzo 1’ alle torri al margine 
Del Po nascente, i prodi additeranno; 

La giù passando, tur costoro armigera 
Gente, diranno. 

E noi sempre Ombre nude, in sovra ’l culmine 
Là fra 1’ avito rovinoso ostello 
Al snon di lode sorgerem nei secoli 
‘ Fuor dell’ avello. 

Alla nobile madre, a’ figli serbati ! 

Gloria de' figli, n’ avrai gloria un giorno. 
Vivi ; i regni disprezza ; a terra cadono ; 
Nè fan ritorno. 

Che giova il pianto ?.... Fu del Mincio a lato 
Presago il vate, ed i compito il fato. 
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lS*i>TO gentil, eh’ alla tua patria irato 
Visitasti de' morti il trino regno, 

Nella terrena stola avviluppato ; 

Cb' alto pingendo il creatore ingegno. 
Degl’ italici vati archimandrita, 

Porgi a’ posteri ancor guida e sostegno; 
Or tu solo mi assisti a mia salita, 

E tua viva viriate or sia colonna 
A mia virtute, eh' altramente è ita. 

Chè, dove onor verace non assonna, 

Ben fia se aspira all’ onorato alloiu 
Qualche ardita fanciulla in treccia e in gonna 
Oh perchè mai non nacqui a far tesoro 
Del natio suavissimo idioma 
Quando 1’ Arno volgeva arene d’ oro; 
Quando non era ancor l' Italia doma, 

E popol era generoso e forte 
Questo gregge, che or popolo si noma! 
Che, inanimata da più belle scorte! 

Io canterei qual guerra un di s’ accese 
Della florida Reggio . oltre le porte 
L’ aquila vincitrice aragonese 
1 gigli d’or cacciati avea di nido. 
Signoreggiando il calabio paese; 

Avean levato di vittoria il grido 
I tredici famosi, e discorrea 
Consalvo vincitor di lido, in lido. 

Quando destossi aspra contesa e rea 
Infra duo valentissimi baroni. 

Cui fraterna amistate unir solea. 

Torbidi, come torbidi aquiloni. 

Erano entrambi, e l’ opre eguali in campo 
Eran di tanta uinaistà cagioni. 

Di sua stirpe menando iva gran vampo 
L' un d’essi,eilcorsigoufioavea d’orgoglio, 
Che mal soffriva al tuo volere inciampo ; 


D’ amor , di fede e di temenza spoglio 
Sol a’ cimenti marziali amico, 

Era all’ altre dolcezze immoto scoglio; 
Ben r Italia suonò di Ludovico * 

( Tal ebbe nome ) , e ben fioriva in lui 
Degli alteri Abenanti il ceppo antico. 
Chè, noti essendo i fatti egregi sui , 
Eletto fu de’ tredici al conflitto , 

Onde sovente ripeteva : Io fui. 

Ed il valor di quel drappello invitto 
Un di presso Quarata in bianchi marmi 
Con gloriose cifre era descritto. 

Dopo ciò poco ebbe deposto 1' armi 
Il cavalier, quasi sdegnando allora 
Men alto serto e men sublimi carmi; 

E nel proprio castcl facea dimora 
Superbamente , e sì l’ amata sposa 
Gli era compagna e una leggiadra suora. 
£ l'avversario pari alma orgogliosa 
Ebbe , pari magnanimo ardimento , 

E pari stirpe antica e bellicosa. 

Onde anch' ei fe’ di guerra esperimento, 
E pur appena appena si vestia 
Di molle piuma il giovinetto mento 
Tenea di Montebello signoria, 

E da gran tempo nel feroce petto 
Una fiamma vivissima nutria. 

Era de’ voti suoi l’unico oggetto 
Di Ludovico la gentil sorella. 

Che dolce rispondea con pari affetto ; 
Tal che Carlo vivea per Isabella , 

£ Isabella per lui ( cosi nomali 
Erano il cavaliere e la donzella ) 

£ pasceva i desici innamorati 
Una sola speranza lusingando 
Queitristi, r unper l’altro a pianger nati. 
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Per lei inctlendo ógni livore in 
Carlo pare chieiiea , crudo com’ era , 

(*r ini]>rttiO!<i spiriti quotando, 

Poi clic la donna a lui nc fc* prcgliicra , 
E !a preghiera terminò vincendo 
Sol compianti quell’ anima guerriera. 

A Liidoviro pur venia chiedendo 
Que^t;^ inoll’^aniri lacrimata pace 
l’n fatidico veglio reveremlo, 

Che di Cristo evangelico seguace , 

E di Reggio Pastore , aininonc.ir volle 
T)elia discordia U sanguigna face. 

K ripeteva a Ludovico — Ahi folle ! 

Non vedi tu che dal nimico inferno 
l ria furia sfrenata il capo estolle? 

Ahi quanto liinge, ahi quanto lunge io scemo ! 
Cta Carlo il ferro snuda , e scioglie seco 
1 suoi flagelli P ira dell* Elenio. — 
Ohignando amaramente, in atto bieco, 
L'altro rispose aitor — Che vuoi ch’iotema? 
Temer non so quando me stesso ho meco. 
Ala pur se tanto alla Bontà Suprema 
Come tu di’ cotesta pace è cara, 

Io diiu pace per la volta estrema. — 
Il provveduto vecchio al tempio , all’ ara 
Allor piuse i rivali, e benedisse , 

In .voce , oltre il mortai , sonante e chiara. 
Ambi giuraro , ambi troncar le risse, 

E le palme stcndean sul libro santo, 
Che il Verbo Eterno perdonando scrisse. 
A Ludovico era Isabella accanto, 

£ il pastor la mirò suavemcntc 
Con gli occhi colmi di paterno pianto. 
Poscia ricominciò — Se Pire spente 
Furo del tutto , io prego e il prego mio 
K cenno della Destra Onnipotente : 
Concede a te questa fanciulla Iddio , 

A Carlo dìs^ ; e vólto indi al fratello 
A* decreti del Gel se* tu restìo? 

Di pace vera sia saldo suggello 
Tal nodo — Assentì V altro , e qui solenne 
Facea promessa al sir di Montebello. 
Udpo nuovo giurar ciascun divenne 
A Porta-falsa ove la rocca è posta , 

In che allor Ludovico il seggio tenne. 
All’arenosa rinomata costa 
Ella mostra la faccia atra e lontana 
' Dalla sublime sua montagna opposta. 

Di sotto è la città rìdente e piana , 

Cui bacia P onda perigliosa il piede , 

Che spesso del oocchier fa V arte vana. 

Al manco lato , e sull’ erta si vede 
Star PorU>£ilsa donde mena in fuori 
Ampio cammin cb’a Montebello fiede;) 

A Monlebello un dì seggio d’onori, 

Che d* ogni ben deserto or si rimira. , 
Spelonca di misfatti e di terrori. 

Però che la sua gente oggi s* aggira 
Per la vasta pianura , eli ciglio inarca 
Ancor degli avi rimembrando V ira. 


Di qui si vide una lipalmita barca , 

Che, in salvo uscita dal famoso pavso. 

Il mar tranquillo risolcando varca. 

Da tal pianura va sporgeiuto un sasso , 
Cui lainbe ognor la tremula marina 
Formando porto riposalo ebas«io; 
l>««rende qui dall’ ospitai Messina 
Amica schiera e folta ,ed all’occaso 
t'iià maestosamente il sol dichina. 

> 'I nuovo stuolo rimirando a caso, 
i)> ir Abenante la consorte vide 
V u cavalier, che l’ultimo rìmaso , 
di altri avanzò quando di lei s* nvvì lf. 

V. Pietro il suo fratello: un uom fu (|ue»t 
Ili frodi mastro, e di maniere infide. 
Dopo i fraterni accoglimenti onesti, 
Cortese io atto Ludovico il prega 
Fraternamente, perchè seco resti. 

Ai benigno voler l’altro si piega , 

Però che Ludovico al nuovo sole 
Fea di prestanti cavalier’ congrega. 

Ki la fermata pace onorar vuote 
D’ un gareggiar di carri c di cavalli. 

Ove quantunque auriga ei vincer suole. 
£ si ne surse il giorno; e di timballi 
E d’oricalchi al suono i cocchi alteri 
Tutte ingombr.ir le sottoposte valli. 

I congiunti belligeri destrieri 
Delle dorale bighe, alta speranza 
Impaiienti danno a condottieri. 

In leggiadra fierezza ogni altro avari r.a 
11 giovin Carlo, e [>ria del corso asvat 
Vincitore il dire-^ti alla sembianza. 

Al nobil uopo accomodata ornai 
La circolar vastissima campagna 
Dei benefico sol suggeva i rai. 

Giù nell’ adorno pian , cui 1* onda bagna, 
I cavalier’ posaro , c il minor sesso 
Tutto il sommo prendea della montagna 

II folto vulgo allo steccato appresso , 

I differenti voti apria dagli occhi, 
Mirando a' carri tacito e perplesso. 

Squillò la tromba , e si sfreoaro i cocchi 
Volavano gli alipedi veloci , 

E ogni biga non par che terra tocchi. 
Gli aurighi infaticabili , feroci , 

Acceleravan 1’ un su 1’ altro il corso * 

Co' flagelli, co’ freni e colle voci, 

Or tempestando il ben crinito dorso 
De’ focosi cavalli alto-sbufTanti , 

Or minacciando , ora allentando il morso. 
Va di gran tratto Ludovico inoanti, 
Impugnando la sferza agitatrice 
Sovra i destrieri di sudor fumanti. 

£i più fiale condoUier felice, 

Quasi di pago orgoglio in volto brilla , 
Ed altamente vincitar si dice. 

Carlo io quella» correndo arde e sfavilla , 
E par che tutto di vergogna avvampi , 
Che dai volto e dagli occhi gli scintilla. 
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Dall’ aurato suo cocchio traggon lampi. 
Spesso fendendo il turbo delta polve. 

Che annebbiando va gli eterei campi. 
Come accorto nocchier la mente vulve 
Alla nave dall* onda combattuta, 

Mentre oscura tempesta il cielo involve, 

£ or qua or là raggirasi, e penimta 
Gli uffizi e le fatiche , e spera e tenta 
Che la sua nave non vada perduta: 

Così Carlo si studia e s* argomenta 
Strappar la palma all’ altro, e sempre cresce 
La strepitosa corsa violenta. 

Al fracasso de’ carri i gridi mesce 
La curiosa turba , allor che vanno 
Più e più bighe sul campo rovesce. 

Del par temendo la vergogna e il danno, 
li sir di Montebello alquanto frena 
1 corridori, indi con destro inganno 
Rapido attraversando il carro mena, 

£ Ludovico nell’ agon sorpassa, 

Che già tutta aggirata avea 1’ arena. 
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Divorando la via, la sferza squassa, 

£ vola e avanza ed alla meta è giunto. 
Come fuimiti che stride abbatte e passa. 

D’acuta invidia dolorato e punto 
L* altro superbo , alla sopita rabbia 
Questo novello scorno ebbe congiunto; 

Tronrhe parole usciangli dalle labbia; 

Gli stanchi suoi cavalli , ontosi al pari , 
Tenean chine le teste in ver la sabbia. 

Con bassi detti , accortamente amari, 

Piero quindi l’assalse, e a poco a poco 
Par che quell’ alma a nov’odio prepari. 

Nutria l'astuto, occulto e vivo foco 
Per Isabella, e nel profondo core 
Dava alla speme insidioso loco ; 

Onde sciogliea V accento istigatore 
Di Carlo a danno. Ma già già dal monte 
Vengon le belle donne al vincitore; 

E il baldo giovinetto , a cui malconte 
Son di Piero le insidie e il tristo avviso , 
A lor volgendo la serena fronte , 
Sorride.... ahi forse 1’ ultimo sorriso i 
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.A.I1' estremo occidente declinando 
11 chiaro sol da noi si dispartì a, 

Forse più lieti regni illaminando. 

E già di Tista in vista il ciel s* apria 
Riaccendendo or una or altra stella 
Per la rotonda ed infìnita via. 

Lasciando la sua tenera Isabella 
Per poco ancor, movea Carlo dal monte 
Volgendo gli occhi desiosi ; e quella 
Lo riguardava con timida fronte, 

E'rnille volte replicava addio, 

Come dicesse, io timo danni ed onte: 

£ quei rispose: Per brev* ore addio. 

Ma nel femmineo cor , quasi indovino 
Com'ultimo sonava quell'addio. 

Quei lento lento riprendea cammino, 

Con breve schiera, alle sue case volto, 
E lento lento discendeva al chino. 

Così d' ogni timor Ubero e sciolto , 

£d ogni altro desto messo in non cale , 
Sperava riveder V amato volto 
In magnifìca pompa nuziale, 

E dopo il sacro benedetto rito 
Addur la donna alle paterne sale. 
Andava intanto tutto in sè romito , 
Divisando le giostre , e dsamente 
Pensando al maritaggio statuito. 

La colma luna candida e lucente 
Inargentava della notte il velo , 
Dominando 1’ occaso e V oriente ; 

E si spargea dal puro e vasto cielo , 

Col raggio malinconico e sereno , 

Di vive perle un rugiadoso gelo. 

E procedeva nel celeste seno 
Signoreggiando , e la stagion fiorita 
Un ventilar movea soave e leuo 


Della luce non sii.i così vestita, 

Per la stellata strada diuturna 
A mezzo del suo corso era salita. 

Stava tutta la terra taciturna , 

Sol rompea l’aura co’ suoi molli fiati 
La muta solitudine notturna. 

Eie novelle chiome agl’ isolati 
Arboscelli scoteva ; ed ogni cosa 
Empir parca di spirti innamorati. 

La giovinetta del castel non posa ; 

Ma dallo spaldo alle valli sovrano 
lacoroincia canznn melodiosa. 

A quando a qii.indo cliina gli occhi al piano, 
R mira ed ode se udir voce puote, 

O di cavalli calpestio lontano. 
Sospendendo così le dolci note 
Tendea 1’ orecchio pria , quindi volgea 
Gli occhi amorosi alle superne rote. 

£ l'adorato nome ripetea, 

Quand’ ecco Ludovico a lei venire 
Tacito, in vista assai turbata e rea. 
l\*e più restar potè , nè motto dire , 

Cbè quei la trasse mutamente altrove , 
Negli occhi acceso di vendette e d' ire. 
Vennero entrambi in ampia sala, dove 
Da maestro pennello eran dipinte 
Di Ludovico le mirande prove: 

Nemiche schiere sgominate e vinte, 

£ nello sguardo del nemico altero 
Spesso la vita e la minaccia estinte. 

Vedeasi trionfante il cavaliero 
Presso Qnarata co’ consorti illustri, 

Ove il crudo spezzò brando straniero. 
Opre immortali! eternatori industri 
Uopo non fan per voi, sole splendete 
Sovra i futuri invidiosi lustri ; 
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Poicir involalo il inama, e li parete * 
Sendo distrutta, assai più chiare, assai, 
Nelle menti degli uomioi vivete, 

Intanto io dico, seguitando ornai, 

Che i duo germani eran colà ridatti, 

Non si mirando nc parlando mai, 

E quivi similmente furo addutti 
Degli Abenanti i più tìdi seguaci 
Silenziosi e dubbiosi tutti. 

Piero fra lor, che i detti suoi mendaci 
Spargendo ad arte, il suo rivale accula. 
Ed aizza al furor queU’alme audaci. 

Chlei nella mente, ad ingannar sol u^a , 
Frode covando , pur ne’ petti altrui 
Nova brama di guerra ebbe trasfusa, 

E Carlo ingiuriava j e di costui 
Novellò :>irane fole ; e tanto fece 
Che tosti»- ebber credenza i delti sui. 

Sol fra’ tristi guerrier di santa prece 
Il pinioso pastor voci sciogliendo, 

Cr inferociti cor’ mansuefece. 

Ma Ludovico subito aggiungendo , 

Silenzio impose al vecchio , e volto poi 
Alla sorella , con cipiglio orrendo — 
Donna (parlò) la man, gli affetti tuoi 
Al nostro Piero oggi donar t’è forzai 
Cedi, obbedisci alla tua sorte, a noi. 
Cedi , e quel fuoco mal acceso ammorza , 
£ ben lieve ti fìu , cliè in nobil petto 
Indegno amor non passa oltre la scorza. 
Alla quiete del fraterno letto 
Provvedi , perocché la mente accorta 
Di tradigìon m’iiigombia alto sospetto. 

Il mio nimico atra speranza porta 
D’ insidiarmi, pur da questa spada 
Fia la sua vita e la speranza morta. 

L’n viator , che pauroso vada , 

£ in cieca uoUe fulmine .impensato , 
Folgorando e stridendo a pie gli cada , 
Cosi da tutta speme abbandonato 
Intrepido s’ asside , e quasi viene , 

Ha l' estremo periglio assicurato , 

Come la donna, ornai scevra di spene, 
Allor secura in suo dolor mostrossi , 
Immaginando le Klture pene — 

Ignorava costui , che d' altri io fossi 
v<.luindi rispose), e tu forse obbliasti, 

Che la giurata fc' scioglier non puossi 
ile non per morte? — £ I' altro: Il voglio e basti 
liè patirò che ad ingannarmi intento 
Alla mia possa un traditor sovrasti — 

£d Isabella: Un traditor ! che sento ! 

A che oltraggi il mio sposo ? £ forse reo 
H* un qualche violato giuramento ? 

Antol. Romani . 


Taciine cosi, nè prasegnir potèo. 

Però che il daol» rampoodosi in pianto 
Alle parole impedimento fco. 

.M i con libero piglio ii Pastor santo 
liilerrnppe — Or vuoi tu d’ alta giustizia 
Alla tua stolta crudeltà far manto? 

Se per tua colpa, o per altrui malizie 
In poco d’ ora tuo proposto cangi. 

Forse procuri a tua magion tristizia ; 

Che Dio non si delude, ed ove infrangi 
La fé di coi mallevadore io sono, 

L' ultima tua riiina aspetta, e piangi 
IVeir error tuo rimanti: io t' abbandono: 
Ricorda sol che ascolta un Nume stesso 
E de’ tuoi giuri, e de’ spergiuri il suono ; 
Che imponito non è verun eccesso, 

Ch’ali’ innocenza è scudo il elei, che l’ empio 
Cade talor sotto il suo fallo oppresso — 
Va , ti ricovra o folle vecchio al tempio. 

Si che il tuo nome a’ posteri non resti 
D’ altra vendetta memorando esempio — 

I primi delti di rabbia far questi 
Sfuggiti a Piero, e quinci il santo vecchio, 
Non dismagato il volto, e gli atti onesti, 

£ mal porgendo alle minacce orecchio, 

Con fronte si pania tutta secura. 

Qual alma bella, che a se stessa è specchio. 
Traendo fuor delle superbe mura, 

Quindi fermava il pie debile e stanco 
Presso antica marmorea sepoltura, 
eh' un’ angusta celletta aveva al fianco , 
Ov’ ei presso al Motor dell’ universo 
Piegava il capo venerato, e bianco. 

Colà tutto di cenere cospersa , 

Mercè chiedeva delle altrui peccata. 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Ed or qui la persona avea menata ; 

Cbè mal soffria quel giusto , in si vii guisa 
La sacrosanta fe’ contaminata. 

Ogni speme frattanto era prerisa 
Alla fanciulla , e stava 1’ iufclice 
Dell’ impensato mal , trista c conquisa. 

Ma la rapida fama annunziatrice 
Le cento bocche , e i larghi vanni apriva 
Levandosi dal piano alla pendice. 

£ si gridando culla voce viva 
Fea tanto , che quell’ aere tranquillo , 
Di tradimento risuonar s’ udiva. 

£ inalberando di nioi-te il vessillo 
Tetra in vista sen già di terra in terra 
Della sua tromba col sonoro squillo 
Significando la fiitura guerra.. 
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.A.1 sonar della Fama , all' inattesa 
Voce » di Montebello il Sir tradito 
Marayigliò deli' impensata offesa; 

E dubitando dell' inganno ordito , 

Facea sembiante di persona a cui 
Creder dispiaccia un tristo caso udito. 
Allor da’ regni maladetti e bui 
La sospettosa Gelosia sen venne 
Fredda com' aspe , ed abbracciò costui; 
Ond’ ei sebernito nell* amor m tenne, 

£ corte a Reggio infuriando , ratto 
Al correr sì che parve aver le penne. 

A Reggio corse , ahi ben diverso in atto 
Di quel che procedea 1* altra fiata 
Al giurar della pace il sacro patto. 

Or venia con la testa alto levata , 
Superbamente stretto in su F arcione , 

K con la lancia in resta dirizzata. 

Così r orgogliosissimo barone 
Fer doppio messo a Ludovico chiede 
Seco venir dell’ arme al paragone , 
Sciamando : —Oh ben ti cadrò vinto al piede 
Se pur sarai con meco in arme forte 
Come se* tu valente in serbar fede ! — 

E tal di voci ingiuriose e torte 
L'ira giusta pascendo, in campo stette 
Disideroso di sangue e di morte. 

Seguìalo sol di poche genti elette 
Picciol drappello, e al par di lui bramava 
Compiere in un sol di mille vendette ; 

E ciascun minacciando favellava , 

Poi che fra quella] gente orrida , a dritto 
Macchia di tradimento il sangue lava. 

Oh se dovunque pur d'ogni delitto 
Col sangue si lavassero le impronte , 

Non sana da* malvagi il mondo affuUo ! 


Ma ecco ornai che del castello il ponte 
S’ abbassa , e lungo stuol ne va scendendo, 
Armato stuol che del nimico a fronte 
Vien ordinatamente procedendo; 

£ Carlo — Or esci pur del tuo covile 
Insidiosa torma , io qui t* attendo — 

E d* ir* incontro disdegnò , simile 
A lion formidabile , feroce 
Che disdegna assalir nemico vile. 

Ahi forse ancora in quel momento atroce 
Lusingando dicea : La man rattieni , 

Della speranza sua 1* ultima voce. 

Del sole i raggi fulgidi e sereni 
Pcrcotean 1’ arme ed i forbiti scudi 
Tracndoue vivissimi baleni. 

Così venìeno a generosi ludi 
I padri lor, que* greci un giorno intenti 
Al vivo onor de’marsiali studi; 

Colali si scontravano frementi, 

£ sfavillando aveano in volto espressi 
D' onor desiri immoderati , ardenti. 

Qui soffermando i cavalieri , un d’ essi 
Traea fuor della schiera, e Pier fu questi; 
E invali a rincontro si fur messi. 

Non altramente in mezzo al ciel vedresti 
Duo tempestose nuvole scontrarsi 
Si che Tana dall'altra ombrata resti. 

Di quel ebe i duo guerrieri approssimarsi, 

E P un nell* altro vede, e il seder duole. 
La fiamma eh* ambo di ragion fé* scarsi. 

£ Piero incominciando a far parole — 

Ora co* brandi , o cavaiier , fra noi 
Ogni contesa terminar si vuole ; 

Ma se dal brando mio campar tu vuoi. 

Quel a la speme e rinunzia a quel core, 

Al qual fur troppo gravi i lacci tuoi-~ 
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A che venisti! dunque, o traditore ? 

Ov'é colui che spergiurar non teme, 

£ poi fugge il mio braccio punitore ? 
Carlo COSI parla minaccia e freme . 

Ed a lui di rimando il tristo Piero — 
Per ciò non ti lusinghi alcuna speme; 
Dispregio T arditissimo guerriero 
Questa poca vittoria , ond’ io ben tosto 
àSvellerti V alma e la superbia spero. 

Pur in tanta contesa a te preposto , 
Mentre animoso i mici dritti sostegno , 
Favellando di pace mi t’ accosto — 

Nè prosegui che jier geloso sdegno 
Tutto inhamuiato in vista e furibondo , 
Carlo interruppe — Or d’ amistatc in pegno 
Coir impugnar T acciaro io ti rispondo. 

E trema, o vii , pcrseculor in* avrai 
Sin dell'abisso nell'ultimo fondo. 

Tu d’onorato cavalter non bai 
Che il nome, allorché in fiodoicntcmodo 
Altrui le spose insidiando vai. 

Con la tua vita io rompere tal nodo , 

£ r immenso piacer della vendetta 
M'inebria si che dell’ offesa io godo — 
Così veloce non parli saetta 
Da cocca mai, come crudel battaglia 
Fra’ duo s’ accese con funesta fretta. 

L’un sovra T altro rapido si scaglia, 

In mille scheggie vanno i lunghi cctrt, 

K parche l’ ira più dell’arte vaglia. 

Da* cavalli scendenilo , atlur co’ ferri 
riicomiiìciar’ la pugna pertinace, 

L'un travagliando perchè l’altro allcrri. 
Né r un nè l’altro affaticato giice : 

Or vanno intorniando , or ambo lega 
Stretto da nimistà nodo tenace. 

Ora quel si raddrizza , or quel si piega. 

La vendetta fra lor bolle e tenzona, 

E le forze e gli spiriti dislega. 

Ma Carlo alfiii con tutta la persona 
Dà tostamente irrcsistibil urto , 

£ sul vinto avversario s'abbandona; 

£ cade seco , e su* ginocchi è surto, 

In atto di ferir, nè stiria forse 
Ad altri inganni il traditor risulto. 

Ma di Piero lo stuol come s* accorse 
Di quel caduto , tra’ guerrier* mischiossi , 
Ruppe i giurati patti, e lui soccorse. 
Ferocemente in mezzo a lor gittossi 
Carlo, nulla curando il suo periglio ; 

Ma quei schernendo gli voltàro i dossi , 
E al castello con provvido consiglio 
Piero traesse che bruttato di sabbia , 

D'ira e vergogna ardca di sotto al ciglio; 
A tal che tempo il vincitor non abbia 
Pur di seguirne Forme ond’ egli in volto 
Riman dipinto di mal paga rabbia ; 

Indi il picciol drappello a se raccolto — 
Polch* ammorzar mia sanguinosa sete 
(Disse) per poco o fidi miei m’ è tolto, 


Se veramente seguitar* volete 
Il mio destino disperato, a Carlo 
Non più suggelli ma fratelli siete 
Onde a* fratelli disperali io parlo. 

L onor fu leso , e il sangue spander vuoisi 
Sino alFuitima stilla a vcndicailo. 

Però di tutta cortesia vi sciolgi , 

E a trasfondere in voi quel foco anelo 
Che intìamiuando mi va le vene c i polsi « — 
Favella , imponi e sfideremo il cielo , 

Aci una voce fu risposto : Ed ei — 
Quanto nascondo nel pci:.sicr vi svelo. 
.Seguite pur , seguite i passi miei. 

Reo mi vuole il miò tato E sarem tcco 
( Kisposer tutti ) giustamente rei — 

Cosi mossersi uniti in atto bieco , 

K alle voci ed al volto ognun parca 
Che una furia d’ inferno avcs.se seco, 
ilerbava ailor della grandezza Achea 
Reggio un vestigio lieve, onde superba 
Torreggiando suU'eiuule siirgca. 

Lungo le mura sue, tra* fiori e l’erba 
Pur bacia il piede un uinil fiumicello 
Ad alta torre , che Uiemoria serba 
Ab antico del buon germe di quello , 

Che nell’ Arca fe’ salvo il seme umano 
Quando l’ira di Dio sciolse il flagello, 
£ da Sem fu nomata. Or non lontano 
Sta da quella edilizio sepulcrale , 

Appena declinando il vasto piano : 
Rimirando alla faccia orientale , 

L’ asii de’ morti , in maestoso aspetto, 
In mezzo al campo egiialemente sale, 

Dn doppio ordine d’ archi in giro eretto 
Coprendo va , mal formo e mal adorno 
Agli eterni riposi estremo letto. 

Cento rozze colonne intorno intorno 
Partono cento tombe ad una ad una , 

£ dall* arco maggior penetra il giorno ; 
Cresce per la muraglia bruna bruna 
Or qua or là qualch’erba umida c tetra 
Incoronando delle tombe alcuna ; 

Nel dritto mezzo un brcv*e aitar di pietra 
Biancheggia, ornato d’ una croce negra 
Ov' c confitto il Reggitor dell’ etra. 

Quivi il santo pastor l’alma rinlegra , 
£d alla cella povera e romita 
Trae la persona affaticata ed egra , 

E fuggendo la colpa imbaldanzita 
8* atterra nel inestissimo recinto , 

Ch* è limitar della seconda vita. 

£ da pietosa carità sospinto 
Orava in quella e lacrimava orando , 
Perché non fosse il prego suo respinto ; 
Cener roettea sul capo venerando , 

Dicendo a Dio — Non la Giustizia Eterna, 
Ma l’Eterna Pietà ti raccomando; 
Benché V altrui fallir per te si scorna , 
Non fulminar come sdegnato Iddio, 

Ma sol correggi colla roait paterna ; 
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UUerere del debil e del rio , 

O ahnea, se miti a questa terra irato, 
Sol manda l’ ira tua sul capo mio — 

Era d’ ossa e di teschi coronato 
Quel loco , e quattro lampade mal Tire 
Spandean pallida luce a ciascun lato , 
Ed erao quelle sconsolate rive 
Ombrale di cipressi lacrimosi, 

E d' erbe allegre e di fioretti prire ; 

E passando dagli archi ruinosi 
Di sole un raggio su la volta oscura , 
Par che più addentro riguardar nonoti. 
Solo di sepoltura in sepoltura 
Fama è ch’errasse un biancoangelo e tristo. 
Altrui spirando gelida paura. 


Or qui Carlo giugneva a' suoi frammisto, 
E poi che da' feroci il vecchio santo 
Teneramente dolorar fu visto , 

Il furor cieco ralleolùro alquanto , 

E torce ognun da quella vista gli oechi 
Che non s’ affacci intempestivo pianto; 
Ha gridò Carlo , piegando i ginocchi — 
Io cesserò dal vendicarmi allora 
Che da’ labbri lo spirito mi scocchi — 
E giurando a quel Dio che il mondo adora 
Ognun d’ essi snudò l’ultrice spada, 

Al traditor , gridando , mora mora , 

E sol ano capo il nostro fallo cada. 
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jV^EitTSE i feroci in qoel funereo loco 
Reiteravao giuramenti pravi, 

Esca giungendo al {riacceso foco , 
Levando gli occbi lacrimosi e gravi , 
n vecchio a quella torma furibonda 
Movea parole placide e soavi ; 

E siccome in caligine profonda 
Un lampo svela al misero nocchiero 
Tutto il furor di minaccevol’ onda 
Tal suonando nel fervido pensiero . 

Ui Carlo , la santissima parola 
Squarcia il vel della colpa ed apre il vero. 
Ahi ! tristo vero eh’ ogni speme invola , 
Onde da le dolcezze immaginate 
Una riman nella vendetta sola ; 

Ma più trista dolcezza onde piotate 
K sbandita del tutto e vilipesa , 

F. diventa il fallir necessitate. 

Avendo ben quella dottrina intesa 
Carlo dicea — Tu non amasti mai, 

Né mai patisti immeritata offesa. 

Qual tetra fin pronunziando vai , 

Vecchio , a tante sciagure , ed io dovrei 
Temer , se piena è la mia sorte ornai ? 
L' unico oggetto de' pensieri miei , 

In un istante eternamente io persi , 

E la pace e I' onor persi con lei. 

Or tutti tutti i desir miei conversi 
Furo a vendetta , e non avrò mai posa 
Insin eh' io sangue e sangue assai non versi. 
E se vedi una lacrima pietosa 
Involontaria spuntarmi dal ciglio 
Di’ eh' io merto quest' onta ingiuriosa — 
Ed altamente dicea l' altro — Oh figlio , 

Vai provocando 1’ alta Provvedenza , 

Che li rdegbi nell' eterno esigilo ? 


Ritorna a tua smarrita conoscenza , 

E in ogni loco, in ogni istante vedi 
Del nume la terribile presenza. 

Deh solo all’ alta Provvedenza cedi. 

Che a qualsivoglia o dritta opra o sinistra 
Scarsa non è di pene o di mercedi. 

E trema della rigida ministra 
Dell’alto Sire, infallibil Giustizia , 

Ch’ ogni colpa degli uomini registra. 
Lascia 1' arme omicide , alla nequizia , 

Al sangue sparso de’ fratelli , apprendi 
Ch’altro non segue mai se non tristizia. 
Oh se persisti tu , qnai frutti orrendi 
Produrrà questo seme maladetto ! 

Nè 6a pentir che tanto eccesso ammendi. 
Vagando fuggirai di tetto in tetto , 

Novo Caino , e a te perfin la terra 
Negherà miserabile ricetto. 

Ti seguirà degli uomini la guerra , 

L’ ira del Cielo, ed un rimorso atroce. 
Che le vittime sue non tardo atterra i 
Del qual temendo la perenne voce , 

Or camperai sovra ripido masso , 

Or tra’ bruti vivrai vita feroce. 

Allo spirar d’ugni aura , ad ogni passo 
Udrai di morte la condanna acerba , 

Insin che solo straziato e lasso 
Inchinerai la cervice superba. 

E il corpo tuo di terra fia coperto 
Priva financo dell’ onor d’ un’ erba — 

Si parla il vecchio, e ben diresti certo , 
Al fulminar dei profetico zelo , 

Disvelato il futuro, il cielo aperto ; 

Cir ei fissamente riguardava al cielo , 

E al rigor mista io volto gli sfavilla 
La pacifica luce del Vangelo. 
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A tanto dir, d' utu furtiva »tilh 
Carlo in mezzo all* attonita sua gente 
Asciugando la tumida pupilla , 

(Cominciava in que* detti a poncr mente , 
(Quando all’ amata femmina ritolta 
Tosto pensando , si fuggi repente , 

Kd i seguaci egualmente dier volta. 

Oh s* egli avesse del pastor divino 
La parola santissima ricolta ! 

Non avria ritentato altro cammino , 

Ed avria scorto come il vecchio santo 
Chiaro vaticinava il suo destino. 

In quel tanto fuggissi, cd in quel tanto 
I suoi compagni da quel loco sacro 
Incerti i passi allontanaro alquanto. 

E il giovin fero : Il capo mio consacro 
Air inferno, sol ch’io di sangue infame 
In quest'arme diffonda ampio lavacro. 

(Così raccesse le sopite brame 
Del lido stimi, che tosto uscendo obblìa 
I giusti detti e 1* ammucchiato ossame. 

Incamminati per diserta via , 

Vivean nelle foreste e nelle grolle , 
Quasi di lupi ascosa torma e ria. 

Tutto il giorno spiavano , e la notte 
Pugnando , deprendatido , incendiando 
Avean case c castella a fm condotte. 

Pur facèan tregua, c dcponcano il brando 
Nelle squallide tombe paurose , ' 

I.e sbigottite forze richuuiando. 


Nc mai vibràr le spade .sangntnose 
Al petto di fanciullo , o di donzella , 
Forse a'figli pensando ed alle spose. 
Intanto la mestissima Isabella 
Chiusa in angusta torre i giorni mena 
Siccome vuol la sua nimica stella. 

Dì Piero ebbe all* imen di'^cietto appens 
La sciagurata, clic il fratello aggrava 
Le belle mani di dura catena. 

Cosi guardata , ed insultata schiava , 

Pur mille volle l’odivto laccio 
Ed insieme la vita rifiutava. 

Abbandonata al suo destino in braccio 
Ella pregava sol la via più corta 
Onde fuggir dal suo vitale impaccio. 

Alta é la torre, e d’ una ferrea porta 
Munita sol d’uno spiraglio beve 
Raggio di luce dubbiosa e torta ; 

D’ uno spiraglio pur ignoto e breve , 
(.!he di Reggio mettendo alla campagna 
A malo stento un braccio d’ uom riceve. 
Rompendo il duol che nel suo petto stagni. 
.Sovra il nudo tcrren la trista donna 
D' amaro pianto le catene bagna. 

Del manco braccio al capo fa colonna , 

£ posa alfin ; che pur qualche roonienio 
Un infelice i suoi martiri assonna. 

Pur sogna Carlo , e desta dal contento 
Intorno movo P occhio inorridita 
Sciamando : K sempre un simile tormeoto f 
£ un sognar sempre! Ahi dolorosa vita! 
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Ihtkkebeata d’ un orror profondo 
Venia la notte, e d* ogni luce muto 
Era nn sol buio, un sol silenzio il mondo, 
Mentre di oe^ri nuvoli involuto , 

Da* Tenti che faceano orribil lutta , 

Era Taer percosso e combattuto; 

Se non che i lampi riscbiaravan tutta 
Con fiamma rapidissima la terra , 

E tòsto quella fiamma era distrutta ; 

Al tuon risponde un fremito sotterra , 
Quasi sconvolga tutta la natura 
Degli elementi l'ostinata guerra. 

Cinta da quelle inaugurate mura 
La misera fanciulla innamorata , 

Quasi pel disperar fatta secura , 

A quel breve spiracelo affisata , 

Alla faccia del ciel caliginosa 
Leva la fronte lacrimando , e guata 
*^enaa discerner mai veruna cosa 
Quindi per lo sno career si rigira 
Scotendo la catena fragorosa. 

Inebriata sì d* amore e d' ira , 

Va senza modo dolorando , e solo 
Confusamente di morir disira , 
f'h* altro disir non le consente il duolo , 
E move i detti disperata appieno 
A se maladicendo e al patrio suolo; 

Quinci allargando alle lacrime il freno « 

Si già miseramente lamentando , 

Si che la voce e il piè le venne meno. 
Tale in atto mestissimo posando , 

Agli occhi suoi una figura e due 
Calar vedea dall* atto muro ; e quando 
Pos* ella mente, ed alle luci sue 
Mal credendo rizzossi , a poco a poco 
Veracemente vide , e certa fue 


Ch* alcun venia da quel supremo loco; 
^Quand’ecco On lampo, unchiaro lampo, allora 
Mettendo un grido affettuoso e fioco~ 

Oh Carlo , disse , io ti rivedo ancora! 

Chi t'aperse il sentier? che vuoi? che tenti? 
Oh venga almen che di tua mano io mora! — 
£ Carlo a quella voce , a quegli accenti 
Le corse accanto e dir volea, vien meco 
Mh la parola gli morì tra’ denti; ^ 

Ond* ei si d' ira ardente , e d' amor cieco 
Subitamente ambe le man le prese, 

£ la fanciulla iva tirando seco. 

£ quella, poi che il suo desire intese 
Tremò, fermossi, ma nel caldo core 
Forse novella speme si raccese. 

Pur fra’ deliri di quel vivo amore 
La santa legge favellava assai 
D’ un giustissimo .Iddio vendicatore. 
Destando i spirti ella gridò : che lai , 
Lasciami, tosto lasciami; e quel fieio 
Le rispondea; lasciarti e il potrò mai? 

£ la stringendo più e più — Se vero 
M'amasti un dì, se ancor m* ami qual pria 
Vieni, l'ora ci affida e 1' aer nero; 

Vieni , lungi non è la nostra vU , 

Ve’ da quel che fec' io capace varco 
- Tostamente uscirai libera , e mia — 

E quella rimanendo a mezzo il varco — 

Che mai proponi , sconsigliato , c questo 
Di pianto in pianto doloroso varco. 

Fora il nostro delitto manifesto; 

E la tua vita allora ! e la mia fama? 
Lasciami — edei: Teco a inorirson presto — 
Ahi quanto sciagurato é chi ben ama , 

Ché Amor vittorioso persuade 
Suaveniente quel che più si brama! 
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Una voce di taocra''pÌ 0 tide 
In ((ueir alma sospesa alfìn discende, 

Ed Amor toglie il freno » e ragion cade. 

Amore offusca la ragion che splende, 

Come velava allor la bianca lima 
Un ammasso di nuvole tremende — 

Ahi mal credea dall" empia mia Fortuna 
Aver sofferte pur i’ estreme pene , 

Ahi mi restava a sofferir quest’ una ! — 

Così la donna : Eppur seguendo viene , 
Non al tutto ritrosa , il suo diletto. 

Ed ora studia il passo, or lo rattiene. 

Quei hnalnicnte la si pose al petto , 

Per una scala altissima salendo , 

Cacciato dall’ amore e dal sospetto. 

E quella ripregavalo piangendo 
Si rimanesse, ed ci: — Non temo inciampi, 
£ non temerne, o donna, io ti difendo.— 

Sì strascinolla col favor de’ lampi 
Ver’ r apeiio spiracolo , onde pare 
Che rUniverso tutto quanto avvampi. 

Udivasi la pioggia alto scrosciare; 

£ Cario un suo fedel chiamando all’opra, 
Come sì tragge vittima all’ altare , 

Ivan traendo la fanciulla sopra , 

In poco d’ ora divenendo in parte 
Ove il fremente ciel tutto s: scopra. 

Non fiir parole , non lacrime spai te, 
Taceausi tutti, :»onavano i passi, 

Nè mai l’un d’essi dall’ altro si parte. 

Hi valicando dirupati massi 
Wnnero ni piano, la tempesta intanto 
Kugge terrihilmente , e maggior fassi. 

Aggiunsero i fuggenti al loco santo , 

Ove la miscrabiìe Isabella 
Atterrita si prostra, e senza pianto. 

Al chiarur d’ una languida facella 
Delle tremanti man quella smarrita 
Si facea telo alla sembianza bella. 

Il rimembrar della seconda vita , 

£ la subita fuga eran pugnale 
Air anitra innocente e sbigottita. 

Tratto da (’arlo con passo ineguale 
(àiuiise il vecchio in quel tanto, ea lei stendea 
L’apostolica roan sacerdotale— ' 


Oh padre « padre mìo, quanto son rea ■ 
Dannata sono irrcmissibilmeate ! — 

La donna singhiozzando ripetea ; 

K il vecchio la mirò pietosamente , 

E volea dir . . . ma poscia al ciel rivolto , 
Quasi rimanda al cor le voci spente , 

?’ come può ricomponendo il volto 
Esclama. — Incauta ! Or hai l’ onore antico 
Della tua casa nell’ oblio sepolto ! 

Ahi stolto seduttor di Ludovico ! 

Ahi tristo Piero ! La testa esecranda 
In nome dell* Eterno io luaUdico — 

Indi agli amanti mìseri comanda 
Di stringer tosto il già promesso noti » 

In quella stessa notte memoranda. 

E sì tenendo un più suave modo • 

Con le stillanti luci al ciel levate ; 

Come dicesse: In te Signore, io godo , 
In atto di pietosa maestate 
Dicea parlando di celesti cose — 

Iddio v’ ascolta, o figli miei, giurate — 
E poscia r una mano all’ altra pose , 
Pronunziando in quel loco di morte 
Sacrosante parole affettuose. 

E mentre i due dicean — Sino alla morte— 
Un languid' eco dalla cupa volta 
Profond.imcnle replicava : Morte. 

E il paslor santo — (>ti tigli , Iddio v‘ ascolta, 
E la vostra santissima catena 
Per tiiDiino poter mai non fia sciolta — 
Non aveu dette queste cose appena , 

Che un iiom giugnendo tp*ida- Armato stuolo 
Già Ludovico ad inseguirci mena — 

A tal annunzio rapido dal suolo 
Carlo .xurgea , chimnandoair ariui, all* armi, 
£ in meno che sparvier dispiega il volo , 
Gente uscia fnor da' sepulcrali marmi. 

Ed Isabella di spavento in alto — > 

Ove len corri ? — Ed egli — A vendicarmi — 
£il vecchio fieramente. — Or m’hai tu fatto 
Ministro forse a' tuoi disegni rei , 
Meditando, o sacrilego, un misfatto ! — 
Ma quel feroce allor— Tu di costei . 

Che festi sposa mia veglia allo scampo , 
Or mi chiamano al sangue i fidi miei — 
E più non disse, e dispari qual lampo. 
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SESTA' 
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EKM> era g!à dal comiaciar del giorno, 
E un dolce Tenlicel di primavera 
Il chiuso ciel rasserenava intorno. 

Eran le stelle disgombrate , ed era 
La parte orientai tutta vermiglia , 

E a quando a quando si Iacea più mera. 
E cantando 1’ aligera famiglia 
Discorrea gli arbiiscei su per le cime ; 

E ogni arboscel novi fioretti figlia. 

Su la montagna tacita e sublime 
Feria del sole un affuocato raggio , 

Ancor non ben diffuso alle falde ime. 
Ricominciando il lucido viaggio 
L’ astro maggior venia chiaro e solenne, 
E la Natura gli faceva omaggio. 

Copriasi il mar di numerose antenne, 

Onde Consalvo a la Sicana sponda , 

Pel rege Ibero guerreggiando, venne. 
Lievemente fremea l' instabil onda, 

E bianclieggiavan le gonfiate vele , 

' Spinte da un’ aura placida e seconda; 

Da che il contrario vento aspro e crudele 
Si dileguava co’ notturni orrori , 

E il vasto mar parca meno infedele. 

Or qua , or là dipinte a be’ colori 
Minute nuvolette mattutine 
Gian di rugiada nutricando i fiori; 

E già spargendo con le freKlie brine 
L’ amorosa stagion tra pianta e pianta 
Le sue ricreatrici aure divine. 

La Provvedeva, che dovunque è tanta 
Benediceva , e tutto il ciel ridea, 

E rifioria la terra tutta quanta. 

Oh perchè mai fra tanto ben dovea 
Levarsi il Vizio, e far umana gente 
Infelice cosi coin’ ella è rea; 

Jalol. Romani. 


Onde n viver ti piange amaramente; 

E spesso trista vien la notte , e sorge 
Il di sereno imprecato sovente. 

Sola nostra natura in salvo scorge 
Virtù , che aprendo le vastissim’ ali 
Ombra secura all’ innocenza porge. 

Cosi moveva i passi trionfali 
La gaia Primavera giovanetta 
Coronata di rose virginali. 

Rapido , come rapida saetta , 

Era sparito il giovane feroce* 

Dal vecchio, e dalla femmina diletta. 

£ quella senza moto , e senza voce 
Era distesa in su la nuda terra , 

E il vecchio ristrignevasi alla croce , 
Pregando fine all’ostinata guerra. 

Quand’ ceco lei , che riede a poca vita 
£ gli occhi languidissimi disserra: 

Era la bella faccia impallidita. 

Sconvolto il crine, e 1’ amorosa bocca 
Ridomandava fra’ singulti aita . 

De’ suoi la ricordanza il cor le tocca 
.Subitamente , ond' ella surge , e straccia 
I Gli ondeggianti capelli a ciocca a ciocca. 
Al Pastor santo le ginocchia abbraccia 
Lo scongiurando , perchè seco voglia 
Del suo marito segnitar la traccia. 

Attrita quasi dall’ immensa doglia , 

A tutta lena studiava il passo , 

Uscendo fuor della funerea soglia. 

A gran pena portando il corpo lasso , 

Iva reiterando i salmi a Dio 
L’ antico sacerdote a capo basso , 
Quando da lunge un lamentar s’ udlo , 

E la donna correndo e dolorando , 

Fuor di senno gridava : Oh fratei mio ! 

5 ? 


Digitized by Google 





65o 

ferito I e con li morie ancor luUando 
Or ecco Ludovico in terra slr&o : 

Ahi spettacolo atroce c miserando ! 

Com* ci la vide , di brev’ira acceso , 

Sul cubito levato minacciava ; 

Oh se t’ uccido ben la vita ho speso ! 

In quella il buon Fastor s’approssimava 
Dicendo - Oh figlio ascolta : Or la più nera 
Macchia di colpa il pentimento lava, 
lotuoiia meco fervida preghiera, 

Mercede implora delle tue peccala , 

Poi che de* giorni tuoi se’ giunto a sera 
Isabella negli atti desolata , 

Intanto altro non fea , che baciar solo 
Quella fraterna man quasi gelala. 

Il Ministro di Dio, riiinato al suolo, 
Riconfortava quella torbìd'alma , 

Perché drizzasse al ciel 1’ ultimo volo . 
Aprendo gli occhi con funesta calma 
Il ferito dicea — Non già mi duole 
Abbandonar ne’ verdi anni la salma ; 

Ma ben rai duol eh’ anco risplenda il sole 
All* assassino mio . . , . L’ affanno intanto 
Nella bocca gli tronca le parole. 

Poi stentando prosegue — Il falso pianto 
Asciuga, infame donna , io moro ; vivi 
Tu del fratello al carnefice accanto->~ 

£ il buon Paslor roovea preghi più vivi 
Mentre il morente $’ agitava «pciso , 

£ già gli sguardi avea di luce privi. 

Dalla vicina morte era represso 
Quel furor cieco , e ad or ad or venia 
Quasi in pietate quel furore stesso 
Suonava di celeste melodia 
Del vecchio il suavissitno sermone , 

£ quei pacificato si morìa. 

La sciagurata, d' ogni mal cagione, 

Sì ne regge la testa , c il vecchio allora 
L’inanimalo corpo ricompone; 

Quand' ecco inerme, insanguinato ancora, 
Del frate l’ uccisor , precipitoso 
Appresentossi alla diserta suora. 

Ed ella con accento doloroso — 

Empio, che vuoi, lasciami, lascia , io tutto 
Persi in un punto : onor , fratello , e sposo 


Donna , son* in per te di sangue bnitto , 

Pur meco foggi, ci disse; il cielo iniquo 
De' miei delitti non mi nega ilfrulto 
Affaticando a caso il passo obhliquo , 

Cosi strascina lei, che restar tenta , 

Gli occhi volgendo al buon ministro antiquo. 
Barbaro, lascia; quella man cruenta , 

Barbaro ancora del mio sangue è calda. 

Lascia, puoi solo strascinarmi spenU. 

K 1* estinto additogli , e stelle sald* 

Ma già di Porta-Falsa i popolani, 

Del monte discendevano alla falda. 

Il tristo Carlo allor con atti insani 
Tolse il ferro all’ estinto ; e la consorte 
A’ suoi ginocchi gli tendea le mani — 

Fuggi, sciamando, da più fiera sorte : 

Vedi, Piero t' insegue, a molli c dure, 
Fuggi, e pria di fuggir dammi la morte — 
Piero ! Oh qual lampo agli occhi miei riluce , 
Carlo proruppe : Oh qual gelosa rabbia 
A novo sangue, a novo orror n>’ induce. 
Allor pregando disclogliea le labbia 
L' inspirato ministro dell' Eterno, 

Prosteso iimilemente in su la sabbia — 
Vecchio, nè onor, nc Dio , nè luccio sceri-o , 

L’ altro gridò: Mi fanno a brani il petto 
Tuttequante le furie dell* inferno. 

Crudo ciel , sul rato capo maledetto 
Scaglia un fulmine, scaglia ; e incenerita 
Questa infelice meco abbia ricetto. 

Che fo ? . . che penso ?.. e qual attendo aita? . 

E invendicato morirò ?... non mai ; 

La futura vendetta ancor in’ è vita 
Lo stnol nemico era vicino ornai , 

E già dì Piero il minacciar si sente. 

Ed Isabella : salvati , che fai ? . . . 

Carlo ora vuole, or del voler si pente. 

Alfin con 1’ alma a orribiP ira mossa , 
Torcendo gli occhi disperatamente , ^ 

Vibrò il pugnale, e la terra fe’ rossa. 

Cadde la donna , il vecchio inorridì; 

Ed ei bestemmiando a tutta possa, 

£ i capelli strappandosi , fuggì. — 
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RAMOSKY 


1)1 L. A. da:^:aso pareto 


QuMtìli dolci pen^ier^ quanto dc»io 
Menò costoro al doloroso passo« 
Dante. 

Alienò già il bronco aniuinziator dell* ore , Pur tutte un tempo a lui fìorìan d’ amore 
E del Cartello sulle torri antiche I.e più dolci lusinghe e star parca 

Vigila n ez7.anotte*un muto orrore Sulla ruota per lui Fortuna, e V ore 

Le .selve involve, e te campagne apriche; Fra piaceri ncvclli ognor volgea : 

Nemboso c il cielo, ed ogni ìume muore C<'me luce nel sol, sfavagli in core 

Fra dense nubi delle stelle amiche; Non interrotta pace e gli ndea 

Sospende ogni opra la Natura, e giare Fresca salute (piai rosa di maggio * 

In seno del silenzio-tutto tace , Quando la tinge il sol col primo raggio 

Sol Romosky non tace-il cuore in petto Dove il giovin piacer avvìen, che inviti 

Fieramente gli sbalza, desolato * Di vaghe donne amabili adunanze, 

Da quanto spira, (F amaro delitto O a rallegrar festevoli conviti 

Lo pasce ora il presente, ora il passato ; Teinprin le Muse liete consonanze, 

Nè miglior speme, o più soase affetto Sosp>r di belle, e timor dei mariti 

Da un malfido avvenir racror gli è dato, Sempre brillò Ramnsky, c fra le danze 
Tanto a quell’ alma sconsolata danno D’ ogni bella raccolto in se V affetto 

Disperazione , e amor continuo affanno. Fu sempre al riso del mattino oggetto; 

Dal solitario letto ei sorge , e un sonno Ch’ Egli di amor non conosceva ancora 
Honipe interrotto da trista visione ; La necessaria ineviiabil legge. 

Corre, nè dove Ri sa, non è più donno Che un tesso inverso 1' altro inchina ognora 

De’ passi suoi, confusa è sua ragione; Ed ogni senso iiman muove e corregge; 

Nè alleviar le lagrime gli ponno Che , universal, come la iute, indora 

La doglia, onde sua vita si compone: Dato, e tornato, i nostri giorni, e regge; 

Armarsi contro lui sembra il creato , Ma se infedele Gelosia lo adtlita 

£ che l’abbia Natura abbandonato Apre in cuore insanabile ferita. 

Se al giorno tesse tenebroso velo. Ognun , che vive , e solTre ha dalla speme 

E un nembo addensa T iracondo vento, Sollievo amìco-Sol per lui non trova 

Par, che V allegri il fulmine del cit-lo, La speranza conforto-ognor lo preme 

Onde l’ orgoglio degli umani è spento: Crudel memoria, ed i suoi guaj rinnova; 

Ecome giglio, che dal verde stelo Chè le passate gioje a un cor, che geme 

Disvelto , oscura il suo nativo argento, Nelle miserie, rammentar non giova , 

Tal £i lontan dalla sua patria brama Ma il ricordarsi d* affanno passato, 

La morte solo , e morte solo ei chiama. É affanno interminabil, disperato ! 

Ma invocata non scende la crudele, Felicità 1- non fu per lui, che im* ombra t- 

Apportatrice dell’ estrema pace, Spari, qual nebbia, e beve sen<imento 

Sorda degli infelici alle querele L’ anima travagliata ancor gl* ingombra: 

11 lascia in preda alla sua cura edace, Come, se tace musical concento 

Che abborrita cangiar può tutto in 6ele: Tornevul’ eco il suono ancor ne adombra, 

£ì lento si consuma, e sì disface, A sensibile cor dolce tormento l - 

E tristo è si, che appena un loco in core Nè del perdato ben T idea funesta,» 

Alla vita rtmangli, cd all* amore; Come il rimorso » d’ affannarlo resta. 
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Kon rasserena il fronte* o i\ largo pianto 
Medico il tempo d’ ogni duo! gli terge ; 
O allorché none col funereo manto 
A involger tutto da' suoi spechi emerge, 
Invan chiamato agli infelici accanto 
Nel suo sopore il sonno non gl’ immerge; 
Fugge chi n’ ha più d’ uopo, c infra le aniba* 
Pel disperar papaveri non pasce. • ( sce 

Laddove sotto il gelido Trione 
Fra i boschi tm tempo inospitale c schiava, 
Ampissima riistendesi regione, 

Che irrigano or la Tana, ed or la Drava , 
K sopra il tn:ir mirabile si espone 
Iroperiat città , che Tonde brava, 

Vide il giorno Uamosky , e giovinetto 
Nella Reggia pur anche ebbe ricetto: 

Che il suo buon Genltor luog* ora ottenne 
Fra i Ministri del Re posto onorato ; 

Se cinse T arme, od a consiglio venne, 

11 suo valore , il suo parlare ornato 
Presso i migliori in pregio oguor si tenne 
Sicebe dal Re, dai Grandi accareziato 
Lunga stagion fu dove mai non s* ode. 
Altro , che voce di lusinga , e lode. 

Ma finta T amistà, finta la fede, 

E sol guida agli onor quivi è T inganno ; 
Inesaudito a chi più in allo siede 
De’ popoli traditi il lungo affanno ; 

Nulla di lor la Reggia o sente, o vede, 

£ vince la ragion T uso tiranno , 

Fa parer poi ragion malvagia , o stolta 
Adulatrice turba al trono accolta. 

Quindi in opre, e io consigli ancor, che invitto 
Riposto avesse al vecchio Rege in mano 
li debil scettro , perche rio tragitto 
Far non seppe alle frodi, ed empio, e insano 
Lusingare ebbe a scorno , ed a delitto; 
Ogni iTierto calunnia a lui fe'vano, 

£ in guiderdoD d’ ogni miglior consiglio 
Il Tiranno cacciollo in fiero esigilo. 

Nell* età prima, quando sogna il cuore, 
Che non abbiau gli affetti ale si pronte. 
Alcuni amici £gU ebbe -nell' orrore 
Pochi or son dell* avello ! - a molti in fronte 
D’equivoca amistà siede il pallore 1 
Fuggì chi tolse di fortuna all’ onte: 
Langue memoria di prestato ufficio, 

£ semenza di colpa é il beneficio 1 - 

Non sopravvisse il genitor , che poco 
Al colpo, che il favor regio gli tdse, 

£ il figlio , cui fortuna al crudo gioco. 
Non addestrava ancor , di talt involse 
Disperato dolor , che , come al fuoco 
Si consuma la cera , sì disciolse ; 

E già la tomba , T atteodea , già tutto 
Il domestico stuolo era nel lutto 


Giovinezza il fe’ salvo - or quindi in bando 
Lunga stagion si trasse dalle Corti ; 

Di gente in gente, esule egregio errando 
Vede borghi e città: corre ove sorti 
£ran superbi imperj ; va cercando 
Memorie antiche, e variate sorti ; 

Gli sorrìdea Scienza , e a parte a parte 
L'opra mostrogli di Natura, e d’arte. 

£i venne dove della Grecia i figli 
Alzar testé di libertade il grido , 

£ navigò quei flutti , che veriDÌgli 
Crebber di sangue ostil, quando alT infido 
Perso tarpò Temistocle gli artigli : 

Pien di care memorie è qui ogni lido , 

£ voti generosi , e nuova speme 
L'aria già sacra a libertade or freme. 

Ahi! desolò questi beati regni 
Della Mecra il fanatico profeta. 

£ furibondi i suoi seguaci indegni 
Dei Trecento oltraggiar T immortal creta. 
Fuggirò a lor dinanzi i sacri ingegni , 
Fuggir le Muse , e le Virtù , che lieta 
Fan libertà, ae da’ nemici è cinta, 

0 in duro esigilo Tirannia 1’ ha spiata. - 

Or dal letargo , io cui giacquer molti anni , 
Di Milziade i nipoti neghittosi 
Destansi alfine ; e tra i bellici affanni 
Stanno per la vittoria , e sanguinosi 
Fanno i brandi nel sangue dei Tiranni , 
Che inaridir que’ lauri gloriosi , 

Onde la Fama si tessea corona 

Per man dei Prodi, onde sì il nome suona. 

Italia intanto , ove materno avea 
Retaggio, ofifriagli non turbata sede, 

E Ramosky nell’ ori vi giunges , 

In cui loco ogni stella a) sole cede , 

£ agli oggetti , aii notte nascondea , 

Fra il concento dell’ orbe, il color riede . 
Attonito il giardino di Natura , 

Ma il giardino perduto £ì raffigura : 

Chè non più ride il elei , ride la terra 
All’ospite, che in sen raccoglie amica, 
Poiché i vestigi d’ una lunga guerra 
Hanno sformato sua bellezza antica: 

£ ove caldo dei Padri il cener serra 
Del fuoco ancor , cui libertà nutrica , 

1 degeneri figli empion le arene , 

£ s’ allegrano al suon delle catene. 

Dell* Appennia sul più solingo calle 
Gli sorge un aoticliissimo castello, 

Cui d’intorno ghirlanda un’ ampia valle 
Ammezzata da limpido ruscello, 

E ne copre di grata ombra le spalle 
Un folto bosco a maraviglia belìo, 

Ove il compire del diurno viaggio 
Estingue il sole T ultimo suo raggio. 
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Oh ! quanto c dolce udir chi benedice! • 
Qui aliìn tranquillo EgUposava, e il fea 
X3e* suoi Tassali! il benedir felice : - 
Di sue buon* opre intorno Egli Tedea 
Ondeggiargli una turba ammiratrice ; 

O se solingo il piè talor nmovea 

Tra vie coperte d’ inlrecciaie fronde 

Udia garrir gli augelli, e sonar V onde. - 

Quieta per Lui volgea, ma non sentita 
Io quel solingo asili* età più bella.- 
Se non la te.ssc Amor, cosa è la vita ? 

K lunga notte muta d’ ogni stellai 
ove il riso d* amore non invita 
iS'è gioja, nè piacer si rinnovella ; - 
Senza speranza passan fra gli afTanni, 

Come ruscello in un deserto, gli anni. • 

Incognito bisogno Egli lentìa, * 

Che inquieto ad amare Io traea, 

E i lunghi giorni senza compagnia 
Nel desio d' un oggetto Egli vivea, 

Che pur dolce è il desio - la fantasia 
Ridenti scene ognora gli pingea, 

Che, qual zefGro vola sovra t fiori, 

Amor vola cosi dentro dei cuori. - 

Ei vide Urìlda, e un punto sol lo vinse, 
Ma r amorosa cura in sen represse, 

E ogni parola sovra il labbro estinsa 
Quel soave pensier, che il guardo espresse, 
£ tutta incoutro a lei 1* alma sospinse, 

Ché ugual desio ue* suoi begli occhi Ei lesse, 
Se stiipor prima lo rapisse, o amore, 

« O non r intende, o non sa dirlo il core» 

Se si appressa Ramosky, e fuor del petto 
Gli escon sospiri invece dì parole, 

Oiè la sua mente da soverchio affetto 
Vinta forza è, eh* a ogni altra idea s* invola 
E sol si pasca dell* amato oggetto, 

Clie tutto a luì dinanzi abbellir suole, 

£ per tal guisa gli ha occupati i sensi, ( si.* 
Ch'ora avvlen, ch’altro mai non veda, o pen- 

Mal si nasconde amore-il suo segreto 
F'ra gli ardenti sospiri il cor non tace, 

£ dell* amata il nome l' indiscreto 
Labbro ripete, ioterpetre verace ; 

Di speme, e amor anche tra i sogni Ei lieto 
Udia il parlar, che si lusinga, e piace: 

Ei sperava, e la speme amor nutrica, 

Come giovine fior rugiada amica. - 

Dall’ amor di Ramosky Urilda vinta 
Ancora non lapea che fosse amore. 

Pur sì Tavea de’ suoi bei nodi cinta, 

Cbè invac sognava lìbertade il core, 

£ quell* ignota fiamma era dipinta 
Sul bel volto , e il tingeva di rossore: 
Sempre visto Ramoiky.più il vedea, 

Sempre nuovo diletto Élla ne avea; 
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Non più di giuochi, o feste il passeggierò 
Desio raccoglie nell’ accesa mente, 

Che una fervida cura, un lusinghiero 
Abbandono dell' alma noi consente : 

Ella in suo cor non trova, che un pensi 
Che Ramosky le pinge ognor presente, ero , 
£ ne porla nell’anima rapita 
Indelebile immagine scolpita. 

Nè sa parlar, nè può tacere -il core, 

Se muto è il labbro mai non tace, e il guardo 
Ah i che se gli occhi parlano d’amore 
Qual linguaggio di lor non è più tardo? - 
Mal cape in lei l’inusitato ai dorè, 

Cosi io fondo del seno ha fitto il dardo, 
Che sempre in lui tìen glioccbi,eUsuo desìro 
Ogni segno tradisce, ogni sospiro. - 

Chi scriver può d* amore i primi btami ? 

Chi la dolcezza del suo primo riso ? 

Chi qae) grato tumulto , che agfi amanti 
Per dubbioso desio scolora il viso? 

£, come attraggon quei soavi incanti, 

Ond' è ogni cuor sensibile conquiso? 

E qual dian gioja occulti sguardi ardenti , 
Mal frenati sorrisi, e tronchi accenti ! • 

S’ intese il corde' giovanetti amanti, 

Che pari era la brama, ed il martire: 

Pur natia timidezza, e i circostinti 
Venir fer meno a lor lingua, ed aidlrt ; 
Ma Fortuna, ed Amor fra pochi istanti 
Li trasse in loco acconcio al lor desire^ 

Li trasse ove a spiegare il proprio affetto 
Dolce un asilo o^ria chiuso boschetto. 

Come colombo al caro nido vola, 

Corre Ramosky allor d’ Urilda al seno, 

Né intanto affetto sa trovar parola, 

Che troppo il core dal piacere ha pieno ; 
Or mille baci dal suo labbro invola 
Al desiar più vivo avaro freno. 

Or sull' amato petto il capo asconde , 

£ trova un cor, che al suo sentir risjMimle. 

Sul collo di Ramosky s* abbandona 
Urìlda, e siringe dall’ amor rapita, 

£ tal la speme all’ anima ragiona 
Pensier , che porge dolcezza infinita , 

Che fiior del petto tutta si sprigiona , 

£ r ultra incontra , c addoppia la sua vita , 
£ sovra i labbri imprime in quel momento 
D’ amor P irrevocabil giuramento. 

Così lung’ora assiem stanno abbrarciati, 

Nè altro stion, che i lor baci, eco ripete, 
E negli occhi di lagnine velati 
Si leggerlan le brame più sccretc , 

Cliè , come a’ rai del sol s* apre nei prati 
La rosa ai baci dell’ aiirette liete , 
Schiudon cosi quell’alme al lusinghiero 
Sorriso della speme ogni pensiero. 
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^ sp#‘s50 soli , e s«nz’ alcun aoipe fo 
^c*r ora , in cui lento declina il giorno | 
Nei recinti del comodo boschetto 
A. ragionar d' amor facean ritorno; 

K solo allor partivan , che V aspetto 
Coprii la notte d' ogni cosa intf»rno ; 

Nè avean , che di vedersi altro desto, 

K un caldo amplesso era V estremo addio. 

Allorché a casa le lontane squille, 

<>he paieano il di pianger, che moria, 
Richiamavati Rainosky alle tranquille 
Cure, c a' begli o*j , e sludj di Sofia, 
Raccolto iit parte sodtaria a mille 
Dolcissime memorie il core apria, 

E mentre ogni suo detto ripetea 
Udir l* amala voce gli paxea. 

Spesso Urilda nell’ ora silenziosa , 

In cui la notte col mattin ridente 
S’ incontra e fiigge , irne solca pensosa , 

E di Raniosky il nome al rio corrente 
Insegnava , e ad ogni eco , che pietosa 
Ne ripeteva il nome lungamente , 

Mentre in sen le catlea stilla furtiva , 
Soave , come auretta in sera estiva. 

Se Amor felicità regge e misura, 

Chi più di lor ftylici?— oh ! come belli 
Son della speme i giorni! — la Natura 
Nel bisbigliar dei boschi, e dei ruscelli, 
Nel voi delTaria innamorala e pura, 

Ne ripete la voce e degli augelli 
Esprimono d* intorno ì dolci canti 
Sul delia speme, e dell’ amor gTincanli. 

Ogni memoria, che non é d’amore, 
fredda accoglie la mente in nuzz.> alì’ ombre 
Degli anni , che varcar — come 1’ odore 
Dcirincenso fugaci — c fia , che adombre 
Dei sospiri, che partono dal cuore , 

11 grato suono , e di soave ingombre 
Tumulto l’alma, ch’arde, c si diftfacCy 
Come farfalla intorno a viva face. 

Ma oirnè ! che l'ora del gioir s’invola. 
Qual' eco passeggier fra le rovine: 

E se pure un piacere ci consola , 

E rosa solitaria tra le spine 
Felicita! — non d , che una parola, 

Cui vesfiam d’ illusioni pt liegriue , 

Onde inen gravi a noi corrano gli anni 
Fra le incessanti lagrime , e gli affanni. 

Delle umane sciagure onnipotente 
È la vicenda : avversità nemica 
Sempre ai miglior’ con mano prepotente 
I Utili , che agii Eroi fama nutrica, 
Sfronda , e calpesta ; e al serto , che ridente 
Di mirto intreccia Amor, mischia 1’ ortica: 
Anche la speme , che sì dolce suona 
A giovincor , V inganna, e V abbandona. 


D' Urilda al padre, che ne ave% sospetto? 
Restar lung* ora non potè celato 
L’ occulto amore , che le ardeva in petto; 
E , come nelle vene all’animato 
Fango , onde siamo , il sangue ira e dispetto 
Cosi gli corre all alma e dispietato 
Nel core ad ogni simpatia straniero 
Sol di vendetta ondeggiagli il peiKsiero. 

Chè,come ambizione lo consiglia, 

Avea col figiio di Riccardo stretta 
Fede solenne, che gli aviia la figlia 
Nell’ etade più acerba a sposa eletta: 

E in queste nozze della sua famiglia 
11 crescente splendor goder s* affretta. 

E già $' allegra del favor sovrano, 

Che Riccardo giammai non chiede invano. 

E ad Urilda gentil con un sorriso 
Nunzia col suo voler la di lei sorte, 

E la chiama felice, che conquiso 
Ha' il più ricco, ed amabile consorte: 
Ma china gli occhi la donzcdla , e il vùo 
Si tinge d' im pallor, come di morte 
Tace — ■ ina legge il padre sospettoso 
In quel silenzio ogni secreto ascoso; 

Come la seppe d’ un proscritto accesa 
Furibondo dal seno la discaccia ; 

Si fieramente il core dall' olfesa 
Il disdegno gli bolle , e la minaccia 
' Sul fronte oscuro gli freme sospesa, 

Che il guardogli s'annuvola ,edaggh>^<^cu 
Siccome umida nebbia allorché in cielo 
Stende la notte tenebroso velo : 

E un feroce pensier volge , e matura 
Nell’ alma , che pietà giammai non sente, 
D* un remoto castello fra le mura 
Chiuderla infin, che al suo voler consente» 
E poic hé sol credevala secura , 

Ove tiiurio il sapria , segretamente 
Quanto egli avea nel suo furor concetto 
Vuol , che si ponga subito in effetto. 

La travagliata invan sospira , c geme, 

E largo pianto i suoi begli occ hi offende : 
Né di veder Ramosky ella ha più speme 
Che del pailrc inne-ssibite non scende 
Mai prego air alma ; — ma ricusa eterne 
Ogni assenso il suo tor, che non Intende 
Come giurar si pc>ssa eterno amore , 

Edar la destra a chinonticne il core.— 

Ed ahi ! che tratta a forza Ella partia 
Senza pur dire al suo Ramosky addio; 

E ogni speranza dal suo corfiiggia, 

Qnal ruscel , che la state maridio, 

Se d’ amor si morisse , allor moria, 

Sì 1* alma avea consunta dal desio : 

Invan lo chiama ; che dal pianto offesa 
Muor la voce sui* labri non intesa. 
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Nè <r amorosa MaditJ il dolce amplesso 
A confortarla V inrelice avea ; 

Clic innanzi tempo in quello giorno s'cssoi 
Che a lei diè Tiiafneir avel scendea ; 

Nè iin* amica , clic a lei tornando appresso 
Di queir amor la desiata idea. 

Fra tanti alTamii, ond' ha trafitta 1' alma , 
Breve le porge Insingliirra calma. 

Ma sola fra Torror di quelle mura 
Vive sepolta nel più orritul duolo; 

£ col suo pianto i lenti di inisura , 

Che obbliano presso agl' infelici il volo: 

Né la notte dà tregua alla sua rnra 
De* s igni alati il liisingliiero stuolo , 

Che fogge il sonno, nè dal pianger posa 
Fra si acerbi pensici* la dolorosa. 

E spesso fuor del travagliato petto 
Tragge il ritratto dell' amato amante. 

Che pende a un nodo di capcgli stretto 
K lo bacia, e ribacia ad ogni istante; 

E i cari scritti con soave affetto 
Or legge, or stringe nella rmm tremante ; 
K quel magico nome amato tanto 
Nc* suoi sospiri è sempre , e nel suo pianto. 

Eamosky sente alfine, cberapila 
Gli ha il Padre l'rilda ,e come morto cade: 
Chi può queir alma consolar ferita 
Dal traboccante affanno , che P invade? 
Crilda è pei lui tutto in questa vita , 

£ se un’ altra ve n' ha si persuade : 

('h’ esser tutto per lui debba anche in quella f 
Ove un destino iucoguito 1’ appella. 

Si lo strugge il dtsio, che P innamora, 

Che da quell* ora non trovò più pace , 
Non trovò più riposo da quell’ora , 

K, come fiore abbandonato giace, 

(’uì tenta invano il pianto dell' aurora 
Di tornar, cornc]>ria, bello e vivace: — 
Ahi ! che la Morte va presso di lui , 

CbeP oggetto perde dei voti sui ! — > 

Come d’Urilda la memoria empia 
Que’luoghiancora, eil suo dolor crescea ! 
Quivi giurargli amore Egli T udia , 

Là stringerla al suo seno gli parca ; 

Quivi un sorriso lusinghiero apria, 

Làbei fiori a raccogliere movea : — 

Ma appassito parevagli ogni fiore ; 

Dava Urilda a ciascun vita, ed odore. 

Come il ricordo d’ un amato aspetto 
È dolce a un cor da simpatia conquiso I 
Come rappresentarlo in ogni oggetto 
Gode, nè samai viverne diviso , 

E ne ripete ogni soave detto , 

£ ne raccoglie ogni gentil sorriso , 

Che , qual grata armonia , scendono all* alma, 
E n’acquetan gU affanni in breve calma 1 — > 
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Ma invan la notte in cìel le stelle chiama 
A popolar P azzurro interminato; 

Invan .«orge il mattino, a* suoi richiama 
Usati iifRcj il mondo riposato, 

11 suo silenzio, che cotanto brama 
Ogni alma afflitta, egli è a l\amo»ky ingrata 
Che nel suo sen trafitto, ar«;o, perduto 
Ogni sentir fuorché il dohuT, è mulo. 

Talor col Padre con voce dì pian’o. 

Qual se fosse presente, Ki si lamenta : 
Insensibil se* tu, dice, cotanto 
Che non ti tocchi ii diiol, che ci tormenta ? 
O sventurato! che non bai mai pianto, 
Dunque di noi pietà fia, che non senta? 
Dell* altrui coinpassion dunque giammai , 
Crudel bisogno non avesti, o avrai? 

Pur lusinghiera in mezzo a tante pene, 
Onde sua vita misera si strugge , 

Vienlo talora a consolar la spene, 

Qual lampo, che la notte irradia e fogge; 
Un p.*nòiTo gli scorre nelle vene 
Dolce cosi, che ogni soffrir dlstrugg*», 

E nel desto d’ nn avvenir migliore 
Piglia conforto il travagliato core: 

(>hè instrutto aìfin con P oro, c con Pincecnn 
Come ogni cosa a UriUl.i era seguii.!, 

Hi vola )ùcij di generoso sdegno 
Ove langue la misera tradita; 

E disperato in scn volge un disegno. 

Che ai perigli educò P anima ordita, 

Di strappar dalie braccia al pa<lrc irato 
L* amata Urilda, o almcn morirle allato.- 

Sorge guidata dall’ argentea luna 
Nel eie! sereno la ridenlc sera; 

Silenzio è intorno, nè mai voce alcuna 
Quella rompe quiete lusinghiera; - 
Siede piangendo la sua rea fortuna 
presso a <in balcon la bella Prigioniera, 
Ma a.scolta una lontana melodia , 

Che inatteso piacer sull* alma invia: 

Cerca il bramato suon dei cari accenti 
L’ avido orecchio - il cor palpita in petto; - 
Amica voce fra ì sospiri ardenti 
Ode chiamarla con soave affetto; 

Mira, ma teme il ver non rappresenti 
L’ occhio ingannato, il caro giovinetto, 
(*he da lontano in mezzo a spesse fronde 
Sotto paoni mentiti si nasconde. 

£ tratta da dolce impeto d’ amore 
Volar vorria del suo Ramosky al seno 
Ma tosto il riso sovra i labbri muore 
E nato appena lo sperar vten meno; 
Ferreo cancello ora s* oppone al cuore. 

Al suo vìvo desio terrìbil freno; 

E il vetusto castello empio circonda 
Posso, ove pQtre fra gli sterpi l'oada.. 
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Ma die non osa amore? - al lampo ogoale , 
Che appena brilla orunque ha penetrato^ 
A.1 pensiero simi), clie rapid* ale 
In un attimo Tolge oltre il creato 
Simile, e più alla morte, cui non Tale 
Capanna a trattenere o tetto aurato; 
Strugge o^i schermo, e frange ogni catena 
Amor, cui mai nullo potere affrena. - 

Rapì Ramosky Urilda-al cor la preme 
Sul comune periglio palpitante; 

Solo un amico 1’ accompagna , e insieme 
Cercan foggendo le più ombrose piante; 

E intanto li lusinga amica speme, 

Che sì tardi abbandona ogni alma amante, 
Che vinta alfìne così lunga guerra 
Vtrraono uniti in più felice terra. 

Com* era bella Urilda ! - ricopria 
Sue gote allora amabile pallore, 

Come sera d’ autunno > un tìso apria 
II roseo labbro interprete del core : 

Ah! la sua mente é angelica armonia 
E il suo sguardo, eh* è solo al mondo, è amo^ 
Mj come rosa, che nel seno asconda ( re 
Nemico insetto, il duolo la circonda! 

O come allor prezioso era ogni deltol 
Come cara ogni lagrima cadente ! 

Oli ! come sempre con soave affetto 
Ne giubila al ricordo un cor, ebe sente 
Dove fuggir polreuio o mio diletto, 

Che non c* insegua il Genilor furente? - 
Dove ? - noi so ! so che son teco ornai . 
!o sempre tuo , tu sempre mia sarai.- 

Jla mentre, oimè! che pel remoto calle 
Correa 1* amica terna fuggitiva, 

Ecco torma d* armati , alle spalle . 
Inaspettata sopra loro arriva ; 

K ove di se fucea grembo una valle 
In certo agguato mcttcsi furtiva : - 
!Madangli eroi di piglio al nudo acciaro, 
E del petto ad Urilda fan riparo. 

Quando la torre superata, e vinto 
Ogni custode ebbe Ramosky alfine, 

K con Urilda, e tl suo fedele accinto 
S' ebbe per ime a stranio altro contine, 

Il caso udiva il Padre, e in volto pìnto 
Di vergogna e furore, senza fine 
Piangeva, e disperavasi, ma intanto 
Pensava alla vendetta più, che al pianto. - 

E raccolta masnada d* omicidi, 

Che lueltoDo per òr la vita a prezzo, 

Fa, che un servo fedcl dritto li guidi 
Por torli calli , ove fian quei da sozzo 
Eisperti meno de' selvaggi lidi, 

F. preghi, e pretnii mc&cc,eal sangue avvezzo, 
Che la figlia gli turuino prigione, 

E ai rap'tor' dian morte aperto impone. 


Eran questi gli armati, che riporse 
Entro la valle videro gli amanti. 

Onde a Ramosky, ed al compagno corse 
La roano al ferro per difesa innanti: 

Né molto andaro, che ciascuno scorse 
Gli orridi ce^ dì furor spiranti, 

E il passo , e il ferro contro se rivolto 
Deir omicida stuolo in un raccolto. 

Non indugia Ramosky, e a lui, che audace 
Prtmier s* avanza, di sua man dd morte ; 
.Sovra gli altri poi voU, che rapace 
Par nibbio incontro alato stuol men forte; 
Quei calpestato dal destrierlà giace. 

Mutilo questi va con guancie smorte; 

Ma i più ne uccide il giovane feroce. 

Fin col guardo dà morte, e con la voce. - 

E oh! quanti al snolo nel crodel conflitto 
Cader fe’ estinti la famosa spada, 

Ond'è, che a ognun di grave sconcio afflitto 
Alla fuga il timor mostra la strada, 

£ fugge ognuno lasso e derelitto, 

Nè al guadagno, all* onor più pensa, o bada 
Vincitore ad Urilda Ei già riedeva, 

Già lieto fra le braccia V accoglieva. 

Ma lo stuol, che il valore invan tentato 
Aperto aveva, ed a fuggir fu astretto, 
Alquanto dal timor riconfortato, 

£ da vergogna forte punto in petto , 
Vedendo, che all’ insidie accomodato 
Era il luogo, al pensiero dà ricetto 
Di far nel punto stesso di sua gloria. 
Pentire il viiicitor della vittoria, 

Quindi alcun vigoroso incontanente 
£ mosso su' suoi passi indietro al bosco, 
£ di archibugio armato clietamcnie 
Nè giunge in sito dirupato e fosco * 
Kimpetto appunto a lor, che dolcemente 
Si pascevan di gloja , cd era tosco , 

E il cammino Ìnterme<iso riprendendo 
Di lor trionfi givano godendo. • 

Tuonò improvviso il bronzo, c spento al suolo 
Cadde il compagno di sventure tante , 
Guarda Ramosky , d’ ira vinto, e duolo 
Ma niim di.tcerne fra V ombrose piante, 
Ei vorria vendicarlo , ma d* un solo 
Scorta non ha , cui lasci Tcgra amante ; 
A vendicarlo pure alfin si spinge 
Nella selva, cd il brando in pugno stringe. 

£ già più passi da furor sospinto 
Ito era innanzi il giovane feroce , 

Non curandolo sentendo in tal pr^cixUo 
D’ Urilda più la man , non che la voce; 
Quand’ ecco pur su Lui dal bosco spinto 
Con scoppio orrendo infame telo atroce - 
Che giuntai dove meno il viver lang;ue 
Lo sbatte al suolo pallido, ed esangue. 
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BCse an grido h Vergine tradita, 

£ sul collo gli cade, e tra le braccia, 

E, benchè.il tolga ai sensi la ferita. 

Ella , quanto più può, lo stringe e abbraccia; 
Che tutta in quel momento è la sua vita, 

E giunto seno a seno, e faccia a faccia. 

In quel punto assai più, che di dolore. 

La misemparea spirar d' amore. - 

Ah ! che felice almeno Ella morìa 
Del suo caro Ramosky al collo stretta, 

£ sua giornata in sul mattin finia , 

Qual narciso, che il turbo a terra getta ! - 
Non è, che un mal la vita, e assai più ria 
Pena l’ assenza, che il morir saetta. 

Che, se manca chi 1' ama,atro deserto 
E il mondo ognor di tenebre coperto. 

Ove sia volto il suo Signor frattanto 
Di Ramosky era ignara la famiglia, 

£ il non usato dimorar cotanto 
Fea mesti i volti, e inumidir le ciglia. 

Ma non saziarsi di lamento, e pianto 
Era allatto a vedersi maraviglia 
Una suora di lui, che interna voce 
Facea presaga di novella atroce. 

Ed a spiar segretamente in pria 
Oiersi i servi amorosi , e a fronte aperta. 
Dopo , che nulla nuova , o buona , o ria 
Ebber del signor Isr, che fosse cecia , 
A dimandarne ciascun uom ; ma via 
Non apparendo di saperne , esperta 
Gente in più parti di mandar fu accetto 
E alcun de’ servi fu a lor guida eletto. 

Costor tutti i sentieri , il piano , il monte 
Scorrendo intorno , e dimandando altrui , 
Allor che il sole awien, che al mar tramonte, 
Giunsero al bosco sciagnrato, e in Lui 
Trovar di strazio le più crude impronte , 

E quindi stesi al suol , ma insieme i dui 
Videro stretti in un sanguigno lago , 

E della Morte tutta in lor 1’ imago. 

Piangendo s’ appressaro agl’ infelici , 

E segno non apparve in lor di vita ; 

Pur pasto a belve in quelle rie pendici 
Lasciar non vonno l’ alma coppia ardita 
Che per furore d’ infami nemici 
Sua corsa innanzi sera avea compita , 

£ che , talun dicea , nel cielo or gode 
Di cosi bello amor mercede , e lode. 

Quindi que’ cari corpi collocati 

50 verdi rami , pietosamente 

Al dolce , e tristo officio preparati 

51 trauero a un villaggio lentamente , 

E i membri qui al sepolcro abbandonati 
Della Vergine morta veramente. 

Coir altro , che alcun segno die’ di vita ; 
Giunsero alfine alla magione avita. - 
Àntol, Romant. 
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Già la fama precorsa era , che estinto 
Si riportava il nobile Garzone , 

E del color di morte il viso piiito 
Ciascun piangoa 1’ amico , ed il padrone ; 
Ma di pietade un sasso avria pur vinto 
Della suora il cordoglio , e l’afllizione ; 
Misera! che a tal segno è giunta ornai , 
Che se in suo senno , o stolta sia non sai ! 

Rasseneràrsi , quando udir le genti , 

Che vivo Egli era , e seco a par la speme 
Della suora cessar gli omei dolenti , 

Ch’ altro pensiero il cor le pugne , e preme ; 
Sovra morbide coltri immantinenti 
Locarlo il fa da molte mani insieme , 

Nè i medici soccorsi Ella trascura , 

Nè quanto 1’ offre 1’ arte , o la Natura. 

Curata la ferita , onde sospira 
Severo in volto d’ Esculapio il figlio , 
Infra i più acconci farmachi s'aggira . 

Ed a questo, ed a quello orda di piglio 
Per ricovrargli i sensi ; ma non spira 
Aura quasi di speme al suo consiglio , 
Pur tanto adopra , che alfin si risente , 
Ed agli offici! suoi riede la mente. - 

Allorché rìsensando fa ritorno 
Ramosky al duolo della vita usata. 

Gli pare , che l' accolga il suo soggiorno. 
Ma i servi , il loco ancor stupido guata 
E col più vivo affetto Ei vede intorno 
Affaticarsi la sorella amala , 

Che con soavi accenti , e dolce cura 
La miser’ alma medicar procura. 

D’ Urildv in traccia invan le desiose 
Luci spinge, e la chiama.- Ella non sente,- 
Come l’aria , eh’ ha intorno - e gli rispose 
Con r ombra d’ ogni suono eco òoleote: 
Memoria alfine delle andate cose 
Qual d’ obblila visione , si risente , 

Nè gli riman da tanti affanni oppresso , 
Che r odio della vita , e di se stesso. 

Piangesse almen, che il piangere solleva! 
Ma ogni .stilla negli occhi è inaridita , 

E ogni sospiro al seno il duol toglieva ; - 
Nè piu la speme , eh’ è ad ognor fuggita. 
Ma la memoria il fuoco, ond’ egli ardeva 
Nntriva ancor nell’ anima smarrita , 

Cui s’ affollano intorno orridi , cupi 
Pensier’ , quali onde a discoscese rupi. - 

Ah ! no, non è più Lei che tanto amava, 
Ad or ad or dicca , che qui saria; 

Poi la suora, ed i servi dimandava. 

Nè lor parole in conto alcuno udia ; 
Quindi Urilda nel Cielo Egli pregava , 
Che pur del Cielo aprisse a lui la viv 
Nè conscio di sua morte a Lei qual morta 
Parla , e la gioja, eh’ Eì morrà , il trasporta. 
58 
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}>ui un trUlo ]>cDsiero or lo pouiede , 
Che r amor suo per sua cagion sia spento ; 
Crilda al fianco suo cadere ei vede, 
Ode di Urilda I' ultimo lamento ; 

Poi perdono da Lei scongiuia , e chiede, 
Onand’anco ilCiel sia sordo al suo tormento, 
K il labbro , che parlarpiù ornai non puote, 
Par che luonnori ancor supplici note. 


Xi non i più, che un nome l-invano U tangut 
Tenta arrestar la suora disperata • 

Mette una man sul cuore - immobii langoe 
Piange ma il pianto alla sua vita usata 
Più noi litoma. - Sa quel corpo esangue 
Il sole invia la luce desiala , 

Ma noi ravviva - poca polve or giace 
Che non sentilo sperde il tempo edace. 
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LA SERENATA 


O ili, suona su per 1’ onda 
Il sospiro delia brezza I 
Odi , canta sulla sponda 
l)el tuo lago il troTator ! 
51entre dorme la bellezza 
Canta vigile 1’ amor. 

Fior dì cedri sul riposo 
Di tua pura giovinezza 
Spanda un sogno dilettoso, 
E ti desti al trovator ! 
Mentre donne la bellezia 
Canta vigile l’ atnor. 


Del notturno fìrmamenlo 
fieli' azzurra splendidezza 
Raf6giira quel momento 
( he apri gli occhi il trovator I 
Mentre dorme la bellezza 
Canta vigile l’amor. 

Oh ti desta, che 1’ afianna 
Del tuo sonno la lunghezza ì 
lion è canto che t’ inganna 
Questo, no, del trovator! 
Mentre dorme la bellezza 
Canta vigile l'atnor. 
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CATERINA CORNARO 


SPOSA 



FRAMMENTI 


Miracolo alle plebi , esempio ai regi. 


- Era grande e signora un di deli* acque 
La Gglia di Aqtiilea. Nata fra i roghi 
Delle euganee città» seco accogUea 
Dalle patrie diserte, il distiuttore 
Unno fuggendo, alle isole fasciate 
Da stagni inviolati esuli gli avi 
Di un popolo d* eroi, salve adductoti 
Le proprie leggi, la favella, e i riti 
Del cattolico mondo in quell* asilo 
Di libertà. Povera allor, ma casta 
Ne* suoi desiri, dal teiror nudrìti 
D* Attila e Clefi , c dall* amor de* suoi 
Ospiti scogli, andò cercando i mari 
Di Grecia, altra barbarie, altro flagello 
L* apostata percosse; e lacerala 
Preda di guerra le sue sparse membra 
Alla italica vergine offeria 
Dai lidi a prezzo Tottomau feroce 


Ella pietosa le raccolse; e lieta 
Di quegli avanzi della gloria achea 
Le sue sedi adornava. £ loggie e templi 
KdiHcando, un riso era a vedersi, 

Lnico in mezzo a tanto lutto, un riso 
La sua cittade; e la sacrò coll’ ossa 
Di lui che nel lion fu suo vessillo. 
Arbitra eletta in maestà si assise, 

Dal cerchio di sue torri incoronata, 

Fra i battagiianti nostri vulghi, quando 
Le non vegliate alpine ardue vedette 
Abbandonando ai ghibellin straniero 
L* armi volgcan contro 1 fraterni pettL 
Cosi possente in sua virtude emerse 
Splendidamente dalle sue paludi 
Su quelle sante fondamenta; e stette, 

(■) NrlI* atnn iSia 


Ma poi che avorio ed oro e perle e gezome 
Idoli furo alle sue voglie avare. 

Dall* oriente fornicando addusse 
Di sua rovina i semi. Esizìose 
1 proci suoi confederar le destre 
Contro la sozza, e s’ accampò con quelle 
L* ira divina; e la nudò. Fuggente 
Credea tornando dei tesori al fonte 
Hedir con essi a vincitrice prova. 

L* ira divina la precorre; e araldo 
Di sue vendette . allettatore im sogno 
Manda, e suscita in cor d* Emanuele 
Desio de* lidi, dove i’ Indo e il Gange 
Travolvooo le e^nae onde ubertose; 

E ì Mioi navigli ella spingendo in mezzo 
Alle intentate atlanliche tempeste 
Fece servi que’ lidi al Lusitano. 

E Venezia ebe fu? La neghittosa, 

Ahi, ne* fracidi legni indi ristando 
SuU’ancore a perir naufraga giacque 
Entro U suo porto. E quale, ahi, lo vid* io, (a) 
Qual r udii per i piani inseminati 
Della maremma, tra i funerei cippi 
D* Israello , il suo popolo festoso 
In tripudj freneteci danzante 
Cantar ebro insaltando ai proprj guai. 
Quanto mutato da que* di famosi, 

Che all’ aure sue di Candia e di Morea 
Oli stendardi spiegò! che i trionfati 
Da Dandolo cavalli i marmi, i bronzi, 

I monumenti di Bisanzio ergeva 
Di conquisto trofei nelle sue piazze 


Ma i testimonj dell.v gloria antica 
Muti ora soa ai tralignati; e parla 
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Sol* nna TOce al pellegrìn che gìiinge 
A queste rive, nel respir del vento 
Nel sussurro dell’ onde un'ariiioiiia 
Di menioric destando e di speranze. 

Che lo invita ad amar. Ila la bellezza, 
Anco nella sventura , a chi la guarda 
Compassionando, il suo sorriso; e brilla 
Di quella luce candida che spande 
La luna nelle veglie a chi sospira 
•Sull’ amata che laugne. £ la sventura 
K qui di tale voluttà nel pianto, 

Che al cor 1’ anjaritndine diffonde. 
Diffonde la dolcezza di desiri 
Puri cosi , che il gaudio dcU'amore 
£ balsamo del duol. Caddero i fasti 
Delle belliche imprese , infranti 1 busti, 
Diroccati i palagi. Eppure i suoni 
Del gondoliere , che cantando alterna 
Chino sul remo la notturna voga. 
Rammentano che ancor le bionde treccie , 
Gli sguardi cilestrini , il verecondo 
Invermigliar del palÙdetto viso , 

L' agile portamento , e le parole 
Di accento lusinghier han qui 1’ impero , 
Come nei di che il regnator di Cipro 
Chiese la mano di colei che sola 
Degna gli parve di scettrato onore; 

E retaggio alla patria era quel trono , 
Guiderdon delle nozze era la terra. 

Che la mitica etade empiea dell’ are 
A Venere dicate ed a Cupido. 

Oh! la bellezza di ridenti labbra. 

Di giubilante cor, a cui d’ Apelle, 

A cui r arte di Fidia era devota 
Quegl’ idoli a ritrae, che in pietre , in tele 
Già la Grecia adorò, qui nel sospiro 
Delle dive armonie pensosamente 
Arieggiala di mistico pudore 
Delle empiree sue forme al patrio culto 
Simulacri offeriva , onde Canova 
E Tiziano han su qoe’ prischi il vanto. 

O giovanotte di languido aspetto , 

Di fervido sentir, se nel sereno 
Delle buone venture è di conforto 
Volger la mente, e raddolcir 1’ affanno 
De’ mesti tempi ricordando i gai. 

Di grato augurio 1’ ascoltar vi sia 
L'allegro carme che suonò per lei. 

Figlia de’ prodi svegliati ! 

Cantar s’udiva un bardo; 

Lascia le piume , o nubile , 

Che il sole imporporò 
Al vigile mio sguardo 
Il mare in cui spuntò! 

Figlia de’ prodi svegliati I 
Ripetere s’ udia 
Per echeggienti portici 
Negli atrj del valor 


Con ilare armonia 
Un coro di cantor. 

Svegliati! Al blando murmure 
Di celerà sonora 
Il bardo sol può scuotere 
U sonno alla beltà; 

E alla beltà l’ aurora 
Il bardo annunzierà. 

La terra, il ciel , l’oceano 
Alla sua voce un riso 
Sono d’amore, o vergine; 

O vergine , l’ amor 
Tu sai eh’ è paradiso 
Di gdanzata al cor. 

Svegliati! I fiori splendono 
Di stille rugiadose ; 

E spandono per I’ aere 
Fragrante voluttà ; 

Chè i gigli , che le rose 
Il sole aprendo va. 

Svegliati ! 11 ciel riempia 
Dell’ ultima dolcezza 
De’ trilli suoi 1’ allodola ; 
Spazia librata a voi ; 

£ in sua canora ebbrezza 
Ta salutando il sol. 

Ma d’ ogni fior più candida 
Te mirerà l’amante ; 

Più di ogni fior vermiglia 
La guancia tua vedrà ; 

Più d’ogni fior fragrante 
Il tuo respir godrà. 

Ma d’ ogni suon più teneri , 

Più dolci i tuoi sospiri 
Udrà l’amante ; e cupido , 
Del ben che presagì 
Nell’ ansia dei desili 
Udralli in pochi di. 

Svegliati ! Al blando murmure 
Di cetera sonora 
Il bardo sol può scuotere 
Il sonno alla beltà ; 

E alla beltà l’ aurora 
Il bardo annunzierà. 

La terra , il ciel , 1’ oceano 
Alla sua voce un riso 
Sono d’ amore , o vergine : 

O vergine, 1’ amor 
Tu sai eh’ è paradiso 
Di fidanzata ai cor. 

Ella non vien. Si tentino 
Più dilettose noie. 

Forse travolta l’anima 
Da torbidi pensier 
Sognasi ancor rimote 
L’ ore de’ suoi piacer! 

Forse ella teme! Destino 
Più fervidi concetti 
Le sue speranze : e placida 



6G4 

Vcggasi a noi venir 
Con lacrime cadenti 
Il riso a inumidir. 

Disse -, e le corde guizzano 
Della sua cetra ; 1’ onde 
Dell’ aura infranta suonano 
Negli atrj del valor ; 

E all' armonia risponde 
n coro de* cantor. 

Svegliati , o Rina , svegliati ! 
Precipitose 1’ ore 
Della beltà trapassano ! 

£ rapida 1* età 

In cui la donna onore 

Di verginella avrà I 

Ecco che già sni vertice 
Del molo il sol procede; 

£ allor che scenda pronubi 
Gli ultimi rai man^r 
Al giuro di tua fede 
Vedrem sul patrio aitar. 

Svegliati, o Rina , svegliati ! 
Per qud pudor che il seno 
Ai palpiti sollevati 
D’ improvido timor , 
Svegliati I II dì sereno 
È pari al tno pudor. 

Veggo là là sul margine 
Dell’ orizzonte estremo 


Un palischermo ascendere 
Ratto pel corvo mar : 

Batte la voga il remo ; 

Sento il nocchier fischiar. 
Svegliati ,o Rina , svegliati ! 
Sventola lo stendardo 
D’ un sire in cima all* albero. 
Guarda ! approdò laggiù. 
Puoi dir tu sola ai bardo 
Chi sia quel sire , tu ! 

Senti ! al clamor rintronano 
Della sna ciurma i lidi ! 

Senti iterarsi i plausi, 

Negli atij rimbombar ! 

Senti ! Gli arcani gridi 
Sola tn puoi spiegar. 

Svegliati , o Rina , svegliati ! 
Precipitose 1’ ore 
Della beltà trapassano ! 

É rapida l’ età 

In cui la donna onore 

Di verginella avrà! 

— Ecco che già sul vertice 
Del molo il sol procede ; 

E allor che scenda pronubi 
Gli ultimi rai mandar 
Al giuro di tua fede 
Vedrem sul patrio aitar. 
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LA CACCIA FEUDALE 


iSu , SU , destatevi 
O cavalieri ; 

0 dame , alzatevi 
Dagli origlieri ! 

Il nuovo di 
Puro apparì ! 

Ecco si affo'.tano 

1 cacciatori ; 

Lieti si ascoltano 

I lor clamori : 

Di qua f di là 
La turba va. 

Il cane palpita, 

Salta latrante^ 

II destricr scalpita, 
rsitrisce ansante i 
Stilde il falcon 

L^;l corno al suon. 
Su, su , destatevi, 

O cavalieri; 

O dame, alzatevi 
Dagli origlieri ! 

Il nuovo di 
Puro apparì ! 

Più non si stendono 
Su! monte i nembi; 
Limpidi splendono 
Giù pe’ suoi lembi 
Roridi umor 
Ai primi albor : 
Squassano i roridi 
Umor le belve 
Dai covi doridi; 

Cbe i guardaselve 
Intorno errar 
Già giàdutàr. 

Su , su , destatevi 
O cavalieri ; 

O dame , alzatevi 
Dagli origlieri 1 
11 nuovo di 
Puro appari! 

Udite fremere 
L* agreste guerra ; 

La foga premere , 
Cbe si disserra 
Dall’ erta al pian 
Lontan lontan. 
ÀntoL Romani. 


Verran qnai fulmini 
Sulle Dostr’orme, 
Su , giù pei culmini 
A torme a torme , 
Luogo i sentier 
Bracchi e levrier. 
Su , su , destatevi , 

O cavalieri ; 

O dame , alzateTÌ 
Dagli origlieri ! 

Il nuovo di 
Puro apparì ! 

11 cervo affrettasi 
Agli ululati ; 

A passi gcUasi 
Precipitati , 

Giù per ciglior, 
Entro burron; 

Ma dove avventasi 
Coi balzi suoi , 
Dove alimentasi 
Vi direm noi : 

S’ inseguirà , 

Si troverà. 

Su, su, destatevi, 

O cavalieri ; 

0 dame , alzatevi 
Dagli origlieri! 

II nuovo dì 
Puro apparì 1 
A gaudio incitano 
Della prodezza. 

Al riso invitano 
Della bellezza 

1 rai del sol 

11 vostro stuol. 
Fragile fragile 
11 dormiglioso 
Preda è dell’ agile 
Tempo operoso , 
Del tempo ognor 
Vigilalor. 

Su, su, destatevi, 
O cavalieri ; 

O dame, alzatevi 
Dagli origlieri ! 

Il nuovo dì 
Puro apparì ! 



L’ARIA 


^cjCi. (^Cpijiant 

INTITOLATA 

KunnEiGEM n ranz-des faches. 


L grato concento 
Di fronde rumor , 

Se pioggia , se ifcnto 
Bisbiglia tra lor. 

£ grato i sussurri 
Di squille ascoltar 
Pei culniini azzurri 
Da lungi eclieggtar. 

£ dietro il messaggio 
Sull* alba sentir 
Del tiepido maggio 
3Se* suoni venir. 

Cbe manda alle rose 
Canoro usignuol , 

Ck>n note amorose 
Di gioja , di duol. 

È lieto di lira 
Il lene trillar , 

Se zeBro spira 
11 Iago a turbar ; 

Che in mente richiama 
A! vecchio nocchier 
Dei dì della fama 

I casti piacer. 

£ lieto di tromba 
L* acuto fragor , 

Se misto rimbomba 
Di caccie al clamor ; 
Che al vecchio soldato 
Rimembra quel suoa 

II lungo ululato 
Di vinte tenzon. 

Ha più lusinghiera 
La piva saia , 

Cbe all' eco straniera 
Ripeter fata 
Gli elvetici accordi 
Per quei eh* esulò , 
Svegliando i ricordi 
Del suol che lasciò. 


E là tra ì rigori 
Deir artico gel 
£ sotto gli ardori 
Del torrido ciel, 

Air aria cbe suona 
Si dolce nel cor 
Il cantico intuona 
Che apprese pastor. 

Floridi gli alberi 
Son come un dì 
Gli alpini pascoli 
Verdi cosi 1 
Sempre sorridere 
Le erbette , i 6or 
Vedran qui placidi 
Gli abitator ! 

— E ver che nugoli 
Talor vi soit 
Qui pure turgidi 
Dì lampi e luon. 

— Ma si disperdono 
Ratto lontan; 

O in acque irrigne 
Scendendo al pian. 
— Casca da ripido 
Dirupo il Ren : 

Ma su lui curvasi 
L’ arcobalen. 

— Tal qui pericola 
Per baireilpic: 

Ma che, se l' animo 
Più intrepid' c ! 

— Nemici turbini 
Non temer tu, 
Allorché vigile 
Hai la virtù . 

— Aura perpetna 
D' ilantà 
Ai petti elvetici 
Inspirerà. 
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— l* vita lunpiJa 
Come il ruscel 

A cui •’ abbevera 
Il puro agoel, 

— Su questi vertici 
Trascorrerà ; 

£ il tardo postero 
Ripeterà : 

— Floridi gli albati 
Son come un di, 

Gli alpini pascoli 
Verdi cosi ! 

— Sempre sorridere 
Le erbette, i 6or 
Vedran qui placidi 
Gli abitator — ! 

£ il canto ridesta 
Nel mesto pensier 
I giorni di festa, 

I ludi gnerrier. 

£ al memore incanto 
Di sua gioventù 
Onora di pianto 

II tempo che fu. 

In core gli affetti 

Bisentesi ancor, 

Che sotto i suoi tatti 
Sentivasi allor, 

£ vede sul colle 
Il fumo ondeggiar. 
Che a nona s' estolle 
Da’ suoi Ibcolar: 


Ascolta I’ invito 
Che il corno iterò. 
Chiamando ai coq,vito 
Chi all’ ora tardò, 

£ vede sui monti 
Le greggi vagar : 
Ascolta le fonti 
Pei clivi sgorgar * 
£ r avo eanuto. 

Ai raggi del sol 
* Nel cerchio seduto 
Di cupido stuol. 

Degli anni rimoti 
Le gesta narrar; 

£ i vispi nepoti 
Ai prodiacclaroar. 
Rammenta le sere 
Degli erti falò; 

11 colmo bicchiere 
Che a Tello libò : 
Rammenta le danze , 

Le gare d’onor. 

Le care speranze 
Di gloria, d' amor. 
Cosi lusinghiera 
La piva sarà. 

Che all’eco straniera 
Ripeter farà 
Gli elvetici accordi 
Per quei eh’ esulò, 
Svegliando i ricordi 
Del suol che lasciò. 



’ «rtimo 


Pianto 


BARDO 



DELLA REGINA TEODOLINDA 

e 


P iaog! , o LÌnd. 1 , che i concenti 
Ora senti risuonar 
De’ miei funebri lamenti : 
iion le voci che iterar 
Senti estreme dallo speco 
Mestamente il 6cbil eco. 

1 bei suoni taceranno , 

Moriranno coi cantor, 

Ne più mai qni s’ udiranno 
Che seWatici rumor , 

Rintronanti per le sponde 
Allo strepito dell* onde. 

Rivestire senza onore 
D’ ogni Bore la beltà 
Degli zefiri al tepore 
La foresta si vedrà 
£ di messi e d’uve invano 
Adornarsi il monte e il piano ; 
Quando spento del tuo bardo 
Allo sguardo, o Linda, il sol; 
Quando esanime il vegliardo 
Riposando in questo suol 
Co’ suoi carmi muta sia 
Delle lodi l’ armonia. 


I tuoi figli battagliando, 
Gareggiando dì valor. 

Caccieranno , o Linda , il brando 
Nelle vene alPoppressor: 

Ma qual arpa darà gloria 
De* tuoi figli alla vittoria ? 

Le tue Bglic alabastrìne , 

Poqiorinc di color, 

D' occhi neri c nero crine 
Son r amore d’ogni cor : 

Ma chi mai le verginelle 
Canterà tue figlie belle? 

Ahi ! che V arpa dell* amore , 

Del valore, tintinnir 
Colle note del dororc. 

Degli zefiri al sospir, 

Solo udrai su queste rive 
Già per lei cosi giulive; 

Quando spento del tuo bardo 
Allo sguardo, o Linda, il sol; 
Quando esanime il vegliardo 
Riposando in questo suol 
Co’ suoi carmi muta sia 
Delle Iodi 1* armonia. 
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IL VOTO DEL PALADINO* 


« 


fjbro d'amore va dì terra in terra 
Un trovatore gaiamente in guerra; 

E ad ogni sole che colora il mondo 
Intuonar suole il voto suo giocondo: 

— ta possanza al suol natio^ 

La costanza all’ amor mio ! 

Il morir per la gloria e per V amor 
É il dcsird’un valente trovalor— • 

Dove s* arresta il sire capitano, 

Coir elmo in testa colla cetra in mano, 
Sotto le tende il paladìn vcglUndo 
Le corde tende, e sta cosi cantando: 


Col suo fervore nel pugnar palesa 
L’inclito core in ogni ardita impresa; 

E poi che prode fulminò coll* armi 
Ripeter s’ ode i suoi votivi carmi: 

— La possanza al suo natio, 

La costanza all* amor mio ! 

Il morir per r onore e peri* amor 
É il desir d' un leale trovator 

i. 

AUi, che funesta al suo coraggio strìde 
L’ostil tempesta, e il battagliero uccide 1 
Ma nel cadere cogli ultimi accenti 
Manda alle schiere ancora i suoi concenti 


— La possanza al suol natio, 

La costanza all’ amor mio ! 

Il morir per la gloria e per 1' amor 
K il desir d’ un valente trovator — 1 


— La possanza al suol natio. 

La costanza all’ amor mio 
Il morir per 1’ onore e per l’ amor 
É il deeir d' un leale trovator — . 
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IN. TRAMEZZINA 


O'ioTioette T«recoode , 

Che nell’ ore più tranquille 
Fuor uscite delle ville 
Di Tramezzo sulle ^onde; 

Qui d’ amore e l’anre c 1’ onde 
£ degli astri le Aville 
Air udito , alle pupille 
Parlan, brillane gioconde! 


Ma qni pure i tristi eventi 
Del diluvio in ardue vette 
Han tremendi monumenti; 

Che rammentan le vendette 
Degl’ impuri sentimenti , 
Vereconde giovinette! 
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n. VOTO DXX CROCIATO 


P aricndo per Sona 
Il giovane Danese 
Air ara di Maria 
Devoto si prostrò ; 

E le venture imprese 
Di benedir pregò. 

Disse — Immortai signora , 
Che sua propizia stella 
Il pellegrino adora , 

Ti chiede il trovator 
Amore alla più bella , 

Al più valente anor — . 

E quel leal scolpiva 
Su pietra il giuramento , 
Onde la vita ofTriva 
Al conte condottier, 

Che al nobile cimento 
Lo cinse cavaliei. 

Là sui remoti lìdi 
Ole il dover 1’ appella, 
Tra i bellicosi gridi 
Cantava il trovator ; 

— Amore alla più bella , 
Al più valente onor 1 — 


Premio la sna prodezza 
Colla vittoria Iddio ; 

Col 6or della bellezza 
Il conte lo premiò , 

Che al noto suo desio 
La £glia fidanzò: 

— Ebbi da te la gloria. 
Disse , tu d' Isabella 
Avrai per tua vittoria 
La mano , o trovator : ■ 
— Amore alla più bella 
Al più V alente onor — ! 

Tornando di Sorta 
Il giovine Danese 
Air ara di Maria 
Devoto si prostrò , 

£ le compite imprese 
Di benedir pregò. 

E in suon di nozze empiea 
La splendida cappella 
Il voto che sciogliea 
Lo sposo trovator 
— Amore alla più bella . 
Al più valente onor — ! 



LA MALINCONIA 


O fior , clic i! civili' alito 
Di primavera estolle 
•A empire' il ciel di balsami, 
A rabljrilir: le zolle 
Che «il vernò desolò , 

10 pel cipresso funebre 
L'icstrcnio addio vi do ! 

Di gelsomini e mammole 
Misti nei di festivi 
Per nian di pure vergini 
£ di garzon giulivi 
Altri ghirlanda avrà r 
A me cijiresso funebre 

11 Cline fingerà. 

Corona ])i.r di pampini, 

Ilare vale , il crine ! 

Di quercia il cria coronati. 

Di mura cittadine 
() prode difensori 
£ tu di miito , o placido 
Di vergini amatori 
Me non conforta il giubilo 
Del vate ; del guerriero 
Me non conforta il plauso : 

H voto mio sincero 
Lauretta disprczzò ! 

Sul di cipresso funebre 
11 crine io cingerò. 

Veggo di giglio in giglio 
La farfdlletta erraste 
A suggere dai calici 
li nettare fragrante; 

E pompeggiare a. voi , 

Oli azzurri ed i purpurei 
Vanni spiegando al sol. 

Oimè nei di che furono 
M’ inncbnò desio 
Di andar cercando il nettare , 

E di libarlo onch’ io 
Dal fior della beltà ! 

Ora il , cipresso funebre 
Il crln mi cingerà. 

Nel profumato effluvio 
, Delle silvcslii rose 

* Odo 'Suonar, diffondersi 

• Le note armoniose 
Del flebile canlor. 

Che de* suoi lai gU zefiri 
l'j nunzj.ai cari fior. 


Oimè ! per entro il turbine 
Di vana speme avvolto 
Ho sciique al suon dì cctera 
li canto al tioi rivolto 
Che il cor ui' iiinehriu : 

Or dicipre.sso funebre 
11 crine io cingerò: 

Aprite pur vermiglio, 

0 cilestrino il grembo. 
Spandete pur per l’aère 
De’ vostri olezzi il nembo, 

1 igli di sluol stranier, 

(die (i mandò la Siria 
Prede di cavalieri 

Fiori de' giorni tiepidi , 

Siate ai felici in cura 
Voi funestate l' anima 
Di quei che la natura 
Più non rallegrerà: 

A me cipresso funebre 
Il crine cingerà. 

Mano al liuto : apprestasi, 

O cavalier cortese , 

Dalla bellezza un premio 
Al suono che ti rese 
Famoso trovator, 

1)’ amor cantando i palpiti 
E i bellici furor 

Ma la bellezza al cantico 
Del trovator sorrida ; 

Sorrida pur di lauro 
Fregiando V omicida 
Che vinritor tornò ! 

Sol di cipresso funebre 
li crine io cingerò! 

E sorga sul mio cenere 
11 funebre cipresso : 

Lauretta mia rammemori 
Gli amori miei soli* esso , 

II lungo mio mariir ; 

Mi onori d’ una lacrima , 

Di un tacito sospir. 

Pago sarò , se intcssere 
Vorrà Lauretta il icrto , 

Che vivo avea , sul tumulo , 
Sul tumulo deserto , 

Che or ora coprirà 
Sotto il cipresso funebre 
Chi cenere sarà. 


fine. 
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